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onta  delle  Memorie  storiche  di  Monza  c sua  Curie , 
raccolte  ed  esaminate  dal  chiarissimo  canonico  Antos- 
Frjìncesco  Frisi,  è generale  il  lamento  ohe  Monta  man- 
chi dei  metti  di  conoscere  la  sua  storia  cittadina.  Abbia 
la  dovuta  lode  il  laboriosissimo  Frisi,  che  sparse  luce  in 
epoche  rimote,  oscure,  che  dalla  polvere  degli  archivj,  da 
pressoché  inintelligibili  pergamene  chiamò  alla  luce  molti 
importantissimi  documenti  della  storia  montese.  Ma  le  co- 
pie di  quell’  opera  benemerita  sono  ornai  rese  tra  noi  rare, 
od  almeno  dispendiose.  Aggiungasi  che  la  lettura  dell’ope- 
ra del  Frisi , il  quale  ad  ogni  tratto  interrompe  il  suo 
discorso  per  citare  questa  o quell  altra  testimonianta,  viene 
a molti  in  fastidio  e perciò  abbandonata.  Molte  citazioni 
sono  latine , come  latine  in  quell’  opera  sono  tutte  le  la- 
pidi e le  iscrizioni,  monumenti  storici  che  vengono  ogni 
giO:  no  sotto  agli  occhi  di  tutti , intesi  da  pochi.  Final- 
mente il  Frisi  terminò  le  Memorie  sue  verso  il  i 790  , la- 
sciando in  alcuni  argomenti  qualche  cosa  di  molto  ante- 
riore a quell’  epoca  da  desiderare.  Ma  siccome  le  molte 
testimonianze  che  il  Frisi  sparge  ad  ogni  passo  nell  opera 
sua  , ora  che  l'  opera  stessa  dalla  repubblica  letteraria  è 
stimata  degna  di  fede , mi  sembrarono  inutili , furono 
perciò  da  me  del  tutto  tralasciate.  Qua  e là  ho  accorciato 
qualche  cosa;  qua  e là  aggiunsi  qualche  osservazione  che 
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diUlo  studio  d altre  storie  appresi.  Fin  dove  ho  potuto  , 
quasi  con  religioso  rispetto  termi  le  parole  del  Frisi.  Ma 
egli  e sopra  documenti  trovati  negli  archivj  e sopra  cro- 
naohe  manoscritte  possedute  da  alcuni  signori  monzesi  ha 
tessute  le  sue  Memorie.  Pazientemente  io  spiai  tutto  il 
campo  già  da  lui  mietuto  , e rinvenni  degne  di  occupare 
un  posto  in  questo  compendio  delle  cose  dal  eh.  autore 
o dimenticate  o non  curate.  Tutte  le  iscrizioni  latine  e 
quei  documenti  di  necesstwio  corredo  alla  narrazione  volsi 
in  lingua  italiana,  perchè  tutti  piii  facilmente  possano 
intenderle  « perchè  agli  occhi  delle  moltitudini  non  sieno 
più  freddi  marmi,  ma  richiamino  alle  menti  un  fatto  sto- 
rico, un’  epoca.  Ho  contirvuato  poi  le  Memorie  storìche  di 
Monza  dal  tempo  in  cui  le  lasciò  il  Frisi  fino  ai  giorni 
nostri.  Quest’  epoca  è memoranda  nelle  storie  del  mondo  ; 
e sebbene  io  descrivessi  la  sola  storia  monzese  , non  ho 
potuto  a meno  di  collegarla  colla  storia  generale  dello 
stato  di  cui  Monza  forma  parte.  Se  un  Monzese  leg- 
gendo le  mie  pagine  imparasse  qualche  cosa  di  più  della 
nuda  storia  di  Monza , me  lo  ascriverebbe  a colpa  ? Per 
le  memorie  unicamente  municipali  di  questi  ultimi  tempi 
mi  valsi  delle  cronache  manoscritte  del  fu  signor  Domenico 
Maria  Barocco,  dal  i maggio  1796  al  i giugno  1800, 
e del  vivente  sac.  Francesco  Antonio  Sirtori  dal  1800 
in  avanti , i quali  giorno  per  giorno  registrarono  i fatti 
tnemorandi , da  essoloro  veduti , occorsi  nella  città  di 
Monza.  Dai  diversi  arohivj  delia  città,  apertici  dalla  beni- 
gnità di  chi  ad  essi  presiede  , attinsi  notizie  e documenti. 
Anche  il  signor  ingegnere  Giovanni  Merlini  mi  fece  a 
parte  di  alcuni  suoi  scritti  editi  ed  inediti  : ed  a tutte 
queste  cortesi  persone  rendo  pubbliche  grazie.  Mi  procurai 


Digilized  by  Googlf 


inoltre  tutti  i libri  che  si  scrissero  o sull’  intera  Monza  o 
su  qualche  parte  di  essa  ; diligentemente  li  ho  letti  ; ma 
da  nessuno  di  essi  approfittai  cosa  alcuna  pria  d averla 
alle  fonti  più  pure  verificata.  Non  dimenticai  di  quale  im- 
portanza sia  la  storia  dei  singoli  municipi  per  chi  voglia 
ben  comprendere  quella  d Italia}  e sotto  tale  aspetto  ho 
cercato  di  far  in  maniera  che , senza  dipartirmi  dal  mio 
soggetto,  V opera  mia  potesse  interessare  ogni  italiano.  Ho 
aggiunto  in  fine  dell’  opera  un  prospetto  generale  della 
storia  di  Monta,  perchè  intera  a colpo  d occhio  possa  es- 
sere abbracciata  da  tutti  Siffatte  tavole  servono  di  ricor- 
do a quelli  che  sanno  , e di  guida  a quelli  che  vogliono 
imparare. 

In  tutto  U mio  lavoro  ebbi  sempre  di  mira  di  rendere 
alla  portata  di  tutti  la  storia  di  Monza  e di  far  sì  che 
anche  la  madre  più  dilicata  abbia  ad  avere  un  libro  di 
storia  patria  cui  affidare  con  piena  fiducia  per  lettura 
alla  sua  prole.  Se  alcuno  poi  mi  volesse  togliere  il  vanto 
d autore  per  le  molte  e molte  fonti  da  cui  confesso  aver 
attinto  nell  opera  mia,  io  punto  non  me  ne  dorrò;  solo  che 
resti  a me  il  contento  di  avere  colle  mie  pagine  rese  po- 
polari le  vicende  di  questa  terra  avita,  di  aver  dato  a tutti 
prova  di  buon  volere,  a Monza  una  prova  della  mia  stima, 
del  mio  affetto. 

L’opera  mia  sarà  scevra  da  rmnde  ? Noi  credo  : tu  , 
benigno  lettore,  gradisci  il  buon  volere  ed  abbiti  la  mia 
riconoscenza. 


G.  MjtMMOHTt. 
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CAPO  PRIMO. 


Delt  origine  di  Monta  e delle  sue  varie  denominazioni. 

f^RiL  gli  andati  scrittori  fu  al  certo  quasi  comune  la  smania 
di  dare  agli  argomenti  delle  loro  storie,  o per  pompa  d’inge- 
gno, o per  vaghezza  di  novità,  o per  soverchio  amore  alle  ri- 
spettive patrie  e nazioni,  le  origini  pih  remote  e sorprendente 
Floi  sulle  prime  confessiamo  che  ci  è del  tutto  impossibile  il 
determinare  il  tempo  deU’orìgine  di  Monza  , non  avendo  nè 
monumenti  istorici  nè  scnttore  alcuno  veramente  antico  che 
di  essa  abbia  parlato.  Qualche  avanzo  di  romana  grandezza 
ed  alcune  lapidi,  che  tuttora  esistono,  ne  fanno  chiara  testimo- 
nianza che  Monza  esistesse  prima  di  Cesare  Augusto.  Di  que- 
ste lapidi  forse  la  pih  interessante  è quella  trovata  sul  cadere 
dell’  ultimo  secolo  in  vicinanza  della  nostra  Basilica,  e che  at- 
tnalmente  orna  in  Cinisello  il  giardino  già  eretto  con  tanta 
' maestria  dal  fu  signor  conte  Ercole  Silva.  In  questo  piede- 
stallo  , od  ara  che  sia , leggonsi  le  parole 

HERCULI 
MODICIA 
FES  JOVEN 

da  cui  si  prova  che  dalla  monzese  giovenih  si  celebravano  de’ 
giuochi  in  onore  di  Ercole.  Ora,  all’  epoca  dei  Romani,  in  Italia 
non  v’ erano  che  città;  non  esisteva  villaggio  alcuno  abitato  da 
agricoltori.  La  campagna  era  vicina  alla  città  e coltivavasi  da 
certo  numero  di  schiavi,  mantenuti  dai  proprietarj,  che  nelle 
sole  città  stanziavano.  Lungi  dalle  città  la  terra  era  ingombra 
di  paludi  e di  boschi.  Se  in  Monza  adunque  si  facevano  dei 
giuochi  in  onore  di  Ercole,  convien  dire  che  fino  dai  pih  re- 
moti tempi  Monza  avesse  almeno  qualche  importanza. 


Digitized  by  Google 


1 2 

Ma  l’ aquile  latine  sempre  piii  lungi  spingevano  le  loro 
vittorie,  e nel  avanti  Cristo  1’  attuale  territorio  di  Monza 
con  tutta  la  Gallia  Cisalpina  venne  ridotto  a romana  provincia 
dal  console  Marco  Marcello.  Escluse  allora  affatto  queste  po- 
polazioni dalla  romana  cittadinanza,  soggette  ai  pesi  dei  popoli 
stipendiar]  e governate  da  reggitori  romani,  non  potevano  esser 
contente  della  lor  condizione  , sicché  all’  apparire  d’  Annibaie 
sull’  Alpi  si  dichiararono  del  partito  cartaginese.  Yenticinque 
anni  durarono  in  quella  lotta,  fìnchè,  ricadute  in  poter  dei  Ro- 
mani, vennero  severamente  punite  dal  vincitore  Scipione  Nasica. 
Era  ancora  la  Gallia  Cisalpina  in  questo  misero  stato  qviando 
Gneo  Pompeo  Strabono,  padre  del  gran  Pompeo,  ampliò  i di- 
litti  di  tutti  i popoli  di  essa.  Ma  ehi  liberolla  dai  proconsoli, 
dai  pretori,  dai  presidi,  chi  le  concesse  la  perfetta  cittadinanza 
di  Roma,  chi  di  tutta  l’ Italia  fece  un  corpo  solo  di  nazione, 
un  sol  popolo,  una  sola  città,  fu  Giulio  Cesare  il  primo  anno 
della  sua  dittatura.  Fu  allora  che  tutti  gli  abitanti  della  pe- 
nisola, dall’  estremo  Siculo  al  montanaro  deU’Alpi,  dimentichi 
del  fraterno  sangue  versato , formarono  una  sola  famiglia , e 
tutti  con  gioja  esclamarono  : Io  son  Romano  ! 

Da  due  lapidi  che  veggonsi  tuttavia  sul  muro  della  facciata 
in  questa  chiesa  di  s.  Maurizio  possiamo  con  molta  verisimi- 
glianza  congetturare  essere  stata  Monza  destinata  da  Cesare 
Augusto  per  onorevol  riposo  di  quei  cittadini  romani , che  in 
Magonza  città  della  Germania  militarono  al  servizio  della  loro 
repubblica.  Forse  fu  stabilita  a Monza  questa  colonia  militare 
di  veterani  perchè  servisse  come  di  presidio  alla  vicina  Mila- 
no. Qui  si  potrebbe  accennare  come  le  colonie  militari  roma- 
ue,  le  quali  tutte  reggevansi  con  magistrature  proprie,  abbiano 
notabilmente  accresciuta  la  miseria  dell’  Italia , se  la  natura 
del  libro  cui  scriviamo  non  ne  chiamasse  tosto  a ciò  che  vi 
ha  di  più  certo. 

Oltre  alle  romane  colonie  le  quali  abitarono  in  Monza,  ac- 
crebbe ad  essa  non  ordinario  splendore  Teodorico  re  dei  God, 
facendo  qui  erigere  per  sé  un  grandioso  palazzo,  attesa  la  sa- 
lubrità del  cielo.  Passò  egli  in  Italia  1’  anno  4^4  ^ cominciò 
quivi  a regnare  ai  5 di  marzo  del  493>  Per  conciliarsi  l’amore 
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e r ammirazione  degli  Italiani , protesse  questo  accorto  prin- 
cipe le  arti  c le  scienae  qui  coltivate  , ed  uno  dei  mezzi 
usati  a tale  intento  fu  la  fabbrica  di  un  tal  palazzo,  detto 
Aìagnum  nelle  carte  monzesi.  Ora  , essendo  seguita  la  morte 
di  Teodorico  ai  3o  di  agosto  del  526,  risulta  all’  un  di  près- 
so r epoca  di  tale  ei-ezioue.  Mè  farà  meraviglia , se  le  spesse 
desolazioni  c vicende  olle  quali  Monza  soggiacque  ei  lasciaro- 
no molto  indecisi  i vestigi  d’  un  tal  fabbricato  , che  noi  , se 
ci  è permesso  il  conghietlurare , baseremo  nel  circondario  di 
quelle  case  alle  quali  fa  fronte  un’  aulica  diroccata  torre  di 
non  volgare  quadratura,  non  lungi  dalla  chiesa  di  s.  Michele, 
detto  anche  presentemente  Corte  lunga. 

Tali  essendo  le  prime  quanto  certe  altrettanto  succinte  notizie 
dell’  origine  di  Monza,  resta  ora  da  parlare  de’  varj  nomi  co’  quali 
fu  essa  nel  progresso  de’  tempi  chiamata.  Pretesero  alcuni  che 
Mouza  anticamente  fosse  detta  Forum  populi,  indi  Mopmtia  o 
Moguntiacuin,  altri  la  dissero  Olmea.  Ma  ciò  con  poco  fon- 
damento. Ecco  il  semplice  racconto  della  storica  origine  c dei 
successivi  cambiamenti  della  primiera  denominazione  di  Monza. 

Egli  è certissimo  che  il  piimu  nome  dato  all’odiemo  circon- 
dano di  Monza-fu.  quello  di  Modicia.  Noi  lo  abbiamo  osser- 
vato nell’Ara  couseerata  ad  Ercole  nello  scorso  secolo  qui  ri- 
trovata, il  vediamo  nelle  epigrafi  scolpite  su'  di  un  ricco  evan- 
geliario di  Flavia  Teodolinda,  custodito  nel  Tesoro  della  nostra 
Basilica  , e leggevasi , non  è molto , su  di  una  corona  d’  oro 
del  re  Flavio  AgiWfo,  della  quale  pih  avanti  vedremo  le  vi- 
cende. Modicia  ripetesi  costantemente  in  tutte  le  carte  nume- 
rosissime dell’archivio  di  Monza,  fino  al  chiudersi  del  secolo 
Dico  fino  allo  spirare  del  secolo  X ; perchè  a quest’epoca 
'«appartiene  il  codice  monzese  di  Paiolo  Diacono , dove  si  vede 
l’ antico  nome  deviato  in  quello  di  Mpdoetia,  con  cui  Monza 
è pur  chiamata  iq  un  testamento  del  io5o,  mentre  in  altro  del 
1045  lo  vediamo  detto  Modoecia.  Queste  varianti  presagirono 
la  consecutiva  decadenza  del  primiero  nome  Modicia  e il  cam- 
biamento di  esso  in  Modoioum,  Modoinum,  Modoicio,  Moedir 
pia,  Modopcia,  Modoetìam,  Modoetia,  ultima  denominazioQe 
Monzq,  resa  fra  noi  comune  fino  , dal  dodicesimo  secolo. 
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Rimarrebbero  qui,  per  dar  fine  a quanto  abbiain  divisato  di 
trattare  nel  presente  capo,  da  esaminarsi  aleune  elimolc^ie  del 
nome  di  questa  ' cittii,  a noi  per  altro  tramandate  da  autori  as- 
sai recenti.  Tali  sarebbero  , 1’  essere  stata  Monza  denominala 
Modicia  , a modicitate  census , quasiché  gli  amplissimi  pri- 
vilegi concessi  a Monza  da  tanti  principi  di  molto  posteriori 
all’  origine  di  lei  avessero  potuto  influire  sovra  1’  antico  suo 
nome  ; u che  sia  stata  detta  Modicia,  quasi  modica  cwitas , 
come  scherzò  su  questo  nome  il  can.  Alessandro  Sossago.  Si 
disse  pure  che  fu  chiamata  Monza,  quasi  principio  de’monti^ 
giacendo  essa , come  ognun  vede  , alle  falde  de’  colli  hrian- 
tei.  Anche  il  buon  fra  Giuseppe  Bernardino  Burocco  ne  porge 
la  sua  etimologia,  che  volentieri  offriamo  e perchè  si  conosca 
la  spiegazione  del  motto  Modo  Etiam  che  trovasi  in  alcune 
pitture , ed  anche  perchè  si  vegga  come  cautamente  s’ ab- 
biano ad  attinger  notizie  dai  cronisti  monzesi.  Lo  storico  ne 
racconta  che  Teodolinda  aveva  fatto  un  voto  di  erìgere  un 
tempio  a s.>  Gio.  Battista.  Ebbe  in  sogno  che  dovesse  fabbri- 
carlo là  dove  gli  fosse  apparso  lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
colomba.  Andò  in  varie  parti  la  divota  regina  e « giunse  final- 
mente per  volere  di  Dìo  ad  Olmea  presso  il  limpidissimo  Lam- 
bro,  dalla  quantità  degli  olmi  così  nomata  tra  Adda  e Ticino. 
In  questo  sito,  stanca  per  il  viaggio  di  molte  miglia,  scese  dal 
suo  destriero,  e qui  ( stando  la  corte  in  disparte  ) posossi  sotto 
un’  alta  quercia,  a cui  s’era  d’ogni  intorno  vòlta  una  vile,  che 
colle  sue  spesse  e larghe  foglie  faceva  una  hen  deliziosa  om- 
bra, a pregare  con  gran  fervore  il  Signor  Iddio  che  si  degnas- 
se consolare  le  sue  brame  ; quand’  ecco  su  l’ albero  comparire 
r aspettata  colomba.  A tal  felice  veduta  s’accorse  la  divota 
serenissima  signora  essere  piacere  di  sua  Divina  Maestà  che  in 
questo  sito  fabbricasse , tanto  più  che  la  colomba , quasi  che 
avesse  lingua  umana,  con  chiara  ed  intelligibile  voce  pronun- 
ciò questa  parola:  Modo.  La  regina,  che  altro  non  bramava 
che  di  sapere  la  volontà  di  Dio  ancora  in  questa  azione  per 
esegmrla , pensando  che  le  fosse  < imposto  di  subito  mettere 
mano  all’  opera , acconsentendo  prontissima  rispose  : Etiam. 
Quindi  fu  che  di  queste  due  parole  formatane  una  sola  , da 
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Olmea  ìd  Modoetia  venne  tramutato  il  nome,  e Monza, néUa 
nostra  lingua  fu  poscia  scoiTcliaiuentc  detta.  » Ma  rivolgiamoci, 
oramai  ad  oggeid  mollo  più  interessanti.  ■ : . . - 
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Erezione  e dotazione  della  reale  Basilica 

di  s.  Giovanni  Battista  di  Monza , 
e successivo  ingrandimento  di  esso  tempio.  ^ , 

La  sorgente  principale  del  lustro  e della  grandezza  : a cui 
Monza  pervenne  deesi  fuor  di  dubbio  al  tempio  sacro  al  Pre- 
cursore di  Cristo  dalla  regia  munificenza  di  Flavia  Teodo- 
linda, regina  de’ Longobardi,  qui  eretto  e splendidamente  do- 
tato e costituito,  per  cosi  dire,  l'oracolo  di  sua  najùone  non 
solo,  ma  di  tutta  quanta  l'Italia.  Questo  tempio  in  seguito 
crebbe  per  la  sua  celebrità  presso  tutte  le  nazioni,  fu  lodato 
io  tutte  le  storie)  onorato  da’  pontefici  romani  di  qualificazioni 
distinte  ed  illustri,  largamente  beneficato  e protetto  d<t<  palili 
ed  esteri  sovrani,  > visitato  frequentemente  c in  somma  venera- 
zione tenuto  da’  popoli,  chiamato  santo  e veneralùle  da  Bereu- 
gaiio  iraperadore  (930),  sottoposto  immediatamente  -alla  Santa 
Sede  da  Callisto  II,  e dallo  stesso  encomiato  per  degno  e ce- 
lebre (li  ai),  distinto  col  titolo  di  reale  da  Loiario  111  impe- 
radore  (ii36),  e finalmente  trascelto  da  illustri  personaggi  c 
da  principi  ad  accoglierete  conservare > le  loro  ceneri.  Paolo 
Diacono,  il  quale  ne  lasciò  descritta  questa  erezione  e dotazio- 
ne famosa,  ne  precisa  perfino  il.  tempo  in  cui  ella  segui, 'rac- 
contandoci' che  in  questo  tempio  venne  poi  rigenerato  alla 
grazia , 1’  anno  6o3  il  rcal  figlio  di  Teodolinda,  Adaloaldo,  dato 
alla  luce  l’ anno  innanzi  nel  palazzo  da  essa  pure  successi- 
vamente eretto  ùu  Monza.  Se  vogliamo  entrare  nei  fini  saniis- 
sùm  della  generosa  fondatrice,  ella  senza , dubbio  si  preiisac  di 
ottenere  con  ciò  da  Dio  l’ abjura  ' dall’ arianesimo  del  suo  reai 
consorte  Agilulfo  la  succesùonei  desiderata  al  trono  lungo- 
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bardo,  la  pace  delle  sue  armi  e della  Chiesa,  e la  protezione 
divina  a tutta  la  sua  nazione,  costituendone  mediatore  il  Pre- 
cursore di  Cristo. 

Quantunque  molte  sieno  le  opere  di  cristiana  piedi  intrapre- 
se da  Teodolinda  e,  per  interpisizione  di  lei,  dal  re  Flavio 
Agilulfo , e poche  sieno  le  contrade  nella  Lombardia  dove  u 
non  si  mostrino  ancora  o non  si  sentano  citar  monumenti 
della  pietà  dell’ uno  o dell’ altro  di  questi  due  regnanti,  fu 
tuttavia  sempre  riconosciuto  pel  pili  singolai'e  e più  magnifi- 
co la  erezione  del  tempio  di  Monza.  Formava  esso  una  per- 
fetta croce  equilatera , poiché  terminava  al  primo  colonnato 
ottagono,  sul  quale  posano  ancora  gli  avanzi  dell’antica  fac- 
ciata. Ergevasi  l' aitar  massimo  sul  piano  corrispondente  al 
mezzo  della  gran  cupola , e quattro  colonne  sostenevano  la 
volta  o tribuna  che  dir  si  voglia.  L' area  de’  primi  e secondi 
cancelli  serviva  pel  coro , a cui  salivano  i ministri  per  l’ at- 
tuale scala  che  a’  medesimi  conduce.  Dinanzi  poi  a questo 
fabbricato  eravi  un  atrio,  circondato  da  portici,  giusta  il  co- 
stume delle  antiche  basiliche,  detto  in  seguito  Paradisus  Ec~ 
clesiee,  indi  Cortina  EoclesUs  ; atrio  che  servi  nel  tratto  suc- 
cessivo per  r allungamento  dello  stesso  tempio,  come  fra  non 
molto  vedremo.  L’  altare  insonima,  il  coro  e l’ atrio  dell'  im- 
periale Basilica  ambrosiana  di  Milano  potrebbero  indicarci  (pai 
forma  avesse  l’ antica  nostra  Basilica  ; anzi  è verisimile  che  il 
celebre  Ansperto  da  Biassono  arcivescovo  di  Milano  dall’  an- 
tico a tino  della  monzese  Basilica  abbia  concepito  il  pensiero 
di  far  erigere  , come  fece  nell’  88o  , quello  dell’  ambrogiana. 
Nè  paga  di  ciò  la  sovrana  generosità  di  Teodolinda,  ad  onore 
del  santo  tutelare  arricchì  il  suo  tempio  mirabilmente  di  molti 
arredi  d’  oro  c d’ argento,  di  molti  feudi  e poderi,  onde  man- 
tenervi l’opportuno  decoro,  non  che  i destinati  ministri. 

La  pi-esente  storia  c dotazione  della  Basilii^  monzese  è con- 
fermata da  un  monumento  maggiore  di  ogni  eecezione,  essen- 
do esso  dei  tempi  di  Teodolinda  medesima.  Consiste  questo 
in  un  basso  rilievo  di  bianco  marmo,  già  in  alcuni  luoghi  co- 
lorito e con  oro,  come  appare  anche  a’  dì  nostri , ora  situato 
sulla  porta  maggiore  del  tempio,  ed  altre  volte  verisimilmente 
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collocato  sull’  antica  facciata  del  medesimo.  Il  prìncipal  gruppo 
storico  eh’ esso  rappresenta  si  è il  battesimo  di  Cristo  per  mano 
del  Precursore.  Questo  lavoro  è certo  di  secolo  barbaro,  per 
le  figure  specialmente  e pel  fiume  Giordano  che  scorre  dallo 
stomaco  di  Cristo,  con  cui  l’ imperito  artefice  volle  esprimere 
che  di  là  Giovanni  Battista  abbia  preso  le  acque  per  battez- 
zare Cristo  medesimo.  Per  egual  modo,  k strano  il  pensiero 
dell’  incolto  artista  di  fare  che  la  colomba  apparsa , giusta  il 
sacro  testo,  versi  dal  rostro  sul  capo  del  Salvatore  del  mondo 
un  vaso  ripieno  di  acqua.  Lateralmente  a questa  storia  evan- 
gelica, oltre  r angelo  che  ritiene  le  vesti  dell’  Uomo-Dio,  stan- 
no la  Vergine  Madre  ed  il  diletto  discepolo , secondo  una 
verisimile  conghiettura , ovvero  uno  degli  evangelisti,  col  ro- 
tolo in  mano  dell’Evangelio.  Cosi  efiremo  essere  le  altre  due 
figure  co’  simboli  rispettivi  specificate  per  gli  apostoli  s.  Pietro 
e s.  Paolo.'  Nella  parte  superiore  vedesi  eBìgiata  la  gran  fon- 
datrice Flavia  Teodolinda,  la  quale  presenta  a s.  Gio.  Battista, 
che  già  accoglie  ira  le  sue  mani  altro  Donario  , una  corona 
gemmata  con  croce  , ed  al  lato  destro  Gundeberga  figlia  di 
lei , che  tiene  le  mani  alzate , usato  segno  di  jnetà  cristiana 
o di  preghiera  : quindi  il  reai  figlio  Adaloaldo  , con  una  co- 
lomba nella  destra  mano,  indizio  di  sua  tenera  età,  e da  ul- 
timo genuflesso  ' il  reai  consorte  Agilulfo.  Nè  minor  meraviglia 
riscuotono  dagli  eruditi  le  corone , le  croci , i vasi  preziosi  e 
la  chioccia  coi  'sette'  pulcini , rilevati  pure  lateralmente  nel 
marmo:  cose  tutte  ancor  conservate  come  diremo  nel  Tesoro 
di  questa  Basilica  a segnab  della  reale  munificenza  di  questi 
^ncipi.  ” ' i 

Terminata  la  fabbiica  del  tempio  di  Monza  e riccamente 
provveduta  di  ministri  e di  arredi,  volle  Teodolinda  celebrar- 
ne la  solenne  dedicazione,  alla  quale  intervenne  ella  stessa  col< 
re  Agilulfo , unitamente  ai  principali  della  nazion  kmgobarda. 
In  tale  occasione  i Longobardi  concordemente  tra  loro,  insie-, 
me  col  loro  re  e colla  regina  Teodolinda,  fecero  voto  e dis- 
sero: « Se  s.  Giovanni  intercederà  per  noi  appresso  il  Signor 
nostro  Gesti  Cristo , noi  tutti  unanimemente  gii  promettiamo 
di  mandare  con  pompa  ogni  anno  nel  giorno  della  sua  nasci^' 
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ta , che  è il  24  di  giugno,  parte  delle  nostre  facoltlt  al  suo 
oracolo  per  avere,  col  mezso  dell’ intercessione  sua,  propitio  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  sia  in  guerra,  ^ ovunque  potessi- 
mo trovarci  ecc.  > A tale  punto  di  storia  sembrami  alluda 
una  egregia  e ricca  pittura  con  oro  la  quale  vedesi  sull’arco 
che  serve  di  frontale  alla  cappella  ora  detta  del  ss.  Rosario  ; 
opera  ignota  del  secolo  XIII.  Rappresenta  questa  il  Precursore 
di  Cristo  con  alla  destra  prostese  Teodolinda,  Gundeberga  fi- 
glia di  lei  e buon  numero  di  donne  longobarde.  Alla  sinistra 
sta  genuflesso  Agilulfo  col  figlio  Adaloaldo  e i grandi  del  regno. 
In  alto  è espressa  la  colomba,  col  motto  favoloso  Modo  etìam. 
È immemorabile  tradizione  del  clero  monzese  che  tale  solen- 
nità accadesse  il  i di  ottobre,  segnandola  di  fatto  concordemen- 
te in  tal  giorno  i calendari  monzesi  <K>nsei'vati  nella  biblio- 
teca, e celebrandosene  pontificalmente  anche  a’  dì  nostri  l’an- 
nua memoria.  In  vista  di  che  l’incomparabile  s.  Carlo  Bor- 
romeo, terminata  nel  1 58o  gli  1 1 aprile  la  consacrazione  del- 
la Basilica , comandò  che  la  memoria  di  questa  cerimonia  si 
dovesse  anche  per  l’avvenire  celebrare  il  i di  ottobre  , per 
rispetto  alla  primitiva  dedicazione. 

Altrove  si  parlerà  distintamente  di  un  altro  genere  di  do- 
vizie di  questa  reale  Basilica,  voglio  dire  delle  moltissime  sa- 
cre reliquie  mandate  da  Gnegorio  magno  a Flavia  Teodolin- 
da; e più  oltre  la  troveremo  fatta  deposiuria  della  celebre 
corona  del  Ferro,  onde  incoronansi  i re  d’Italia:  monumenti 
tutti  del  suo  ingrandimento  insieme  e della  sua  opulenza  e 
celebrità.  Ma  succeduti  poscia  per  la  Basilica,  non  meno  che 
per  Monza,  ai  felici  i secoli  funesti,  si  vide  essa  spogliata  de’ 
suoi  ministri,  privata  delle  sue  amplissime  giurisdizioni,  invo- 
lati ed  altrove  trasferiti  i preziosi  suoi  arredi  e tumultuaria- 
mente occultati  i sacri  suoi  pegni  ; finché  miracolosamente 
trovati  questi  ultimi  sul  finire  del  secolo  XIII  furono  la  cagion 
principale  per  cui  questo  tmnpio  riassunse  l’ antico  decoro.  Ed 
invero,  ritrovate  queste  reliquie  nel  i5oo  ai  3 di  maggio,  e 
quindi  nella  seguente  solennità  dell’Ascensione  esposte  con  sa- 
cra e straordinaria  pompa  alla  venerazione  dei  popob,  Soooo 
e più  persone  concorsero  alla  nostra  Basilica,  qui  lasciando  in 
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sussidio  gcnerosissiim  seguali  della  loro  {Metà.  Il  numero  delle 
persone  accorse  in  Monaa  è ben  ragguardevole  se  si  {>on  men- 
te alle  cattive  strade  ed  ai  difficili  mezzi  di  trasporto  eh’  erano 
a que’  tempi.  Tuttoché  poco  prima  fosse  stato  nobilitato  il 
tempio  a s{>ese  di  Matteo  magno  Visconte,  signor  dì  Milano, 
col  ricu(>erato  Tesoro,  come  vedremo,  e coll’  averne  ristorato 
eziandio  il  grandioso  faUiricato  ; in  vista  nondimeno  di  obla- 
zkmi  cosi  abbondanti,  i canonici  e Monza  intera  convennero  dì 
ordinarne  1’  ampiiazione.  Abbiamo  da  antichissimi  manoscritti 
che  nel  i3oo,  T ultimo  di  maggio,  fu  {xwta  la  prima  pietra, 
dal  venerabile  uomo  Avvocato  degli  Avvocati,  arciprete  mon- 
zese , per  r ampliazioue  della  chiesa  di  s.  Giovanni , in  pre- 
senza di  molti  uomini  nella  cortina  della  chiesa  medesima. 
Tale  autentica  memoria  scritta  sul  giorno  , come  suol  dirsi  , 
prova  la  prestezza  con  cui  fu  data  mano  a sì  grand’  opera  e 
l’abbondanza  delle  oblazioni  sopraccennate.  Per.  essa  pure  ve - 
desi  comprovato  quanto  fu  detto  più  sopra  , cioè  che  1’  atrio 
delia  Basilica  servì  all’  ampliazioue  del  tempio.  Si  proseguì  la 
divisione  delie  tre  navi  colie  sei  colonne  ottagono,  co{>erte  da 
altrettanti  capitelU  di  assai  strano  ed  incolto  lavoro,  anteriore 
di  certo  a quest’  epoca  e spettante  al  secolo  XI.  Le  figure  di 
questi  capiteUi  nei  quattro  lati  scol{ùte  , piuttmto  che  darci 
alcun  significato  o simbolo  di  vizj  o di  virtù,  ci  manifestano 
il  capriccioso  genio  dell’  età  di  mezzo. 

All’  ignoto  architetto  della  fabbrica  di  cui  parliamo , non 
saprei  dire  se  nel  suo  termine , ma  certamente  essendone  al 
termine  vicino,  fu  sostituito  verso  la  metà  del  secolo  XIV  il 
celebre  Matteo  da  Campione,  terra  sul  lago  di  Lugano,  autore 
delia  facciata,  dell’  ambone  e del  battisterio.  11  merito  di  que- 
st’uomo grande  risulta  e dalle  sue  opere  anzidette  e dall’  es- 
sere stato  nel  1 389  ingegnere  del  duomo  di  Milano  e molto  più 
dall’ esser  egli  nel  successivo  i Sgoda  quella  Fabbrica  stato  ri- 
chiesto d’o(>era  e di  consiglio.  La  princi{>ale  perunto  dell’  o[>ere 
sue  fu  r odierna  facciata,  di  quel  gusto  comunemente  detto  go- 
tico, della  maniera  svelta  ed  elegante  che  tenne  dietro  alla  pe- 
sante e massiccia  de’  più  remoti  tem{M.  Consta  d’ una  sola  {>arete, 
i lati  delia  quale  nella  parte  superiore  convergendo  a frontispizio 
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inclinano  in  un  sol  vertice  di  molto  pili  alto  del  coperto  della 
chiesa.  È rivestita  di  marmi  bianchi  e bruni  disposti  in  varie 
zone  orizzontali  fra  loro  alternate  in  modo  che  risulta  all’  edi- 
ficio un  carattere  bizzarro  e stravagante , ma  tunegabilmente 
aggradevole.  Sci  pilastri  distribuiti  a varie  distanze  sporgono 
in  mezzo  rilievo,  accrescendo  solidità  alla  costruzione  e va-- 
ghezza  alia  forma,  specialmente  nella  parte  che  mette  sopra 
il  massiccio  della  fàbbrica , ove  1’  architetto  per  nobile  e beo 
inteso  finimento  d’ ogni  pilastro  destinò  una  figura  coperta  da 
elegante  baldacchino  piramidale , lavorato  a finissimo  intaglio 
e sorretto  da  quattro  coionue.  Di  tali  baldacchini  attualmente 
Qou  vedesi  che  un  solo  all’angolo  meridionale  che  racchiude 
la  statua  del  magno  Gregorio , uon  avendo  gli  altri  cinque 
potuto  resistere  alla  lima  del  tempo  per  la  finezza  e gracilità 
soverchia  della  loro  costruzione.  Pfè  qui  saprei  dire  se  debbasi 
attribuire  a Matteo  l’ obliqua  posizione  della  stessa  facciata  , 
od  all’  anteriore  architetto,  sotto  la  cui  direzione  vennero  innal- 
zati gli  ultimi  due  archi  dell’  alluugameuto  del  tempio  ineguali 
fra  loro.  Le  facce  alteraativaineute  rilevate  nella  quadrata  cor- 
nice del  finestrone  ’di  mezzo  rappresentano  i santi  apostoli:  le 
due  figure  ovali  al  di  sotto  del  terrazzino,  Agilulfo  e Teodo- 
linda ; e la  faccia  scolpita  sopra  l' estremità,  dell’  arco  nel 
vicino  finestrone  laterale  a mano  manca , entrando , potrebbe 
esprimere  1’  architetto  ovvero  il  promotore  dell’  edificio.  Assai 
elegante  più  eh’  ogni  alura  parte  è il  pronao  o portico  in  un 
solo  arco  semicircolare  coperto  da  un  terrazzino  di  bianco 
marmo,  su  cui  fu  collocata  una  statua  di  rame  indorato  rap- 
presentante il  santo  tutelare;  e corre  fama  che  fosse  venerata 
già  sull’  antico  altare  di  questo  santuaria  Le  due  colonne 
laterali  di  maniera  corintia  , sostenute  da  due  leoni  che  ne 
formano  lo  zoccolo,  e il  quadrato  architrave  della  gran  porta, 
sostenuto  pure  da  due  fiere  die  si  stringono  al . {ietto  un 
agnello  ( sacri  simboli  die  solevansi  apporre  alle  chiese  in 
quelle  età  ),  sono  di  ser{ientino,  e lo  sfondato  a colonne  che 
ad  essa  porta  introduce  è di  non  ispregevoli  marmi  esso 
pure.  Come  la  già  descritta  tavola  sotto{>osta  assai  giudiziosa- 
mente all’  arco  dd  vestibolo , così  il  marmo  posto  al  fianco 
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destro,  nel  quale  è scolpito  un  monogramma  di  Cristo,  debbono 
credersi  pezzi  già  esistenti  nell’  antica  facciata.  La  ruota  rile- 
vata in  quest’  ultimo  è un  simbolo  dell’  eternità,  la  diagonale 
de’  suoi  raggi  è l’ iniziale  del  nome  santissimo  di  Gesù,  ed  i 
quattro  obliqui  sono  pure  l’ iniziale  del  salutar  nome  di  Cristo. 
Cosi  le  lettere  greche  A ed  il,  pendenti  dalle  croci  laterali 
per  mezzo  di  una  sotiil  catenella,  sono  i caratteristici  di  Gesù 
Cristo  giusta  1’  Apocalisse  ; alfa  ed  omega,  principio  e fine  di 
tutte  le  cose. 

Allo  stesso  Malico  ascrivesi  l’ ambone  di  bianco  marmo , 
che  riscuote  anche  oggidì  gli  applausi  degli  intelligenti , la 
varietà  del  cui  lavoro,  fra  i pezzi  che  compongono  quell’  ampia 
mole,  dinota  un  assai  diverso  principio.  La  simmetria  di  esso 
era  al  solito  quadrata,  cioè  equilatera  e rettangola,  ridotta  però 
nell’ odierna  forma  all’entrare  del  passato  secolo,  e serve  di 
cantoria  all’  ottano  aquilonare.  Piotisi  che , secondo  1’  antica 
consuetudine,  ogni  madore  basilica  aveva  il  proprio  ambone, 
cioè  un  luogo  eminente  da  dove  si  leggevano  le  lezioni  della 
messa  solenne.  Di  candido  marmo  è l’intera  mole,  non  che 
le  quattro  colonne  da  cui  è sostenuta.  Nel  giro  di  essa  stanno 
espressi  in  quattordici  Ggure  gli  apostoli  con  s.  Paolo  e s.  Bar- 
naba, i nomi  dei  quali  sono  indicati  da  un  cartello  che  ciascuno 
tiene  fra  le  mani.  Eccellenti  sono  i molti  piccioli  bassi-rilievi 
ehe  adomano  il  restante  ; e soprattutto  è assai  svelto  e beo 
travagliato  il  l^gio , cioè  lo  sporto  in  fuori  nel  mezzo  del- 
l’ambone medesimo,  su  cui  veggonsi  i quattro  evangelisti  col 
Redentore  che  ha  in  una  mano  un  volume , ed  un  fulmine 
nell’  altra.  Terminò  le  sue  fatiche  nel  tempio  di  Monza  quei 
celebre  architetto  coll’  erigervi  pure  un  fonte  battesimale , di 
cui  ora  non  rimane  vestigio  alcuno.  In  Gne  di  una  Bibbia 
del  secolo  X,  custodita  nella  biblioteca  di  Monza  , si  fa  me- 
moria che  nel  laoi  fu  sostituito  un  nuovo  hatùsterio  in  questa 
chiesa,  già  Gno  dalla  sua  origine  chiesa  battesimale  e pievana, 
davanti  l’altare  allora  detto  di  santa  Maria,  ora  del  santo  Chiodo, 
alla  quale  erezione  contribuì  la  pietà  di  certo  Bertramino  Zam- 
Ibraini  ; ma  il  battisterio  eretto  dal  nostro  Matteo  fu  posteriore. 
Questo  esistette  entro  1’  odierna  cappella  di  s.  Caterina , Gno 
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aHempi  del  cardinale  arcivescovo  Feder^o  Borromeo,' nel  cui 
episcopato  fu  ivi  pura  sostituita  1’  attuale  augusta  mole , ma- 
gnifica e bella  non  solo  pei  marmi  ed  Ornati , ' ma  molto  più 
pel  disegno,  formato  dal  rinomatissimo  architetto  Peregrino  dei 
Peregrìni.  Mole  nel  1741  trasportala  là  dove  giace  presente- 
mente nella  nave  di  contro,  entro  la  cappella,  ora  soppressa,  di 
s.  Giovanni  evangelista,  eretta  ivi  e dotata  da  Giovanni  Visconte 
arcivescovo  e signore  di  Milano.  Morì  Matteo  da  Campione' 
l’anno  1 5g6  ai  di  maggio,  come  segna  la  latina  ’ iscri- 
zione sepolcrale  di  lui  scolpita  in  marmo , e posta  nel  muro 
esteriore  della  cappella  del  s.  Chiodo.  In  essa  vien  detto  : 
K = Qui  giace  quel  grande  divoto  arclùtetto,  mastro  Matteo 
da  Campione , il  quale  di  questa  sacrosanta  chiesa  edilìcò  la 
facciata , 1’  ambone  ed  il  battisterio.  Morì  1’  anno  del  Signore 
i5g6  il  34  di  maggio.  = » ' 

Tale  era  lo  stato  della  chiesa  di  Monza  imi  secolo  XIV. 
Essa  crebbe  ancora  in  isfarzo  e maestà  nel  XV,  allordiè  si 
pose  mano  all’  erezione  dell’  odierno  coro , fabbrica  che  dee 
dirsi  molto  innoltrata  poco  dopo  la  metà  di  esso  secolo,  tro- 
vandosi memoria  che  1’  altare  massimo  venne  dall’ antica  t po- 
sizione all’attuale  trasferito  nel  1^6^.  Ma  al  coro  fu  dato  fine 
soltanto  nel  1^77,  secondochè  rilevasi  da  una'  lapide  posta  nella 
sommità  del  convesso  del  coro  medesimo  con  altri  avanzi  della 
vecchia  fabbrica  a tal  uopo  demolita , in  cui  si  legge  : posto 
il  I ottobre  1677.  Nella  stessa  occasione  si  ampliò  la  chiesa 
sotterranea  detta  più  precisamente  u4ra  confessionis,  -a . coi  si 
discende  per  due  scale  di  ben  intesa  architettura , divisa  in 
appresso  con  colonue  in  tre  navi  ed  assai  nobUitata  nel  1743 
a spese  del  can.  Melchiorre  Soannio  , quindi  nel  1 7 7 5 ma- 
gnificamente ornata  coll’  erezione  di  un  prezioso  altare , su 
cui  posa  un’  urna  di  fini  marmi  e di  bronzi  dorati,  Sostenuta 
dai  quattro  simboli  degli  evangelisti,  di  bronzo  dorato  essi  pura. 
Entro  l’urna  furono  riposte,  nel  1774,  le  insigni  reliquie  del 
Precursore,  già  in  questa  chiesa  da  immemorabile  età  venerate, 
precedendovi  una  solenne  pomposissima  traslazione  per  le  più 
frequentale  contrade  di  Monza.  Da  nltimo , a compimento  di 
tanta  magnificenza,  nel  i5g3  fu  eretta  l'attuale  maestosa  torre 
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architetuia  dal  suDuominaio  Peregrino  de’  Peregrini  e termi' 
nata  nel  t6o6.  Dopo  che  l’ occhio  si  è stancato  nel  minu- 
zioso dettaglio  ’de’  gotici  ornamenti  della  facciata  , riposa  e si 
ricrea  in  guardando  questa  torre  magniGca.  Qui  uno  stile  puro 
ed  nna  semplicità  imponente  mostrano  essere  questo  lavoro  di 
quei  tempi  felici  in  cui  1’  architettura,  risentendo  la  benefìca 
influenza  delia  < filosofia,  abbandonò  le  forme  ardite  e ridondanti 
di  superflui  ornamenti  per  riprodursi  sotto  nuova  forma,  assi- 
curata cioè  da  reale  ed  apparente  solidità  e con  sembianze  so- 
briamente e ragionevolmente  adorne.  Questa  torre  s’  innalza 
per  1 35  braccia  milanesi  e consta  d’ un  massiccio  pilastro 
quadrilatero  sopra  la  cui  cimasa  vedesi  l’edicola  delle  campane, 
decorata  d’  ordine  ionico  e coperta  da  cupola  di  assai  ben 
intesa  proporzione.  Le  otto  campane  di  ragguardevole  grossezza, 
felicemente  riuscite  in  perfetto  accordo,  quando  suonano  in 
concerto , vibrano  da  quell’  altura  un  suono  che , se  non  può 
dirsi  melodioso , è però  fuor  di  dubbio  piacevole  ed  esi- 
larante. Esse  si  fusero  in  Monza  dal  celebre  Bartolomeo  Bozzi 
nel  1741  ; ai  i5  di  giugno  del  qual  anno  furono  con  gran 
pompo  consecrate.  Ascendono  al  peso  di  iSgS  rubbi.  Le  sci 
antiche  campane  furono  rovinate  nell’  incendio  del  1740. 
Anche  le  attuali  campane  di  Lissone  furono  qui  in  questo 
tempo  fuse  dal  Bozzi  medesimo. 

' Toccato  così  di  volo  1’  odierno  ingrandimento  della  Basìlica 
monzese , ridotta  a braccia  i a a di  lunghezza  e 4^  ^ 
ghezza  e sgombrata  dai  moltiplici  altari  , che  notabilmente 
impedivano  il  risalto  della  sua  bellezza  e struttura , reste- 
rebbemi  a dir  qualche  cosa  sulle  dispendiose  pitture  colle 
quali  da  capo  a fondo  fu  nel  passato  secolo  adomata,  trat- 
tene alcune  poche  antiche;  ma  esse  non  sono  poi  sì  inte- 
ressanti da  meritare  una  dettagliata  descrizione.  Non  trala- 
scerò  per  altro  d’ indicare  fra  esse  le  più  degne  ( oltre  le 
antiche  già  accennate  c 1’  arbore  genealogico  di  G.  C.,  opera 
anch’ esso  d’ignoto  autore,  ma  certamente  del  secolo  XllI), 
quali  sono  quelle  del  presbiterio  e del  coro,  ove  gareggiarono 
Ercole  Procaccini,  il  Moncalvi,  il  Montalto,  il  cavaliere  Isidoro, 
Carlo  Cane  e Francesco  Villa  : il  s.  Giuseppe  di  Giulio  Cesare 
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Procaccini,  la  vita  di  s.  Giovanni  Battista  di  Giuseppe  da 
Meda,  1' architettura  della  nave  di  metto  del  Castelli  , la  ta- 
vola della  Visitazione,  creduta  del  Guerdno  da  Cento,  e la  cena 
di  Cristo  in  Emmaus  di  Giuseppe  Parafilo.  • 

Quest’  insigne  capitolo  volle  eretta  una  statua  rappresentante 
la  loro  tanto  benemerita  reai  fondatrice  in  cima  all’  urna,  che 
dicesi  contenere  le  ceneri  di  lei,  colla  seguente  memoria  •"<=<= 

A TEODOLINDA  REGINA  DEI  LONGOBARDI 
CHE  QUESTA  BASILICA 
DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA 
ERIGEVA  DOTAVA 
MONUMENTO  PERENNE. 

?iel  1 798  s’ incominciarono  i lavori  per  l’erezione  dell’altar 
maggiore  di  questa  Basilica.  Se  si  pon  mente  alle  calamitose 
vicende  che  resero  memorabili  quegli  anni , non  si  attribuirà 
certo  piccola  lode  ai  signori  fabbriceri  d’ allora  d’aver  salvata 
r ingente  somma  di  più  di  centomila  lire  per  quest’  opera 
insigne.  11  disegno  ne  è del  celeberrimo  pittore  delle  grazie 
Andrea  Appiani.  In  mezzo  alle  tinte  modeste  di  armonici  di- 
pinti sorge  aurata  mole  in  forma  di  magnifico  tempio  for- 
mato da  ima  cella  con  colonne  all’  ingiro , la  quale , nel 
modo  meno  indegno  possibile , serve  di  tabernacolo.  Bronzo 
dorato  è la  nobile  materia  adoperata  in  questa  splendida  edi- 
cola, nelle  statue  e negli  altri  ornamenti  rilevanti  dai  preziosi 
marmi,  fra’  quaU  il  lapislazzolo  accresce  all’  oro  splendore  e 
ricchezza  colla  severità  del  suo  colore.  Brilla  in  questo  capo- 
lavoro una  vaghezza  consolante , regolata  dal  più  severo  pre- 
cetto. Corintio  è l’ ordine  gentile  e dUicato  con  cui  il  valente 
disegnatore  vi  seppe  imprimere  la  maestà  degli  angeli  e la 
soavità  delle  vergini  sante.  Varie  statue  disposte  fi'a  le  colonne 
cingono  il  tabernacolo  con  devoto  corteo , oltre  due  angeli 
che  stanno  lateralmente  genuflessi  in  atto  di  veramente  angelica 
adorazione.  Questo  ricco  archetipo  di  elegante  architettura  , 
sollevato  sopra  uno  zoccoleito  ossia  scalino  di  nobili  pietre  e 
di  fini  intagli  insignito,  campeggia  sul  largo  e magnifico  basa- 
mento che  serve  anche  a sorreggere  i candelabri,  i relùpùarj, 
i busti  dei  santi  e le  altre  cospicue  suppellettili  con  cui  $i 
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suole  pomposamenle  arredare  ne’  giorni  solenni  quesi’  ara  pri* 
maria.  Il  basamento  è rivestito  ]^>er  la  massima  parte  di  marmo 
sararezza  del  più  ben  variopinto,  con  riquadri  sfondati  adorni 
di  figure  in  bronzo  dorato  rappresentanti  varj  putti  in  attitudine 
di  porgere  i più  ricchi  oggetti  del  Tesoro  monzese.  Bellissima 
è la  cupola  del  tempietto  per  molti  ornati  e per  la  statua  del 
Salvatore  risorto,  con  raggio  c bandiera,  il  tutto  pure  di  bronzo 
dorato. 

L’  antico  pulpito,  su  cui  predicarono  e s.  Carlo  e,  secondo 
r antica  pia  tradizione  , s.  Vincenzo  Ferreri  e s.  Bernardino 
da  Siena  ed  altri  santi  ancora , era  stato  levato  dalla  chiesa 
di  s.  Giovanni  già  fino  dal  1 5 luglio  1 799.  Ma  solo  il  39 
agosto  del  1808  fu  posto  l’attuale  pulpito  meritevole  d’ os- 
servazione e per  la  vaghezza  del  lavoro  e per  essere  disegno 
dell’  architetto  Amati  monzese , il  cui  nome  sarà  immortale 
per  la  bella  e magnifica  opera  sua , la.  chiesa  di  s.  Carlo 
in  Milano , che  vedesi  di  mano  iu  mano  sorgere  per  le  pin- 
gui oblazioni  dei  divoti.  La  pianta  del  pulpito  della  Basilica 
monzese  è semicircolare  isolata.  Quattro  piramidi  riccamente 
ornate  sorgono  dal  pavimento  terminanti  nelle  estremità  su- 
periori coi  quattro  più  grandi  dottori  latini , che  a foggia  di 
cariatidi  ne  sostengono  il  parapetto.  Questo  è arricchito  da 
cinque  dorate  medaglie  : quella  di  mezzo  rappresenta  s.  Gio-  . 
vanni  Battista  che  predica  nel  deserto.  Ricco  ed  elegante  ne 
è pure  lo  schienale.  Il  lacunare  che  copre  questo  pulpito  è 
sostenuto  da  ricche  mensole  d’  ordine  corintio,  e fatto  a ricco 
e ben  inteso  scompartimento  di  cassettoni.  In  quel  di  mezzo, 
di  lìgura  circolare,  avvi  lo  Spirito  Santo  radiato;  superiormente 
al  lacunare  medesimo  vi  sono  due  putti  che  tengono  le  tavole 
delia  legge  mosaica. 

Nell’  interna  parte  della  facciata  sotto  il  finestrone,  ove  tra 
vetri  colorati  la  luce,  per  rispetto  al  venerando  luogo,  depone 
la  sua  parte  più  brillante , avvi , quasi  storia  compendiata  di 
quest’  insigne  Basilica , Ja  seguente  iscrizione  ; 


5 


Digitized  by  Coogle 


QUESTO  TEMPIO 

DA  TEODOLINDA  REGINA  DEI  LONGOBARDI 
ERETTO 

Da  S.  GREGORIO  MAGNO 
A CORONARE  I RE  D'ITALIA  E DEI  ROMANI 
DEL  SACRO  CHIODO  DEL  SALVATORE 
FREGIATO 

DA  S.  CARLO  BORROMEO 
CONSACRATO 
SISTO  V 

COLL'  ORNAMENTO  DELLE  VESCOVILI  INSEGNE 
ALL'ANTICA  DIGNITÀ 
RESTITUIVA. 

£ ben  notabile  che  questa  Basilica  non  solo , ma  le  molte 
chiese  figliali  di  lei , ancorché  la  più  parte  situate  nella  va- 
stissima diocesi  di  Milano,  discordino  dalla  propria  metropoli 
fino  dalla  loro  origine  circa  1’  osservanza  dell’  antichissimo  rito 
amirrosiano.  La  regia  fondazione  della  monzese  Basilica,  l’im- 
mediata subordinazione  di  essa  alla  santa  romana  Sede , il 
successivo  impegno  di  tanti  principi  e sovrani  nel  proteggerla 
e qualificarla  e conservarla  intatta  ne’  suoi  originali  diritti 
furono  causa  di  siffatta  diversità.  A queste  cagioni  a^unge- 
remo  un’  altra,  tutta  propria  di  questa  chiesa,  ed  è l’ adattarsi 
eh’  essa  fece  nel  suo  nascere  al  rito  romano,  da  papa  s.  Gre- 
gorio magno,  che  vivea  a quei  tempi,  con  tanta  fatica  ristorato 
e da  varie  chiese  d’  occidente  con  rapidità  abbracciato  e sta- 
bilito. Il  clero  di  Monza  avea  titolo  di  gratitudine  verso  quel 
gran  pontefice.  I doni  di  cui  Teodolinda  avea  ornata  la  Basilica 
da  lei  fondata  aveali  ricevuti  dallo  stesso  s.  Gregorio.  Ecco 
il  perchè  Monza  abbracciò  ne’  suoi  principi  la  comune  liturgia 
della  chiesa  romana  e gelosamente  la  custodi  ne’  tempi  suc- 
cessivi. Lo  spirito  di  novità,  che  fu  sempre  il  corromptore  delle 
umane  cose  , si  diffuse  a dismisura  nei  bassi  tempi  anche  nei 
ministeri  più  santi  e produsse  una  varietà  incomoda  ed  anco 
superstiziosa  nella  chiesa  di  Dio.  Yidesi  infatti  la  varietà  dei 
riti,  eccessivamente  cresciuta,  deturpare  la  loro  naturale  vaghezza 
e sostituire  la  confusione  ed  il  disordine  alla  semplicità  e gra- 
vità delle  antiche  liturgie.  a dir  vero,  crebbero  a segno  questi 
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abusi  che  uellc  città  ci-istiaiie,  forse  piiraa  tra  i Francesi,  indi 
tra  gli  Spagnuoli,  s’ introdussero  le  pie  commedie,  nelle  (juali 
con  somma  indecenza  rappresentavansi  le  vite  de’  santi  ed  i 
più  venerandi  misteri. 

?lel  vortice  pertanto  di  tali  varietà  e moltiplicità  di  riti  tru- 
vossi  pur  troppo  avviluppata  anche  la  chiesa  di  Monza  ^ ed 
oltre  al  perseverare  in  esse  per  più  secoli , fu  eziandio  infra 
le  chiese  una  delie  più  lente  e tarde  ad  appurare  le  adottate 
liturgìe.  Trovansi  nei  manoscritti  della  monzese'  biblioteca 
divisate  le  sacre  funzioni  del  nostro  clero  con  sì  strano  e 
moltiplice  miscuglio  di  riti  {»rticolari , specialmente  di  varie 
chiese  della  Francia  e de’ monasteri,  che  sarebbe  a noi  piti  fa- 
cile r accennare  i riti  che  Monza  non  si  appropriò,  che  il  tessere 
una  semplice  nomenclatura  delle  parziali  sue  liturgie.  In  mezzo 
ad  una  hirragine  di  riti  così  eccedente,  non  è però  difficile  il 
comprendere  che  il  rito  qui  dominante  fu  1’  aquilejense,  vol- 
garmente chiamato  palriarchino  ; il  quale  quantunque  nel  .se- 
colo XII  apparisca  vicino  ad  essere  eliminato  dal  clero  monzese, 
contuttociò  trovasi  piucchemai  adottato  e tenacemente  soste- 
nuto nel  secolo  XIY.  Di  questo  rito  può  attribuirsi  una  veri- 
simile cagione  all’  avere  avuto  Monza  in  suo  arciprete  Raimondo 
della  Torre,  promosso  nel  i a6a  alla  cattedra  vescovile  di  Co- 
mo, indi  nel  1273  alla  patriarcale  d’Aquileja.  Essendo  Mon- 
za in  tale  stato,  tre  secoli  dopo,  il  santo  arcivescovo  cardinale 
Carlo  Borromeo  si  provò  coll’ instancabile  suo  zelo  di  mettere 
riparo  a sì  discordanti  liturgie.  Laonde,  ponderati  maturamente 
e questi  ed  altri  molti  assurdi  originati  da  Monza  e da  altn; 
terre  della  diocesi  milanese,  le  quali  col  pretesto  del  rito  lo- 
ntano somministravano  altrui  de’  sotterfugi  in  materie  dell'  os- 
servanza delle  feste,  delle  vigilie  e de’  tempi  quaresimali,  il 
vigilantissimo  pastore  determinossi  alla  grande  impresa  di  ri- 
durre tutta  la  vastissima  sua  diocesi  all’  uniforme  osservanza 
del  rito  ambrosiano  in  esM  dominante.  Ottenutane  infatti  nel 
iSjS  la  dovuta  facoltà  pontifìda,  s’avvisò  di  cominciare  a dar 
effetto  al  suo  disegno  da  Monza  stessa  , chiesa  e luogo  senza 
dubbio  il  pù  insigne  degli  altri , ed  il  cui  esempio  e la  cui 
sommissione  servir  potesse  d’un  più  forte  incentivo  all’intento. 
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Tutto  ciò  rìcavasi  da  varie  lettere  del  santo  cardinale,  delle 
quali,  perchè  la  mia  storia  non  manchi  delle  prove  più  op- 
portune, e perchè  i leggitori  sieno  compendiosamente  al  fatto 
della  celebre  controversia , allegherò  i pezzi  più  interessanti. 

Scrive  egli  da  Monza  in  data  dei  5 giugno  i5r8  a monsignor 
Cosare  Speciano  suo  agente  in  Roma:  « - Così  farò  bora  in  mettere 
in  pratica  1’  ofllciu  e rito  ambrosiano  a Monza  dove  bora  sono, 
et  vi  daremo  principio  solenne  il  giorno  di  santo  Barnaba,  molto 
appropriato  per  questo  ; ne  ho  Breve  da  Nostro  Signore  in 
generale  come  sapete,  ma  lo  vedo  anco  necessario  per  molte 
cause,  che  non  sapevo  allhora  quando  ottenni  il  Breve,  perchè 
in  fatti  questa  varietà  parturiva  molti  peccati  et  abusi  nei  po- 
poli irremediabili , et  impediva  molto  la  disciplina  del  clero, 
e specialmente  alcuni  ajuti  che  io  voglio  bora  dar  a questa 
chiesa  et  suo  clero,  come  di  mettervi  un  Ministro  del  Semi- 
nario , et  simili  cose  ; la  cosa  punge  un  poco,  ma  pur  se  la 
pigliano  con  assai  bona  dispositione  et  obedientia  ; et  questo 
darà  regola  a tutte  le  parli  della  mia  diocese  fra  pochi  giorni.  - > 
E replica  allo  stesso  parimenti  da  ]VIonza  il  giorno  1 1 giugno 
nell’  anno  suddetto:  - « Molto  reverendo  signore,  lo  ho  poi 
dato  esecutione  a quel  che  vi  scrissi  la  settimana  passata,  di 
introdurre  di  presente  qui  in  Monza  il  rito  d’officiare  aU’ Am- 
brosiana : et  questa  mattina,  che  è il  giorno  di  s.  Barnaba,  ho 
celebrata  io  la  messa  solenne  all’Ambrosiana.  Con  questa  messa 
volevo  parimente  die  si  desse  principio  all’officio  ambrosiano, 
ma  essendo  tornato  già  commodo  al  clero  di  cominciare  prima 
due  o tre  giorni  mi  è stato  più  caro,  onde  lunedì  se  gli  diede 
principio  ecc.  » - E più  innanzi  : - « Questo  Rito,  di  celebrare  alla 
Romana  in  questa  Terra,  che  è così  nd  corpo  della  diocesi,  mi 
era  di  molto  impedimento,  non  solo  per  conto  di  quel  membro  di 
Seminario,  ch’io  disseguo  d’ instituire  qui  in  Monza,  specialmente 
per  servizio  di  questo  luogo  ; ma  ancora  quanto  alla  disciplina 
del  clero,  et  del  popolo  di  qui,  et  de’  luoghi  contorni,  come  vi 
scrissi  lì  altra  settimana  ; poi  impediva  la  buona  osservanza  delle 
feste,  vigilie,  quadragesima  et  cose  simili  col  mezzo  di  subterfugi, 
die  dava  questa  varietà  di  Rito.  Anticamente  solevano  offidare 
alla  Patriarchina,  come  confessano  apertamente  questi  Canonici, 
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di  che  questo  ancora  è segno,  che  ne  hanno  ancora  alcuni  libri,' 
et  nel  giorno  di  Pasqua  mi  dicono  che  sogliono  fare  in  me- 
moria di  questo  certo  officio  alla  Patriarebina,  onde  si  può  dire 
che  non  avevano  il  Romano  schietto.  - » Quindi,  dopo  aver  in-- 
formato  lo  Spedano  dell’appellazione  fatta  a Roma  da  alcuni 
Monzesi  muniti  di  valide  protezioni,  così  continua  : k - Un  fon- 
damento d’ importanza  lasciavo , che  quanto  al  clero , se  ben 
ve  ne  sono  quattro  o cinque  che  nel  secreto  può  essere  che 
non  hicdano  buoni  officii,  et  altri  hanno  mostrato  un  poco  di 
senso  in  questa  mutadone,  l’hanno  però  fatta  tutù  prondssi- 
m amen  te , anddpando  anco  il  tempo  dessignato  da  me.  Ma 
Nostro  Signore  potrà  veder  questo  testimonio  contrario  a quel 
che  gli  fosse  dipinto  della  ripugnanza  di  questo  popolo,  che 
ho  fatta  quest’  atdone  con  tanta  frequenza  di  persone  presenti;, 
eh’  era  quasi  piena  la  Chiesa,  che  sapete  quanto  è grande,  et 
così  di  essersi  commnnicad  di  mia  mano  nella  medesima  messa 
poco  meno  di  ottocento  o mille  persone  ; et  avere  oggi  il  po- 
polo osservata  inderamente  anco  nei  lavoreri  della  campagna  la 
festa  dì  san  Barnaba,  secondo  il  rito  ambrosiano,  che  altramente, 
nè  anco  per  uso  era  in  consideradone  in  questo  luogho  ; et  pure 
ho  guidata  la  cosa  in  modo  sin  qui,  che  non  ho  pur  fatto  un 
precetto  giudiciale  ad  alcuno  in  questa  materia;  se  ben  dal- 
l'altra parte  ho  procurato  che  il  clero  havesse  per  certo  che 
io  fossi  risoluto  di  es^uirla.  L’ Arciprete  principalmente,  che  è 
Monsignor  Aularo , la  sente  molto  bene  et  ha  sempre  ca- 
ntinato in  questo  negodo  a mia  sodisfatdone.  Questa  esecudone 
universale,  fatta  anco  nella  administradone  dei  Sacramenti,  et 
nei  funerali  è pure  un  tacito  consenso  di  tutti,  nè  dubito  che 
faccia  il  clero  scrittura  di  riclamo  o contraditdone,  nè  appel- 
ladonc,  nè  cosa  così  fatta,  se  con  le  speranze  che  gli  fossero 
date  da  Ruma  non  si  mutassero.  Questa  materia  di  officii  et  riti 
non  è propriamente  cosa  che  spetti  al  popolo,  nè  di  suo  interiore, 
nè  pare  che  si  debba  ascoltare  il  popolo  ; anzi  Pio  V nella 
sua  Bolla  dell’Officio  Romano,  quando  dà  facoltà  di  mutare  altri 
rid  nel  .Romano,  lo  mette  in  arbitrio  del  Vescovo  della  Catte- 
drale , nè  ricerca  qui  consenso  di  popolo  uè  cosa  simile.  - « 
Ma  sebbene  s.  Carlo  ottenuto  avesse  il  suo  intento  dalla 
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(locililà  di  molti  tra  il  clero  c poptdo  monzese , il  partilo 
però  dei  contrarj  naturalmente  occultato  al  santo  cardinale  , 
si  adoperò  in  guisa  presso  il  romano  pontefice  , mercè  due 
•suoi  inviati , i nobili  canonico  Scipione  Castano  e Gaspare 
Zucchi,  padre  di  Bartolommeo  Zucchi  illustre  letterato,  che 
il  papa  giudicò  opportuna  cosa  l’ordinare  a monsignor  Speciano 
di  far  intendere  per  lettere  al  cardinale  di  s.  Prassede  esser 
sua  brama  il  consolare  il  popolo  di  Monza , lasciandolo  nel 
possesso  del  proprio  rito.  A tale  notizia  diede  il  grande  arci- 
vescovo uno  dei  più  lumiuosì  contrassegni  della  sua  ammirabile 
umiltà,  pienamente  sottomettendosi,  e senza  replica  alcuna,  io 
un  fatto  si  notorio  e clamoroso,  alla  volontà  del  capo  visibile 
della  Chiesa  ; e non  aspettando  d’esserne  pregato  dai  Monzesi, 
come  era  stato  ad  essi  ingiunto  dal  papa,  scrisse  di  proprio 
pugno  all’  arciprete  Camillo  Aularo  mentre  partiva  da  Torino 
per  Giavenna  la  seguente  conservata  nel  nostro  Tesoro  : 
Molto  Aev.  '"  Sig. 

La  Santità  di  N.  S.  vedendo  l'intenso  desiderio  che  ha 
mostrato  il  popolo  di  Monza  intorno  al  rito  romano  , si 
è contentata  ora  mai,  che  si  consoli.  Perù  desiderando  noi 
darle  questa  satisfattione  quanto  prima  et  non  lasciare 
indietro  via  alcuna  per  ajutar  quelle  anime  ad  ogni  frutto 
christiano  quanto  pià  si  possa  , habbiamo  deliberato  non 
aspettar  anco  la  venuta  nostra,  che  abbiamo  a far  ivi  per 
lo  stabilimento  , et  fine  della  visita  nostra  di  quel  luogo  : 
ma  vi  concediamo  facoltà , et  vi  ordiniamo  che  instituiate 
in  Monza  intieramente  nell’  officiar  in  Choro , et  nell’  am- 
ministrare i Sacramenti  dentro  la  Chiesa,  et  fuori,  et  in  ogni 
altra  cosa , il  rito  romano , usando  perù  molta  diligenza 
ohe  si  faccia  più.  cosa  alcuna  secondo  il  rito  patriarchino, 
et  per  questo  non  adoprerete  pià  quei  rituali  scritti  a mano  ; 
ma  sinché  verrà  fuori  il  rituale , che  si  deve  stampare  a 
Aoma,  vi  servirete  del  rituale  stampato  a Brescia,  o a Bo- 
logna. N.  S.  Iddio  sia  con  voi  sempre. 

Di  Turino  olii  xri  <f  ottobre  mdlxxviii. 

A Monza  Al  piacer  Vostro 

Il  Cardinale  di  Santa  Prassede. 
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' Rassegnato  al  pari  del  suo  arcivescovo  mosirossi  l’arciprete 
della  Basilica  Camillo  Aularo,  lasciando  l’ ambrosiano  adottato 
l’ti  giugno  dell’anno  1 5^8  e riassumendo  nell’anzidetto  giorno 
a 4 ottobre  dell’anno  medesimo  il  rito  romano;  di  cbc  fu  rogato 
pubbbco  istrumento  dal  notajo  di  Milano  Gio.  Andrea  Visconte; 
e lasciando  esso  arciprete , giusta  gli  ordini  prescrittigli , ogni 
antico  rituale  o libro  liturgico,  si  attenne  il  clero  di  Monza 
perfettamente  d’  allora  in  poi  ai  rito  della  chiesa  lomana. 


CAPO  III. 

La  regina  Flavia  Teodolinda  fabbrica  in  Monza 
il  suo  palazzo  e riceve  ricchi  doni  da  s.  Gregorio  magno. 

Oltre  il  palazzo  eretto  in  Monza  da  Teodorico  re  dei  Goti, 
Teodolinda  ne  innalzò  un  altro  pure  che  per  ampiezza  e raa- 
guilicenza  ci  convien  supporre  fosse  niente  infciiore  al  pnnio, 
altrimenti  sarebbe  stata  questa  falibrica  inutile,  quando  la  pri- 
miera, anteriore  di  poco  meno  che  di  un  secolo,  non  fosse  stata 
rovinosa  e cadente.  In  questo  palazzo  volle  Teodolinda  che 
fossero  dipinte  le  azioni  principali  e le  gesta  pih  rinomate  dei 
Longobardi.  Convien  riconoscere  che  questo  abbellimento  fosse 
corrispondente  non  solo  alla  sontuositii  dell’edificio,  ma  forza  è 
il  dire  che  l’ immortale  regina  nulla  risparmiasse,  sebbene  in 
tempi  fatali  alle  buone  arti,  acciocché  queste  pitture  riuscissero 
le  migliori  di  quella  età.  Paolo  Diacono,  che  a’  suoi  tempi  lo 
osservò,  raccolse  dalle  medesime  qual  fosse  anticamente  l’aspetto 
e la  forma  del  vestire  dei  Longobardi.  Essi  radevansi  la  parte 
deretana  del  capo,  e gli  altri  capelli  li  dividevano  sulla  fronte 
lasciandoli  cadere  dall’  una  parte  e dall’  altra  del  volto  sino 
alla  dirittura  della  bocca.  Nulla  dice  Paolo  delle  loro  barbe , 
ma  convien  credere  che  le  portassero  e Iten  lunghe , te- 
nendo egli  che  da  queste  prendessero  il  nume  di  Longobardi. 
Portavano  poi  le  vesti  larghe,  per  lo  piìi  fatte  di  tela  di  lino, 
come  solevano  in  questi  tempi  anco  gli  Anglo-sassoni,  e ador- 
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navaao  esse  vesti  con  delie  liste  o livree  larghe,  tessute  di 
varj  colori.  Le  loro  scarpe  erano  nella  parte  di  sopra  aperte 
fino  all’  estremili  delle  dita,  e queste  si  serravano  al  piede  con 
delle  stringhe  di  pelle  allacciate.  Aggiunge  il  suddetto  storico 
che  i Longobardi  cominciarono  di  poi  a portar  degli  stivali 
di  cuojo  , usando  ancora , quando  avevano  da  cavalcare , di 
tirar  sopra  essi  stivali  altri  stivaletti  o borzacchini  di  panno 
o di  tela  di  colore  rossiccio,  il  che  essi  aveano  appreso  dagli 
Italiani.  I fatti  storici  dei  Longobardi , e specialmente  quelli 
di  Teodolinda  relativi  a Monza  e alla  sua  Basihca,  dipinti  con 
isfarzosa  profusione  d’oro  sulle  pareti  della  cappella  del  santo 
Rosario,  altre  volte  della  cappella  Hegince,  non  tanto  pei  fatti 
stessi,  quanto  perchè  ivi  riposavano  le  ceneri  della  pia  sovrana 
( il  cui  sarcofago  venne  poscia  trasferito  accanto  la  sagristia 
maggiore  di  questo  tempio  ),  potrebbero  verisimilmente  credersi 
eseguiti  sul  modello  di  queste  antiche  pitture.  Nè  qui  è da 
tacersi  che  s.  Gregorio  magno  scriveva  alla  pia  regina  Teo- 
dolinda di  non  sapersi  frenare  dal  pianto  al  vedere  espresso 
al  vivo  un  sacrifizio  di  Abramo.  Convien  dire  che  in  Italia 
anche  nei  tempi  più  oscuri  l’arte  del  dipingere  non  fosse  del 
tutto  caduta.  Sulla  fiue  del  passalo  secolo  furono  scavati  dai 
fondamenti  della  casa  di  contro  alla  profanata  chiesa  di  s.  Aga- 
ta alcuni  pezzi  di  un  grandioso  architrave  e di  colonne 
scanalale , egregiamente  lavorali  in  bianco  marmo  ; onde  si 
può  probabilmente  asserire  il  palazzo  di  Teodolinda  situato  in 
quel  giro  di  case  che  sono  ai  fianchi  della  Basihca  monzese , 
lungo  la  contrada  denominata  di  Lambro,  circuito  detto  anti- 
camente Corticella.  La  natura  stessa  di  un  tal  circondario 
posto  in  vicinanza  al  fiume  Lambro,  nel  cui  centro  rimangono 
ancora  un  antico  caseggiato  ed  alcune  torri  a capo  di  esso , 
una  delle  quah  ha  nella  sommità  una  faccia  longobarda  scol- 
pita in  rozzo  sasso , sembra  confermare  che  il  palazzo  di 
Teodolinda  era  di  una  prossimità  fors’anco  immediata  alla 
stessa  Basilica , ancorché  l’ estensione  di  Monza  fosse  stala  di 
que’  tempi  molto  maggiore  dell’  attuale. 

In  questo  medesimo  palazzo , assai  probabilmente  nel  6oa  , 
diede  Teodolinda  alla  luce  il  successore  al  trono  dei  Longo- 
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bardi , chiamato  poi  per  nome  Adaloaldo.  Non  fu  difficile  a 
Teodolinda  l’ottenere  l’assenso  perchè  il  reai  figlio  venisse 
rigenerato  alla  fede  secondo  il  rito  cattolico.  Affinchè  ogni 
cosa  corrispondesse  all’  opportuna  grandiosità , fu  differita  la 
sacra  funzione  al  solenne  giorno  di  pasqua  del  seguente  anno 
6o5,  che  correva  ai  7 d’ aprile.  Per  levare  al  sacro  fonte  il 
reale  pargoletto , venne  trascelto  Secondo , abbate  di  Trento , 
uomo  di  gran  santità  e tenuto  in  altissima  venerazione  dai 
reali  genitori.  Le  lodi  a lui  date  da  s.  Gregorio  nelle  sue 
lettere  e i doni  da  quel  sommo  gerarca  inviatigli  ne  dis- 
tinguono il  merito , 1’  autorità  e 1’  efficacia  di  aver  rattenuti 
i Longobardi  nella  fede  cattolica.  La  solenne  cerimonia  di 
questo  Battesimo  venne  con  molto  accorgimento  dipinu  nel 
passato  secolo  nella  Basilica  monzese , sulla  parete  in  faccia 
al  presentaneo  batùsterio,  benché  non  senza  anacronismi,  dal 
cavaliere  Gian  Angelo  Borioni  figurista  e da  Antonio  Agrati 
architetto. 

Solamente  negli  ultimi  del  6o5  partecipò  Teodolinda  eoa 
sua  lettera  al  pontefice  s.  Gregorio  1’  interessantissima  nuova 
della  nascita  del  figlio  e dell’ amministratogli  Battesimo.  Qual 
senso  di  gioja  arrecò  all’  animo  del  santo  Padre  un  avveni- 
mento sì  fausto  per  tutta  la  chiesa  cattolica  ! Questa  era  nata 
nel  seno  del  romano  impero,  era  cresciuta  in  esso.  Tutto  ad 
un  tratto  trovavasi  in  faccia  a re  barbari,  macchiati  di  delitti» 
di  massacri,  di  devastarioni.  I papi  a tutto  lor  potere  cerca- 
vano di  convertirli  alla  vera  fede.  Ma  la  ragione  de’  barbari 
era  troppo  bambina  ; rifuggivano  i barbari  ad  ogni  pensiero 
d’intellettuale  fatica;  i loro  raziocinj  eran  nell’ armi  , i loro 
costumi  rozzi  e quasi  ferocL  Dovettero  i sommi  pontefici,  per 
meglio  agire  su  di  essi,  colpirne  i sensi  e l'immaginazione  con 
ricchi  doni  e colla  pompa  0 solennità  delle  cerimonie  del  cul- 
to. Ora  facilmente  si  vede  il  perchè  s.  Gregorio  tuttoché  op- 
presso da  gravi  malori , alla  piissima  longobarda  regina  Teo- 
dolinda abbia  risposto  colla  seguente  lettera  in  latino,  scritta 
correndo  l' indizione  settima  , che  corrisponde  all’  anno  604  » 
che  noi  offriamo  fatta  italiana  : 
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Gregorio  alla  regina  Teodolinda- 

« =1  Le  lettere  che  dalle  parti  del  Genovesato  or  ora  ci  avete 
spedite,  ci  hanno  fatto  partecipi  del  vostro  gaudio  ; imperoc- 
ché abbiam  da  esse  conosciuto  che,  per  grazia  di  Dio  onnipo- 
tente, ed  a Voi  fu  concesso  un  figlio,  e ciò  che  molto  è lau- 
dabile nell’Eccellenza  Vostra  , lui  seppimo  unito  alla  chiesa 
cattolica.  Nè  dalla  Vostra  Cristianità  crasi  da  attender  altro  se 
non  che  avreste  procurato  di  munire  coll’ausilio  della  catto- 
lica rettitudine  quello , che  otteneste  per  divino  favore  ; onde 
ed  il  nostro  Redentore  amica  riconoscesse  Te  sua  serva,  e fe- 
licemente allevasse  nel  timor  suo  il  nuovo  re  alla  nazione  dei 
Longobardi.  Laonde  preghiamo  l’onnipotente  Iddio  perchè  e 
Voi  custodisca  nella  via  de’  suoi  comandamenti,  e faccia  cre- 
scere nell’  amor  suo  lo  stesso  eccellentissimo  figliuol  nostro 
Adaloaldo  fino  al  punto  che  siccome  fra  gli  uomini  egli  è già 
grande,  cosi  pure,  anche  per  buone  azioni,  sia  glorioso  davanti 
agh  occhi  del  nostro  Iddio. 

» Ciò  poi  che  r Eccellenza  Vostra  dice,  che  al  dilettissimo 
figliuol  nostro  Secondo  abbate,  dovremmo  rispondere  più  dif- 
fusamente intorno  alle  cose  che  ha  scritte , chi , se  una  ma- 
lattia non  s’opponesse,  crederebbe  di  non  aderire  alla  petizio- 
ne di  lui  od  ai  Vostri  desideri,  i quali  conosce  poter  essere  di 
giovamento  a molti  ? Ma  tanto  mal  di  podagra  ci  oppresse 
che  non  solo  non  possiamo  dettare,  ma  a stento  possiamo  le- 
varci per  parlare,  come  videro  anche  i Vostri  legati  latori 
delle  presenti,  i quali  e quando  giunsero,  ne  trovaron  malato, 
e quando  partirono,  ci  lasciarono  in  sommo  pericolo  e in  for- 
se della  vita.  Ma  se  per  volere  dell’onnipotente  Iddio  sarà 
ch'io  risani,  risponderò  per  minuto  a tutto  ciò  che  mi  scris- 
se. Col  mezzo  dei  latori  delle  presenti  ho  però  trasmesso  quel 
sinodo  che  si  fece  ai  tempi  della  pia  memoria  di  Giustiniano, 
afiinchè  il  detto  figliuol  mio  dilettissimo,  leggendo  il  medesi- 
mo, conosca  esser  false  tuUe  le  cose  che  avea  udite  contro  la 
Sede  apostolica  e la  cattolica  chiesa.  Imperocché  siamo  ben 
lontani  dal  ricevere  eresia  alcuna  e dal  deviare  dàlia  dottrina 
di  Leone,  predecessor  nostro  di  santa  memoria j ma  accettia- 
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mo  quanto  fu  definito  dai  quattro  santi  sinodi,  e quanto  fii 
da  essi  riprovato  condanniamo. 

» Abbiamo  poi  voluto  mandare  all’  eccellentissimo  figliuol  no- 
stro il  re  Adaloaldo  un  santo  amuleto,  cioè  una  croce  col 
legno  della  santa  croce  del  Signore  ed  una  lezione  del  santo 
Vangelo  chiusa  in  teca  persiana.  Anche  alla  mia  figlia,  sorella 
di  lui,  mandai  tre  anelli,  due  con  giacinti  ed  uno  con  albula, 
che  da  Voi,  prego,  le  sien  consegnati,  onde*appo  loro  la  nostra 
benevolenza  sia  resa  sempre  più  gioconda  dalla  eccellenza  Vo- 
stra. 

> Con  paterno  affetto  adempiendo  ai  doveri  del  saluto,  pre- 
ghiamo che  per  noi  rendiate  grazie  all’ eccellentissimo  figliuol 
nostro  il  re  Vostro  consorte,  per  la  pace  conchiusa,  e che  nel 
tempo  futuro  in  ogni  cosa  l’animo  di  lui,  come  soleste,  inci- 
tiate alla  pace,  finché,  fra  le  molte  buone  azioni  che  operate, 
possiate  trovare  al  cospetto  di  Dio  la  mercede  del  popolo  in- 
nocente, che  nello  scandalo  potea  perire.  ==  » 

F’orse  in  quest’  anno  medesimo  il  pontefice  s.  Gregorio  man- 
dò in  dono  a Flavia  Teodolinda  anche  il  libro  de’  suoi  Dia- 
loghi da  essolui  composto  ; ed  intesa  la  splendida  erezione  e 
dotazione  fatta  da  lei  della  basihea  di  s.  Giovanni  in  Monza, 
non  tardò  punto  ad  inviarle  per  mezzo  di  un  suo  legato  una 
prodigiosa  quantità  di  sacre  reliquie,  colle  quali  potesse  arric- 
chire , siccome  fece , il  tempio  già  innalzato  e costituito  la 
delizia  della  sua  fede  e 1’  oracolo  di  sua  nazione.  Abbiamo 
ancora  il  catalogo  originale  di  tali  reliquie.  Esaminiamo  ora 
la  natura  di  questo  scritto,  la  qualità  delle  reliquie  e il  tem- 
po e il  come  fossero  a Teodolinda  trasmesse. 

Sembrami  di  avere  con  ragione  intitolato  dittico  o papiro 
la  presente  segnalata  scrittura,  che  conta  ormai  dodici  secoli, 
benché  stesa  in  si  fragil  materia,  qual  é l’ arida  scorza  di  una 
pianta  palustre  ; per  essere  un  tale  scritto  di  forma  ditùca , 
cioè  di  una  sola  facciata  bipartita  in  due  colonne,  divise  da 
una  striscia  di  varj  fioi'ellini,  e facile  a piegarsi,  come  solean 
essere  le  tavole  dittiche.  Questo  venerando  monumento , che 
può  dirsi  a preferenza  di  qualunque  altro  il  re  dei  papiri,  è 
alto  once  6 milanesi  e punti  5 , e largo  once  5.  La  natura 
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di  questo  papiro  e la  qualità  de’ suoi  caratteri  ed  altre  cir> 
costanze  ancora  ci  danno  a divedere  l’ epoca  che  gli  compete. 

11  papiro  era  una  pianta  che  nasceva  lungo  le  sponde  del 
Nilo,  più  molle  degli  arbusti  e più  forte  dell’erbe  ordinarie  ; 
conteneva  una  specie  di  midollo  bianco,  non  dispiacevole  al 
gusto,  e la  sua  scorza  era  alquanto  più  dura.  Staccavansi  con 
una  sottilissima  punta  di  spilla  le  delicate  pellicelle  della  scor- 
za : quelle  di  mezzo  erauo  riputate  le  migliori  •,  indi  stende- 
vansi  sopra  una  tavola  lasciandole  lunghe  e larghe  com’erano, 
e recidendone  soltando  le  estremità  , se  eccedevano  la  lun- 
ghezza di  essa  tavola.  Sopra  quelle  delicate  membrane  se  ne 
stendevano  altre  per  traverso,  ed  al  contrario , in  modo  che 
le  fibre  e i filamenti  di  quelle  di  sotto  andavano  da  destra  a 
sinistra,  e quelle  di  sopra  da  alto  in  basso.  Le  acque  limac- 
ciose del  Nilo  servivano  di  glutine  per  unirle,  e talora  usavasi 
anche  la  colla  naturale.  Quei  fugh  poi  cosi  incollati  si  mette- 
vano in  uno  strettojo,  d’ónde  Iraevansi  per  esporli  al  sole  e 
farli  asciugare.  Per  tal  maniera  vedesi  manifestamente  compo- 
sto il  papiro  monzese,  la  cui  candidezza  potrà  fors’  anco  ripe- 
tersi dal  naturai  glutine  delle  acque  colle  quali  gli  strati  di 
lui  furon  insieme  collegati.  Esso , in  mezzo  alle  vicende  sof- 
ferte, e nonostante  la  sua  vetustà  e naturale  tenuità,  si  è po- 
tuto conservare  intero,  principio  e fine,  v’  hanno  solo  alcune 
poche  lacune  nel  suo  decorso.  Pochissimi  sono  i papiri  fino 
ai  nostri  giorni  conservali.  Chi  adunque  non  rileverà  il  merito 
del  nostro,  a cui  si  aggiunge  il  sovra  ogni  altro  rarissimo  pre- 
gio delia  data  ; mentre  nella  soscrizione , tuttoché  non  siavi 
l’anno  ed  il  giorno,  pure  si  accennano  dal  portatore  i tempi 
di  s.  Gregorio,  e nominasi  il  luogo  d’ onde  esso  proviene , il 
che  equivale  alla  data  medesima?  È mirabile  per  ultimo  la 
chiarezza  del  carattere  c la  fina  qualità  dell’  inchiostro  con 
cui  esso  fu  scritto. 

Le  reliquie  notate  nel  medesimo  papiro  altro  non  sono 
che  olj  cavati  dalle  lucerne  ossia  lampane  che  ardevan  ap- 
pese innanzi  ai  sepolcri  de’  santi  martiri , i corpi  de’  quali  ai 
tempi  di  8.  Gregorio  veneravansi  in  Roma.  Ciò  evidentemente 
si  ricava  dal  titolo  e dalla  soscrizione  dello  ste.sso  papiro  ; e 
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tuie  si  è il  parere  di  quanti  finora  hanno  scritto  su  questo 
nionunieuto. 

Quale  aia  stato  il  messo  spedito  dal  Papa  a Teodolinda  af- 
fine di  presentarla  di  questi  sacri  doni  avvi  fra  gli  scrittori 
controversia.  A noi  sembra  potersi  stabilire  che  sia  stato  quel 
medesimo  Giovanni  suddiacono  della  santa  romana  chiesa  , 
da  s.  Gregorio  in  tale  occasione  spedito  a Costando  , e del 
quale  iu  altra  lettera  al  medesimo  arcivescovo  scrive  il  santo 
Dottore:  «=3  Giovanni  nostro  suddiacono,  ritornando,  ci  annuncili 
molte  buone  opere  della  tua  fraternità.  = « Ognun  vedé  quanto 
sia  prolwbile  che  il  santo  pontefice  in  tale  occorrenza  lo  de- 
stinasse altresì  a Teodolinda,  acciò  cui  doni,  dei  quali  parlia- 
mo, fomentasse  la  pietà  di  lei  e la  rendesse  sempre  più  af- 
fezionata alla  santa  sede. 

La  prima  invenzione  e traslazione  di  questo  papiro  e delle 
reliquie  in  esso  registrale  avvenuc  il  giorno  6 luglio  1093 
da  un  armadio  di  legno  in  un’  arca  di  sasso  ; e fu  allora 
che  ne  venne  trascritta  copia  in  una  bibbia  del  secolo  X. 
L'arca  di  marmo  fu  collocata  coi  sacri  depositi  dietro  l’ antico 
aitar  maggiore  di  questo  tempio,  cui  già  notammo  essere  stato 
eretto  sotto  la  gran  cupola.  Ivi  se  ne  stette,  obliandosene  per- 
fino il  contenuto,  sino  al  1 Suo.  In  tal  anno,  il  giorno  dcU’ln- 
venzione  della  > santa  croce,  verso  l’ ora  di  nona,  per  una  mira- 
colosa rivelazione  fatta  a certo  Franzio  da  Giussano,  prete  del- 
la gerarchia  de’  custodi  in  questa  medesima  Basilica  dell’elen- 
co di  esse  reliquie  registrato  nella  nominata  bibbia,  ordinaro- 
no i canonici  la  loro  ricerca  nell’arca  menzionata.  E ritrova- 
tine i sacri  pegni,  ne  fecero  gran  festa  col  soccorso  della  co- 
mune di  Monza,  e con  grande  riverenza  nella  solennità  del- 
l’Ascensione furono  per  tutto  il  giorno  esposte  alla  pubblica 
pietà.  Finalmente , estratte  di  bel  nuovo  ed  alla  venerazione 
dei  fedeli  esposte  nel  1 5 76  in  occasione  del  giubileo  concedu- 
to da  Gregorio  XllI,  venne  fatto  di  esse  relìquie  altro  inven- 
tario in  cui  così  leggesi  indicato  il  presente  papiro  : :=  In  un 
vaso  di  vetro  segnato  7f.°  IX.  Catalogo  delle  stesse  reliquie 
mandato  da  s.  Gregorio.  =*  Di  questo  catalogo  restò  priva  la 
basilico  monzese  dopoché  dalla  generosa  pietà  del  suo  arci- 
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prete  Girolamo  Settata  , ordinati  i due  odierni  armadj  laterali 
nir aitar  massimo,  vennero  nel  i6oa  entro  essi  stabilmente  e 
con  ogni  sacra  decenza  collocate.  E cosa  inutile , a non  dir 
odiosa,  il  far  qui  ricerca  di  questa  perdita  ; per  noi  basti  il 
notare  che  nel  i685  gli  eruditissimi  viaggiatori  i pp.  Mabillon 
e Germain  monaci  maurini  furono  i primi  a scoprirlo  nel  ce- 
lebre museo  settaliano.  D’  onde  passato  ad  aumentare  la  do- 
viziosa letteraria  raccolta  dell’ eccellentissimo  sig.  conte  Carlo 
di  Firmiau  , venne  da  sua  eccellenza  il  sig.  conte  Gian-Giu- 
seppe  di  Wilzeck,  ottimo  successore  del  defunto  ministro  ple- 
niprjtenziario , con  imparziale  generosità  ridonato  alla  chiesa 
monzese,  nel  cui  tesoro  presentemente  si  custodisce,  aggiunta 
all’  iinportaute  monumento  la  seguente  rispettosa  e dovuta  me- 
moria. 

= Questo  papiro  da  s.  Gregorio  magno  cogli  olj  de’ santi 
a Teodolinda  regina  dei  Longobardi  mandato  nel  secolo  VII, 

I raspurtato  a caso  nella  pinacoteca  Scttala , il  conte  Carlo  di 
l'iriuian  richiamò  dall’  oblio , il  conte  Giuseppe  di  Wilzeck 
.successore  di  lui  comandò  si  restituisse  alla  basibca  di  s.  Gio- 
vanni Battista  il  7 settembre  1777.  D’ una  tal  cosa  i fabbri- 
cieri vollero  memori  i nepoti.  = 

Gli  olj  de’  santi  non  sono  i soli  sacri  monumenti  custoditi  nella 
leale  ' Iiasilica  monzese  che  non  senza  ragione  possono  affer- 
marsi provenienti  dal  magno  Gregorio.  Nella  sopraccitata  lettera 
di  questo  pontefice  abbiam  veduto:  = All’ eccellentissimo  fi- 
gli uol  nostro  il  re  Adaloaldo  abbiamo  mandato  un  sacro  amu- 
leto, cioè  una  croce  col  legno  della  santa  croce  del  Signore, 
ed  una  lezione  del  santo  Vangelo  chiusa  in  teca  persiana. 
Anche  alla  mia  figlia,  sorella  di  lui , mandai  tre  anelli  , due 
eoi)  giacinti  ed  uno  con  albula  , che  da  voi  prego  le  sian< 
consegnati , onde  presso  loro  la  benevolenza  nostra  sia  resa 
sempre  piti  gioconda  dalla  Vostra  eccellenza.  = Ora  è vcrisimilc 
d’assai  che  questa  croce  sia  quella  stessa  di  cui  per  imme- 
morabile consuetudine  fanno  uso  gli  arcipreti  di  Monza  ne’  loro 
pontificali.  Essa  è formata  da  una  laminelta  d’  oro  incassata 
in  altra  croce  similmente  d’oro,  molto  rilevata,  che  le  serve 
di  custodia  ; ed  è coperta  ermeticamente  nella  superficie  da 
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UD  grosso  cristallo  di  niuiue  maestrcvolmeDle  levigato,  ed  as- 
sicurato eoa  sedici  piccoli  fermagli  o puntiue  d' oro  acumi- 
nate che  spuntano  dall’  indicata  custodia.  Il  Cristo  , . le  ligure 
c le  lettere  lavorate  sovra  l’ inchiusa  laminetta  sono  a puro 
smalto. 

Siffatte  croci  furon  dette  coUarj,  enoolpj,  croci  pettorali, 
traendo  così  la  loro  denominazione  dai  Greci  per  1’  uso  che 
di  esse  facevasi.  Furono  chiamate  altresì  JilaUerj , come  nel 
paragrafo  della  lettera  gregoriana , cioè  custodie  o conserve  , 
perchè  consistevano  in  sacre  reliquie  legate  in  oro,  in  argen- 
to od  in  altro  metallo,  i atte  a portarsi  addosso  per  custodia  e 
difesa  delle  persone.  Tale  sembrami . essere  stato  1’  uso  di  que- 
sta croce , che  poteva  benissimo  contenere  del  legno  della 
santa  croce  , come  nota  U succitato  paragrafo  j,  mentre  dietro 
la  laminetta  d’oro  trovasi  un  vóto  suflicientissimo  u riporvi 
consimili  reliquie. 

Oltre  a ciò  il  paragrafo  della  lettera  gregoriana  aceeuua 
un  altro  dono  inviato  da  quel  santo  pontefice  pel  reai  figlio 
Adaloaldo , cioè  una  (lorzione  de’  santi  Evangelj  chiusa  entro 
una  conserva , o custodia  di  ricco  e squisito  lavoro.  Tali  cu- 
stodie solevansi  denominare  anch’  esse  collarj , encolpj , filat- 
terj  , ovvero  bolle  od  amuleti , come  ho  detto  poc’  anzi,  par- 
lando della  croce  pettorale  ; e contenevano  porzioni  dei  legno 
della  santa  croce,  rehquie  de’ santi,  cere  benedette,  sentenze 
o passi  tratti  dalle  sante  scritture,  e d’ordinario  il  capo  primo 
del  vangelo  di  s.  Giovanni.  Portavansi  queste  appese  al  eolio 
a cristiana  tutela  della  prtipria  persona  od  a visibile  attestato 
di  religione.  Ma  quest’  uso,  sacro  in  origine  passò  in  abuso  ed 
in  superstizione , e fu  meritamente  proibito  dalla  chiesa  al- 
lorquando gl’  ignoranti  e mali  cristiani  vi  sostituirono  super- 
stiziose e false  invenzioni  ; e ciò  tanto  più,  quanto  che,  di  que- 
sti segni  fidandosi  di  troppo,  davano  loro  quella  eflicacia  che 
certamente  ad  essi  non  competeva.  Resi  in  appresso  oltreiuodo 
comuni  simili  abusi , tali  custodie  in  più  stretto  senso  fmouo 
chiamate  amuleti , quasi  che  atte  fossero  ad  aUontanare  i 
mali  corporali,  le  fattucchierie  e gli  affascinamenti,  od  almeno 
a minorarli  e mitigarli.  Dico  in  senso  più  stretto,  per  dinota- 
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re  che  uon  maucano  esempi  antichi , coi  quali  vediamo  de- 
nominati eziandio  amuleti  quelle  custodie  od  encolpj  che  con- 
tenevano cose  veramente  sacre,  c dalla  santa  religione  appro- 
vate. Infatti  trovansi  d'ordinario  distinti  i veri  dai  falsi  amu- 
leti coir  aggiunto  di  sacii. 

Due  di  questi  sacri  amuleti  couservausi  ancora  presso  la 
chiesa  monzese,  ai  quali  può  convenire  l’ età  del  magno  Gre- 
gorio e , per  1’  eleganza  e ricchezza  loro,  anche  1’  espressione 
di  lui  : ==  chiusi  in  ricclùssiiua  custodia.  = Sono  essi  in  lastra 
di  finissimo  oro,  colle  figure  e lettere  greche,  lavorate  a smalto. 
Le  rispettive  lastie  rimangono  coperte  nel  doppio  aspetto  con 
doppio  cristallo  di  monte , in  forma  convessa  , collegato  con 
larga  cornice  d’oro  e suo  anello.  lia  materia  di  questi  amu- 
leti, lo  smalto , le  lettere  greche  miste  di  barbarie  , le  figure 
e specialmente  il  Crocifisso  in  essi  effigiato  non  sono  molto 
dissimili  dalla  croce  pettorale  più  sopra  descritta.  Questi  ino- 
iiuinenti  sono  insigni  e per  la  loro  rispettabile  antichità,  pro- 
venendo essi,  dirci  quasi  indubiiatameute,  da  s.  Gregorio  ma- 
gno , e perchè  servono  di  risposta  indiretta  ma  calzante  agli 
oppugnatori  dell’  autenticità  della  Corona  ferrea,  i quali  dicono 
non  trovarsi  monumenti  di  sorta  sui  quali  appoggiare  la  vera 
origine  di  essa.  Ma  di  ciò  a suo  luogo. 


CAPO  IV. 


Dagli  arcipreti  e dei  canonici  della  reai  basilica  monzese 
e delle  loro  antiche  giurisdizioni. 


§ I- 


Degli  arcipreti. 


Fino  dall’ origine  del  tempio  di  Monza  filrono  desiiuaii  dalla 
reai  fondatrice  alla  diurna  e notturna  custodia  di  esso  alcune 
determinate  persone  , le  quali  col  tempo  formarono  1’  ordine 
gerarchico  addetto  al  servizio  della  chiesa.  Flavia  Teodolinda 
medesima  ordinò  che  nessuno  ardisse  d’intromettersi  neH’am- 
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ministrasione  di  essa,  fuorché  i sacerdoti  assegnali  ai  perpetuo 
governo  della  Basilica^  i quali  dovevano  vivere  in  comunione. 
£d  ecco  i prhicipj  delle  gerarchie  della  chiesa  monzese  fino 
dal  suo  nascere.  Il  capo  della  gerarchia  fu  quello  che  ora 
vien  detto  arciprete , dignità  unica  e principale  del  moderno 
clero  di  questa  Basilica.  Infatti  non  tardano  le  carte  del  mon- 
zese archivio  a parlarci  di  questa  dignità,  la  quale  nel  secolo 
Vili  era  distinta  col  semplice  titolo  di  diacono  custode  c 
coir  aggiunto  per  quei  tempi  assai  luminoso  di  Domnus , di 
reverendissimo,  di  prelato  e di  seniore.  Il  custode  della  Basi- 
lica a que’  tempi  era  un  prete , un  diacono  od  un  cherico 
cui  apparteneva  la  suprema  autorità  del  tempio  a lui  affidato. 

La  succinta  tuttoché  rispettabilissima  denominazione  di  cu- 
stode , data  al  capo  della  basilica  monzese  non  si  conservò 
nella  sua  originaria  semplicità  più  oltre  di  un  secolo;  mentre 
in  un  frammento  di  pergamena  scritta  il  ao  dicembre  dell’  88<i 
si  comincia  ad  aggiungere  al  monzese  prelato  il  titolo  di  ar- 
ciprete, titolo  che  continuò  fino  al  960  inclusivamente.  Scor- 
rendo però  le  carte  amiche , trovansi  alcune  accidentali  c 
momentanee  variazioni  dei  titoli  e delle  denominazioni  date  cd 
appropriatesi  dal  capo  della  basilica  monzese  fino  oltre  la  inctii 
del  secolo  XII , come  si  vedrà  nella  serie  cronologica  degli 
arcipreti  posta  in  fine  di  quest’  opera. 

Fu  certo  un  distintivo  d’onore  per  l’arciprete  il  godere 
ch’ei  fece  da  tempo  immemorabile  di  tutti  gli  ornamenti  c 
le  divise  pontificali , senza  alcun  limite  di  tempo  né  di  so- 
lennità pel  loro  uso.  Anzi  il  prete  Girolamo  Brambilla  nelle 
sue  manoscritte  memorie  della  chiesa  di  s.  Giovanni  aggiunge 
che  l’arciprete  neH’avviarsi  alia  celebrazione  dei  pontificali  era 
preceduto  dalla  croce  episcopale;  cosi  egli  attestando  de’ suoi 
giorni  per  la  festa  di  s.  Giovanni  evangelista  : Al  vespro  si 
usciva  dalla  sacristia  in  processione  e si  portava  avanti 
a monsignor  arciprete  la  crocetta  sopra  di  un’asta  piccola 
al  modo  episcopale,  ed  un  sagrista  lo  seguiva  con  la  mitra. 
Per  questi  diritti  episcopah  , quando  nei  1 1 49  venne  tolto  a 
tutti  i proposti  delle  pievi , sottoposti  alla  diocesi  di  Milano , 
il  diritto  di  ordinare  e titolare  i cherici,  siccome  cosa  pregiu- 
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dicevole  alia  giurisdizione  arcivescovile  , 1’  arciprete  dii  Monza 
venne  lasciato  in  possesso  di  questo  medesimo  diritto  per  l’an- 
tica consuetudine  della  chiesa  monzese.  Da  questi  privilegi  e 
giurisdizioni  episcopali  trasse  origine  la  pratica  degli  arcipreti 
di  conferire  i benelizj  e le  cariche  anche  civih  col  bastone 
ovvero  coll’  anello  ; la  facoltà  d’ intimare  scomuniche  e di 
assolvere  dalle  incorse,  anche  per  delegata  persona,  non  solo  i 
privali,  ma  eziandio  i corpi  pubblici  j di  procedere  contro  de’ 
rei  alla  privazione  dei  posseduti  benefizj  e della  restituzione 
dei  medesimi  dopo  ima  condegna  soddisfazione  ; di  formare 
leggi  contro  l’eretica  pravità  con  pene  temporali  , coattive 
ccc.,  riserbandoci  ad  altro  capo  di  parlare  degli  statuti  formati 
dai  suddetti  arcipreti  unitamente  al  loro  capitolo  per  le  molte 
terre  suddite  alla  loro  chiesa,  atteso  che  costumavano  essi  in 
tali  circostanze  di  ricevere  dai  popoli  loro  soggetti  il  giura- 
mento di  fedeltà  , come  deve  fedele  vassallo  al  suo  signore  o 
patrono.  Per  tale  podestà , eziandio  temporale  io  son  d’avviso 
che  altre  volte  agli  arcipreti  di  Monza  competesse  pur  anco 
la  mazza  prelatizia,  cioè  il  bastone  d’argento  con  pomo,  so- 
lito distintivo  delle  dignità  ecclesiastiche  che  possedesser  feu- 
di e giurisdizioni  temporali. 

Sono  pure  conseguenze  di  tali  qualificazioni  negli  arcipreti 
di  Monza  il  diritto  eh’  essi  godevano  nel  secolo  XI  di  desti- 
nare per  la  validità  dei  contratti  un  messo,  e di  avere  in  sus- 
sidio della  loro  carica  ordinariamente  un  canonico  col  titolo 
di  vicario  generale,  talvolta  ancora  promiscuo  coll’arcivescovo 
di  Milano,  siccome  comune  con  essi  fu  pure  il  titolo  di  Do- 
mnus  quasi  per  tutto  il  secolo  XII.  L’  usare  nei  loro  diplo- 
mi = Per  la  grazia  di  Dio  ~ Per  la  divina  misericordia  — 
Per  la  grazia  di  Dio  e della  sede  apostolica  ecc.  , e le 
chiuse  dei  medesimi  diplomi  indicano  una  giurisdizione  affatto 
indipendente.  Fra  lutti  però  gli  enunciati  privilegi  e distintivi 
d’ onore  pel  quali  si  accrebbe  tanto  lustro  al  capo  della  chie- 
sa monzese  dee  riputarsi  pel  più  considerevole  1’  essere  sta- 
to egli  prescelto  e sostituito  fra  gli  altri  prelati,  in  mancanza 
dell’  arcivescovo  di  Milano,  a coronare  solennemente  in  Monza 
i nuovi  re  d’ Italia  colla  corona  qui  depositala  e detta  Coro- 
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na  di  ferro.  Ua  siffatto  lumiuoso  privilegio  trovasi  nel  tem- 
pio di  Monza  rappresentato  in  una  tavola  bianca  di  marmo 
posta  dietro  I’  ambone  della  Basilica , nel  quale  è scolpita  la 
solenne  cerimonia  dell'incoronazione  d’un  re  d’Italia  eseguita 
per  mano  di  un  arciprete  di  Monza,  che  ivi  vestito  di  piviale 
con  cappuccio,  con  veste  caudata,  con  mitra  e guanti  gemmati, 
e con  accanto  il  diacono  che  avvicina  il  pastorale,  sta  in  atto 
di  coronare  il  monarca.  Leggesi  a chiare  noie  sul  capo  del- 
1’  accennato  arciprete  : Àrchipresbjter  fiujus  Eoclesice  ( Ar- 
ciprete di  questa  chiesa  ). 

Coir  andare  dei  tempi  nondimeno,  sia  per  le  turbolenze  dei 
Monzesi,  sia  per  le  funeste  insorte  vicende,  tanti  fregi  e tante 
distinzioni  del  capitolo  e dell’arciprete  rimasero  del  tutto  abo- 
lite. Possiamo  aggiungere  a queste  cagioni  l’ essere  passata 
l’arcipretura  in  commenda,'  le  varie  rinuncic  seguile  tra  quei 
prelati , col  diritto  di  regresso  , come  era  1’  uso  o piuttosto 
r abuso  di  queir  epoca  infelice  ; la  non  curanza  dei  soggetti 
d’  alto  grado  che  possedettero  questa  dignità , e soprattutto  il 
non  risedere  di  alcuni  presso  la  propria  chiesa , trattenuti  al- 
trove o dalla  moltiplicìtà  degli  affali  o dalla  simultaneità  di 
altre  grandiose  cariche.  All’  attività  infatti  dell’  arciprete  Ca- 
millo Aularo  nobile  alessandrino  ed  alla  previa  mediazione  di 
s.  Carlo  Borromeo  deve  la  cliiesa  di  Monza  la  restituzione 
degh  antichi  distintivi  pontificali , ad  essa  conceduti  ampia- 
mente da  Sisto  y con  sua  bolla  segnata  da  Roma  il  aS  set- 
tembre del  i585j  distintivi  riassunti  dall’ Aularo  nella  dome- 
nica delle  Palme , il  giorno  5o  marzo  del  1 586 , ampliati 
poscia  da  Clemente  XI  nel  1712  col  decreto  ed  approvazio- 
ne dell’  uso  del  baldacchino. 

Ciò  premesso,  non  recherà  al  certo  meraviglia  se  i cano- 
nici di  questa  chiesa  , e singolarmente  poi  gli  arcipreti  eletti 
fra  i canonici , erano  d’  ordinario  delle  primarie  famiglie  di 
Milano  ; se  a questi  vennero  addossate  grandiose  incumbenze  ; 
se  furono  sempre  considerati  e sempre  avuti  fra  il  clero  mi- 
lanese nei  primi  gradi  d’onore  ; e se  finalmente  passarono  al- 
le primarie  cariche  e dignità  ecclesiastiche.  Rendesi  tutto  ciò 
ancor  più  manifesto  dopo  l’ introduzione  dei  cognomi.  Ed  in- 
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vero  veggOQsi  fra  gli  arcipreti  i nomi  degli  Archimi,  de’ Boa* 
si  , dei  De  Capitauei , dei  D’  Adda  ecc.  Anche  i dal  Pozzo- 
bonello , i della  Pusterla , i da  Ro , i da  Sellala , i da  Sore- 
sina , i da  Terzago , e tre  perfìno  della  potente  e sovrana  fa- 
miglia della  Torre  onorarono  la  mitra  monzese.  Oltre  poi  alla 
nobiltà  dei  natali  de’  personaggi  trascelti  a reggere  la  chiesa 
di  Monza,  fra  essi  Oherto  da  Terzago  fu  arcidiacono  della  santa 
chiesa  milanese  e suddiacono  della  romana  ; Manfredi  della 
Torre  fu  destinato  ad  andare  incontro  a Gregorio  X allorché 
passò  il  Po  per  venire  a Milano  dopo  la  famosa  guerra  di 
Vaprio,  alla  quale  con  Raimondo  della  Torre  intervenne  per- 
sonalmente , quantunque  con  esito  infelice , siccome  infelice- 
mente  ancora  trattò  la  pace  fra  la  sua  famiglia  ed  i Visconti  ; 
Guglielmo  della  Posteria  fu  cappellano  di  Giovanni  XXII , 
proposto  di  Posn  ovvero  Presburgo  in  Ungheria  e cimi- 
liarca  della  metropolitana  di  Milano.  Lo  stesso  dicasi  di  Ago- 
sto de’  Capitanei  de  Scalve  prelato  domestico  di  Pio  IV  e 
Pio  V , referendario,  governatore  e commissario  pontifìcio,  poi 
nunzio  apostolico  a Filippo  li;  di  Francesco  Barattieri  piacen- 
tino, oratore  a Milano  nel  i548  per  l’ inaugurazione  del  sere- 
nissimo Pier  Luigi  Farnese  a duca  di  Parma  e Piacenza  ; e 
finalmente  di  Girolamo  Alaggiolini  goveniatore  per  s.  Carlo 
del  principato  d'Oria,  detto  anche  Oriniria,  nel  regno  di  na- 
rrali ; per  tacere  di  molti  altri  arcipreti  anteriormente  prelati 
o vicari!  generali  in  varie  chiese  vescovili  ed  anche  nella  no- 
stra milanese  metropoli  ; l’ attività  , zelo  e dottrina  dei  quali 
aggiunse  nuovo  lustro  a questa  dignità.  Tali  furono  Oherto 
da  Terzago , che  ritenne  per  alcun  tempo  1'  archipresbilerato 
di  Monza , tutto  che  eletto  e consacralo  arcivescovo  di  Mila- 
no ; Raimondo  della  Torre,  creato  vescovo  di  Gimo  da  Urba- 
no IV,  e da  Gregorio  X patriarca  d’Aquileja;  Lombardo  della 
Torre , trascelto  da  Giovanni  XXII  a vescovo  di  Vercelli  ; 
Guglielmo  della  Pusterla,  simultaneamente  arciprete  di  Monza, 
patriarca  di  Costantinopoli  ed  arcivescovo  di  Milano;  Giovan- 
ni Battista  Castano,  fin  dall’  età  di  tredici  anni  ordinario  nella 
metropolitana  di  Milano  ed  arciprete  di  Monza,  eletto  da  Pio  V 
.1  vescovo  di  Mantova  ; e per  ultimo  Camillo  Aularo,  consccra- 
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lo  vescovo  di  BoLblo  da  ClemenU:  Vili.  A maggiore  schiari- 
mento di  quanto  finora  abbiamo  detto  degli  arcipreti  di  Mon- 
za servirà  la  serie  cronologica  dei  medesimi,  esposta  in  fine  di 
quest’  opera. 

Qui  sarebbe  troppo  lungo  l’enumerare  quelli  fra  essi  che 
si  distinsero  per  eminente  pietà.  Ma  all’  arciprete  Pietro  Cru- 
gnula,  il  quale  lasciò  di  sè  si  viva  meraoiia  nel  cuor  de’Mon- 
zesi,  crediam  debito  nostro  il  cousccrare  alcune  Unee.  Dotato 
di  splendido  corredo  di  sante  dottrine,  abbellite  dalla  più  edi- 
ficante umiltà,  fu  onore  del  pergamo  e dell'altare,  consolatorc 
della  città.  Egli  cavabere  della  Corona  ferrea  , dottore  di  sa- 
cra teologia  e di  diritto  canonico,  arciprete  mitrato,  fu  si  umi- 
le e povero  di  cuore  da  non  ambire  che  il  bene  del  [lopolo 
a lui  afiìdato.  Liberal  benefattore  e padre  dei  poveri,  a sollievo 
di  cs.si  fa  parca  la  sua  mensa,  non  accumulò  oro  nè  argento, 
non  abbellì  d’arredi  la  sua  casa;  tutto,  tutto  diede  ai  poveri! 
Muri  d’ anni  8a  il  5 ottobre  1819  in  onoratissima  jxivertà , 
nella  fragranza  dei  santi,  dopo  d’aver  tenuta  questa  sede  per 
u4  auui.  Quando  i suoi  ca^iegli  incauuiirouo,  la  sua  voce  tre- 
mula non  riempiva  più  il  santuario,  ma  più  putente  risuonava 
nel  cuor  del  suo  gregge  ; mori , ma  coutiuuò  un  dogma  im- 
mortale; servi  d’ anello  ad  una  catena  immensa  d’  amore  , di 
virtii , di  fede. 

S H- 

Dei  cnnofiici. 

Quantunipjc  fino  dal  VI  secolo  i preti  nfiiciali  delle  prima- 
rie basiliche  sìeno  stati  nominati  canonici , perchè  erano  co- 
stituiti sotto  la  regola  ecclesiastica , dalla  voce  greca  , 

contuttociò  abbiali!  visto  più  sopra  accennati  gli  ecclesiastici 
officiali  della  basilica  monzese,  di  qualunque  grado  essi  fosse- 
ro , colla  semplice  generale  espressione  di  sacerdoti.  Questi 
preti  però  addetti  al  servizio  della  Basilica  non  tardarono  gran 
fatto  dopo  la  loro  origine  ad  appropriarsi  il  titolo  della  rispet- 
tiva loro  ordinazione,  cioè  di  sacerdoti,  diaconi,  suddiaconi  o 
chicrìci.  Se  non  che,  sul  cadere  del  secolo  IX,  1’ im|>cratore 
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Carlo  il  Grosso,  cou  suo  diploma  segualo  in  Milano  nell’ 883, 
volle  pel  primo  condecorarli  del  titolo  di  canonici , titolo 
confermato  in  appresso  dall’  imperatore  Berengario  con  altro 
diploma  del  930.  Ma  una  tale  denominazione  , solennemente 
concessa  da  due  imperatori  , non  venne  adottata  dai  canonici 
di  Monza  se  non  oltre  il  secolo  XI , continuando  essi  il  più 
delle  volte  a far  uso  del  titolo  della  rispettiva  ordinazione  ; 
titolo  che  dinota  le  tracce  dell’  ordine  gerarchico  di  esso  cle- 
ro, che  qui  perseverò  in  pieno  vigore  a tutto  il  secolo  XIII 
e che,  poscia  estinto  col  decorrere  dei  tempi,  fu  di  nuovo  in- 
trodotto dall’ arcivescovo  Gaspare  Visconti  nel  i588,  celebra- 
to il  sinodo  diocesano  Xll  -,  benché  non  guari  dopo  sia  rima- 
sto capitolo  che  il  solo  ordine  presbiterale.  Aumentatosi  quin- 
di il  clero  monzese  e beneficata  la  basilica  di  s.  Giovanni 
dalla  munifìcenza  di  piu  pontefici  e sovrani , si  stabilirono  in 
questo  clero  alcune  altre  minori  gerarchie,  le  quali  costituen- 
do un  altro  ordine  gerarchico , vennero  i primi  non  più  de- 
nominati sempbccmente  dell’  ordine  , ma  dell’  ordine  mag- 
giore e , ad  imitazione  dei  canonici  della  milanese  metropoli, 
furono  delti  anche  ordinarii. 

Simili  qualificate  distinzioni  erano  ben  dovute  ad  un  corpo 
di  ecclesiastici  che  nel  numero,  nelle  càriche,  nelle  giurisdi- 
zioni , nella  disciplina  ecclesiastica  e nelle  qualità  personali 
nou  trovavasi  inferiore  ai  primarii  capitoli  delle  più  colle  e 
}X)polate  città.  E primieramente  quanto  al  numero  si  è po- 
tuto notare  nel  pocauzi  citalo  diploma  di  Berengario  I im- 
peratore che  al  principio  del  secolo  X questo  collegio  con- 
tava 33  canonici;  numero  che  soffrì  la  prima  diminuzione  per 
le  multe  adequazioni  di  prebende  seguite  e che  quindi  ebbe 
r ultima  scossa  nel  1 5 1 5 , allorché  con  bolla  di  Leone  X 
fu  concesso  al  capitolo  di  Monza  di  levare  dalle  rispettive 
prebende  il  reddito  annuo  di  1 00  fiorini  d’ uro  o poco  più 
ad  aumento  della  prebenda  archipresbiterale,  per  così  abilitare 
Baldassare  Fedele  ad  una  congrua  residenza.  Laonde,  atteso 
r impoverimento  dei  medesimi  canonicati , vennero  questi  ri- 
dotti da  s.  Carlo  al  numero  di  diciotto  ; servendosi  egli  dei 
soppressi  benefizj  della  eootemporaueamente  estinta  gerarchia 
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dei  custodi  e di  alcuui  chiericati  rimasti , al  miglioramento 
delle  superstiti  prebende , all’  erezione  della  teologale  , e di 
alcune  parrocchie  nell’odierno  territorio  di  Monza.  Che  se 
talvolta  il  numero  di  un  corpo  è prova  fallace  del  merito 
di  lui , certamente  non  lo  saranno  le  cariche  sostenute  , i 
qualificati  titoli  ed  i gradi  d’  onore.  Noverandosi  infatti  fra  le 
cariche  più  riguardevoli  de’  bassi  tempi  quella  di  messo  re- 
gio od  arcivescovile,  scorrendo  per  poco  le  antiche  carte 
trovasi  che  negli  affari  più  rilevanti  di  Monza  e sua  corte 
furono  a questo  trascelti  ordinariamente  dei  canonici , e tal- 
volta anche  l' arciprete,  l quali  erano  altresì  i ministri  primarii 
della  repubblica  o della  chiesa,  e per  esse  del  re  o del  vescovo. 
Fra  i primi  messi  regii  ed  arcivescovili  spettanti  al  clero  di 
Monza  contasi  il  diacono  Tadone,  che  nel  960  sostenne  una 
tal  carica  pei  re  d’Italia  Berengario  e Adelberto , e nel  962 
per  Valperto  arcivescovo  di  Milano.  Così  dicasi  di  Adone  dia- 
cono e messo  nel  961  dell’ intniso  arcivescovo  Manasse;  di 
•Adelberto  diacono,  poi  arcidiacono  della  Basilica  nel  988  mes- 
so dell’  arcivescovo  Landolfo  II  da  Carcano  ; di  Teuperio  dia- 
cono , e nel  990  c 998  messo  del  suddetto  Landolfo  ; di 
Pietro  dell’ordine  dei  preti  , e nel  ioo5  e 1008  messo  di 
Arnolfo  II  d’ Arsago  ;•  di  Teudaldo  arcidiacono  e messo  nel 
1014  del  nominato  Arnolfo,  e nel  1019  dell’arcivescovo  Ari- 
berto  ; finalmente  di  Bouipraodo  pure  arcidiacono  nel  i o85 
e messo  dell’arcivescovo  Tedaldo  e di  Rcdaldo  arciprete  di 
Monza.  Dalia  qualitli  di  questi  messi  vediamo  inoltre  che  fra 
i canonici  di  Monza  vi  fu  per  alcun  tempo  una  dignità  col 
titolo  di  arcidiacono  ben  diversa  dalla  principale  dignità  della 
Basilica  , come  si  rende  manifesto  dal  suramentovato  arcidia- 
cono Boniprando  messo  dell’arcivescovo  Tedaldo  e di  Redal- 
do  suo  arciprete  ; il  che  viene  specificato  altresì  in  alli-a  car- 
ta del  10  35. 

Estinta  quindi  la  suddetta  dignità  arcidiacouole  «d  abrogati 
•successivamente  i precedenti  ùtoli  e gradi  d’onore,  u-ovianio 
introdotta  fra  questi  canonici  la  simultaneità  dei  beneficj  e delle 
cariche  più  illustii  ed  importanti  della  chiesa  , le  quali  po- 
tranno decidere  del  merito  personale  di  alcuni  di  quei  capi- 
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tolari,  se  si  consulteranno  i monumenti  di  queiretà.  Da  que- 
sti abbiamo  che  il  canonico  maestro  Pietro  de’  Valvassori  da 
Busserò  fu  legista,  fisico,  teologo,  diacono  di  papa  Celestino  II, 
cardinale  c legato  in  Ungheria  ; un  canonico  Guglielmo  da 
Casate  morì  in  Monza  nel  i30i  , eletto  vesOovo  di  non  so 
qual  luogo.  Ne  rimangono  memorie  di  Giovanni  Visconte  ca- 
uonico  di  Monza  fino  dal  i3a5,  vicario  generale,  protettore  e 
difensore  della  Basilica , nel  i Sag  eletto  vescovo  di  Novara , 
indi  nel  i343  arcivescovo  e signore  di  Milano;  di  Jacopo 
Visconte  canonico  e vicario  generale  della  chiesa  di  Monza  , 
proposto  di  Geranzano  e canonico  ordinano  in  Milano  nel  1 345, 
creato  nel  1 348  vescovo  di  Tortona  ; di  Bernardino  Castella- 
no, canonico  in  Monza  dal  iSaa  al  1637,  eletto  vescovo  di 
Casale  e nunzio  apostolico  presso  la  maestà  cesarea  ; di  Lu- 
dovico Simonetta  qui  parimenti  canonico  dal  i537  al  t54<  e 
vescovo  di  Pesaro,  poi  cardinale,  vescovo  di  Lodi  e legato  al 
concilio  di  Trento  ; di  Jacopo  Filippo  Simonetta  canonico  cap- 
pellano ducale  e regio  ducal  senatore  dal  1 464  al  > 5 1 7 ; e 
di  Filippo  da  Castiglione  che  coprì  le  dette  cariche  dal  1537 
al  i533.  Di  più  molti  dei  canonici  di  Monza  appartennero 
ad  illustri  famighe  milanesi  ; per  il  che  non  farà  stupore  se 
indivìdui  di  questo  collegio  unitameute  coprirono  gli  ordina- 
riati c le  dignità  della  metropolitana  di  Milano  , le  cariche 
di  vicarii  generali  degli  arcivescovi  , le  abbazie  commendate 
e le  prepositure  dì  varie  chiese  cospicue  , le  cattedre  delle 
università  regie  , oltre  i promossi  alle  prelature  della  propria 
chiesa,  fra  i quali  merita  special  menzione  Matteo  de’  Biboldi 
nativo  monzese,  dal  i3i4  al  i343,  canonico  di  questa  Basi- 
lica , poi  vescovo  di  Pavia  e per  ultimo  di  Verona. 

Aggiungasi  che  nel  capitolo  di  Monza  fu  permanente  fino  al 
secolo  XIV  la  dignità  di  vicario  generale  del  propiio  capo , 
che  vacante  la  sede  archipresbiterale  denominavasi  ; vicario 
della  chiesa  monzese.  ' 

Fregiato  questo  illustre  clero  di  prerogative  sì  nobili  e sin- 
golari , conservò  a’  suoi  titoli  inseparabilmente  accoppiata  la 
ecclesiastica  disciplina , onde  a ragione  la  basilica  di  Monza  , 
e per  l’ illustre  orìgin  sua  e per  la  qualità  de’  suoi  minbtri , 
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si  rese  r oggetto  dell’ ammirazione  e della  pietà  dei  fedeli.  £ 
già  si  è più  sopra  avvertito  avere  i canonici  di  s.  Giovanni  (ino 
dalla  loro  prima  istitiuione  ufBciato  giorno  e notte  nella  propria 
chiesa  e menata  vita  comune  a norma  degli  antichi  canoni 
e di  quanto  venne  ai  medesimi  ingiunto  dalla  reai  fondatrice. 
Un  tal  sistema  di  vita  continuò  pacificamente  in  esso  collegio 
canonicale  più  in  là  del  secolo  XIII,  e non  mancano  memo- 
rie onde  si  possa  argomentare  essersi  un  tal  tenore  di  vita 
continuato  almeno  in  parte  fino  al  secolo  XIV.  Da  ciò  chiaro 
vedesi  U perchè  gU  individui  componenti  questo  clero  maggio- 
re , presi  isolatamente  , siano  stali  detti  fratres  , ed  in  corpo 
ordine  e congregazione  di  s.  Giovanni,  il  luogo  dove  abi- 
tavano col  nome  di  monastero  , di  abbazia , di  chiostro  sia 
stato  distinto.  La  cotidiana  vita  comune  dei  canonici  di  Monza 
andò  di  mano  in  mano  decadendo  e si  restrinse  ai  tempi  qua- 
resimali , all’  avvento  , alle  vigilie  ed  alle  solennità  principali. 
Della  quale  decadenza  dall'  antica  disciplina  parla  pure  il  ca- 
nonico Giovanni  Battista  Molteno,  che  morì  nel  i6aa,  in  un 
suo  manoscritto  citato  dall’  arciprete  Pietro  Paolo  Bosca,  scri- 
vendo: « = Che  vivere  in  comune  in  questa  chiesa  sia  per  molti 
secoli  perseverato , oltre  alia  stanza  chiamata  refettorio  , che 
nella  canonica  pur  anco  si  vede,  ne  fanno  fede  molte  scritture, 
et  non  ha  ducent’anni  che,  almeno  alcune  volte,  coni’ è a 
dire  nelle  maggiori  solennità  , et  altre  ancora  in  altre  feste 
non  solenni , convenivano  a ristorare  il  corpo.  »=  » Dunque, 
conchiude  il  Bosca , i canonici  usarono  della  mensa  comune  ; 
uso  che  s.  Carlo  qui,  come  ne’  suoi  ordinar] , si  sforzò  di  ri- 
chiamare. » = 

Per  poco  che  si  consultino  le  carte  dell’archivio  capitolare, 
trovasi  in  ogni  tempo  analoga  la  condotta  del  clero  monzese 

alle  canoniche  discipline.  Che  se  le  carte  del  g5i  ci  ram- 

mentano che  Adone  diacono  della  Basilica  sostenne  la  carica 
di  messo  dell’  intruso  arcivescovo  Manasse,  altre  fino  al  g6o 
ci  dimostrano  ad  evidenza  che  questo  clero  ha  sempre  dubi- 
tato della  legittimità  del  proprio  vescovo.  Nel  963  , cessata 

r oppressione  di  Manasse  coll’  essere  stato  privato  del  regno 

d’ Italia  Berengario  II  col  figlio  Adelberto  , trovasi  Tadone 
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diacouo  della  chiesa  monzese  in  qualità  di  messo  del  sosti- 
tuito arcivescovo  Valperto.  Nè  dà  minor  forza  a quest’argo- 
mento la  fermezza  di  quell’  arcidiacono  Boniprando  che  , co- 
stretto dalla  qualità  dei  tempi  ad  intervenire  ad  altro  contratto 
per  la  sua  cliicsa  di  Monza  nel  i o85  in  qualità  di  messo  dello 
seismaticu  areivescovo  Tedaldo , deposto  in  Roma  e scomuni- 
cato solennemente  più  volte  , aggiunge  ivi  e protesta  essere 
egli  messo  eziandio  del  suo  arciprete  Redaldo.  Che  se  il  cle- 
ro e il  popolo  monzese  accolse  in  Monza  il  giorno  a febbrajo 
del  i539  il  canonico  e protettore  della  Basilica  Giovanni  Vis- 
conte , fratello  di  Galeazzo  I e di  Luchino  , e zio  di  Azzone 
signore  di  IVIilano  , creato  cardinale  e legato  apostolico  nella 
Lombardia  dall’  antipapa  Nicolò  V li  ao  gcnnajo  dello  stesso 
anno,  e qui  lo  trattenne  unitamente  al  nipote  per  tredici  giorni 
con  grande  onore,  col  quale  fatto  scrive  il  conte  Giulini,  « si 
dichiarò  apertamente  seguace  dell’ antipapa  si  può  Monza  scu- 
sale colle  parole  del  chiarissimo  conte  Verri  a questo  punto 
di  storia  milanese.  « Quasi  tutto  il  clero  e popolo  di  Milano 
si  gettò  dal  partito  di  papa  Nicolò  ; e molli  frati,  francescani 
singolarraente  , declamando  nelle  prediche , annunziavano  al 
popolo  che  Giovanni  da  Euse  non  era  altrimenti  pontefice , 
ma  era  anzi  un  eretico , uno  scomunicalo , up  pessimo  omi- 
cida , c che  il  solo  vero  e legittimo  Papa  era  il  saggio , il 
pio , il  virtuoso  Nicolò  V.  Queste  grida  potevano  sedurre  la 
moltitudine  ccc.  » , e sedussero  in  fatti  anche  i Monzesi , 
tratti  in  errore  dalla  grande  prossimità  che  essi  avevano  col- 
1’  antipapa  nella  persona  di  un  loro  canonico  e stimolati 
eziandio  dalle  formali  lettere  dei  Milanesi.  Tale  seduzione 
però  ebbe  il  suo  termine  in  pochi  mesi  ; mentre  riconci- 
liatisi i Visconti  e loro  aderenti  col  legittimo  pontefice  , 
deposc  Giovanni  Visconti  il  cappello  avuto  dall’antipapa  e , 
da  quel  vero  successore  di  s.  Pietro  assoluto  ai  i5  settembre 
del  I 52Q  , venne  dappoi  promosso  alla  cattedra  vescovile  di 
Novara.  Comunque  però  sia  di  questo  rilevante  affare,  non  ci 
mancano  prove  indubbie  e continuate  dell’ortodossia  di  que- 
sto clero , dell’  equità  di  lui  e dello  zelo  nel  conservare  i 
moltissimi  diiitii  e le  qualificate  prerogative  del  proprio  coipo, 
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Tali  prove  si  hanno  nei  decreti  di  esso  capitolo  pruiuuigaii 
contro  rei-etica  pravità;  negli  statuti  e nelle  visite  personali 
delle  chiese  e terre  loro  suddite  e fìgliali  ; nelle  iiomiue  ai 
benefizj  ed  alle  cariche  anche  civili  ; nelle  pene  spirituali  e 
temporali  intimate  ai  trasgressori;  c in  tutti  i suoi  atti  giuris- 
dizionali. La  diligenza  pui-e  usata  dai  canonici  di  Monza  nel- 
r osservanza  del  sacri  riti  ; il  decoro  e la  celebrità  delle  loro 
liturgie  ; la  parrocchialità  medesima  fra  essi  canonici  per  lun- 
go leinjKi  distribuita  ed  esercitata,  come  appieno  risulta  dalle 
carte  e dai  codici  monzesi  , sono  tutte  prove  che  ci  confer- 
mano nella  giusta  opinione  dell’ esatto  disciplinare,  della  puri- 
tà di  dottrina  e della  religione  di  questo  risj)ettabile  clero  ; 
le  quali  egregie  doti  souo  tanto  commendate  dai  padri  e dai 
coucilj  siccome  caratteri  distintivi  dell’ ordine  sacerdotale. 

Ad  un  corpo  si  distinto  , qual  era  in  quei  tempi  il  clero 
di  Monza  , venivano  traseelte  soltanto  persone  per  dottrina  e 
per  nobiltà  cospicue.  Tali  furono  infatti  gl’ individui  compo- 
nenti esso  capitolo,  e tali  si  mantennero  pel  corso  di  più  se- 
coli. Piene  sono  le  cai-te  ed  i monumenti  monzesi  di  ragguarde- 
voli numi  di  famiglie,  dalle  quali  venne  tale  collegio  capitolare 
illustralo.  A buon  dritto  pertanto  un  sì  celebre  capitolo  meritò 
d’essere  sovra  molli  altri  qiialilicato  dall’  immortale  jxinlefice 
Benedetto  XIV  l’anno  174®  col  distintivo  del  rocchetto  o così 
delta  cappa  magna  violacea,  da  usarsi  indistintamente  in  per- 
petuo dentro  e fuori  della  propria  chiesa,  anche  alla  presenza 
degli  emiuentissimi  cardinali,  legati  a Intere,  vice-legati,  nunzj 
apostolici  e del  proprio  ordinario;  confermando  èd  epilogando 
esso  poniehce  nel  suo  breve  ai  canonici  di  Monza  i inollis- 
siiui  e segnalati  loro  pregi , ciò  ripetendo  in  altro  breve  spe- 
dito dallo  stesso  supremo  gerarca , in  occasione  di  alcune 
pendenze  insorte  nel  far  uso  del  {locanzi  accennalo  pontifìcio 
rescritiu.  Sono  queste  cose  tutte  monumenti  di  lustro  inde- 
lebile al  clero  primario  di  Monza. 
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§ III. 

Della  giurisdiuone  spirituale  dell’arciprete  e dei  canonici  di  Mon%a. 


Potrebbesi  ceriamente  dedune  l’origine  delle  molte  giurisdi- 
zioni spirituali  che  per  più  secoli  pacibcamenle  possedette  la 
chiesa  di  Monza,  e per  essa  l’arciprete  ed  i canonici  della  re- 
gia Basilica  , dilli’  avere  Flavia  Teodolinda  regina  de’  Longo- 
bardi espressamente  ordinato  che  nessuno  s’ ingerisse  nel  go- 
verno spirituale  e temporale  del  tempio  da  essa  fondato  se 
non  i soli  sacerdoti  trascelti  e destinati  al  servigio  del  me- 
desimo. Ma  la  vera  e libera  giurisdizione  spirituale  della  chie- 
sa di  Monza,  indipendente  eziandio  dal  proprio  diocesano,  na- 
sce ai  certo  dall’essere  stata  la  medesima  dai  romani  pontefici 
accolta  sotto  l’ immediata  loro  protezione.  Infatti  Callisto  li  nel 
1 1 30,  con  bolla  diretta  a Guglielmo  arciprete  di  Monza  ed  ai 
successori  di  lui  in  perpetuo  , riceve  la  basilica  monzese  con 
tutte  le  pertinenze  di  lei  sotto  la  tutela  della  sede  apostolica 
e la  munisce  del  patrocinio  di  s.  Pietro.  Lo  stesso  ripetono 
Innocenzo  II , Celestino  II , Alessandro  III,  Clemente  III,  Ur- 
bano IV  e Clemente  IV. 

E vaglia  il  vero,  tanto  era  indipendente  la  basihea  di  Monza 
c le  chiese  ad  essa  sottoposte  dall’autorità  de’ vescovi  circon- 
vicini, e,  come  dicesi,  di  nessuna  diocesi , che,  volendo  Ales- 
sandro III  ricompensare  le  solenni  prove  di  fedeltà  e di  at- 
taccamento al  legittimo  successore  di  s.  Pietro  dategli  da 
Oberto  I , da  Pirovano  arcivescovo  di  IMilano , nei  torbidi  di 
queir  età,  spedì  da  Tours,  li  i4  ottobre  del  iiGa,  un’ampia 
bolla  a favore  di  quel  capo  dell’  ambrosiana  metropoli , con- 
cedendogli giurisdizioni  e prerogative  amplissime.  Tra  queste 
concessioni  sottomette  il  Papa  intieramente  al  suddetto  metro- 
politano la  basilica  di  s.  Giovanni  di  Monza  colle  sue  cap- 
pelle , i monasteri  di  Cremella  e di  s.  Vittore  fuori  e presso 
Monza  e Monza  istessa  con  tutta  la  sua  corte  ; prova  eviden- 
tissima che  a queir  epoca  la  chiesa  di  Monza  era  giunta  a 
godere  di  una  indipendente  c piena  giurisdizione.  Buono  per  la 
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nostra  chiesa  che,  Irasceho  ad  esserne  capo  Oberto  da  Tcr*ago 
nobile  milanese,  le  cui  esimie  doli  lo  sublimarono  in  appresso 
alla  dignità  arcivescovile  di  Milano,  questi  seppe  per  modo  con- 
ciliarsi l’animo  del  nominato  pontefice  cogli  importantissimi  ser- 
vigi prestali  alla  santa  romana  sede  che  non  gli  riusci  difli- 
cile  r ottenere  dal  medesimo  la  reintegrazione  delle  perdute 
prerogative  con  nuova  bolla  ad  esso  lui  diretta  ed  a’ suoi  fra- 
telli canonici , 1’  ultimo  di  marzo  del  i 1 69.  In  questa  bolla, 
ad  imitazione  com’  egli  dice  de’  suoi  predecessori  Callisto,  In- 
nocenzo, Celestino  ed  Anastagio,  romani  pontefici,  Alessandro  ITI 
di  nuovo  riceve  la  chiesa  di  Monza  sotto  l' immediata  sua 
protezione,  confermandole  nominatamente  le  giurisdizioni  e tutti 
gli  illustri  diritti  de’  quali  pochi  anni  prima  era  stata  da  sè 
medesimo  spogliata,  ed  anche  amplificandoli  fuori  d’ogni  esem- 
pio. Piè  sarà  inopportuno  il  qui  esporre  in  succinto  1’  estratto 
di  colesta  grandiosa  ricuperazione.  Cominciando  adunque  da 
Monza  stessa  c dentro  le  proprie  mura,  leggesi  nel  pontificio 
rescritto  nominata  la  chiesa  di  s.  Giovanni  con  tutte  le  cap- 
pelle, cioè:  s.  Michele,  s.  Salvadore,  s.  Agata  e s.  Maurizio 
col  suo  spedale.  Fuori  delle  mura,  ma  però  nel  circondario  , 
le  chiese  di  s.  Pietro,  di  s.  Vittore,  di  s.  Lorenzo  con  ospi- 
tale, di  s.  Alessandro  detto  de  Blandino,  di  s.  Martino  quin- 
di de’  pp.  cappuccini,  di  s.  Biagio,  di  s.  Ambrogio  ora  s.  Ge- 
rardo , di  s.  Donato  con  ospitale , di  s.  Fedele  e di  s.  Ana- 
stasia parrocchiale  nel  luogo  detto  la  Santa.  In  Occhiate , la 
chiesa  di  s.  Cristoforo.  In  Sirtori , la  chiesa  di  santa  Maria. 
In  Sesto  s.  Giovanni  le  chiese  di  s.  Alessandro,  di  s.  Salvadore, 
di  s.  Michele  e di  s.  Eusebio.  In  Tenebiago,  territorio  di  Se- 
sto, la  chiesa  di  s.  Maria.  S.  Giuliano  presso  Cologno  con  tutte 
le  sue  cappelle , cioè  s.  Martino  e s.  Maurizio  di  Albairate,  s.  Re- 
migio di  Vimodrone,  s.  Gregorio,  altrove  detto  s.  Giorgio,  e s. 
Plazaro  in  Cologno.  In  Cormano  la  chiesa  di  s.  Gregorio.  In 
Concorezzo  la  chiesa  di  s.  Eugenio.  In  Velate  le  chiese  di  s. 
Maria  e di  s.  Fedele.  In  Coliate  le  chiese  di  s.  Carpoforo  e 
di  s.  Alessandro  con  uno  spedale.  In  Cremella  la  parrocchiale 
di  s.  Sisinio  e la  chiesa  e il  monastero  di  s.  Pietro,  con  tutti 
gli  antichi  diritti  sovra  di  esso.  In  Bulciago  la  chiesa  di 
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s.  GioTanui.  Io  Colciago  la  chiesa  di  s.  Giurgio.  lu  Sara  o 
Sala,  pieve  di  Olginate,  la  chiesa  di  s.  Maria.  In  Sirene,  pie- 
ve di  Oggioniio , la  chiesa  di  s.  Pietro.  lu  Castelmarte  la 
chiesa  di  s.  Giovanni,  e in  Sondrio  nella  \altelhna,  la  chiesa 
di  s.  IVlaria.  Da  sì  estese  giurisdizioni  spirituali  ricuperate  alla 
sua  chiesa  dall’  attività  dell’  arciprete  Oberto,  oltre  le  tempo- 
rali espresse  nell’  enunciata  Lolla  , dello  quali  parleremo  più 
avanti,  è troppo  agevole  il  dedurre  i contrasti  e le  opposizioni 
che  sarebbero  insorte  contro  la  basilica  monzese  ; le  quali  però 
furono  con  pari  felicità  superate  dallo  stesso  Oberto.  Trovasi 
nelle  carte  dell’  archivio  un’  altra  bolla  di  Clemente  111  data- 
ta in  Laterano  ai  1 5 maggio  1 1 88,  diretta  anch’essa  all'arci- 
prete ed  ai  canonici  di  Monza,  nella  quale  con  maggiore  solen- 
nità eziandio  della  succennata  di  Alessandro  111  letteralmente 
coufermansi  alla  monzese  basilica  le  contrastate  sue  preroga- 
tive che  godeva  da  tempo  immemorabile. 

Una  delle  jtarti  principali  d’ indipendente  giurisdizione  spi- 
rituale si  è il  diritto  per  più  secoli  conservatosi  in  esso  ca- 
pitolo della  nomina  non  solo  di  ciascuno  degli  individui  onde 
venivano  composte  le  sue  inferiori  gerarchie  , ma  perfino  dei 
vacanti  canonicati  e,  quel  che  più  rileva,  dell’ istesso  suo  capo; 
diritto  espressamente  riconosciuto  ed  approvato  da  più  papi. 
Ma,  più  che  le  molte  carte  le  quali  si  potrebbero  allegare  in 
proposito  , sarà  sempre  memorabile  c gloriosa  la  elezione  che 
fece  Oberto  da  Terzago  arcivescovo  di  Milano  e tuttavia  arci- 
prete di  Monza  del  suo  successore  a capo  della  Basilica,  elezione 
registrata  in  uu  pubblico  e solenne  istrumento  da  Jacopo  Rab- 
bia nobile  monzese,  giudice,  notaro  del  sacro  palazzo  e messo 
dell’  imperadore  Enrico  YI,  nel  quale  sostanzialmente  si  dice 
che , recatosi  Oberto  alla  monzese  basilica  il  dì  5 marzo  del 
1196  e salita  la  cattedra  archipresbiterale  , in  tal  maniera 
prese  a parlare  al  clero  e al  popolo  radunato  alla  sua  presenza  : 
Io  sono  arcivescovo  di  Milano  e sono  ancora  arciprete  di 
Monza  ; ed  essendo  venuto  in  determinazione  di  eleggermi 
un  successore  nel  reggimento  di  questa  chiesa  , eccomi  a 
nominarlo  col  consiglio  della  maggior  parte  ed  anche  delle 
tre  parti  de’  miei  fratelli  e canonici  di  questa  stessa  Ba- 
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sUica  ; protestandomi  di  appalesare  una  tale  elettone  non 
coir  autorità  e giurisdizione  di  arcivescovo  ma  coll'  autori- 
tà e giurisdizione  di  arciprete.  Onde  chiamo  , nomino  ed 
eleggo  in  nuovo  arciprete  Eriprando  da  Rb  canonico  di 
questa  chiesa.  Dalla  quale  jxirlata  e protesta  veniamo  a ri- 
levare la  nomina  , indipendente  eziandio  dall’  arcivescovo  di 
Milano,  deH’archipresbiterato  di  Monza  presso  questo  capitolo, 
e che  il  trascelto  era  ordinariamente  del  proprio  corpo. 

Questi  diritti  cunservai'uiisi  presso  il  capitolo  monzese  nel  loro 
pieno  vigore  lino  al  secolo  XVI.  Nè  fu  minore  la  spirituale 
giurisdizione  dell’arciprete  e dei  canonici  di  Monza  sulle  chiese 
ed  ospitali  che  abbiamo  detto  essere  stati  assoggettati  al  clero 
o al  medesimo  aggiunti  dalla  parzialità  dei  romani  pouteiìci 

0 dalla  liberalità  de’principi  e potentati.  Ciò  vicn  chiaramente 
dimostrato  dalle  feste  patronali  o titolari  e dalle  maggiori  c 
minori  btanie  celebrate  capitolarmente  dal  clero  di  Monza  in 
chiese  anche  rimutissime;  dalla  facoltà  data  nel  ia.'|.8  dal- 
l’arciprete Arderico  da  Soresina  di  assolvere  dalla  scomunica 
lino  de’  custodi  di  Monza  , pena  incorsa  per  non  essersi  egli 
prestato  ai  soliti  servigi  nelle  litanie  maggiori , dal  suo  capi- 
tolo celebrate  nella  ebiesa  di  s.  Giorgio  di  Cologno;  c più  la 
citazione  , scomunica  e piivazionc  di  beneficio  intimata  nel 

1 Suo  dall’arciprete  Avvocato  degli  Avvocati  al  cappellano  di 
s.  Eugenio  di  Concorezzo  , per  non  avere  accolto  nella  sua 
chiesa  colle  prescritte  ononHcenze  il  capitolo  di  Monza  nelle 
rugazioni  triduane. 

Ad  atti  coUnto  decisivi  di  assoluta  giurisdizione  aggiungau- 
si  le  visite  personali  e le  spirituali  previdenze  date  dagli  ar- 
cipreti e canonici  co’  loro  statuti  intimati  pubblicamente  e 
con  ogni  legalità  alle  chiese  loro  suddite,  inclusivamente  alla 
propria  Basilica,  sotto  pena  di  scomunica  da  incorrersi  anche 
ipso  facto,  e fra  queste,  che  pure  furon  molte,  gli  editti  af- 
Ossi  a’ luoghi  consueti  nel  iSiQ  e nel  i55a  per  le  visite 
dell’  ospitale  di  s.  Gerardo,  eseguite  con  tutte  le  formalità  di- 
notanti una  piena  giurisdizione.  Gli  statuti  contro  gli  eretici 
dall’arciprete  Berardo  I dal  Pozzubonello  pubblicati  circa  l’an- 
no ia34  in  Monza  ed  in  tutte  le  terre  a questa  chiesa  sub- 
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ordinate  infliggevano,  giusta  l’ idea  di  que’  tempi,  anche  pene 
pecuniarie  a’  delinquenti , carcerazione  eziandio  perpetua  , in- 
vasione de’ beni,  atterramento  di  case,  bandi  e pubblica  infa- 
mia , privazione  di  cariche  , nullità  d’  elezioni  ed  inabilità  ai 
pubblici  officj,  esazione  di  giuramento,  degradazione  dagli  or- 
dini, tradizione  al  foro  secolare , privazione  di  sepoltura  eccle- 
siastica e simili.  Sarà  per  ultimo  nelle  età  future  una  incon- 
trastabile testimonianza  della  illimitata  giurisdinone  spirituale  , 
come  pure  della  intrepidezza  del  clero  di  Monza,  il  monitorio 
colla  pena  dell’  interdetto  e colla  minaccia  della  scomunica  da 
esso  emanato  il  a5  gennajo  ia5o  contro  il  podestà,  il  comu- 
ne e la  curia  di  Monza , perchè  si  astenessero  di  violare  il 
cimitero  ossia  1’  atrio  della  monzese  basilica  colle  fabbriche 
che  erigevansi  ad  uso  profano.  Il  podestà  , il  comune  e la 
curia  monzese  incorsero  di  fatto  in  tali  pene  ; ma  poscia,  pel  loro 
salutar  pentimento , 1’  arciprete  Arderico  da  Soresina  = di 
propria  autorità  e del  capitolo  assolve  i detti  podestà  ed  as- 
sessori ed  ufQciali  e chiunque  del  consiglio  della  detta  sco- 
munica e li  restituisce  ai  sacramenti  della  chiesa.  = 

A compimento  e prova  della  spirituale  giurisdizione  dell’ar- 
ciprete e del  capitolo , accenneremo  che  in  quel  modo  che 
competeva  ad  essi  il  diritto  delle  collazioni  dei  beneficj  va- 
canti e delle  nomine  nella  propria  chiesa,  siccome  abbiamo  già 
veduto , esercitavano  un  eguale  diritto  su  tutte  le  chiese  alla 
basilica  di  s.  Giovanni  sottoposte. 

Tali  diritti  vengono  pienamente  confermati  da  imperiali  di- 
plomi e da  sentenze  decisive  degli  stessi  arcivescovi  di  Mila- 
no o loro  delegati.  Sono  quest’  ultime  tanto  più  concludenti 
quanto  meno  sospette,  se  poniam  mente  alla  naturale  gelosia 
ed  alle  pretese  che  dovea  eccitare  una  si  vasta  parte  di  diocesi 
sottratta  all’autorità  del  rispettivo  ordinario.  Di  tutti  gli  accennati 
diritti  o censi  ecclesiastici  rimane  tuttavia  vestigio  nei  cerei  che 
offron.si  al  reverendissimo  arciprete  nella  messa  pontificale  della 
natività  di  s.  Giovanni  Battista  dai  venerandi  parrochi  di  s.  Bia- 
gio , della  Santa , di  Brugherio  e delle  Cascine  Bovate  e Ca- 
prette. 1 parrochi  di  s.  Gerardo  e di  Sesto  si  tolsero  non  ha 
molto  a quest’  atto  di  dipendenza  ; unico  avanzo  delle  antiche 
e luminose  giurisdizioni  spirituali  di  questa  illustre  chiesa. 
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s IV. 

Della  giurisdiùone  temporale  deW  arciprete  e canonici  di  Monta. 


Nel  y e nel  VI  secolo  troviamo  l’ignoranza  già  diffusa 
nell’  occidente  d’  Europa , e quel  po’  di  sapere  che  ancor  ri- 
maneva il  vediamo  ornai  retaggio  de’ soli  ecclesiastici.  Nel 
continuo  urtarsi  de’  barbari  in  queste  pingui  contrade  , poco 
assai  rimase  del  sistema  municipale  romano.  Le  città , inces- 
santemente vessate  da  frequenti  scorrerie,  trovavano  a stento 
chi  le  reggesse.  Naturalmente  quindi  anche  il  poter  temporale 
venne  allora  in  mano  degli  ecclesiastici.  Molte  sono  le  leggi 
di  Teodosio  e di  Giustiniano  che  ripongono  nelle  mani  de’ 
vescovi  e del  clero  gli  affari  de’  municipj.  Il  reggimento  mu- 
nicipale ecclesiastico  sta  fra  mezzo  all’  antico  romano  e quello 
del  medio  evo.  Non  è quindi  meraviglia,  se  troveremo  la  chie- 
sa di  Monza  ed  il  suo  capitolo  possedere  castelli,  terre,  rite- 
nere servi  e aldioni  ed  usare  di  tutti  quei  diritti  che  a li- 
bero ed  assoluto  signore  si  convengono  ; quah  sono  lo  esigere 
giuramento  di  fedeltà  dai  popoli , imporre  leggi  e gravezze , 
conferir  cariche,  decider  cause,  confermare  ed  annullare  con- 
tratti , e cose  simili  : tutte  prerogative  proprie  di  una  sovra- 
nità secondaria,  se  così  è lecito  il  dirla,  e che  niun’  altra  su- 
periore  autorità  conosce  fuorché  la  sola  ed  immediata  del 
proprio  principe. 

Non  accadde  però  alla  chiesa  di  Monza  come  d’ordinario 
accadeva  alle  altre,  di  trovarsi  cioè  ingrandita  col  favore  de) 
tempo  e colle  successive  fortunate  eventualità  -,  mentre  fino 
dal  suo  nascere  venne  essa  arricchita  di  arredi  preziosi  , di 
Leni  e di  terre,  di  sudditi  e giurisdizioni  amplissime,  in  ono- 
re del  santo  di  lei  tutelare  ed  a sostentamento  e grandezza 
de’  suoi  ministri.  Cresciuto  quindi  questo  tempio  in  sommo 
onore  e costituito  l’oracolo  della  nazion  longobarda  e di  tut- 
ta r Italia,  potè  facilmente  conciliarsi  la  beneficenza  de’  prin- 
cipi e la  benevolenza  dei  privati  e rendersi  oggetto  di  am- 
mirazione alla  posterità.  Nè  tardò  guari  ad  emergere  una  ddl- 
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le  principali  fonti  di  rendita  per  la  basilica  monzese  per  opera 
di  Avva  o Abba,  moglie  di  Ugone,  uno  dei  primati  della  corte 
di  Lotario  I iiuperadore.  Imperocché,  avendo  ella  ottenuto  dal 
suo  sovrano  nell’ 855  in  proprietà  la  corte  di  Locate  nel  ter- 
ritorio di  Milano  sul  fiume  Lambro  , e questa  non  solo  per 
sé  c per  i suoi  credi , ma  con  ampia  facoltà  di  fare  di  tali 
beni  queir  uso  che  alla  stessa  fosse  tornalo  meglio , lasciò  la 
corte  accennata  in  dono  alia  chiesa  di  Monza.  Viene  confer- 
mata questa  corte  al  clero  monzese  dall’  imperatore  Cario  il 
grosso  con  altro  diploma  datalo  in  Milano  1’  88a  , nel  quale 
si  accenna  che  una  simile  concessione  era  già  stata  fatta  da 
Lodovico  11  inqicradore  , cui  egli  chiama  suo  antecessore  c , 
giusta  lo  stile  di  <{uell’  età , nipote  sebbene  realmente  fosse 
primo  cugino. 

Ma  dopo  sì  prosperi  ingrandimenti  della  monzese  basilica , 
tmvossi  ben  presto  il  suo  clero  in  islato  di  lagrimevole  indi- 
genza. Il  perchè , avendo  già  esso  sperimentato  inverso  di  sé 
r affetto  e la  divozione  al  divin  Precursore  professala  dal  re 
Berengario  I nel  go5  allorché  dimorò  in  Monza  ed  arricchì 
questo  tempio  con  isfarzosi  donativi  , salilo  egli  al  trono  im- 
periale , ebbe  il  clero  ricorso  alla  clemenza  di  lui , allegando 
con  laiueutevoll  espressioni  che  , colpa  del  cattivi  ministri  , 
erasl  ornai  ridono  a mancare  di  un  congruo  sostentamento. 
Nè  fu  inutile  il  ricorso  ; mentre  l’ imperador  Berengario , noir 
sapendo  tollerare,  come  egli  medesimo  afferma  in  appresso, 
in  un  luogo  così  santo  e rispettabile  disordine  di  sorte  al- 
cuna , col  consiglio  di  Vidoue  , o Guidone  celebre  vescovo 
di  Piacenza  , c del  marchese  Odeirlco  conte  del  sacro  suo 
palazzo,  spedì  dalla  regia  corte  di  Olona  il  i luglio  del  gao 
un  rauniticenlissimo  rescritto  col  quale  concedette  ai  soli 
canonici  della  basilica  di  s.  Giovanni  di  Monza  la  corte 
di  Cremella  col  monastero  di  s.  Pietro  , la  corte  di  Bulciago 
e quella  di  Calpuno  con  quanto  ad  esse  appartiene  , acciò  i 
menzionati  canonici  le  abbiano  , le  posseggano  e ne  facciano 
secondo  i canoni,  senza  contrasto,  quello  che  lor  toma  in  ac- 
concio. Tutti  feudi  confermali  in  appresso  da  Ottone  III  ran- 
no looo,  ai  IO  di  luglio,  con  suo  im[>eriale  diplomai  facen- 
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do  questo  augusto  altresì  in  esso  menzione  della  corte  di  Lo- 
cate e aggiungendovi  poi  quella  di  Cariate,  da  esso  nomi- 
nata Garlinda.  Tale  era  , a dir  breve  , la  giurisdizione  tem- 
porale dell’  arciprete  e dei  canonici  di  Mouza  nel  secolo  X , 
giurisdizione  confermata,  accresciuta  e protetta  da  quattro  im- 
peradori  co’  loro  diplomi,  de’  quali  dove  noi  prendiamo  ad  esa- 
minare le  particolarità,  ne  vedremo  apertamente  e la  estensione 
ed  i diritti  alla  medesima  annessi  e corrispondenti.  « La  v'oce 
corte  , scrive  il  conte  Giulini , allora  significava  un  ampio 
podere  con  case  e talora  anche  con  castello  e con  chiese,  e fu 
sino  appropriata  ad  interi  territori  , come  ce  ne  fanno  tutta- 
via fede  la  corte  di  Monza  e quella  di  Casate.  » ■ Sappiamo 
oltreciò  che  la  corte  prendeva  il  suo  nome  dalla  terra  o ca- 
stello principale  situato  in  quel  distretto.  Ora  tali  erano  le 
corti  possedute  dal  capitolo  monzese  per  concessione  dagli 
anzidetti  sovrani,  corti  cui,  se  esaminiamo  la  natura  degli  ac- 
cennati diplomi,  possiamo  denominare  pievi , castelli  , signo- 
rie , feudi. 

Sembrami  degno  d’ osservazione  l’ avere  il  clero  monzese 
|K>sseduti  ne’  suoi  feudi  i servi  e le  serve  dette  ancille , gli 
aldi  u aldioni  e le  aldiane.  1 servi,  come  già  presso  'i  Ro- 
mani, erano  considerati  come  cose  cadute  in  assoluta  proprietà 
dei  loro  padroni.  Gli  aldioni  all’  incontro  e le  aldiane  erano 
persone  nè  del  tutto  serve  nè  del  tutto  libere , le  quali  ave- 
vano l’obbligo  di  continuare  sotto  certe  condizioni  il  loro  ser- 
vigio. Lo  stato  degli  aldioni,  dice  il  conte  Giulini,  era  simile 
a quello  degli  antichi  liberti  , cceettoehè  talora  anche  degli 
nomini  liberi , o per  povertà  o per  altri  motivi , fra  questi  si 
annoveravano.  A noi  pare  che  gli  aldi  corrispondessero  ai 
coloni  romani. 

Ai  fin  qui  ricordati  principi  che  tanto  dilatarono  le  temp>o- 
rali  giurisdizioni  della  monzese  basilica  si  ag^unsero  Ariberto 
u Eril>erto  d’  Antimiano  arcivescovo  della  melropoU , il  quale 
nel  1044  lasciò  in  proprietà  la  corte  di  Casate  col  ca- 
stello , torre  e canonica  , uomini , poderi  e diritti  spettanti  a 
quella  corte,  ed  alcuni  beni  nel  luogo  di  Occhiate,  territorio 
di  Monza  ; e sul  cadere  del  medesimo  secolo  un  altro  arci- 
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vescovo , pure  di  Milano  , Anselmo  IV,  detto  de  Buis , ossia 
da  Boiso  o Boisio,  il  quale  arricchì  la  monzese  basilica  di  va- 
rj  feudi.  Questi  consistevano  nei  beni  e diritti  sovra  le  chiese 
di  s.  Giuliano  in  Cologno  e di  s.  Eusebio  in  Sesto , di  san 
Martino  e di  s.  Pietro  vicini  a Monza  , di  s.  Michele  , di 
s.  Salvatore,  di  s.  Àgata  e di  s.  Maurizio  in  Monza  stessa,  di 
s.  Donato,  di  s.  Giorgio,  di  s.  Alessandro  in  Coliate  e final- 
mente di  s.  Giovanni  in  Castelmarte.  Furono  essi  poscia  con- 
fermati alla  stessa  Basilica  da  Callisto  II  nel  1 1 ao,  da  Inno- 
cenzo II  nel  n 55  e da  Celestino  II  nel  1 1 43.  Nel  1 1 55  an- 
che una  pia  donna  per  nome  Fagia  arricchì  di  pingui  redditi 
la  chiesa  e 1’  ospitale  di  s.  Agata. 

Resi  frattanto  per  così  frequenti  prosperi  successi  e ingran- 
dimenti , vieppiù  veglianti  1’  arciprete  ed  i canonici  di  Monza 
alla  loro  conservazione,  appena  inteso  da  essi  l’arrivo  in  Ita- 
lia di  Lotario  III,  non  tardarono , come  dipendenti  dal  suo 
trono  , a supplicare  l’ imperiale  clemenza  di  lui , perchè  sul- 
r esempio  de’  suoi  antecessori  si  degnasse  di  riceverli  sotto  la 
sua  protezione  e difesa.  Lotario,  nell’ottobre  del  1 1 56  , firmò 
un  diploma  in  loro  favore , il  quale  è de’  più  strepitosi  che 
vanti  la  basilica  di  Monza.  L’ imperatore  conferma  a’  medesi- 
mi canonici  tutte  le  temporali  giurisdizioni  ad  essi  per  1’  ad- 
dietro concedute,  aumentandole  anch’  egli  di  terre,  di  cui  ora 
ignorasi  la  posizione,  di  sudditi  e di  diritti.  Il  pregio  infine  e 
r ampiezza  di  questo  diploma  consiste  pure  nell’essere  datato 
alla  presenza  di  principi,  arcivescovi,  vescovi,  duchi,  conti  pa- 
latini ed  altri  nobili , sì  italiani  che  teutonici , in  esso  nomi- 
nali. Ma  l’imperiale  luminosissimo  diploma  di  Loiario  III, 
invece  di  perpetuare  al  capitolo  monzese  le  moltiplici  e gran- 
diose possedute  giurisdizioni  , inasprì  maggiormente  l’ invidia 
e la  malevolenza  de’  suoi  vicini , talché  precipitò  in  un 
rovescio  deplorabile  c sofferse  nuovi  e più  fieri  contrasti. 
Tanto  ricavasi  da  Raderico  canonico  di  Frisinga,  il  quale  dice 
che  Federico  I detto  il  Barbarossa  rese  la  primiera  hbertà  al 
tempio  di  s.  Giovanni,  vale  a dire  al  suo  elero,  ormai  assog- 
gettato e quasi  annientato  da’ Milanesi,  rimettendolo  al  posses- 
so delle  antiche  sue  giurisdizioni. 
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Se  non  che  un  nuovo  turbine  , benché  passeggero , ritolse 
ben  presto  alla  chiesa  di  Monza  la  libertà  ed  indipendenza 
restituitale  dall’imperatore  Federigo.  Alessandro  III,  come  ab- 
biam  già  veduto^  pose  nel  1163  la  chiesa  nostra  sotto  la  di- 
pendenza dell’  arcivescovo  di  Milano  ; ma  nel  1169  la  ridonò 
di  tutti  gli  antichi  suoi  diritti,  per  le  ragioni  esposte  da  Uber- 
to da  Terzago  arciprete  di  Monza  presso  il  pontefice  cui  era 
assai  benemerito.  Alessandro  111  infatti  ( riferendo  ora  solo 
ciò  che  spetta  alla  temporale  giurisdizione  ) mandò  un  bre- 
ve a Caldino  arcivescovo  di  Milano , perchè  obbligasse  sotto 
peno  di  scomunica  i proceri  e valvassori  di  Sesto,  o direm 
noi  i magnali , i nobili , i vassalli  feudali  di  quella  terra , 
a pagare  le  decime  consuete  alla  basilica  monzese.  Con  altra 
bolla,  data  in  Benevento  ai  3 1 marzo  e firmata  da  molti  car- 
dinali, restituì  e confermò  alla  chiesa  di  Monza  tutte  le  giu- 
risdizioni dianzi  possedute , queste  pure  notabilmente  accre- 
scendo : bolla  dappoi  rinnovata  negli  stessi  termini  ed  esten- 
sioni da  Clemente  111  l’ anno  1188  ai  1 5 maggio.  Questa 
temporale  giuiisdizione  si  fa  consistere  primieramente  nelle  de- 
cime di  lutto  il  territorio  di  Monza  e di  tutto  il  territorio  di 
Sesto,  e in  quelle  di  Coliate,  Concorezzu,  Colngno  e sua  pie- 
ve, cioè  Albairate  e Vimodrone.  Poi  si  estende  alle  principali 
possessioni  o feudi , che  sono  le  curie  o corti  di  Cremella  , 
Bulciago,  Varenna,  Castelmarte,  Calpuno,  Velale  e Locate  ; ag- 
giuntavi dallo  stesso  pontefice  la  curia  o corte  di  Lauredo  , 
luogo  che  riuscì  nuovo  al  co.  Giubni,  con  la  espressa  ratifica 
dei  feudi  donati  già  alla  suddetta  chiesa  dalla  pia  memoria 
di  Giordano  arcivescovo  : minacciandosi  le  piò  gravi  pene  a 
chiunque  avrà  1'  ardimento  di  togliere,  sminuire,  turbare  o ri- 
tenere alcuna  delle  sopradette  giurisdizioni. 

Di  queste  sono  altre  prove  decisive  gli  statuti  formati  dai 
suceessivi  arcipreti  e canonici,  ed  intimati  solennemente  e per- 
sonalmente nelle  loro  terre  o feudi  : la  vicinanza  convocata 
al  suono  della  campana  ed  il  previo  giuramento  di  fedeltà  , 
prestato  col  toccare  il  libro  de’ santi  Evangelj,  siccome  sudditi 
ai  loro  padroni;  le  pene  minacciate  od  inflitte  anche  pei  de- 
litti più  gravi  ; e l’ ingiungere  e io  stabilire  i pesi  e le  misu- 
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re.  Divcnuia  regalia  de’  feudaurj  la  licenza  di  vender  vino 
al  minuto,  c così  di  aprir  taverne  per  vendere  commestibili , 
non  mancò  anche  questa  lucrosa  privativa  al  capitolo  di 
Monza.  II  vedere  il  capitolo  di  s.  Giovanni  nel  1 196  fornito 
di  tale  autorità  da  potere  impunemente  proibire  con  multe 
pecuniai-ic  a’  suoi  sudditi  di  Calpuno  il  deporre  querimonia 
in  causa  civile  contro  un  vicino  ai  consoli  di  Milano  è forse 
la  prova  più  luminosa  della  sua  indipendenza  assoluta  anche 
dai  supremi  giudici  della  nostra  metropoli.  Alle  intimazioni  e 
pubblicazioni  di  nuovi  statuti  soicvansi  far  precedere  le  no- 
mine dei  consoli,  virati,  canevarj,  procuratori,  pesatori,  pode- 
stà c giudici  competenti  di  tali  popoli,  che  talvolta  erano  gli 
stessi  canonici , i quali  per  meglio  provedere  a'  molti  sudditi 
della  propria  Basilica,  solcano  fra  loro  stessi  dividere  e lipar- 
tire  le  terre  ed  i feudi  in  ispeciale  signoria  e governo.  Alla 
stessa  giurisdizione  temporale  di  esso  clero , ridurremo  altresì 
i latifondi  posseduti  dalla  monzese  basilica  nel  XHl  secolo  , 
la  estensione  de’  quali  ascendeva  a pertiche  16759  c tavole  7, 
situate  iu  Occhiate  , Sesto  s.  Giovanni , Cerauschio  Asinario  , 
Cologno,  Vimodrone , Brusù  , Mìssaglia  , Luzana  , Moirazano  , 
Viccarterio  , Calpuno  , Casateveccliio  , Galbisago  , Monticello  , 
(3nsenago  , Luirago  , Sozanore  , Bevera  , Cremella  e Bulciago, 
Cn.sì  diremo  dei  redditi  della  chiesa  monzese  sovra  le  chiese 
e cappelle  ad  essa  subordinate,  precisati  nel  1278  a lire  2079 
di  terzioli.  Nè  sono  da  tacersi  i prodotti  del  libero  uso  delle 
acque  del  fiume  Lambro,  di  cui  da  tempo  immemorabile  que- 
sto capitolo  era  iu  pieno  possesso.  L’ esenzione  dalle  taglie  e 
gravami  fu  accordata  al  capitolo  di  Mouza  nel  i38i  da  Gar 
leazzo  Visconte,  detto  poi  Giovanni  Galeazzo  conte  di  Virtù, 
.signore  di  Milano,  confermata  nel  i589  ed  estesa  dal  mede- 
simo nel  1 59 1 anche  per  le  future  imposte.  £ per  ultimo 
possedeva  aooo  e più  pertiche  del  lago  di  Pusiauo , poscia 
vendute  dal  capitolo  alla  mensa  arcivescovile  di  Milano  nel 
1689. 

Il  XIII  ed  il  XIV  secolo  ne  annunciano  i tempi  infelici  del 
decadimento  di  questa  illustre  gerarchia.  Non  valendo  da  sè 
a mantenere  l’ indipendenza  della  propria  giurisdizione,  ebbero 
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ricorso  ora  ai  consoli,  ed  ora  all’  arcivescovo  di  Milano , ed 
ora  ben  anco  ai  papi.  Giunse  infine  l’epoca  in  cui,  venendo  ai 
capitolo  dì  Monza  di  mano  in  mano  a mancare  i mezzi  op- 
portuni a sostenere  i suoi  diritti  , convenne  ad  esso  lui  fi- 
nalmente cedere  alla  forza  e rinunciare  a quelle  giurisdizioni 
a mantenersi  nelle  quali  riusciva  ormai  impossibile  ogni  ten- 
tativo. 


C A P O V. 

Delle  altre  gerarchie  della  reale  basilica  monzese. 


S I- 


Dei  custodi  — decumani  — Jancittlli  e monar/ie. 


oltre  il  clero  primario , ossia  dell’  ordine  maggiore  , di  cui 
finora  abbiam  parlato,  eranvi  nel  tempio  di  Monza  altre  infe- 
riori gerarchie  che  , giusta  il  loro  grado  , ad  esso  servivano. 
La  prima  di  queste  denominavasi  dei  custodi.  Quasi  tutte  le 
antiche  basiliche  contavano  quest’  ordine  gerarchico.  La  reli- 
gione santissima  di  Gesù  Cristo , fine  dell’  antica  alleanza , 
sembra  aver  derivata  questa  denominazione  dai  custodi  del 
Tabernacolo , ordinati  da  Dio  a IMosè.  Erano  i custodi  un 
dato  numero  di  preti  o cherici  a’  quali  apparteneva  il  governo 
del  tempio  o delle  cose  ad  esso  spettanti.  S.  Isidoro  così  de- 
scrìve il  loro  ufficio:  « = Al  custode  appartiene  la  cura  o la 
custodia  del  tempio,  di  dare  il  segno  nei  vesperi  e nei  not- 
turni , dei  veli , delle  vesti  sacre  e dei  vasi  santi , aggiungi 
ancora  dei  codici  e degl’  istrunienti  tutti , dell’  olio  ad  uso 
del  santuario , della  cera  e dei  lumi  ( i ).  = » Esisteva  già 
questa  gerarchia  nella  basilica  monzese  a’ tempi  di  Berengario  I 
imperatore,  come  apparisce  chiaramente  da  uii  suo  diploma  , 
in  cui,  l’anno  920  di  Cristo  e quinto  del  suo  impero,  ordina 
che  dai  latifondi  che  egli  assegna  pel  sostentamento  dei  5a  ca- 


(1}  In  Regala,  cap.  19. 
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Donici  di  s.  Giovanni  io  Monza,  detraggansi  annualmente  cin-' 
que  anfore  di  vino  e dodici  misure  di  frumento  da  corri- 
spondersi ai  custodi  della  stessa  Basilica.  La  gerarchia  dei  cu- 
stodi di  Monza  era  per  lo  più  composta  di  sacerdoti,  tuttoché 
fra  essi  trovinsi  talvolta  de’ soli  cherici.  E sebbene  per  loro 
principale  debito  ed  instituto  attendessero  al  governo  dei  sacri 
arredi  della  Basilica  , co»  tutto  ciò  intervenivano  anch’essi  col 
clero  maggiore  alle  officiature  e salmodie  , e cantavano  fra 
loro  in  giro  le  messe  non  solenni  così  nella  propria  Basilica 
come  nelle  chiese  a questa  subordinate  ; celebravano  unita- 
mente ai  decumani  gli  annuali  e le  esequie  pei  defunti  ; abi- 
tavano nei  recinti  della  canonica  presso  la  sagristia  grande 
e probabilmente  vivevano  in  comune. 

Era  pure  ai  custodi  addossata  e fra  loro  ripartita  1’  ammi- 
nistrazione de’ beni  di  ragione  della  chiesa  di  Monza;  ciò  che 
provasi  da  molte  consegne  e riconsegne  autentiche  degli  an- 
zidetti  beni.  A titolo  poi  del  loro  benefìcio  possedevano  alcuni 
poderi  dentro  e fuori  di  Monza  stessa,  in  Vedano,  Vimercate, 
Ponte  d’ Albiate  ed  altrove  , e la  decima  di  alcuni  poderi  nel 
luogo  e territorio  di  Ccrnuschio  Asinariò,  come  dalla  carta  di 
tal  donazione  ad  essi  fatta  nel  1172  da  certo  Carlo  figlio  di 
Tiberio  cittadino  milanese  alla  presenza  di  s.  Caldino  arci- 
vescovo di  Milano.  Provisti  così  di  rendite  idonee  ad  un  de- 
cente sostentamento , venivano  i custodi  considerati  come 
una  gerarchia  assai  onorevole  ed  abilitati  a sostenere  i proprj 
diritti.  Terminò  questa  gerarchia  nel  prete  Girolamo  Carmi- 
nati de’ Brambilla , promosso  ad  una  delle  cappellanie  ducali 
nel  i588  da  Filippo  11  re  delle  Spagne.  Forse  Tessersi  dimi- 
nuiti i redditi  fu  la  causa  principale  dell’ estinzione  di  un  tal 
corpo,  ritenendosi  ora  al  servizio  della  basilica  monzese  quat- 
tro cherici  col  titolo  di  ostiarj  , a’  quali  fra  gli  altri  emolu- 
menti, fino  presso  ai  nostri  giorni,  si  corrispondevano  alcuni  te- 
nui avanzi  dei  beni  delle  antiche  custodie. 

Oltre  ai  custodi  officiali  secondar]  della  Basilica , venne 
questa  in  progresso  di  tempo  condecorata  di  un’  altra  gerar- 
chia , detta  dei  decumani  o peregrini.  Era  questa  altre  volte 
una  gerarchia  esclusivamente  propria  del  clero  milanese.  Egli 
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è fuor  di  dubbio  che  i decumani  officiavano  le  chiese  loro  desti^ 
nate,  e tutto  ne  reggevano  il  parrocchia!  ministero.  Portavano 
essi  in  mano  una  verga,  ossia  bastone  ornato  di  cuojo  in  cima 
e in  fondo , detti  perciò  e pel  loro  numero  , centum  feruUe 
( cento  bacchette  ) e questo  pel  loro  ufficio  di  reggere  ed  emen- 
dare i popoli.  La  chiesa  di  Monza  pertanto , ad  imitazione 
della  milanese  metropoli,  aveva  anch’  essa  i suoi  decumani,  oltre 
il  clero  dell’ordine  maggiore,  distinto  col  titolo  d’ordinarj.  La 
moltiplicità  delle  chiese  figliali  anche  immotissime , a questa 
Basibca  soggette  e la  quantità  delle  decime  che  possedeva  fu 
a mio  credere , l’orìgine  di  questo  nuovo  ordine  ecclesiastico. 
La  prima  memoria  dei  decumani  monzesi  si  è un  testamento 
scritto  in  Monza  nell’ aprile  del  io55,  in  cui  certo  Arnolfo  e 
Adelberga  sua  moglie  chiamano  a parte  della  propria  ere- 
dità, oltre  questo  clero  primario,  anche  i loro  decumani,  or- 
dinando ad  essi  una  divina  salmodia  in  sollievo  delle  loro  ani- 
me. Anche  1’  arcivescovo  Arìberto  d’  Antimiano,  che  già  aveva 
fatto  erìgere  pei  decumani  di  Milano  una  canonica  , oltre  le 
copiose  entrate  ad  essi  assegnate,  nell’  ultimo  suo  testamento  , 
steso  pure  in  Monza  nel  dicembre  del  io45  e col  quale  il 
pio  prelato  diede  compimento  alle  sue  generose  beneficenze 
verso  questa  Basilica  , lasciò  eredi  i decumani  di  Monza  di 
nu^gia  milanesi  30  di  grano.  Dal  fin  qui  detto  risulta  che 
nel  io35  la  gerarchia  dei  decumani  di  Monza  era  nel  suo 
pieno  vigore,  che  apparteneva  all’ordine  sacerdotale,  che  con- 
sideravasi  inferiore  a’  cauonici  e che  interveniva  alle  salmodie 
corali  nella  propria  Basilica. 

Quantunque  i decumani  fossero  per  la  loro  orìgine  la  .se- 
conda gerarchia  del  clero  minore , pure  in  breve  tratto  di 
tempo  salirono  agli  onori  ed  alle  simultanee  ìncumbenze  dei 
custodi  medesimi  ed  ebbe  talvolta  su  di  questi  la  preceden- 
za. Così  vediamo  trascelti  i decumani  a preferenza  dei  custodi 
al  leggimento  di  varie  chiese  figliali  di  questa  Basilica.  Oltre 
a ciò,  i decumani  unitamente  ai  custodi  davano  sepoltura  ai 
defunti  non  solo  nelle  chiese  loro  assegnate,  ma  eziandio  nel- 
la nostra  Basilica  ; e tali  funzioni  di  rigoroso  diritto  parroc- 
chiale venivano  dalle  gerarchie  monzesi  eseguite,  procedendo 
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ciascuna  sotto  le  rispettive  croci  e senza  1’  intervento  di  al* 
cuno  deli’  ordine  maggiore. 

Anche  i decumani  risiedevano  presso  la  loro  Basilica,  a cui 
giuravano  fedeltà  nella  loro  elezione,  menando,  siccome  il  re- 
stante del  clero,  vita  comune  ; e quantunque  destinati  in  ap- 
presso e trascelti  dall’  ordine  maggiore  al  servizio  delle  chiese 
sottoposte,  pure  nel  ia55  trovansi  sei  decumani  all’attuale 
servigio  della  monzese  basilica.  Alcuni  dei  loro  redditi  erano 
promiscui  colla  gerarchia  dei  custodi  ; altri  erano  beni  di  loro 
privata  ragione,  vale  a dire  alcune  case  in  Monza,  un  mulino 
di  questo  territorio , detto  nelle  nostre  carte  ad  brentam  de 
decumanis , un  altro  mulino  e terreni  in  Occhiate  c varj 
pezzi  di  terra  a s.  Pietro  presso  Monza , in  s.  Damiano  , alla 
Baragiola  , in  Baragia  e sulla  strada  d’ Agrate.  Col  progresso 
del  tempo  passarono  queste  deeumanie  in  semplici  chericati  ; 
del  che  io  ripeto  la  cagione  e dalla  tenuità  a cui  » ridusse- 
ro le  loro  entrate  e dalla  collazione  di  esse  fatta  dal  capi- 
tolo ad  alcuni  de’  suoi  canonici.  Tale  era  lo  stato  di  questa 
gerarchia  nel  i5a8  , soppressa  poscia  da  s.  Carlo  Borromeo 
nel  i58a  nei  provedimenti  che  egli  diede  alla  chiesa  di  Mon- 
za e sua  corte. 

Alle  anzidette  gerarchie  aggiunse  pure  la  chiesa  di  Monza 
({nella  dei  fanciulli  e delle  monache , adattandosi  così  vie 
maggiormente  anche  in  questo  punto  di  mera  disciplina  ec- 
clesiastica alla  vicina  tnetro[>oli.  I fanciulli  forse  adoperati  in 
questa  Basilica  fiuo  dai  tempi  della  regina  Teodolinda  erano 
adottati  in  tenerissima  età  , venivano  assoggettati  col  restante 
del  clero  alla  vita  comune  , abihtati  a possedere  chericati  e 
beueficj  ecclesiastici  , e si  adoperavano  pel  canto  delle  divine 
salmodie  ed  in  ispecie  per  l' incruento  divino  sacrifìcio.  Ma,  in 
conseguenza  di  alcuni  abusi  introdotti  in  progresso  di  tempo, 
vennero  tolti  da  tutte  le  basiliche  per  un  decreto  del  conciUo 
generale  di  Basilea  , celebrato  l’anno  i4^i  , il  quale  così  ci 
descrive  queste  profanazioni.  « = Turpe  è pure  l’ abuso  in 
pratica  presso  alcune  chiese  per  cui  in  certe  solennità  del- 
r anno  alcuni  con  mitra , bastone  e vesti  pontificali  bene- 
dicono a foggia  di  vescovi  , ed  altri  son  vestiti  da  re  e da 
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ducili  : la  qual  festa  iu  certi  paesi  chiamasi  degli  sciocxrhi  o 
de'  fanciuli  ...  ; il  santo  sinudo  , detestando  tali  cose  , stabili- 
sce e comanda  ecc.  = » Anche  per  Monza  l’ origine  della 
totale  estinzione  della  gcrarcliia  de’  fanciulli  devesi  a somi- 
glianti abusi , di  cui  offre  idea  il  prete  Girolamo  Carminati 
de’ Brambilla  : « Il  giorno  di  s.  Giovani  evangelista  al  ve- 
spro gionto  il  choro  a quel  versetto  del  Magnificat , che 
dice  : Deposuit  potentes  de  sede , l’ arciprete  si  faceva  leva- 
re il  puviale  , e pigliandolo  con  gran  segno  d’  humiltà  1’  an- 
dava a ponere  indosso  ad  un  capellano,  ovcro  ad  mi  sacrista 
sacerdote  , e doppo  lui  tutti  li  canonici  svestiti  ponevano  il 
suo  puviale  ad  un  de’  chierici , e condottili  a suoi  luoghi  li 
servivano  sin  all’  altro  vespro,  cantando  la  messa  solenne  quel 
espellano  a cui  haveva  messo  il  puviale  il  giorno  avanti  l’ar- 
ciprete, e i canonici  la  mattina  servivano  in  segno  d’  humiltà 
le  messe  private  ecc.  » 

Le  antiche  monache  dividevansi  in  due  classi.  L’ una  di 
vere  monache  coabitanti  in  un  dato  ricinto , senza  jierù  rigo- 
rosa clausura,  che  intervenivano  col  clero  alle  processioni  cd 
ai  divini  oflicii,  e per  le  quali  in  una  dieta  de’  signori  italiani 
tenuta  nel  marzo  del  783  , Carlomagno  stabil'i  una  legge  ; 
« Che  non  si  velino  monache  molto  fanciulle , che  non  sap- 
piano ciò  che  si  fanno.  Pel  contrario  le  vedove,  che,  secondo 
le  piìt  antiche  leggi  de’  Longobardi , dovevano  aspettare  un 
anno  dopo  la  morte  del  marito  prima  di  potersi  far  monache, 
si  lascino  in  libertà  di  farsi  quando  più  lor  piace.  » La  se- 
conda classe  di  queste  monache , o direm  meglio  donne  a 
Dio  dedicate,  abitava  nelle  proprie  case , come  dichiara  una 
legge  di  Liutprando , la  quale  dispone  : « che  le  donne  le 
quali  dopo  la  morte  del  loro  marito , restando  nella  casa  di 
lui,  vestivano  1’  abito  religioso,  potessero,  senza  dipendere  dal 
loro  curatore  o,  come  allora  chiamavasi,  MunduaLdo,  disporre 
liberamente  della  terza  jrarte  de’  loro  beni.  » Di  questa  secon- 
da classe  io  sono  d’avviso  fossero  le  monache  addette  al  ser- 
vigio della  basilica  monzese,  delle  quali  trovasi  la  piima  me- 
moria nel  ii55,  in  cui  certa  Fagia  donna  pia  cliiamata  mol- 
to a proposito  pel  caso  nostro  e=  a Dio  dedicata  =,  lascia 
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tulli  i beni  suoi  ereditar]  ali’  ospitale  di  s.  Agata  di  Mima. 
Elleno  fomia'V'ano  una  vera  gerarchia  e venivano  perciò  d’or- 
dinario espressamente  nominate  nelle  carte  monzesi  dai  pii 
testatori,  i quali  assegnavano  ad  esse  la  quota  per  la  loro  pre- 
senza in  ispecie  agli  anniversarj  da  esso  loro  istituiti.  Inter- 
venivano alla  oilìciatura  o salraeggiaraento  della  sera  e delia 
mattina , e perciò  partecipavano  delle  quoùdiaue  distribu- 
zioni lasciate  a tutto  il  clero.  Dalle  carte  del  monzese  ar- 
chivio si  può  deduiTC  che  sifTatte  donne  erano  per  lo  piò 
facoltose , secondo  che  appaiisce  dai  loro  pingui  legali  ; che 
venivano  trasceite  di  non  ignobili  natali,  come  devesi  dedurre 
dall’  aggiunta  di  domina  dato  alle  medesime  nel  secolo  XIII  -, 
e fìnalniente  provasi  la  continuazione  di  questa  gerarchia  fìno 
alla  meiii  del  secolo  XIV.  L’ ultima  memoria  di  questa  gerar- 
chia leggesi  in  un  testamento  del  i368,  in  cui  vedesi  ridotta 
ad  una  monaca  sola  ; quindi  chiaro  dimostrasi  il  totale  deca- 
dimento e la  vicina  estinzione  della  gerarchia  medesima. 

§ li. 

Delle  alto  regio-daeali  cappetlanie  creile  nella  basilica  montese. 

Mentre  che  insensibilmente  perdeva  la  reale  basilica  di  Mon- 
za le  sue  gerarchie  ecclesiastiche  dei  decumani , dei  custodi , 
dei  fanciulli  e delle  monache,  conseguenza  ordinaria  dei  tem- 
pi e delle  umane  vicende , nella  stessa  ebbe  origine  un  nuo- 
vo decorosissimo  ordiue  di  ecclesiastici  , col  quale , e per 
la  grandezza  de’  suoi  patroni  e per  la  qualità  dei  soggetti  a 
quest’  ordine  successivamente  trascelli  e destinati , può  con 
ragione  vantarsi  la  chiesa  di  Monza  di  avere  assai  vantaggio- 
samente supplito  alle  passate  sventure.  Bianca  sorella  di  Ame- 
deo VI  conte  di  Savoja  e moglie  di  Galeazzo  II  Visconte 
signor  di  Milano , e Caterina  Visconte  figlia  di  Bamabò  c 
moglie  di  Giovanni  Galeazzo  Visconte  duca  di  Milano , ava 
la  prima,  madre  la  seconda  del  duca  Filippo  Maria  , si  se- 
gnalarono a questo  riguardo.  E l’ una  e l’ altra  fondarono 
in  questa  Basilica  un  beneficio  o cappellania  corale , colle 
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stesse  leggi , dislinzioni  e proventi , che  fra  poco  vedremo 
espressi  nella  fondazione  di  altre  sei  a queste  aggiunte  dal 
duca  Filippo  Maria , assegnando  alle  medesime  le  rispettive 
cappelle.  L’ autentica  prova  di  questo  punto  di  storia,  'benché 
ora  cerchisi  invano , è però  manifestamente  contenuta  nella 
carta  ducale  delle  allegate  successive  instituzioni.  Con  tale 
erezione  queste  sovrane  somministrarono  a’  posteti  un  chiaro 
testimonio  della  reale  pietà  ad  onore  di  s.  Giovanni  Battista. 
L’ epoca  però  di  questo  fatto  non  può  precisarsi  che  dalla 
età  di  entrambe  le  fondatrici.  Bianca  di  Savoja  cessò  di  vivere 
in  Pavia  il  3i  dicembre  del  i388.  La  duchessa  Caterina  Vis- 
conte morì  nel  castello  di  Monza  non  senza  sospetto  di  mor- 
te violenta,  ai  i4  ottobre  del  i4t>4>  trattenuta  come  pri- 
gioniera d’ordine  del  duca  Giovanni  Maria  , altro  suo  figho. 
Ebbe  decente  sepoltura  in  questa  basilica  di  s.  Giovanni,  die- 
tro r aitar  maggiore,  situato  allora,  come  abbiamo  già  avver- 
tito , al  di  sotto  della  gran  cupola. 

In  appresso  il  duca  Filippo  Maria,  forse  per  ouorare  le  ce- 
neri della  propria  madre  nel  nostro  tempio  sepolta  nel 
aggiunse  a questo  clero  nuovi  ministri , colla  fondazione  di 
altre  sei  cappellanie , riservandone  a sé  ed  a’  suoi  successori 
il  diritto  di  nomina  ed  il  giuspadronato  in  perpetuo.  Gli  ob- 
blighi principali  ingiunti  da  Filippo  Maria  Visconti  a queste 
ducah  cappellanie  riduconsi  a ciò  : che  nessun  individuo  pos- 
sa essere  eletto,  nominato  e presentato,  se  non  sia  attualmen- 
te nel  grado  saeerdotale  ; che  qualunque  dignità,  benefizio  cu- 
rato o sacerdotale  che  richieda  residenza  o celebrazione  di 
messa  , tanto  prima  che  dopo  1’  ottenuta  cappellania  ducale , 
sia  incompatibile  colla  stessa  cappellania  ; finalmente  proibisce 
il  duca  Filippo  Maria  a’  suoi  cappellani  il  suppUrc  a’  cappel- 
lani della  propria  Ba.silica , e ordina  che  oltre  la  nies.sa  con- 
ventuale da  celebrarsi  per  parte  del  capitolo  de’  canonici  : 
■ = Alcuno  fra  questi  beneficati  sia  tenuto  di  celebrare  la 
sua  messa  all'  altare  maggiore  od  alle  cappelle  della  buona 
memoria  dell’  illustrissima  signora  Bianca  di  Savoja  , ava , e 
dell’  illustrissima  signora  duchessa  madre  del  prefato  signore 
poste  nella  detta  chiesa  di  s.  Giovanni  ; e ciò  nel  caso  in  cui 
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al  detto  aitar  maggiore  uon  possano  celebrare  la  messa  co- 
me sopra.  Inoltre  che  i detti  cappellani  cd  alcuno  di  Ioni 
sieno  tenuti  e debbano  ogni  giorno,  quando  non  abbiano  giu- 
sto impedimento,  al  detto  altare  celebrare  una  messa  in  onore 
di  s.  Giovanni  ed  intervenire  ai  divini  oflìcj  nella  detta  chie- 
sa insieme  col  capitolo  dei  canonici  residenti  della  stessa  chie- 
sa di  s.  Giovanni  ecc.  = » 

Sebl>ene  il  duca  Filippo  siasi  chiaramente  espresso  circa 
r incompatibilità  di  questi  benelicj  con  qualunque  altro  che 
esigesse  residenza  personale  o celebrazione  di  messa  ; con 
tutto  ciò  s’ introdusse  nel  secolo  XV  1’  abuso  di  nominare  a 
queste  cappellanic  alcuni  canonici  della  stessa  basilica  di  san 
Giovanni,  oppure  riuscì  ad  alcuni  cappellani  ducali  di  ottene- 
re e possedere  simultaneamente  anche  una  delle  prebende  ca- 
nonieali  o alcun  altro  benefizio  soggetto  all’incompatibilità 
allegata  : ma  questi  disordini  non  oltrepassarono  il  secolo 
d’ onde  ebbero  principio. 

Resta  per  ultimo  a fissarsi  ove  fossero  erette  le  cappelle 
sovra  nominate  di  Bianca  di  Savoja  e di  Caterina  Visconte  , 
e da  esse  assegnate , siccome  da  Filippo  ]VIaria  , . ai  loro  cap- 
pellani ; ma  non  facendo  menzione  le  carte  e i monumenti 
monzesi  che  di  una  sola,  bisogna  dire  totalmente  obliala  ogni 
memoria  dell’ altra.  Ed  infatti  nei  manoscritti  del  regio  ducale 
cappellano  Girolamo  Carminati  de’  Brambilla  leggonsi  queste 
precise  parole  : « L’ altare  di  s.  Claudio  confessore , che  si 
celebra  alli  6 di  giugno , e di  s.  Caterina  v.  e m. , che  si 
celebra  alli  .25  di  novembre  nella  cappella  contigua  alla  fac- 
ciata della  chiesa  cd  appresso  al  battistero,  ha  in  titolo  le  otto 
cappellanie  ducali  da  celebrarsi  dalli  cap^iellani  nel  tempo  che 
non  si  può  celebrare  all’  aitar  maggiore  [>er  causa  degli  olTìcj 
divini  ecc.  » A mantenere  pertanto  illeso  questo  diritto  de’si- 
gnori  regio-ducali  cappellani,  venne  nel  17.^1  surrogala  la 
vicina  cappella  dei  ss.  Rocco  e Sebastiano,  antico  juspadronato 
della  nobile  famigba  Carminati  de’  Brambilla  , da  essa  a tal 
uopo  ceduta  colla  sostituzione  della  cappella  di  s.  Lucia,  che 
ad  essa  sta  di  fronte  ; e fu  collocato  ivi  lo  stemma  ducale 
scolpito  egregiamente  in  fino  marmo  , che  a’  tempi  del  sud- 
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detto  BramLilla  era  parinienti  ignorato  , attestando  egli  nella 
citata  sua  breve  istoria  : » Qua  gli  era  l’ insegna  ducale  molto 
bella , scolpita  in  marmo , quale  poi  si  è levata  ed  è andata 
in  oblivione.  » À perpetua  memoria  del  fatto  fu  magnificamente 
eretta  in  fronte  al  pilastro  che  divide  l’ anzidette  cappelle 
r immagine  di  Carlo  VI  ornata  di  trofei  imperiali , con  al  di 
sotto  un  epigrafe  latina  , che  offriamo  tradotta  ; 

A CARLO  VI  FELICISSIMO  IMPERATORE  DEI  ROMANI 
RE  DI  SPAGNA  DUCA  DI  MILANO  ECC. 

AMBEDUE  QUESTE  REGIE  CAPPELLE 
DALLA  SERENISSIMA  BIANCA  MARIA  DI  SAVOJA 
GIÀ  ERETTE 

PER  REGJ  SACERDOTI  DALLA  PIETÀ  DI  LEI 
E DI  FILIPPO  MARIA  VISCONTI  DDCA  DI  MILANO 
A QUELLE  ISTITUITI 

PER  DECRETO  DEL  SENATO  DEL  X GIUGNO  MDCCXXXIX 
RELATORE  IL  MAGNIFICO  SENATORE 
MARCHESE  D.  GIORGIO  OLIVAZZO 
RESTITUITE  E RISTAURATE. 


COWCLUStOJVE  DEI  C^Pl  ir  E V. 

Abbiamo  già  veduto  le  minori  gerarchie  de’  custodi , dei 
decumani , de’  fanciulli  e delle  monache  o soppresse  o da  s'è 
medesime  estinte.  Abbiamo  veduto  che  procellosi  eventi  mi- 
nacciarono pih  volte  questa  insigne  Basilica  , ma  fu  quando 
sul  cadere  dell’  ultimo  secolo  la  francese  rivoluzione  sconcer- 
tò gli  antichi  ordini  anche  nelle  nostre  provincie  che  toccaron 
a questa  Basilica  medesima  ed  al  clero  di  essa  i maggiori  fra 
i disastri  che  per  avventura  avesse  mai  provati,  disastri  che 
cagionarono  danni  immensi  che  d’  un  colpto  solo  distrussero 
ciò  che  la  munificenza  di  principi  e la  beneficenza  di  privati 
aveva  raccolto.  L’ ultimo  giorno  del  1 796  i Monzesi  videro 
partire  per  la  zecca  di  Milano  due  terzi  dell’  oro  e la  metà 
dell’  argento  che  possedevano  ne’  preziosi  arredi  di  cui  anda- 
va ornata  la  loro  chiesa.  Nel  gennajo  del  1797  la  rappre- 
sentanza della  nostra  Basilica  , obbligata  a consegnare  a due 
conunissarii  delegali  per  gli  oggetti  d'  arti  e scienze  ciò  che 
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della  nostra  biblioteca  e dai  nostro  tesoro  essi  giudicarono 
degni  d’ essere  trasportati  alla  biblioteca  nazionale  di  Parigi. 
Ma , come  tante  sciagure  non  bastassero , anche  le  gerarchie 
maggiori  del  clero  vennero  il  3 agosto  del  successivo  anno 
I 798  tolte  a si  antica  e sì  insigne  Basilica.  Il  corpo  de’  regio- 
ducali cappellani  ed  il  venerando  capitolo  de’  signori  canonici 
vennero  soppressi  dal  direttorio  esecutivo.  L’  arciprete,  deposta 
la  mitra,  tenne  il  solo  nome  di  parroco.  I canonici  ed  i regj 
cappellani  ducaU  anch’eglino  si  videro  spogliati  d’ogni  lor  red- 
dito c distintivo.  Provvisoriamente  fu  loro  fissata  una  pensione. 

Piacque  alla  divina  previdenza  che  la  nostra  chiesa  fosse 
di  bel  nuovo  distinta  fra  le  altre  di  quest’ ampia  diocesi.  S.  M. 
Napoleone  si  degnò  di  ricevere  in  Milano  il  3o  maggio  i8n5 
una  deputazione  monzese  composta  di  lutti  gl’  individui  che 
avean  avuto  parte  nella  grande  solennità  dell’  incoronazione 
avvenuta  il  26  di  quel  mese.  Il  parroco  di  Monza  disse  bre- 
ve ma  eloquente  discorso  ed  ottenne  dall’  imperatore  pro- 
messa che  il  capitolo  sarebbe  ripristinato.  Il  giorno  8 del 
mese  di  giugno  1 8o5  primo  del  regno  d’ Italia  con  decreto 
di  S.  M.  Napoleone  I imperatore  de’  Francesi  e re  d' Italia 
venne  ripristinato  il  nostro  capitolo  con  dodici  soli  canonici 
aventi  per  capo  monsignore  arciprete  parroco.  Sua  Eccellenza 
il  ministro  per  il  culto,  il  1 3 agosto  1 8o5,  scrisse  a monsignor 
vicario  generale  di  Sua  Eminenza  il  cardinale  arcivescovo  di 
Milano  Giovanni  Battista  Caprara  quanto  segue  : « Prese  in 
attenta  considerazione  le  particolaii  notizie  ed  osservazioni  del 
capitolo  di  questa  metropolitana  , non  che  dei  capitoli  insigni 
di  s.  Ambrogio  di  Milano  e di  $.  Giovanni  di  Monza,  accom- 
pagnate colle  relative  savie  riflessioni  di  Sua  Eminenza  il  sig. 
cardinale  arcivescovo,  adempio  alla  parte  impostami  col  decre- 
to reale  8 giugno,  dichiarando  a termini  dei  §§  3g  e 46  la 
rispettiva  organizzazione  e dotazione  di  codesti  capitoli  per 
quella  parte  che  riguarda  l’ ordine  esteriore  e 1’  applicazione 
della  temporalità.  » I sacerdoti  che  già  appartenevano  al  cor- 
po soppresso  de’  regj  ducali  cappellani  entrarono  pei  primi  ai 
canonicati  del  nuovo  capitolo  di  mano  in  mano  rendeansi  va- 
canti. I Monzesi  esultarono  nel  trovarsi  restituito  l’ insigne  suo 
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capitolo  ed  in  folla  accorsero  il  39  agosto  a vedere  ad  ufli- 
ziare  nella  lor  basilica  l’arciprete  novellamente  fregialo  delle 
vescovili  insegne  ed  i canonici  coi  ridonati  loro  onorevoli  di- 
stintivi- 

in  tale  stato  trovasi  la  chiesa  di  Monza.  Possa  una  pace 
costante  allontanare  nuovi  danni,  nuove  sciagure  a questa  in- 
signe Basilica  collegiata , che  riconosce  l’ antichissima  origine 
sua  dalla  pietà  d’una  regina. 


CAPO  VI. 

Del  tesoro  della  reale  basilica  di  Monta  e sue  vicende. 

Uno  dei  principali  ornamenti  che  recano  un  lustro  non  or- 
dinario anche  ai  dì  nostri  alia  reale  basilica  di  s.  Giovanni 
di  Monza  sono  al  certo  i monumenti  d’  oro  e d’ argento , le 
preziose  gemme  e i sacii  arredi  in  essa  conservati  e custoditi. 
Tali  cose  sono  vivo  testimonio  della  splendida  munificenza  e 
delia  cristiana  pietà  di  Flavia  Teodolinda,  regina  dei  Longo- 
bardi, generosa  fondatrice  di  questo  tempio,*  come  pure  di  altri 
re,  principi  e prelati , ad  esso  parziali  e devoti.  La  raccolta 
adunque  di  tali  preziosità  , denominata  volgarmente  Tesoro , 
sarà  la  materia  del  presente  capo  della  nostra  storia , nel 
quale  parleremo  dell’origine  sua  e delle  sue  vicende  ; cose  tutte 
che  formano  una  delle  più  interessanti  , per  non  dire  un’es- 
senzialissima parte,  della  storia  monzese. 

L’  origine  del  tesoro  di  Monza  devesi  ripetere  dai  grandiosi 
ornamenti  e dalle  ricche  suppellettili  con  cui  Flavia  Teodo- 
linda nei  primi  anni  del  secolo  VII  fregiò  questa  Basilica. 
Evidente  prova  di  quest’  origine  è l’ insigne  tavola  di  marmo 
collocata  sulla  porta  maggiore  del  tempio , riconosciuta  come 
opera  di  non  molto  posteriore  all’età  stessa  della  splendida  do- 
natrice, nella  quale  veggonsi  sculti  i medesimi  pezzi  che  anche 
di  presente  formano  il  principalissimo  pregio  del  nostro  teso- 
ro. Delle  quattro  corone  che  in  questa  tavola  si  veggono,  ai 
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(i't  nostri  due  sole  rimangono  •,  ma  siccome  una  terza  , la  co- 
rona di  Agilulfo  , venne  smarrita  solo  sul  principio  di  questo 
secolo,  così  pure  di  essa-  qui , faremo  qualche  cenno,  riservan- 
«loci  alla  fine  di  questo  capo  a narrarne  le  vicende.  Tali  co- 
rone adunque  o donarj  consistono  nella  celebre  Corona  fer- 
rea, nella  corona  detta  di  Teodolinda  c in  quella  di  Agilulfo 
marito  di  lei.  Tanto  esse  che  i loro  ornati  e le  croci  da  esse 
pendenti  sono  di  oro  finissimo , guemite , come  dicesi , con 
copioso  riparto  di  corniole , di  crisoliti , d’  ametisti , di  calce- 
donj , di  gemme  lattee , di  smeraldi , di  perle  turchesi  e di 
due  niccoli  di  tre  colori,  lavorate  iu  forma  di  fascia,  a riserva 
della  Corona  ferrea,  di  cui  parleremo  nel  capo  che  segue,  la 
quale  è diversissima  dalle  altre  e nella  forma  e nel  riparto  delle 
gemme.  La  corona  di  Teodolinda  ascende  al  peso  di  oncie  1 4 
(•  denari  19;  e la  sottoposta  croce,  da  cui  furono  involati  gli 
ornamenti , pesa  oncie  1 5 e denari  : quella  di  Agilulfo 
era  di  oncie  a i e denari  i a;  e la  rispettiva  croce  di  oncie  , 
34  c denaii  1 4-  Meritava  osservazione  il  lavoro  all’ ingiro 
di  quest’  ultima  che  avea  distribuite  iu  tante  nicchie  i dodici 
apostoli , e nel  mezzo  il  Redentore  seduto  e fiancheggiato  da 
due  angeli  colla  destra  alzata  in  atto  di  benedire , tenendo 
nella  sinistra  un  libro  aperto  coi  mistici  segni  A ed  lì.  La 
pietà  degli  antichi  decorava  di  sì  ricchi  doni  le  chiese  e gli 
altari.  La  singolarità  ed  il  principal  pregio  della  corona  del 
re  Flavio  Agilulfo  consisteva  nell’  iscrizione  apposta  a carat- 
teri rilevati  e smaltati  intorno  al  labbro  inferiore  della  stessa, 
la  quale  cosi  diceva:  = ^ Agilulfo  uom  glorioso,  per  la  gra- 
zia di  Dio  , re  di  tutta  l’ Italia  , offre  a s.  Giovanni  Battista 
nella  chiesa  di  Monza.  = Sul  nostro  marmo  vedesi  pure  iu 
mano  a s.  Giovanni  Battista  un  vaso  che  potrebbe  essere  la 
coppa  d’ agata  orientale  custodita  nel  tesoro,  legata  in  argento 
dorato  e fregiata  nel  labbro  superiore  e nel  piede  di  46  pie- 
tre consistenti  in  rubini , giacinti , smeraldi , e di  qS  perle  , 
oltre  le  disperse  coll’  andare  degli  anni.  Flavia  Teodolinda 
offre  al  santo  tutelare  una  corona  con  croce  che  verisliuilmenle 
|K)trebbe  assomigliarsi  alla  Corona  ferrea.  Al  destro  lato  del 
marmo  trovasi  scolpilo  un  gran  vaso  o calice  co’ suoi  manici, 
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ornalo  di  gemme,  desci-iito  nel  ia43<come  del  peso  di  on- 
cie  107  d’oro,  e ehe  noi  troveremo  in  altro  luogo  dato  in 
pegno , onde  aver  di  che  soccorrere  i Milanesi  durante  la 
guerra  di  Federigo  II  imperatore.  Accanto  a questo  vedesi  ri- 
levala la  tazza  di  zailiro  ancora  distinta  pel  colore  violaceo  , 
tuttoché  il  marmo  sia  esposto  alle  intemperie  delle  stagioni , 
e rappresentata  nella  primiera  sua  forma.  Essa  fu  elegante- 
mente ristorata  nel  i49o-  Vedesi  pure  in  questo  marmo  la 
famosa  chioccia  con  sette  pulcini , simbolo  probabilmente  del 
regno  longobardico.  Questa  in  origine  era  forse  d’oro  massic- 
cio , ora  è in  argento  dorato. 

Oltre  a questi  donativi  provenuti  dalla  munificenza  di  P'iavia 
Teodolinda  e di  Agilulfo  marito  di  lei,  si  vogliono  qui  ricor- 
dare molti  altri  che,  quantunque  ommessi  nel  marmo  accen- 
nato, vantano  la  stessa  regale  origine.  Fra  questi  merita  la 
precedenza  un  evangeliario  , ossia  coperta  dei  libri  pei  sacri 
Evangelii , in  lastra  d’  oro  del  peso  di  circa  oncie  60,  fregia- 
to di  multe  gemme  c di  otto  cammei,  i quali  evidentemente 
rappresentano  e divinità  e persone  pagane.  Ciò  dimostra  l’an- 
tichità di  questo  monumento  ed  offre  novella  prova  che  i 
cristiani,  all’epoca  delle  invasioni  barbariche,  mculre  l’arti  non 
sapetano  produrre  opere  da  sostenere  il  confronto  colle  su- 
perstiti greche  e romane,  queste,  con  alcune  mutazioni  o siur- 
pialure,  ad  uso  sacro  nducevano.  C questo  fuor  di  dubbio  un 
dono  della  reale  fondatrice,  come  lo  dinota  l’ interessante  epi- 
grafe su  quello  stesso  monumento  scolpita.  Cosi  diremo  della 
croce  che  usò  fino  al  i 796  nelle  sue  funzioni  il  reverendis- 
simo capitolo.  Essa  era  in  lastra  d’  oro  del  peso  di  300  on- 
cie, oltre  il  manubrio  d’argento.  Finalmente  a Teodolinda  de- 
vesi  riferire  una  patena  d’ uro , contornala  di  4 giacinti , /^ 
smeraldi  e i 7 perle  : una  cosi  della  ammetta  per  calice,  pa- 
rimenti in  lastra  d’  oro,  ornata  di  113  pietre  preziose , di  3 1>. 
perle  e di  un  grosso  amelislo  , ed  il  pettine  d’ avorio  legalo 
in  argento  indoralo,  e giojellato  con  otto  zafliri  e due  rubini. 

Dopo  Teodolinda  a buon  diritto  la  reale  basilica  monzese 
riconosce  per  aumentaiure  del  suo  tesoro  il  re  Berengario  1. 
Questi,  infatti,  prima  di  salire  al  trono  imperiale,  dimorando 
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in  Monza  nel  go3,  volle  in  modo  insigne  beneficarne  il  tem- 
pio col  dono  cospicuo  di  tutti  gli  arredi  della  sua  reale  cap- 
pella. Dei  doni  di  Berengario  ai  nostri  giorni  pervennero  il 
codice  detto  Sacramentario,  i tre  dittici  eburnei  e la  croce 
che  solea  portare  al  collo  Berengario,  detta  poi  croce  del  re- 
gno per  r uso  che  di  questa  si  fece  nelle  incoronazioni  dei 
re  d’ Italia,  pezzo  veramente  insigne  e mirabile  non  tanto  per 
1’  oro  quanto  per  le  mollissime  scelte  gemme  che  vagamente 
lo  adomano.  Essendo  però  in  particolare  i dittici  eburnei  mol- 
tissimo stimati,  ed  essendo  stali  oggetto  delle  illustrazioni  di 
molti  dotti,  meritano  distinta  descrizione  in  una  storia  monzese. 

Chiamasi  dittico,  secondo  la  greca  origine,  ogni  cosa  dop- 
pia o duplicata.  Qui  adoperiamo  questa  voce  per  esprimere 
due  tavolette  unite  insieme  in  guisa  da  potersi  piegare  ed  atte 
a ricevere  entro  sè  medesime  scrittura  o scultura  ecc.  Il 
cbiariss.  proposto  Anton-Francesco  Cori , in  mancanza  di  più 
sicura  scorta,  appoggialo  alla  popolare  tradizione,  credette  che 
questi  appartenessero  alla  regina  Teodolinda  , ritenendo  che 
avesser  servito  di  preziosa  coperta  alle  tre  opere  scritte  e 
mandale  in  dono  da  s.  Gregorio  a quella  piissima  regina. 
Presume  quindi  che  il  Gradale  gregoriano  fosse  rinchiuso  nel 
primo  dittico , i quattro  libri  dei  Dialoghi  nel  secondo  e i 
Morali  sopra  Giobbe  nel  terzo.  Ma  pel  primo  il  meritissimo 
Frisi  con  due  inventar]  della  privala  cappella  del  re  Beren- 
gario prova  all’  evidenza  che  i nostri  dittici  devonsi  alla  reale 
munificenza  di  quel  sovrano. 

Il  dittico  segnato  col  numero  primo  dal  Frisi  rappresenta 
.sotto  due  aspetti  un  istesso  console,  ornato  della  veste  pura, 
della  tunica  palmata,  cioè  lavorata  a ricamo,  e della  toga  o 
veste  superiore  dipinta,  eh'  erano  i distintivi  de’  consoli.  Ten- 
gono queste  figure  nella  mano  sinistra  lo  scipione , eh’  era 
una  specie  di  scettro  o bastone  dì  comando,  talvolta  sormon- 
tato da  un’  aquila  o da  un  pomo  e tal’  altra  terminata  da 
un  busto  che  rappresentava  o l’ imperador  regnante  o ristes- 
se console,  biella  destra  alzata  hanno  la  mappa  circense , in 
atto  di  ordinare  il  piincipio  de’  giuochi  pubblici  , che  solean 
farsi  nei  giorni  della  inaugurazione  dei  consoli.  Attualmente 
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nel  primo  aspetto  del  dittioo  chioso  si  volle  raffigurato  s.  Gre- 
gorio ; un  tempo  raffigurava  fuor  di  dubbio  il  console  ritto 
in  piedi  come  per  dinotare  l’ uso  romano  che  , dato  il  segno 
de’  giuochi,  al  cominciare  di  essi,  il  console  scendeva  dal  suo 
cocchio. 

Nell’  altro  aspetto  in  cui  ora  stanno  le  parole  David  rex , 
come  se  quella  figura  consolare  fosse  il  re  Davide,  il  console 
è anche  qui  dentro  una  nicchia  che  può  raffigurare  un  trono, 
ma  posa  su  d’una  sedia  curule  , formata  da  uu  banco  so- 
stenuto da  due  gambe  che  vanno  a terminare  in  zampe  di 
fiere.  Anche  i calzari  o sandali  sono  evidentemente  alla  fog- 
gia romana.  La  nicchia  o trono  entro  cui  è decorosamente 
collocato  il  console  sì  dall'  una  parte  che  dall’  altra  è adorna 
di  colonne  corintie  striate  ossia  scanalate,  d’ aquile , di  croci , 
di  conchiglie  e d’  altri  intagli.  In  mezzo  alle  molte  sue  irre- 
golarità ed  ai  non  pochi  segnali  di  rozzezza  e di  decadenza 
del  buon  gusto  in  fatto  di  scultura,  dalla  simmetria  di  questo 
dittico  ne  risulta  un  tutto  elegante  e magnifico  in  cui  tralncc 
il  genio  di  un’  ottima  architettura. 

Il  primo  sportello  del  secondo  dittico  rappresenta  la  figura 
di  un  uomo  ritto  in  piedi  colla  barba  ed  i capegli  assai  corti, 
vesdto  di  tunica  palmata  che  arriva  ai  ginocchio,  e ricoperto 
da  lungo  paludamento , fisso  sulla  destra  spalla  con  ricca  fi- 
bula che  sembra  guernita  di  pietre  preziose.  £ armato  di 
stocco  con  grossa  guaina  conica , sospeso  a ricchissimo  cin- 
golo. Tiene  la  destra  nobilmente  sollevata  fin  sopra  il  capo 
in  atto  di  brandire  un’  asta  sotto  il  ferro , e la  sinistra  paci- 
ficamente appoggiata  sul  lembo  superiore  di  uno  scudo  ovale, 
lavorato  a squame , con  ambone  ossia  con  un  pezzo  di  ferro 
rilevato  nel  centro  che  faceva  rimbalzare  i giavellotti  e le  frec- 
ce. Sopra  questo  scudo  vedesi  altro  assai  piii  piccolo  su  cui 
stanno  scolpite  delle  figure  che  debbono  senz’  altro  indicare 
qualche  fatto  illustre.  Porta  ne’  piedi  una  specie  di  calcei  alla 
foggia  de'  patrizi! , che  pajono  legali  con  un  assai  grosso 
anello  e vanno  a terminare  in  una  punta  assai  strana.  Que- 
st’ nomo  militare  è come  annicchiato  dentro  un  tempietto 
d’ordine  corintio,  chiuso  da  due  colonne  striate,  le  quali  so- 
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«tengono  un  architrave  ed  un  frontone  lavorati  alla  gi-eca , a 
fianco  del  quale  sorgono  altre  due  piccole  colonne  culle  sca- 
nalature di  forma  spirale. 

In  altro  tempietto  simile  a questo,  che  forma  1’ altra  pagi- 
na , vedesi  intagliata  una  matrona  riccamente  vestita  alla  ro- 
mana , cioè  con  tunica  che  le  scende  fino  ai  piedi  , e colla 
palla,  specie  di  manto  che,  posandole  soltanto  sull’  omero  si- 
nistro, rigirasi  davanti  intorno  la  persona  e termina  col  lem- 
bo increspato  sul  sinistro  braccio , la  cui  mano  ne  raccoglie 
r altra  estremità.  Tiene  ai  petto  un  cingolo  d’onore  assai  pre- 
zioso ed  ha  il  capo  coperto  di  una  mitra  a foggia  di  berret- 
tone a due  ordini , di  una  forma  singolare.  Due  grosse  perle 
in  forma  di  gocce,  1’  una  sotto  1’  altra  disposte,  a lei  pendono 
dalle  orecchie  ; due  file  pure  di  perle  le  adornano  il  collo. 
Tiene  un  fiore  nella  destra  alzata  sopra  il  capo  di  un  giovi- 
netto che  le  sta  accanto.  Questi  è ritto  in  piedi,  a capo  sco- 
perto, con  capelli  corti,  riccamente  vestito  di  corta  tunica  e di 
lunga  clamide,  il  cui  lembo  leggiadramente  è rivolto  sul  brac- 
cio sinistro , e eh’  è fermata  con  preziosa  fibula  sulla  spalla 
destra.  Colla  mano  manca  sostiene  un  volume  e pKirge  la  de- 
stra come  chi  è in  procinto  di  parlare. 

Il  terzo  dittico  supera  gli  altri  due  fin  qui  descritti  nella 
eleganza  del  travaglio  e nella  purezza  dell’  avorio.  Un  uomo 
assorto  in  profonde  meditazioni  , raso  il  capo  ed  il  mento , 
pingue  anzi  che  no , involto  in  ampio  panno  che  tutta  ne  co- 
pre la  persona,  se  ne  eccettui  parte  del  petto,  il  braccio  de- 
stro e porzione  del  sinistro , coi  piedi  nudi  e difesi  da  soli 
calce!  o suole  , seduto  su  di  scranna  sobriamente  adorna , 
avente  intorno  a sè  un  volume  e de’  pugillari  aperti  e scritti, 
di  cui  uno  chiuso  tiene  nella  destra  mano  , occupa  il  primo 
sportello.  Nell’  altro  vedesi  effigiata  una  donna  in  età  ancor 
fiorente , vestita  di  lunga  tunica , con  semplici  suole  a difesa 
de’pledi.  Ha  velato  il  capo  da  lungo  e ricco  manto,  il  quale, 
discendendole  per  le  spalle,  si  estende  fin  sotto  le  ginocchia, 
le  attornia  la  cintura  e con  nodi  è fermato  sul  fianco  destro. 
Mollemente  increspata  fluisce  senza  legge  dietro  le  spalle  la 
lunga  capellatura  : alla  sommità  della  fronte  ergonsi  quasi  ser- 
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to  tre  foglie  d’alloro  sitarne tricamen te  disposte.  £ in  atto  di 
suonare  con  plettro  sferico  una  lira  d’ undici  corde , che  tie- 
ne colla  mano  sinistra  su  di  massiccia  colonna  corintia.  Am- 
Jiedue  poi  questi  sportelli  rappresentano  l’ interno  di  magnifica 
stanza,  adorna  di  colonne  corintie  e di  cimase  ordinate  con 
licenziosa  architettura.  Ricche  cortine  pendono,  dagli  architra- 
vi , e sono  assicurate  alle  colonne. 

£ difficilissimo  lo  spiegare  a chi  appartengano  queste  figu- 
re i il  direi  quasi  impossibile,  mancando  esse  di  csteiiore  epi- 
grafe e di  annotazione  qualsiasi  nell’ interiore  casóià;  ed  es- 
sendo prive  d’  ogni  indizio  o dato  istorico.  Se  ne  sono  fatte 
delle  ingegnose  conghietturc , specialmente  dal  eh.  proposto 
Cori  ; ma  in  tanta  incertezza  noi  crediamo  non  esser  uilicio 
dello  storico  il  farla  da  indovino.  Riferiremo  in  quella  vece 
alcune  osservazioni  tolte  da  un  celebre  scrittore  sulle  arti  bel- 
le nel  medio  evo.  * Da  una  parte  il  pensiero  cristiano  aveva 
trovato  la  sua  formula  architettonica  in  occidente , e il  clero 
doveva  riprodurla  almeno  nelle  sue  disposizioni  niisliche.  D’al- 
tra parte  il  gusto  dei  barbari , usciti  testé  dalle  foreste  , li 
portava  a non  lasciar  edificare  i palazzi  e le  case  di  Dio  se 
non  in  legno  al  modo  degli  Unni.  Infine  era  difficile  al  clero 
di  non  cedere  alla  tentazione  di  ornare  le  cattedrali  con  co- 
lonne di  marmo  tolte  dalle  mine  ond’  era  sparso  il  terreno. 
Questo  accadde  in  tutte  le  città.  I bassorilievi  ed  i musaici 
passavano  dalle  terme  consolari  alle  chiese  ; e se  in  alcune 
cappelle  vedevansi  figure  scolpite,  erano  un  £mole,  un  Giove 
o un  imperatore , onorati  col  nome  di  santi.  » 

Anche  sul  pregio  di  questi  dittici  ci  riportiamo  al  giudi- 
zio del  chiarissimo  p.  m.  Allegranza , il  quale  dice  che  le 
tavole  ditlicbe  monzesi  superano  tutte  le  altre , quelle  del 
primo  dittico  in  lunghezza  , quelle  del  secondo  in  larghezza  , 
quelle  del  terzo  in  grossezza.  Un  ricchissimo  evangeliario,  metà 
in  lastra  d’  oro  con  gemme  e cammei , e 1’  altra  metà  in  la- 
stra d’ argento  dorata  , pervenuto  alla  basilica  monzese  dalla 
munificenza  del  celebre  Arìberto  d’  Antimiano  arcivescovo  dcl- 
r insubre  metropoli , terzo  aumentatore  del  tesoro  di  Monza  , 
andò  peitluto  in  questi  ultimi  tempi. 
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Ei*a  cresciuto  fratUuto  iu  celebrità  il  tesoro  di  Monza , 
eziandio  in  remote  contrade,  a segno  che  CalUsto  li  nel  ii30 
ed  Innocenzo  11  nel  1 1 35  , non  dubitarono  di  affermare  in 
due  loro  bolle , parlando  della  monzese  basilica.  = Qnesto 
luogo  , dalla  regina  Teodolinda  di  buona  memoria  costrutto , 
di  ampli  onori , di  possedimenti  e di  tesoro  arricchito  , è ri- 
putato degno  di  venerazione  e celebre.  =s  Da  questa  celebrità 
dobbiamo  riconoscere  1'  origine  de’  suoi  disastri. 

IVel  1343  ai  17  di  giugno  l’arciprete  di  Monza  Alberico 
da  Opreno,  per  istanza  del  podestà  di  Milano,  Lodovico  Gri- 
maldo,  e dell’  in  allora  arcivescovo  frate  Leone  da  Perego  , 
fu  costretto  ad  impegnare  parte  del  tesoro  monzese  presso 
l’abate  di  Chiaravalle  sino  alla  prossima  futura  festa  di  s.  An- 
drea = per  una  grandissima  utilità  del  comune  di  Milano  =, 
cosi  leggevasi  nella  carta  risguardante  tale  prestazione,  in  os- 
servanza della  quale,  il  tesoro  venne  puntualmente  restituito 
anche  prima  dello  spirare  del  termine  prefisso,  ma  la  restitu- 
zione fu  mancante  di  un  calice  detto  inagno. 

Ridotti  poco  dopo  a più  urgenti  bisogni  per  la  sorpresa  loro 
fatta  da  Federico  11  imperatore  , i Milanesi , |ier  mezzo  del 
loro  {MKlestà,  de’ consiglieri,  de’scgretarj  e dei  savj  del  comu- 
ne di  Milano,  fecero  replicate  preghiere  all’arciprete  Arderico 
da  Soresina,  ai  canonici  ed  a tutto  il  capitolo  di  Monza  per- 
chè loro  prestassero  qualche  altra  parte  del  tesoro,  affine  di 
procacciar  danaro  , che  altronde  non  poteano  ottenere.  1 ca- 
nonici di  Monza,  benché  memori  del  passato  infortunio  , gra- 
tuitamente prestarono  ai  Milanesi  un  gran  calice  d’ oro  del 
peso  di  oncie  107  , ornato  di  molte  preziose  gemme,  esigen- 
do soltanto  che  l’ istrumento  di  consegna  fosse  steso  colle 
clausole  più  precise.  Il  legato  apostoheo  Gregorio  da  Monte- 
Lungo  , che  s’  era  interposto  iu  quest’  affare  , sottopose  alla 
scomunica  i suddetti  Milanesi , iu  caso  che  , allo  scadere  del 
termine  stabilito,  che  era  il  prossimo  venturo  Natale,  non  fa- 
cessero l’individua  reale  restituzione.  La  carta  di  che  parlasi 
fu  scritta  ai  5 di  novembre  del  1345,  in  mezzo  all’armata 
milanese,  attendata  ne’ campi  di  Albairate  a fronte  deU’impc- 
radore  Federigo  11.  Era  Federigo  gravemente  irritato  contro 
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de’  Milanesi  perchè,  essendo  stato  egli  deposto  il  1 7 luglio  di 
quest’  anno  medesimo,  da  papa  Innocenzo  lY,  essi  preser  parte 
nell’ animare  Arrigo  landgravio  di  Turingia , ad  accettare  la 
propostagli  dignità  imperatoria.  Ma  qui  questa  carta  ne  chia- 
ma ad  altre  osservazioni.  Primamente  ci  dimostra  che  1’  arci- 
prete ed  i canonici  di  Monza  erano  gli  assoluti  ed  immediati 
padroni  del  tesoro.  11  peso  dell’oro  di  questo  calice  corrispon- 
deva a 1400  zecchini.  A quale  estremità  era  ridotto  il  cre- 
dito del  comune  di  Milano , se  di  tante  cautele  fu  bisogno 
per  ottenere  questo  deposito  dai  3 novembre  ai  a5  di  dicem- 
bre ! — Ma,  come  osserva  il  chiarbsimo  storico  conte  Pietro 
Verri,  K quando  i contratti  hanno  bisogno  di  tante  e sì  molti- 
pUcate  cautele,  per  lo  pili  non  sono  osservati.  La  buona  fede 
è chiara  e semplice,  e rartilicio  è pieno  di  previdenze.  » Passò 
infatti  il  Natale  del  i2^5,  e non  avvenne  la  restituzione.  Do- 
po sei  o sette  anni  1’  arciprete  ed  i canonici  di  Monza  fecero 
di  ciò  lamento  al  sommo  pontefice,  dal  quale  ottennero  un 
delegato  apostolico  , nella  persona  di  Leone  arcidiacono  di 
Como.  Questi  citò  più  volte  al  suo  tribunale  i quarantadue 
Milanesi  che  allora  governavano  la  repubblica  perchè  si  dis- 
colpassero intorno  ad  una  si  lunga  tardanza,  ma  ebbe  il  dis- 
piacere di  vedersi  anzi  che  no  deluso.  Allora  credette  obbligo 
della  propria  delegazione,  il  fulminare  contro  di  essi  la  sco- 
munica ; il  che  esegui  nella  canonica  di  Como  il  giorno  di 
martedì  a i aprile  del  i a54.  L’  afiare  s’ inasprì  vie  maggior- 
mente , e convenne  che  anche  fra  Leone  da  Pcrego  , allora 
arcivescovo  di  Milano,  scrivesse  due  lettere,  l’una  il  a 4 feb- 
bre] o,  l’altra  il  la  aprile  ia55  al  podestà  ed  al  consiglio  del 
comune  di  Milano,  con  cui  li  eccitava  ad  uua  tale  restituzio- 
ne, facendo  loro  ed  all’  intera  città  gravissime  minacce  di  spi- 
rituali censure.  Sebbeue  l’archivio  di  Monza  non  ci  sommi- 
nistri ulteriori  notizie  intorno  alla  restituzione  di  questo  calice, 
io  sono  d’opinione  che  sia  avvenuta,  leggendosi  in  un  inven- 
tario del  tesoro  fatto  l’anno  i2'j5:  = Un  calice  grande  d’  oro 
con  due  manichi,  ornato  di  pietre  preziose  e di  molte  perle , 
diciassette  delle  quali  mancano.  = Sembrami  che  tale  descri- 
zione convenga  al  calice  in  discorso , e ciò  tanto  più  quanto 
che  dicesi  mancante  e guasto  in  parte  per  i sofferti  disastri. 
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Dopo  non  molti  anni  una  delle  corone  fu  impegnata,  quan- 
to pare,  da  questo  capitolo  presso  l'ospitale  del  Brolo  di  Mi- 
lano , situato  in  vicinanza  alla  basilica  di  s.  Stefano  ; trovan- 
dosi annotazione  che  nel  1 363  il  capitolo  medesimo  ricuperò 
da  quest’ ospitale  appunto  una  corona,  collo  sborso  di  671 
lire  di  tcrzioli  e soldi  1 3. 

Nel  1375  Ottone  Visconti,  vedendo  i sempre  crescenti  bi- 
sogni di  Napo  della  Torre , che  di  que’  tempi  col  nome  di 
anziano  perpetuo  del  popolo,  era  in  realtà  padrone  della  mi- 
lanese repubblica,  temendo,  per  essere  arciprete  di  Monza  uno 
de’  Torrìani , che  il  nostro  tesoro  andasse  disperso  , mandò 
Ognibene  da  Ravenna  a fame  un  esatto  inventario.  Questa 
carta,  diligentemente  copiata  dal  mentissimo  Frisi  (i),  è una 
delle  più  interessanti  in  materia  di  erudizione  , raccogliendosi 
da  essa  in  quale  stato  fosse  il  tesoro  monzese  nel  secolo  XIII. 
Da  queste  carte  veniamo  a conoscere  che , due  anni  prima , 
parte  del  tesoro  venne  dato  in  pegno  presso  i nostri  nmiliati  di 
s.  Agata,  e che  nel  iSiQ  Matteo  I Visconte,  signore  di  Milano, 
riscattò  il  tesoro  di  Monza  già  da  46  anni  impegnato , c lo 
restituì  a questa  chiesa,  come  dirò  fra  non  guari.  Crescendo 
però  ognor  più  le  urgenze  de’  Milanesi  e de’  Torriani,  e dive- 
nendo vie  sempre  maggiore  il  bisogno  di  denaro  , e conti- 
nuando ad  essere  in  parte  disperso  il  tesoro  di  Monza,  Ottone 
Visconte  arcivescovo,  opportunamente  provvide  al  pericolo  im- 
minente di  nuove  dispersioni  di  esso  tesoro , collo  spedire  a 
Monza  questo  Ognibene  suo  vicario  generale  a far  di  esso 
un  esatto  inventario  ; il  che  eseguì  egli  il  giorno  di  mar- 
tedì i.°  di  luglio  del  1376  col  consenso  di  Manfredo  della 
Torre  arciprete  ed  alla  presenza  dei  canonici.  Fu  una  vera 
sorte  che  l’ accorto  ed  erudito  vicario  generale  volesse  in  que- 
sta scrittura  partitamente  registrati  tutti  i paramenti  che  tro- 
vavansi  nella  sagristia  della  chiesa  monzese , tutti  i pezzi  che 
appartenevano  al  tesoro  e tutti  i codici  che  formavano  la 
libreria  capitolare , mentre  così  abbiamo  anche  ai  dì  nostri 
lo  stato  in  cui  si  trovavano  questi  capi  nel  secolo  XIII.  Ora 

(1)  Voi.  a,  carta  CLIV. 
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chi  avrebbe  mai  creduto  che  quell’  inventario  del  monzese  te- 
soro, fatto  stendere  dallo  zelo  dell’arcivescovo  Ottone,  dovesse 
poi  servire  ad  Ottone  medesimo  di  stimolo  per  valersi  di  esso 
nelle  sue  occorrenze  ? Eppure  cosi  andò  la  cosa.  Imperoc- 
ché , acquistata  ai  ai  di  gennajo  del  1377  da  quel  grande 
prelato , colla  celebre  vittoria  di  Desio,  la  signoria  di  Milano, 
e trovandosi  egli  sommamente  bisognoso  di  denaro,  rivolse  la 
mente  al  nostro  tesoro.  Ordinò  la  stima  di  quella  parte  che 
trovavasi  depositata  presso  gli  umiliati  di  IVIonza,  e risultatone 
un  valore  eccedente  di  molto  la  somma  del  loro  credito,  obbligò 
quei  claustrali  a restituire,  come  soprappiù  della  cauzione,  un 
talliacore,  un  gran  calice  d’ argento  dorato,  due  vasi  di  calcido- 
nio  con  molte  gemme  e perle , ed  una  tazza  di  zaffiro,  onde 
potere  di  nuovo  impegnare  questi  oggetti  nell’  ardue  necessità 
che  sovrastavano  ai  comune  di  Milano,  lo  non  so  bene  quale 
estimazione  faranno  i critici  del  valore  attribuito  alla  tazza  di 
zafliro  qui  indicala  ; per  noi  basta  1’  osservare  che  questi  po- 
chi oggetti  furono  da  Ottone  Visconte  arcivescovo,  dal  pode- 
stà e dai  capitani  del  comune  di  Milano  creduti  opportuni 
ad  un  prestito  considerevole  , quale  parea  richiederlo  la  re- 
cente conquista  di  una  sì  grande  ed  importante  signoria.  E 
da  notare  che  fra  i pezzi  del  tesoro  di  Monza  per  la  prima 
volta  è qui  (1)  accennato  un  talliacore,  dalle  due  parole  la- 
tine talàis  chori , cioè  tavola  ad  uso  del  coro.  Egli  è certo 
che  con  tale  parola  si  accenna  il  prezioso  evangeliario  d’ oro 
detto  di  Teodolinda,  che  ai  dì  nostri  viene  con  ragione  dagli 
intelligenti  ammirato  , siccome  e doviziosamente  guemiio  di 
gemme  e di  cammei,  ed  ornato  della  interessantissima  epigra- 
fe. = Fra  i doni  sacri  la  gloriosbsima  regina  Teodolinda 
offre  a s.  Giovanni  Battista  nella  Basilica  eh’  essa  fondò  in 
Monza  vicino  al  suo  palazzo  = (a).  Ognuna  delle  tavole  da 
cui  è formato  contiene  5g  pietre  rilevanti,  oltre  le  piccole,  e 
4 cammei.  Strano  pertanto  deve  sembrare  a chiunque  il  si- 


ti) Frisi,  caria  CLVI. 

(2)  Come  il  lettore  si  sarà  già  accorto,  poniamo  fra  questo  segno  = quanto 
dal  latino  abbiamo  stólto  nella  nostra  lingua. 
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Icnzio  tenuto  nelle  carte  di  que’  tempi,  intorno  ad  uno  de’ pezzi 
pili  insigni  del  tempio,  la  cui  scoperta,  che  naturalmente  deve 
ingenerare  sospetto  di  mala  fede,  indusse  l’arcivescovo  Ottone, 
il  |X)destà  e i capitani  del  comune  di  Milano , a forzare  gli 
umiliali  ad  una  pronta  riconsegna. 

Prima  e dopo  tali  vicende  seguite  al  tesoro  di  Monza,  noi 
non  ne  sappiamo  altro  pei  documenti  dell’archivio  , se  non 
quanto  concordemente  attestano  i nostri  scrittori,  fra’  quali  ci 
dice  il  Corio,  parlando  di  Matteo  Visconte,  già  vicario  impe- 
riale e signore  di  Milano  , che  quel  principe  nel  dicembre 
del  i3ig  «ai  33  del  detto  mese  fece  scuodere  i tesori  del 
tempio  di  s.  Giovanni  di  Monza,  i quali  impegnali  per  i Ter- 
nani già  48  auni  passati,  et  nella  vigilia  dell’Avvento  del  Si- 
gnore ( cioè  del  Natale  ) , colle  proprie  mani  il  pose  sopra 
r altare  maggiore  del  tempio  sopradetto  et  comandò  ai  cano- 
nici che  quello  con  gran  diligenza  dovessero  custodire.  Fu  isti- 
mato  questo  tesoro  36000  Borini  d’ oro  » ( oltre  il  pregio 
delle  cose  sacre  antiche  ).  Gli  storici  attribuiscono  quest’alto 
sì  divoto  e liberale  di  Matteo  Visconte  ad  una  fina  politica , 
usata  ne’  tempi  de’  suoi  notissimi  dissapori  colla  chiesa  roma- 
na, per  così  smentire  o diminuire  almeno  le  fattegli  accuse 
di  non  curanza  delle  cose  ecclesiastiche  e di  estorsioni  con- 
tro del  clero.  Noi  siamo  però  d’  avviso  ciò  doversi  ascrivere 
alla  più  costante  divozione  verso  la  Basilica  del  divino  Precur- 
sore, cui  soleva  visitare  pubblicamente  ogni  anno  nella  solen- 
nità titolare  della  medesima  ; costume  che  egli  praticò  Gno 
al  i533  , pochi  giorni  prima  della  sua  morte.  Quindi  ben  a 
ragione  alla  memoria  di  un  benefattore  così  cospicuo  , nel 
secolo  XVT,  i fabbricieri  della  monzese  basilica  fecero  eseguire 
da  Antonio  Campi  un  bel  quadro  , rappresentaute  la  solenne 
restituzione  del  tesoro  per  mano  di  Matteo  vestito  di  porpora 
foderata  di  zibellini , come  usavano  gli  imperiali  vicarj.  Del 
quale  dipinto  parla  il  Giovio  nella  vita  di  questo  principe. 

Un  esercito  guelfo  combinato  di  drappelli  di  varj  principi 
e di  varie  nazioni  nel  iSaS  minacciò  Gn  nella  stessa  Milano 
Galeazzo  Visconte  Ggbo  del  magno  Matteo.  Riusciti  vittoriosi 
i Visconti,  nella  battaglia  di  Vaprio  (38  febbrajo  i334) 
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r esercito  guelfo  riparò  a Monza  e validamente  vi  si  munì. 
Monza  non  si  arrese  che  il  io  ottobre , dopo  otto  mesi  di 
blocco,  nel  qual  tempo  dovette  soffrire  tutti  i mali  della  fame  e 
le  violenze  e le  rapine  ed  i pili  crudeli  trattamenti  de’ guelfi 
assediati.  Fu  prezzo  della  vittoria  per  l’ esercito  vincitore  il 
saccheggio  di  tre  giorni  di  tutto  il  distretto  monzese,  sola  ec- 
cettuala la  chiesa  di  s.  Giovanni.  I canonici , vedendo  quasi 
miracolosamente  preservata  la  loro  Basilica  dalle  furibonde 
violenze  di  tali  soldatesche,  cautamente  stabilirono  di  nascon- 
dere sotterra  il  lora  pregevolissimo  tesoro  e così  sottrarlo  ad 
ulteriori  pericoli.  La  scelta  del  luogo  fu  lasciata  in  balia  di 
quattro  soli  canonici.  Questi  giurarono  inviolabile  il  segreto , 
cui  non  affiderebbero  che  in  pericolo  di  morte  a qualche 
persona  maggiore  d’ ogni  eccezione si  obbligarono  , appena 
avesser  eseguita  la  commissione , a tosto  partire  per  luoghi 
diversi,  senza  saper  nemmeno  fra  loro  per  dove.  Ogni  cosa 
fu  puntualmente  eseguita.  Il  motivo  di  questa  saggia  risoluzio- 
ne è al  solito  giudiziosamente  esposto  dal  conte  Yerii , nella 
sua  storia  di  Milano  capo  XI  : « acciocché  non  potesse  colle 
minacce  e fors’  anco  colle  torture  costringersi  alcun  d’  essi  a 
parlare , e in  potere  di  que’  licenziosi  non  rimanesse  alcuno 
presso  cui  fosse  il  segreto.  » 

Aichino  da  Vercelli,  altro  dei  quattro  canonici  consapevoli 
della  cosa,  caduto  mortalmente  malato  in  Piacenza,  confidò  il 
segreto  all’arcivescovo  di  Milano,  frate  Aicardo,  colà  rifuggito. 

11  buon  arcivescovo , che  forse  non  conosceva  troppo  bene 
l’animo  del  cardinale  legato  pontificio,  Bertrando  dal  Poggetto, 
che  ivi  risiedeva,  deliberò  di  livelargU  ogni  cosa  ; per  lo  che 
1’  accorto  ministro  spedì  destramente  l’avviso  ad  Emerico  ca- 
merlengo della  chiesa  romana,  che  in  sua  vece  dominava  in 
Monza , acciò  prontamente  s^  impadronisse  del  tesoro.  Obbedì 
il  camerlengo  e mandò  a Piacenza  il  prezioso  nostro  tesoro , 
che  di  là  venne  tosto  dal  legato  spedito  in  Avignone  a papa 
Giovanni  XXU.  Disapprovò  il  pontefice  questo  spoglio  sacri- 
lego; e,  per  porre  al  momento  un  rimedio  nel  modo  migliore 
che  si  potesse,  convocò  i canonici  di  Monza , che  in  numero 
di  sette  colà  trovavansi,  e volle  che  in  loro  presenza  si  sten- 
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desse  di  esso  tesoro  un  esatto  inventano.  G>nsegnò  poscia  al 
proposto  ed  ai  canonici  della  cattedrale  questi  oggetti  tanto 
preziosi  e ne  prescrìsse  loro  la  più  gelosa  ctistodia , finché 
giungesse  il  tempo  opportuno  di  riportarlo  a Monza.  Frattanto 
il  capitolo  di  Avignone,  per  maggior  sicurezza,  stimò  di  ripor- 
lo nella  sagrìstia  della  chiesa  maggiore  con  tutte  le  cautele 
possibili.  Ad  onta  di  tante  precauzioni  , uno  scellerato  , ere-' 
desi  d’ intelligenza  con  qualche  custode  di  quel  tempio,  riuscì 
ad  involare  ogni  cosa,  rovinando  e rompendo,  per  maggior  fa- 
cilità del  furto,  buona  parte  dei  vasi  d’oro  che  là  aveva  tro- 
vati. Calicò  di  sì  ricco  bottino,  tentò  la  fuga  ; ma  perché,  agi- 
tato da  mille  timori,  giunto  ora  all’ una  ora  all’altra  delle 
porte  della  città  , sembravagli  vedere  ovunque  gente  armata 
che  gliene  proibisse  1’  uscita.  Fosse  quello  una  visione  o ve- 
ramente un  terrore  cagionato  dall’  interna  sua  reità  , risol- 
vette il  sacrìlego  di  venderlo  in  Avignone.  Si  recò  da  certo 
Vanni  da  Fiorenza  con  parte  del  furto  , per  venderglielo.  11 
destro  ed  onorato  Toscano,  riconosciuti  quegli  oggetti,  simulando 
di  voler  comperare  anche  il  resto  , indusse  l’ iucauto  a pro- 
mettergli che  la  sera  a lui  porterebbe  ogni  cosa , e recatosi 
immantinente  dal  Papa , a lui  raccontò  minutamente  quan- 
to gli  era  accaduto.  Allora  Giovanni  XXII  chiamato  a sé  il 
proposto  della  eattedrale  , lo  riprese  acremente  della  poca 
cautela  usata , onde  questi  rimase  atterrito  a morte  ; indi  , 
distribuite  le  guardie  per  la  città  , rimandò  il  bravo  Vanni 
alla  propria  abitazione,  acciò  aspiettasse  il  reo  secondo  l’ intel- 
ligenza. Sorpreso  infatti  e catturato  quell’empio,  fra  i tormenti 
confessò  il  suo  delitto  , e strascinato  a pubblico  esempio  per 
la  città,  venne  appiccato  per  la  gola  al  Castellazzo,  luogo  colà 
destinato  al  supplizio  estremo  de’  malfattori.  L’ orefice  poi  ebbe 
in  premio  d’essere  creato  mazziere  del  pontefice,  carica  che 
era  valutata  del  reddito  d’annui  dugento  fiorini  d’oro.  In  ciò 
vedesi  letteralmente  esaudito  il  voto  della  regina  Flavia  Teo- 
dolinda allorché  dotò  il  suo  tempio  di  Monza  di  questi  preziosi 
arredi:  = Se  alcuno  in  qualunque  tempo  di  proprio  volere 
pregiudicherà  questa  donazione , sia  condannato  nei  dì  de) 
giudizio  con  Giuda  traditore.  = 
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■ Per  garantire  da  qualunque  altro  attentato  quella  preziosa 
raccolta  , il  pontefice  la  fece  chiudere  in  una  cassa  di  fer- 
ro , con  tante  serrature  che  a stento  in  un  giorno  potevano 
essere  aperte.  Una  tal  cassa  fece  appendere  alla  volta  dell’al- 
tar  massimo  dell’ avignonese  basilica  alla  vista  comune. 

Tranquillate  frattanto  le  infauste  vicende  che  ad  ogni  istan- 
te travagliarono  Monza , mentre  il  buon  Azzone  Yiscond 
cificamente  reggeva  la  città  e lo  stato  di  Milano  , i Monzesi, 
che  desideravano  ardentemente  la  restiinzione  del  loro  tesoro, 
spedirono  il  6 di  settembre  del  i355  a Benedetto  XII  due 
amhasciadori , che  furono  il  canonico  Graziano  di  Arona  per 
parte  del  capitolo,  e Franzio  Liprandi  per  parte  della  comu- 
nità. Erano  stati  essi  muniti  di  valide  lettere  commendatizie 
e dal  sullodato  Azzone  principe  di  Milano  e da  Giovanni  zio 
di  lui,  a quei  tempi  vescovo  di  Novara.  Giunti  in  Avignone, 
gl’inviati  Monzesi  esposero  la  loro  ambasciata  a Guglielmo 
della  Posteria  nobile  milanese,  che  fu  poi  arciprete  di  Monza, 
indi  arcivescovo  di  Milano  ; cui  Bonincontro  fin  d’ allora  dà 
il  titolo  di  venerabile  per  le  cariche  da  esso  lui  sostenute 
nella  curia  pontificia.  Piacque  oltreraodo  al  Puslerla  una  tale 
ambasciata  ; sicché  per  mezzo  suo  e del  canonico  Matteo  de' 
Riboldi,  allora  promosso  alla  cattedra  vescovile  di  Pavia , ot- 
tennero i delegati  in  risposta  a nome  del  pontefice  che  il  loro 
tesoro  sarebbe  stato  restituito  a tempo  più  opportuno,  e frat- 
tanto, col  consiglio  e culla  interposizione  del  predetto  vescovo 
Matteo,  fu  loro  consegnato  da  riportare  in  patria  l’ inventario 
del  tesoro  medesimo,  steso  ai  tempi  di  Giovanni  XXII  c ro- 
gato dal  nutaro  Giovanni  di  Roma.  Con  pari  successo  vennen» 
replicate  in  Avignone  al  capo  della  chiesa  cattolica  le  sup- 
pliche de’ canonici  di  Monza  dal  loro  arciprete  Jacopo  .^r- 
cbinto  colà  pomposamente  spedito  dallo  stesso  Azzone  Viscon- 
ti j giacché  il  prudente  pontefice  non  credette  ancora  tempo 
di  avventurare  in  un  viaggio  que’  preziosi  sacri  arredi. 

Spuntarono  finalmente  i giorni  felici  per  Monza  e di  uni- 
versale tripudio  a questa  popolazione  , col  vedersi  riposta  di 
Lei  nuovo  nel  pacifico  possesso  del  suo  tesoro.  Eccone  il  co- 
me. Proclamati  nell’agosto  i53^  a signori  di  Milano  Giuvan- 
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ni  arcivescovo  e Luchino  fratelli  Visconti  , aii  patemi  del 
defunto  Azione  , comuni  furono  le  esultazioni  e le  speranze 
de’  sudditi  appoggiate  alla  loro  potenza  e rettitudine.  Fra  que- 
sti molto  a ragione  tripudiarono  i Monzesi  e il  clero  di  que- 
sta Basilica,  che  aveva  sperimentato  le  tante  volte  la  parziale 
propensione  specialmente  dell’  arcivescovo  Giovanni , già  suo 
canonico  e protettore.  Nessun  avvenimento  poteva  essere  piìi 
felice  della  nomina  di  Giovanni  a quel  principato.  Infaui 
narra  Bonicoutro  che  fu  spedito  egli  stesso  nell’aprile  del 
1345,  unitamente  a Giovanni  Bosonc,  in  qualità  di  ambascia- 
tori  della  loro  magnidca  comunità  a Giovanni  Visconte  arci- 
vescovo e signore  di  Milano.  Mentre  stavano  essi,  in  quella 
curia  per  1’  ultimazione  delle  vertenze  loro  afiGidate  , da  Gu- 
glielmo degli  Arimondi  da  Parma,  vicario  generale,  e da  certo 
altro  famigliare  dell’  arcivescovo , uomo  eloquente  e divoto  di 
s.  Giovanni  Battista,  venne  detto  che  la  sera  precedente  l’ar- 
civescovo stesso  spontaneamente  crasi  espresso:  sommamente 
.stargli  a cuore  che  per  ogni  modo  il  tesoro  di  Monza,  tutta- 
via depositato  in  Avignone  , venisse  rìouperato  e trasportalo 
al  suo  luogo.  11  perchè,  aggiunsero,  sarebbe  stato  molto  op- 
portuno il  fomentare  questa  buona  volontà  -dell’  arcivescovo 
col  mandare  ad  esso  lui  ambasciatori  delegati  dal  capitolo  e 
dal  comune  di  Monza  , perchè  elHcacemente  s’ impegnasse  in 
tale  riacquisto.  Ciò  riferito  ai  Monzesi , non  tardarono  questi 
uu  momento  a spedire  all’  arcivescovo  degli  ambasciatori  col- 
r inventario  e colla  consegna  del  tesoro  recata  pochi  anni 
prima  da  Avignone.  Piacque  a Giovanni  Visconte  che  dal  ca- 
pitolo e comune  di  Monza  fosse  scelto  in  sindaco  e procura- 
tore alla  corte  pontificia  Giovanni  Baldirone  , il  quale  senza 
frappor  dimora  partì  a quella  volta  col  più  decente  corredo 
nel  maggio  del  1 343  , ben  munito  di  efficaci  commendatizie 
a diversi  cardinali  e grandi  signori  scritte  da  Giovanni  e da 
Luchino  Visconti,  con  iiua  lettera  o supplica  al  sommo  pon- 
tefice cui  procurarongli  dai  medesimi  sovrani,  dal  legato  della 
romana  chiesa,  il  quale  allora  risiedeva  in  Tortona.  Ma  sebbe- 
ne si  fosse  recato  con  ogni  celerità  in  Avignone  il  nobile  in- 
viato monzese  , una  grave  malattia  da  lui  sofferta  e le  non 
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poche  dinìcolià  inconirate  protrassero  quasi  per  un  anno  la 
restituzione  bramata,  la  quale  seguì  isoltanto  nel  i344  ai  3. 
di  maggio,  giorno  dell'esaltazione  della  santa  croce.  Oltre 
r efficacia  delle  enunciate  lettere  dei  principi  di  Milano,  gio- 
vò pure  assaissimo  presso  Clemente  YI  l’opera  del  nominato 
Matteo  de’  Riboldi , promosso  in  qiie’  tempi  alla  cattedra  ve- 
scovile di  Verona.  Fattosi  quindi  un  diligente  riscontro  del 
ripetuto  tesoro  coll’  allegato  iuventario , ora  sciaguratamente 
smarrito,  fu  trovato  ogni  cosa  appuntino  e consegnato  all’av- 
venturoso ambasciatore  monzese,  il  quale  giudicò  opportuno 
di  farlo  trasportare  nella  casa  stessa  del  vescovo  di  Verona  , 
lasciandolo  ivi  con  tutte  le  cautele,  in  custodia  di  lui,  lincbè 
giungesse  l’ ppportunità  d’  un  sicuro  trasporto.  Tornò  frattanto 
il  Baldirone  in  patria  per  dare  compiuto  ragguaglio  del- 
l’operato a’  suoi  principi  ed  ai  Monzesi,  i quali  molto  esulta- 
rono pel  belo  avvenimento.  IXon  era  per  anco  spirato  il  di- 
cembre dello  stesso  anno  1 344  > quando  a Giovanni  arcive- 
scovo ed  ai  canonici  di  Monza  giunsero  lettere  d’ avviso  del 
vescovo  Matteo  de’  Riboldi  perchè  senza  dilazione  mandasse- 
ro a prendere  il  tesoro  della  basilica  monzese  presso  lui  la- 
sciato iu  custodia,  e ciò  per  molte  ragioni  in  quelle  lettere 
accennate.  D’ ordine  pertanto  dell’  arcivescovo  , si  convocò 
il  capitolo  de’  canonici  in  Monza , e fu  eletto  a sindaco  e 
procuratore  il  canonico  Graziano  di  Arona  , il  quale  imme- 
diatamente s’ avviò  ad  Avignone  , con  lettere  dei  signori  di 
VLlano  e del  proprio  clero j e colà  giunto,  fu  graziosamente 
accolto  dal  predetto  vescovo  Matteo,  nella  casa  del  quale,  alla 
presenza  di  quel  prelato  e coll’intervento  del  cauonico  Gui- 
dolo  del  Calice,  nunzio  procuratore  dei  principi  di  Milano  ivi 
da  essi  a tal  fìne  spedito,  si  concertò  il  modo  di  tra$[K)rtare 
il  tesoro  con  ogni  sicurezza.  Era  allora  per  buona  sorte  im- 
minente la  partenza  di  un  legato  apostobco  che  jwrtavasi  in 
Puglia  per  la  coronazione  del  re  Andrea  manto  di  Giovanna, 
nipote  ed  erede  dell’estinto  re  Roberto.  Unitisi  pertanto  i 
due  sunnominati  canonici  a questo  legato,  giunsero  felicemen- 
te a Milano  il  giorno  1 3 marzo  dei  1 34^  , portando  seco  il 
sospirato  tesoi'o.  Grazioso  e magniiìco  fu  raccoglimento  che 
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fecero  i signori  Visconti  al  legato , il  quale  trattenutosi  per 
quattro  giorni  alla  lor  corte,  prosegui  dappoi  il  suo  viaggio, 
lasciando  oltremodo  contenti  que’  principi  per  un  si  memo- 
rando ricuperamento. 

Partito  da  Milano  il  legato , Giovanni  Visconti  nel  lunedi , 
giorno  30  dello  stesso  mese  di  marzo  , venne  personalmente 
a Monza  , recando  seco  il  tesoro,  e lo  presentò  a questa  Ba- 
silica con  una  solenne  consegna  rogata  da  Pietro  da  Vercelli 
suo  notaro  e cancelliere.  E quasi  non  bastasse  tutto  questo  a 
testificare  la  parziale  divozion  sua  verso  la  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni, con  doni  novelli  volle  aumentare  il  tesoro  stesso.  Indi 
nel  di  susseguente  fece  cantare  nella  nostra  Basilica  una  mes- 
sa solenne  di  ringraziamento  all’ aitar  massimo,  sopra  del  quale 
fu  esposto  tutto  il  tesoro  alla  vista  del  popolo  immenso , ac- 
corso con  giubilo  a si  divoto  spettacolo.  Passati  que’  due  gior- 
ni di  comune  tripudio,  l’arcivescovo  Giovanni  Visconti  racco- 
mandò caldamente  la  piti  vigile  cura  del  tesoro  a Jacopo  Vis- 
conti canonico  e vicario  generale  della  chiesa  di  Monza,  pro- 
posto di  Gerenzano  e canonico  ordinario  in  Milano,  detto  per- 
ciò da  Bonicontro  venerabile  e sapiente  personaggio  , creato 
in  appresso  nel  i548  vescovo  di  Tortona,  come  pure  a tutti 
i suoi  colleghi  canonici  della  stessa  Basilica , ed  immediata- 
mente si  restituì  a Milano. 

Non  contento  l’arcivescovo  Giovanni  di  sì  grandi  cose  operate 
iu  benefizio  della  nostra  chiesa,  cui  era  vissuto  sempre  oltre- 
modo affezionato  fino  dagli  anni  suoi  più  teneri,  e riflettendo 
che  il  restituito  tesoro  aveva  molto  sofferto  per  le  passate  vi- 
cende, volle  aggiungere  un  altro  tratto  della  sovrana  sua  mu- 
nificenza. Ai  9 di  giugno  dello  stesso  anno  i545  spedì  a 
Monza  Antellotlo  Braccioforte  piacentino  , orefice  eccellente  , 
il  quale  presentatosi  con  lettere  del  prelato  a que’  canonici , 
ristorò  ogni  cosa  e ridusse  il  tesoro  ad  essere  pih  bello  e vago 
di  prima.  L’esperto  artefice  terminò  l’opera  sua  pel  giorno  34 
seguente,  in  cui  festeggiasi  la  titolare  solennità  della  Basilica  ; 
ed  esposto  in  tal  giorno  di  bel  nuovo  il  tesoro  sull’altar  mas- 
simo del  tempio,  tanta  fu  l’esultazione  universale  degli  accorsi 
da  ogni  parte  a quella  pomposa  celebrità , quanta  ognuno  si 
può  ideare. 
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£ quanto  giusta  altrettanto  commendabile  presso  tutta  la 
posterità  la  gratitudine  dei  canonici  di  Monza  verso  1’  arcive- 
scovo Giovanni  Visconti,  della  loro  Basilica  benefattore  sì  co- 
spicuo. Vollero  essi  in  due  grandi  tele  espressa  da  non  vol- 
gare pennello  la  storia  del  licuperamento  del  loro  tesoro  e 
della  restituzione  seguita  per  mano  dell’  insigne  prelato.  Que- 
ste antichissime  tele , probabilmente  contemporanee  al  fatto  , 
servivano  già  d’imposte  all’organo  meridionale  della  Basilica; 
ridotte  poi  a due  gran  quadri  a spese  del  benemerito  arci- 
prete Giovanni  Lezzeno  , allorché  nel  riattò  i due  non 

Spregevoli  organi  di  questo  santuario,  furono  allora  poste  nel- 
r atrio  della  veneranda  sacristia  del  tempio.  Volontieri  offria- 
mo ai  nostri  lettori  la  descrizione  che  ne  fece  il  chiarissimo 
conte  Giulini.  « Sta  Giovanni  Visconte  inginocchiato  avanti 
r altare  , vestito  di  una  gran  tonaca  rossa  , foderata  di  zibel- 
lini , con  maniche  larghe  e con  cappuccio  ; ha  il  mento  ra- 
so, ed  ha  rasa  anche  la  testa  con  una  sola  corona  di  ca- 
pelli , che  forma  una  gran  cheiica  , come  appunto  si  usava 
dai  pielati  in  que’  tempi,  nelle  mani  tiene  quella  croce  che 
chiamasi  del  regno , in  atto  di  offerirla  a s.  Giovanni  Batti- 
sta , la  di  cui  immagine  gli  è allato  ; ed  il  resto  del  tesoro 
mirasi  o sull’altare  stesso  o nelle  mani  de’ ministri , che  lo 
levano  dalla  cassa.  Dalle  descritte  tavole  si  può  ben  rilevare 
l’ effìgie  di  Giovanni  Visconti  » , il  quale  fu  bello  assai  del- 
la persona  e di  volto  sempre  ilare.  £ meravigliosa  la  perfet- 
ta sìmiglianza  dei  pezzi  del  tesoro  dipinti  in  queste  tele  co’ 
loro  originali , che  in  buona  parte  si  conservano  ancora  nella 
monzese  basilica.  Tali  sarebbero  le  corone  d’oro,  compresa 
la  ferrea  , 1’  urna  d’oro  che  contiene  le  reliquie  di  s.  Gio- 
vanni Battista  , r evangeliario  di  Teodolinda  , la  tazza  di  zaf- 
firo , la  chioccia  coi  pulcini , e finalmente  la  croce  del  re- 
gno in  mano  dell’arcivescovo.  Nè  devesi  in  questa  stessa  pit- 
tura passar  sotto  silenzio  l’ ecclesiastico  astante  alla  solenne 
restituzione,  il  quale  alla  gravità  dell’aspetto,  all’ ampiezza 
dell’  alba  dì  cui  è vestito , e molto  piìi  alla  grandezza  della 
tonsura  o cherica  , solito  distintivo  dei  prelati  di  quell’  età , 
ci  dinota  il  capo  della  basilica  monzese , verisimilmente  il 
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nomÌDato  canooico  Jacopo  Visconti  vicario  generale.  Un  al* 
tro  antico  ritratto  io  tela  rappresentante  quel  grande  arcive- 
scovo vedasi  pure  in  Monza  nell’archivio  del  luogo  pio  detto 
Convenio. 

Abbiamo  altre  prove  delle  vigili  cure  di  questo  arcivescovo 
e signore  di  Sfilano  nell’  inventario  del  tesoro  ch’ei  fece  sten- 
dere il  a giugno  i553  dal  suo  vicaiio  generale  frate  Giovan- 
ni Visconte  , abbate  di  Civaie  e dottore  dei  decreti.  Era  en- 
trato in  dubbio  che  a questo  tesoro  mancasse  la  dovuta  cu- 
stodia o che  ci  fosse  della  inala  fede  nel  governarlo.  Ma 
convien  dire  che  tali  sospetti  stensi  dileguati  col  fatto  e che 
sia  stato  riconosciuta  dal  messo  arcivescovile  la  fedeltà  dei 
canonici  di  Monza  , ai  quali  sul  ilne  dell'istrumento  riconse- 
gna in  custodia  l’ inventarialo  tesoro  , col  dichiararli  speciali 
padroni  e zelanti  conservatori  di  quella  preziosa  collezione , 
siccome  erano  stali  per  l’ addietro. 

Non  crederemmo  di  aver  esaurito  l’argomento  che  trattia- 
mo se  tralasciassimo  di  parlare  del  magnifico  frontale  o di- 
remo palioUo  che  adorna  l’ aliar  maggiore  della  l^asilica  mon- 
zese nei  giorni  delle  più  solenni  festività  e che  è pur  forza 
riconoscere  come  opera  posteiiore  ai  tempi  dei  quali  trattiamo. 
In  un  piccolo  manoscritto  esistente  nell’archivio  dell’ eccel- 
lentissima casa  Durini,  in  cui  si  vede  abbozzata  dal  noto  fra 
Paolo  Morigia  una  breve  storia  di  Monza  e segnatamente  di 
questa  chiesa,  dicesi  a questo  proposito  : « Il  suo  aitar  maggiore 
ha  un  palio  tutto  di  lastre  d’argento  fine  sopra  dorato  d’oro  di 
ducalo,  dove  si  veggono  scolpilo  di  figure  di  rilievo  c basso  ri- 
lievo, in  diversi  quadri,  la  vita  di  s.  Giovanni.  » Quest’  ampio 
frontale,  alto  oncie  a5  e largo  5o,  a rilevare  il  cui  grandissimo 
pregio  poco  monta  che  esso  non  sia  d’ oro  massiccio,  siccome 
si  è creduto  per  lungo  tempo,  rappresenta  in  sedici  quadri  la 
vita  del  Precursore  ; ed  ha  nel  centro  una  bellissima  croce 
greca , uel  cui  mezzo  ewi  il  battesimo  di  Cristo  col  simbolo 
della  Trinità , e nei  quattro  estremi  quello  degli  evangelisti. 
Le  cornici,  tanto  quelle  che  attorniano  i quadri,  come  quella 
che  tutta  ne  cinge  la  tavola,  hanno  un  riparto  di  varie  figu- 
rine di  santi,  la  più  parte  col  rispettivo  nome  a caratteri 
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smallati.  Bello  è il  vedere  in  esse,  siccome  nella  croce  di 
mezzo  , distrìbnita  una  quantità  di  perle  , crisoliti , smeraldi  , 
calcedonj  , rubini  ed  opale.  Gli  anzidetti  caratteri , rilevati  a 
smalto , di  versi  della  santa  Scrittura  che  esprimono  le  gesta 
di  s.  Giovanni  Battista,  ci  manifestano  il  finire  del  secolo  XIY. 
L’ essere  questo  frontale  stabilmente  fisso  ci  priva  d’ ugni 
mezzo  a' poter  rinvenire  nel  suo  rovescio  l’anno  in  cui  fu 
lavorato  e fors’  anco  il  nome  dell'  artefice. 

Fra  i pezzi  finalmente  del  tesoro  di  Monza  descritti  n^li 
inventar]  del  i3']5  e del  i555  trovansi  varie  perle,  cristalli 
e pietre  preziose  involte  in  diversi  panni , le  quali  ora  non 
sono  pili  in  esso  tesoro,  lo  son  d’  avviso  che  di  queste  abbia 
fatto  uso  il  capitolo  monzese  dopo  il  1 355  per  innestarle  nel* 
l’ anzidetto  frontale , al  che  avranno  verisiniilmente  servito 
altri  pezzi  di  argento  e d’  oro  che  ora  mancano.  > 

Quando  la  gallica  rivoluzione  dilatossi  in  Italia  nel  1 796  , 
alla  nostra  Basilica  sovrastarono  i maggiori  mali.  Dovette  essa 
alle  spese  di  guerra  contribuire  due  terzi  dell’  oro  e metà 
dell’argento  che  possedeva  nelle  ricche  suppellettili  di  cui  più 
sopra  abbiamo  parlato.  Era  propriamente  cosa  miseranda  pei 
signori  canonici  c pe’  fabbricieri  la  scelta  degli  oggetti  di  cui 
per  sempre  doveano  privarsi.  La  croce  d’  oro  di  cui  per  tanti 
secoli  avea  finto  uso  questo  venerando  capitolo,  osservabile  e 
per  r antichità  e come  monumeuto  d’ arte , anch’  essa  venne 
destinata  ad  essere  fusa  nella  zecca  di  Milano  per  provedere 
agli  urgenti  bisogni  dell’esercito.  Auebe  le  altre  chiese  di 
Monza  sia  parroccbiali  sia  monastiche  dovettero  mandare  il 
peso  loro  assegnato  d’oro  e d’argento.  Verso  le  ore  nove 
antimeridiane  del  giorno  3 1 dicembre  1 796  iin  carro  condu* 
ceva  alia  zecca  di  Milano  il  frutto  delle  pubbliche  e private 
beneficenze  di  tanti  secoli,  sacri  arredi  di  cui  Monza  fu  irre- 
parabilmente per  sempre  spogliata. 

Al  principio  del  17971  d’ordine  dei  generade  Bonaparte,  fu 
creala  nna  commissione  sotto  il  titolo  di  scienze  ed  ard  in 
Italia.  11  commissario  delle  rendile  demaniali  signor  Pairauld, 
avendo  ricevuto  l’ ordine  da  essa  commissione  di  far  rac- 
cogliere nella  biblioteca  e nel  tesoro  di  Monza  gli  pggetd 
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utili  al  progresso  del  sapere,  per  mandarli  alla  biblioteca  na- 
aionale  di  Parigi,  diede  l’ incarico  di  ciò  ai  cittadini  Yoiron 
e Repecaud.  Quest’  ultimo  si  recò  a Mouaa  e nei  giorni  1 5 , 
14,  18  e 30  gennajo  1797  , trasse  e dal  tesoro  e dalla  bi* 
Idioteca  capitolare  quanto  gli  parve  di  maggior  pregio.  Nel 
tesoro  vide  il  Repecaud  la  corona  di  ottone  con  gemme  iàl-> 
se,  la  quale  grossolanamente  rappresenta  la  corona  d'oro  del- 
la di  Ferro , pel  ccrcliieito  che  contiene  , formato  da  por- 
zione d’ uno  de’  chiudi  con  cui  venne  crocifisso  Nostro  Signo- 
re. Chiese  dove  fosse  in  originale  quella  corona , e dai  mn- 
nicipalisli  e da  tre  canonici  , chiamati  negli  alti  custodi  del 
tesoro  , gli  venne  risposto  che  sebbene  nelle  istruzioni  di  lui 
la  Corona  ferrea  fosse  notata  fra  gli  oggetti  inutili  al  culto , 
essa  era  tuttavia  un  oggetto  di  venerazione  per  gli  abitanti 
di  Monza  e dei  dintorni  , e che  quindi  il  pregavano  di  vo- 
lere (lermettere  almeno  fino  al  momento  del  trasporlo  degli 
oggetti  relativi  alla  sua  missione  che  questa  corona  restasse 
nel  tabernacolo  di  una  cappella  , da  dove  nmi  esce  mai  se 
non  per  essere  esposta  al  culto  de’  fedeli.  Il  commissario 
francese  pel  momento  fece  chiudere  in  armadio  suggellalo  le 
cinque  chiavi  sotto  le  quali  trovavasi  la  ferrea  Corona,  pren- 
dendo tempo  per  avere  superiori  disposizioni.  Avventurosamen- 
te, quasi  palladio  di  Monza,  in  quel  generale  trambusto  venne 
rispettato  rpiesto  saero  monumento,  e fu  contemporaneamente  la- 
sciato sotto  la  guarentigia  del  capitolo  e della  municipalità  di 
Monza  e de’ custodi  ordinar]  del  tesoro.  Frallaiito  le  due  co- 
rone d’  Agilulfo  e di  Teodolinda  e la  tazza  di  zaffiro  e i dit- 
tici e r evangeliario  ecc.  erano  tolti  al  nostro  tesoro,  già  tanto 
impoverito  per  la  recentemente  sofferta  contrìhuzione.  Nei  gior- 
ni successivi  piò  di  duecento  volumi,  la  maggior  parte  in  mem- 
branacee , gli  altri  edizioni  rarissime  , vennero  spediti  alla  bi- 
blioteca nazionale  di  Parigi. 

Bonaparte,  all’  atto  dell'  incoronazione,  fece  ricchi  donativi  al 
cardinale  Caprara  arcivescovo  di  Milano,  mentre  inauguravalo 
in  re  d’ Italia.  La  municipalità  di  Monza  mostrò  al  cardinale 
il  desiderio  di  avere  aoch’essa  un  monumento  da  conservarsi 
per  questa  incoronazione,  eseguitasi  culla  nostra  ferrea  Corona. 
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Aderì  egli  di  buon  grado  e eoi  roeczo  di  un  suo  procuratore 
generale  mandò  i due  pani  d’  argento  , uno  di  essi  dorato , a 
questa  municipale  amministrazione,  che,  per  collocai'e  conve- 
nientemente e per  conservare  alla  posterità  un  monumento  a 
pih  riguardi  tanto  prezioso  , determinò  di  rassegbarlo  al  te- 
soro della  Basilica. 

Alfine  nel  1814  si  cessò  dall' armi,  e le  alte  potenze  colle- 
gate dettaron  da  Parigi  la  pace  all’  Europa.  11  ag  aprile  gli 
eserciti  austriaci  riponevano  il  piede  nella  lombarda  metropo- 
li ; ed  il  16  maggio  dall’  arciprete,  dal  capitolo  de’  canonici , 
dal  podestà  della  comune  e dai  fabbricieri  dell’  insigne  basi- 
lica di  Monza  venne  presentata  supplica  al  commissario  im- 
periale Annibale  marchese  Sommarìva  per  ottenere  la  ricu- 
pera del  tesoro  e dei  libri  dal  francese  governo  trasportati 
a Parigi  nel  1797.  11  a marzo  del  1816  il  commissario  im- 
periale il  barone  don  Francesco  Ottenfels  si  recò  a Monza 
per  fare  la  consegna  degli  oggetti  del  nostro  tesoro,  ricu- 
perati allor  di  recente  dalla  Francia.  Per  appagare  il  deside- 
rio di  questa  popolazione,  che  d’ogni  ordine  in  folla  era  ac- 
corsa per  vedere  quanto  s’  era  potuto  salvare  dalla  rivoluzio- 
naria rapacità,  aderì  l’ imperiai  commissario  che  questa  rasse- 
gna ai  facesse  ad  imitazione  di  quella  seguita  nel  Xlll  secolo, 
della  quale  abbiam  ^à  parlato.  Degli  oggetti  di  qui  mandati 
alla  biblioteca  nazionale  di  Parigi  mancarono  in  questa  resti- 
tuzione la  preziosa  corona  di  Agilulfo , la  quale  , il  diremo 
colle  parole  del  eh.  Bellani,  « già  trasportata  in  Avignone  nel 
1 334  fu  ivi  derubata , ritornata  quindi  col  resto  del  tesoro 
nel  1345  e nuovamente  rapitaci  dai  francesi  nel  1797  e tras- 
portata a Parigi  nel  gabinetto  delle  antichità,  fu  nel  gennajo 
del  1804  da  un  altro  ladro  francese,  per  nome  Charber,  fusa 
e venduta.  » Mancarono  pure  85  preziosissimi  volumi  ; i 1 36 
che  ci  venner  restituiti  furono  a Parigi  legati  a tutto  lusso  e 
improntati  dello  stemma  di  Napoleone. 

Avvenuta  la  restituzione  di  cui  parliamo , l’ arciprete  ed  il 
capitolo,  il  podestà , i savj  municipali  ed  i fabbricieri  vollero 
mostrare  alla  sacra  maestà  di  Francesco  I la  loro  indelebile 
.gratitudine  col  porre  sulla  facciau  della  chiesa  a’  piedi  della 
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torre  la  seguente  iscrizione  latina  , che  noi , al  solito , vol- 
giamo nella  nostra  lingua  : > 

AD  ONORE 

DEL  SIGNOR  NOSTRO  IL  GRAN  FRANCESCO^!  IMF.  D'AUSTRIA 
E DELLA  MOGLIE  DI  LUI  MARIA  LUIGIA  ARCIDUCH.  D' ESTE 
PERCHÈ  IL  IV  MARZO  MDCCCXVI 
LA  CITTÀ  SEDE  UNA  VOLTA  DE’  RE  LONGOBARDI  IL  TEMPIO 
PER  LA  MUNIFICENZA  DELLA  REGINA  TEODOLINDA 
E PER  L'INAUGURAZIONE  DEI  RE  D’ITALIA  AUGUSTO 
DI  NUOVO  ARRICCHITO  DEL  SUO  TESORO  DAL  NEMICO 
PER  PROVVEDIMENTO  DELLO  STESSO  CESARE  AUGUSTO 
RICUPERATO 

E PERCHÈ  QUESTI  LUOGHI  GIÀ  DAI  NATALI 
DELLA  STESSA  M.  LUIGIA  AUGUSTA  RESI  ILLUSTRI 
FECE  ELLA  PIU’  ILLUSTRI  COLLA  ENTRATA 
E COL  SOGGIORNO  SUO 

PERCHÈ  INOLTRE  DEGNARONO  CIASCUN  DE’ CITTADINI 
D’AMOREVOLISSIME  PAROLE 
I PRIMATI  ED  IL  POPOLO  TUTTO  DI  MONZA 
ALLA  MAESTÀ  DE’ PRINCIPI  SUOI 
SEMPRE  DEVOTISSIMI  POSERO 
A GRATITUDINE  E MEMORIA. 

Di  cjualcbe  oggetto,  dopo  quest’  epoca,  venne  aumentato  il 
tesoro,  come  a dire  d’  una  croce  egiziana,  d’ una  patena  chia- 
mata russa , d’  una  lumiera  d’ argento  di  finissimo  lavoro  , di 
lampade  d' argento  , ecc.  Ma  quando  à giungerà  a riparare 
alle  ultime  sofferte  sciagure?  Yarj  preziosi  monumenti  d’anti- 
chità furono  pure  donati  dalla  beneficenza  della  contessa  Ca- 
rolina Trotti  vedova  Dui-ini.  Qui  finalmente  a gloria  di  Monza 
e ad  incremento  di  questo  tesoro , veggonsi  il  ricco  manto  e 
la  spada  che  S.  M.  l’ augustissimo  nostro  imperatore  Ferdinan- 
do I nel  i838  portava  all’atto  dell’inaugurazione  sua  in  re  di 
Lombardia  e della  Venezia,  e cb’  indi  donava  a questa  Basilica, 
depositaria  della  ferrea  Corona  e dall’  augusto  padre  suo  già 
ristorata. 

Tutte  queste  preziosità  ed  i sacri  arredi  descritti,  che  tut- 
tora rimangono,  stanno  riposti  entro  ferrati  armadj  ripartiti  al- 
l’ intorno  d’  un  ben  inteso  ottagono,  eretto  in  faccia  alla  porta 
della  prima  sagrestia  capitolare  l'anno  i68i  a spese  del  ca- 
nonico della  Basilica  Gio.  Battista  Lomazzi.  Sul  vestibolo  di 
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quest’  edifìcio  sarebber  certo  degne  di  ■ esser  conocate  unita- 
ineme  ■ all’  immagine  del  pontefìce  Giovanni  XXII  quelle  an- 
cora di-  Matteo  I,  di  Giovanni  arcivescovo  Visconti  signori  di 
Milano  e fìnalmente  • dell’ angusto  imperatore  Francesco  I,  a’ 
quali  deve  la  chiesa  di  Monza  la  conservazione  e la  restitu- 
zione del  suo  tesoro. 


CAPO  VII. 

) 

Della  Corona  ferrea  e dei  re  d Italia 
inaugurati  colla  medesima. 

Fra  i molti  oggetti  preziosi  cui  abbiam  veduto  possedere 
la  reale  insigne  nostra  Basilica  certo  il  più  pregevole  si  è la 
Corona  ferrea,  e perchè  monumento  d’ arte  e perchè , come 
sacra  reliquia,  esposta  alia  venerazione  de’  fedeli  e perchè  pri- 
mario ed  auspicatissimo  istromento  delle  incoronazioni  dei  re 
d’Italia.  Parleremo  perciò  distintamente  della  ibrma  e strut- 
tura di  questa  corona,  poscia  cercheremo  colla  possibile  chia- 
rezza e brevità  d’ indagarne  l’ origine.  - < > 

Quest’ insigne  corona  è venerata  ' nella  cristianità 'perchè 
contiene  una  lamina  di  ferro  formata  con  porzione  d’  un  de’ 
chiudi  che  servirono  alla  crocifissione  del  Salvatore  del  mon- 
do. E noto  ad  ognuno  che  l’imperatrice  Elena  recossi  nel 
Sa6  in  Gerusalemme  per  rintracciare  i luoghi  e gl’  istromenti 
che  servirono  alla  passione  del  divin  Redentore.  Dopo  moke 
e penose  indagini  praticate  sul  monte  Calvario,  rinvenne'  la 
croce  su  cui  morì  il  Figliuol  di  Dio  ed  il  sepolcro  ‘di  lui, 
con  entro  il  titolo  ed  i chiodi,  il  tutto  riunitovi  dalle  pietose 
cure  della  ss.  Vergine  madre  di  Gesù.  Il  grande  s.  Ambro- 
gio, arcivescovo  di  Milano,  nell’orazione  funebre  recitata  alia 
presenza  dell’ imperatore  Onorio  pel  defunto  padre  di  lui  Teo- 
dosio, avvalora  questo  fatto,  dicendo:  « Cercò  s.  Elena  i chiodi 
coi  quali  fu  crocifisso  il  Signore  e li  trovò.  D’uno  di  essi 
comandò  fosse  fatto  un  frepo , d’  altro  intessè  f intexuit,  in~ 
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tus  texuitj  un  diadema  : quello  ad  onuiitieiito , questo  a di- 
vozione Mandò  pertanto  al  figlio  suo  Costantino  il  diadema 
ornato  di:  gemme  , la  piu  preziosa  però  delle  quali  era  T in- 
terno ferro , stroniento  già  della  divina  redenzione.  Mandògli 
anche  il  freno  : dell’  uno  e dell’  altro  fece  uso  Costantino  e 
ne  trasmise  la  fede  a’  suoi  successori.  « 

Questo  prezioso  monumento,  che  già  da  dodici  secoli  si  cu- 
stodisce ueir  insigne  reale  basilica  di  s.  Giovanni  Battista  di 
Monza,  ora  collocato  nel  centro  di  ricca  croce,  sotto  appositi 
ciistalli,  è d’oro  purissimo,  ha  la  forma  di  una  zona  o fascia, 
del  diametro  di  centimetri  i5,  alta  5 e 3 millimetri,  esterior- 
mente adorna  di  rilievi,  smalti  e gemme,  varie  nella  grandezza, 
nella  forma  e nel  colore,  terminata  nel  superiore  ed  inferior 
lembo  da  un  labbro  d’oro  anch’esso,  lavorato  a piccole  perle. 
Nella  parte  interna  alla  metà  dell’  altezza,  ewi  il  sacro  cerchio 
di  ferro,  formato  da  una  lamina  larga  un  centimetro,  grossa 
un  millimetro,  rozzamente  lavorata  e trasforata  da  undici  pic- 
coli fori , distribuiti  a pressoché  eguali  distanze.  Gii  estremi 
di  questa  lamina,  mediante  una  poco  accurata  inchiodatura  , 
sono  uniti,  e forma  cosi  il  menzionato  cerchio,  che  è assicurato 
a conutto  dell’interna  superficie  della  corona  con  quattro 
chiodini  d’  oro. 

Esaminando  minutamente  questa  corona,  osservasi  che  è com- 
posta di  sei  pezzi  quadrilunghi  uniti  fra  di  loro,  mediante  al- 
trettante oernierc  verticaU , in  modo  che  levando  uno  degli 
spilloni  che  servono  di  perno  nelle  dette  cerniere  , sì  può 
aprire  e spiegare  in  una  lista  piana  composta  di  sei  pezzi  sno- 
dati, e levando  anche  gli  altri  perni  si  potrebbe  scomporla  in 
sei  parli  separate.  CLascuna  di  queste  è formata  di  due  sottili 
lamine  l’una  all’ altra  aderenti,  delle  quali  l’interna  sebbene 
sia  lìscia,  non  è però  bene  distesa,  mostrandosi  invece  alquan- 
to rugosa , a differenza  della  lamina  esterna , che  è meglio 
spianata.  Ciascun  pezzo  è ricco  di  due  diverse  maniere  di  or- 
namenti , cioè  di  un  ordine  di  tre  gemme  ovali  rilevanti  da 
massicci  alveoli,  disposte  in  linea  una  sopra  l' altra;  e la  ri- 
manente maggior  superficie  di  tali  pezzi  è adorna  di  una  spe- 
cie di  rosone  quadrangolare  composta  di  uua  gemma  al  centro 
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simile  alle  già  indicate , circondata  da  quattro  rose  d’ oro  ri- 
levanti a cesello  dal  fondo,  e queste  alternate  da  quattro  gio- 
ielli smaltati  sopra  separata  lamina  d’oro , rappresentanti  cia- 
scuno un  fiore  a smalto  di  varj  colori , i quali  smalti  stanno 
assicurati  alla  corona  con  appositi  uncinetti  d’ oro.  Queste  due 
maniere  di  fregi,  consistenti  in  sei  rosoni  e sei  ternarj  di  gem- 
me, costituiscono  lo  splendido  rivestimento  della  corona,  distri- 
buiti alternativamente  un  ternario  ed  un  rosone  sopra  tre  peui 
di  seguito , indi  cambiando  ordine  ancora  un  rosone  ed  un 
ternario  sugli  altri  tre  peui , tal  che  in  due  luoghi  trovasi 
interrotta  1’  alternativa , riuscendovi  in  un  luogo  vicini  i due 
rosoni  ed  in  un  altro  vicini  i due  ternarj,  in  uno  dei  quali  avvi 
una  sola  gemma  al  centro,  essendovi  le  altre,  forse  per  ripiego, 
supplite  da  due  rosette  cesellate,  simili  a quelle  che  compon- 
gono i rosoni.  Dal  che  scorgcsi  ohe  la  corona  è adorna  di 
a6  rose  d’oro,  sa  gemme  a varj  colori  e s4  giojelli  smal- 
tati. Oltre  queste  particolarità , è pure  da  ■ osservarsi  che  la 
corona  tutt’  all’  ingiro  del  lembo  inferiore  è traforata  da  una  se- 
rie di  5s  piccoli  fori,  teli  da  potervi  passare  un  ago  d’ordina- 
ria grosseua , egualmente  distribuiti  a due  a due. 

Questa  descrizione  non  è superfluamente  particolareggiata  {Hjr 
dimostrare  due  importanti  circostanze,  relative  alla  sua  antichità 
ed  alla  sua  origine  , per  la  prima  volta  messe  in  piena  luce 
dai  chiarissimo  sig.  Angelo  Bellani,  membro  dell’I.  R.  Istitu- 
to di  acienze  , lettere  ed  arti  in  Milano , canonico  onorario 
dell’ insigne  basilica  di  Monza,  nella  giudiziosa,  ed  erudita  sua 
memoria  apologetica  : che  in  ongine  qiiesui  corona  era  una 
di  quelle  fascie  pieghevoli  colie  quali  prima  dell'uso  delle  co- 
rone,  s’ insignivano  gli  imperatori  d’oriente,  fasciandone  il  capo 
e serrandole  con  lacci  nella  parte  posteriore,  chiamate  diade- 
mi; e che  questo  prezioso  diadema  fn  poscia  adattato  all’in- 
torno del  cerchio  di  ferro  per  servire  di  custodia  e di  corni- 
ce a si  preziosa  reliquia. 

Ora  che  il  Bellani  ha  pronunciato  il  senutissimo  suo  giu- 
dizio circa ’l’ origine  di  questo  monumento,  con  due  sole  pa- 
role si  può  spargere  molta  luce  su  questo  soggetto  e possiamo 
adesso  rendere  ragione  di  tauti  particolari  circa  alia  sua  forma. 


lOO 

Infatti  le  cerniere  per  le  quali  la  corona  si  può  aprire  e 
spiegare,  modo  di  costruzione  pel  quale  non  si  sapeva  indica- 
re alcuna  plausibile  cairn,  agevolmente  si  spiega,  considerando 
che  essendo  in  origine  un  diadema  , e questo  dovendo  per 
natura  sua  essere  pieghevole,  onde  potersi  applicare  intorno  al 
capo,  r uso  delle  cerniere  sarà  stato  adottato  per  rendere  fles- 
sibili le  lamine  metalliche  che  lo  componevano. 

La  picciolezza  del  diametro  della  corona , circostanza  che 
fu  argomento  di  tante  ipotesi  piii  ingegnose  che  plausibili , 
viene  tosto  giustificata,  se  si  rifletta  che,  per  adattare  al  pic- 
colo cerchio  di  ferro  il  già  esistente  diadema,  si  sarà  dovuto 
diminuire  la  lunghezza  di  questo  culla  soppressione  di  alcuni 
dei  pezzi  che  lo  componevano.  Questa  considerazione  ne  mostra 
il  perchè  in  due  luoghi  trovisi  interrotto  l’ ordine  < dell’ alter- 
nata distribuzione  de’  rosoni  e ternarj  di  gemme , rilevandosi 
chiaramente  che  una  tale  irregolarità  di  distribuzione  sarà  sta- 
ta cagionata  dalla  soppressione  dei  pezzi,  i quali  probabilmente 
saranno  stati  tre,  due  agli  estremi  dove  si  attaccavano  i lacci, 
c(l  un  terzo  che  avrà  occupata  la  parte  centrale  del  diadema^ 
il  qual  pezzo  dovendo  corrispondere  alia  fronte , sarà  stato 
più  ampio  degli  altri  e quindi  ornato  di  un  rosone  c di  due 
ternarj  uno  per  lato  a difTcrcnza  degli  altri,  che  ne  hanno  un 
solo  da  una  parte.  Quando  l’attuale  corona  si  consideri  aper- 
ta e spiegata  in  una  fascia,  come  abbiamo  superiormente  os- 
servato , ed  a questa  vengano  aggiunti  i tre  pezzi  che  si  ri- 
tengono mancare,  collocandone  uno  nel  mezzo  e due  agli  estre- 
mi, si  avrebbe  un  diadema  di  giusta  misura  per  cingere  la 
testa , rendendosi  anche  tegolaie  la  distribuzione  de’  suoi  or- 
namenti ; e così  rimarrebbe  sempre  più  dimostrato  all’evidea- 
za  , come  dice  l’ ingegnere  Merlini , cui  dobbiamo  anche  la 
qui  ammessa  ipotesi,  essere  questa  corona  in  origine  un  vero 
diadema. 

I 

In  conferma  di  questa  ragionevole  illazione,  due  altre  hn- 
{lortantissime  circostanze  debbono  considerarsi  e sono  : che 
ciascuno  de’  sei  pezzi  che  compongono  la  corona  ha  una  cur- 
va, assai  più  ampa  di  quella  ' corrispondente  ad  un  cercliio 
che  abbia  il  < diametro  della  corona  ; il  che  dimostra  che  que- 
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sti  pezzi  in  origine  erano  destinati  ad  una  curva  molto  più 
ampia  di  quella  die  presenta  la  Corona  ferrea , cioè  bastante 
a cingere  una  testa.  L’altra  non  meno  imjiortante  osservazio- 
ne risguarda  il  filare  di  piccoli  fori  esistenti  in  giro  al  leniLi 
inferiore  della  corona  , i quali  presumibilmente  .saranno  siati 
ivi  praticati  all’oggetto  di  unirvi  una  fodero  o piuinacciolo 
di  stoffa , quando  questo  an'edo  serviva  ad  u.so  di  diadema  « 
per  non  applicare  e stringere  alla  testa  il  nudo  metallo.  Da- 
gli undici  forellini  probabilmente  saranno  passati  de’  piccoli 
chiodi  che  la  assicuravano  all’  elmo  del  magno  Costantino. 

Se  si  osservi  minutamente  la  Corona  ferrea , accompagnan- 
do r osservazione  colle  sopra  es|K)ste  considerazioni , non  .si 
potrà  dubitare  di  quanto  asserì  il  chiarissimo  Bellani  circa  al- 
la luminosa  origine  di  questo  tanto  insigne  monumento. 

Ignorasi  come  la  Corona  ferrea  passasse  da  Costantinopoli 
a Monza.  In  quei  tempi  oscuri  e di  vera  barbarie  per  le  let- 
tere, questo  argomento,  ora  importantissimo,  non  potè  essere 
soggetto  di  storia,  anche  pel  motivo  che  questo  monumento, 
considerato  allora  solo  come  reliquia,  al  tempo  degli  imperatori 
non  cattolici  succeduti  a Costantino,  non  sarà  stato  tenuto  in 
alcuna  considerazione.  E perciò  nessuno  de’  pochi  scrittori  di 
que’ tempi  nei  tre  secoli  circa  decorsi  dalla  morte  dell’impe- 
ratore Costantino  magno  al  tempo  in  cui  sappiamo  che  Teo- 
dolinda regina  de'  Longobardi  donò  alla  basilica  monzese  que- 
sta corona  non  si  è curato  di  parlarne.  Non  per  questo  re- 
stammo indòtti  circa  al  modo  con  cui  la  Corona  ferrea  per- 
venne a Monza  , avendo , in  sussidio  di  storia  scritta , una 
tradizione  tanto  radicata  nella  comune  credenza , dai  primi 
tempi  posteriori  alla  regina  Teodolinda,  tramandata  da  gene- 
razione in  generazione,  fino  a noi,  in  tanta  riputazione  da  po- 
tere degnamente  supplire  la  lacuna  che  trovasi  nella  storia 
circa  alla  provenienza  di  un  tale  munumcnto. 

Dopo  la  morte  del  magno  Costantino,  la  Corona  ferrea  fu 
depositata  nel  tempio  di  s.  Sofia  in  Costantinopoli.  Là  si  cu- 
stodì sino  al  tempo  di  Costantino  Tiberio  angusto.  Presso 
questo  impcradure  la  santa  sede  tenne  in  qualità  di  legato 
apostolico  r illustre  personaggio  che  poscia  diventò  papa  col 
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nome  di  Gi'egOrio,  il  quale  colFalu  aua  «lourina  e coll’  emi- 
nente sua  pietà  meritosM  d’  esser  chiamato  e santo  e magno. 
Partendo  questi  da  Costantluopoli  per  restituirsi  a Roma , 
queir  augusto  , per  accompagnarlo  con  un  monumento  della 
stima  e dell’amore  che  si  era  meritalo,  lo  regalò  di  prezio- 
se reliquie,  fra  le  quali  anche  della  Corona  ferrea.  Premen- 
dogli, divenuto  pontefice,  di  aRezionarsi  i sovrani  che  in  tem- 
pi critici  per  la  cattolica  religione  si  occupavano  nel  difen- 
derla e propagarla,  a Teodolinda  regina  de’ Longobardi  resi- 
dente in  Monza  , zelantissima  per  la  propagazione  della  santa 
fede,  in  attestato  di  gradimento  pel  suo  santo  zelo  , spedì  in 
dono  la  preziosa  corona  avuta  dal  greco  iiiiperalure,  unitamen- 
te a multe  altre  reliquie  descritte  uel  prezioso  papiro,  aocora 
dopo  tante  vicende  prodigiosamente  conservato  c posseduto 
dalla  basilica  monzese  , del  quale  ahbiam  già  parlato.  Onde 
poi  la  pia  regina  ed  i successori  di  lei  nella  italica  domina- 
zione potessero  valersi  della  preziosa  corona  per  le  cerimonie 
delle  reali  consacrazioni , quel  santo  pontefice  abilitò  allora 
1’  arcivescovo  di  Milano  ad  incorouare  i re  d’ Italia. 

Ma  sia  pur  anche  stata  la  nostra  ferrea  Corona  spedita  da 
Foca  imperatore  d’oriente  ai  longobardo  re  Agilulfo,  marito 
di  Teodohnda  fra  i = doni  imperiali  =,  secondo  l’espressione 
di  Paolo  diacono,  trasmessigli  iu  occasione  della  solenne  tre- 
gua fra  loro  conchiusa,  come  congettura  il  prelodato  canonico 
Bellani , ovvero  sia  stata  recata  iu  Italia  da  Teodosio  o da 
Onorio  figlio  di  lui,  e per  diritto  di  conquista  passata  poi  in 
potere  de’  re  goti  e quindi  de’  re  longobardi , come  alili  dotti 
opinarono,  [ler  noi  basta  l’antichissimo  possesso  legittimo  del- 
la medesima. 

Per  non  trascendere  1 confini  della  brevità  che  ci  siamo  pro- 
posta , passiamo  ai  re  d’Italia  inaugurali  con  questa  sacra 
corona. 

Benché  il  Frisi  pouga  per  prima  incoronazione  probabile 
quella  di  Berengario  e dica  che  , per  isiabilire  qualche  cosa 
fondamentale  su  questo  tenia  , è forza  scostarci  da’  que’  tempi 
remoti  nei  quali  il  nominare  incoronazioni  di  re  d’ Italia  è 
lo  stesso  che  attirarsi  un  riso  compassionevole,  il  signor  Fran- 
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C6!>co  Aotulini  da  Macerata  ( i ) nel  periodo  longobardo  dal  568 
al  7-y4  conia  due  iucoronazioni  probabili:  quelle  di  Agilulfo  e 
di  Adaloaldo  ; quelle  dei  quattro  re  successivi  le  inette  per 
contrastate,  come  quella  di  Liutprando  dopo  nove  re,  l’ incorona- 
zione dei  quali  è incerta,  come  |xine  per  incerte  quelle  dei  cinque 
successori  a Liutprando  medesimo,  fino  a Desiderio  e ad  Adel- 
giso,  vinti  da  Carlo  magno.  « Cessato  il  regno  de’ Ixingoliardi, 
venne  Carlo  magno,  il  quale  colia  conquista  di  quel  regno 
avendone  assunto  il  titolo  e le  prerogative,  fece  anche  ricerca 
della  corona  dei  re  lungobtirdi , e , come  la  maggior  parte 
dei  moderni  sturici  convengono,  l' incoronazione  ebbe  luogo  in 
Pavia,  divenuta  la  sede  dei  re  longobardi.  » ( il  Morigia,  Barto- 
lomeo ZuccliI  ed  il  Sigonio  lo  dicono  incoronato  in  Mon/.a.  ) 
Così  il  eh.  canonico  Bellani , il  quale  merita  tanto  maggior 
fede,  in  quanto  che  in  una  memoria  apologetica  si  è l>en  guar- 
dato d’asserir  cosa  che  potesse  offerire  il  minimo  appiglio 
all’  animoso  avversario.  Le  incoronazioni  di  Pipino,  dell’infeli- 
ce Bernardo  e di  Lotario  1 sarebbero  incerte,  anziché  contra- 
state, se  la  testimonianza  di  Bartolomeo  Zucchi  non  fosse  ap- 
poggiata all’  autorità  del  grande  Sigonio.  Non  ne  consta  che 
non  seguisse  l’ incoronazione  di  Lodovico  li  imperatore,  piimo 
come  re  d’Italia  , ma  non  abbiamo  neppur  memoria  alcuna 
negli  annali  monzesi  e milanesi  che  questa  si  celebrasse.  Pos- 
siamo conghieiturare  con  qualche  verisimiglianza  che  seguis- 
sero le  incoronazioni  di  Carlo  il  calvo  , di  Carlomanno  e di 
Carlo  il  grosso.  Ma  eccoci  finalmente  ai  tempi  in  cui  sem- 
bran  dissiparsi  le  tenebre  nelle  quali  è avvolto  quest’  importante 
storico  argomento.  Ma  , prima  di  tornare  a Berengario , gio- 
verà il  qui  riflettere  come  1’  origine  delle  molte  insigni  pre- 
rogative colle  quali  vedemmo  tanto  condecorata  la  reale  basi- 
lica di  Monza  e Monza  medesima,  come  vedremo  in  appresso, 
sia  stata  precipuamente  l’essere  depositaria  di  questa  celebre 
corona.  Ond’  è che  i principi  ed  i Cesari  che  ne  fecero  uso 
qualificarono  e contraddistinsero  con  ispeciali  grazie  la  chiesa 
ed  il  luogo  che  per  via  d’  una  tale  cerimonia  li  poneva  in 

(i)  Dei  re  d'Italia  inaugarati  o 09  con  la  Corona  ferrea  ecc.  Milano  i858. 
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possesso  dei  loro  it^o.  Scorrendo  io  perUlUo  i diplomi  reali 
ed  imperiali  dell'  archivio  monzese  , trovo  fra  essi  in  primo 
luogo  ua’  illustre  diploma  di  Berengario  I imperadore , dato 
l’anno  Qao,  con  cui  concede  ai  canonici  di  Monza  amplissimi 
latifondi  c qualificate  giuriadicioni,  oltre  i ricchi  doni  coi  quali 
lo  stesso  sovrano,  allorché  dimorò  in  Monza,  essendo  soltanto 
re  d’ Italia  , beneficò  questo  tempio  ; cose  da  noi  già  altrove 
accennale.  Dissi  in  primo  luogo,  non  già  perchè  questo  sia  il 
pili  antico  fra  i diplomi  di  quest’archivio,  ma  perchè  gli  an- 
teriori di  Lotaiio  dell’  835  e di  Carlo  il  grosso  dell’  883 
non  ci  danno  luogo  alle  cougliietture  che  siamo  per  esporre. 
Ora  una  si  distinta  parzialità  di  Berengario  verso  i Monzesi 
può  somiuiuistrare  qualche  ragionevol  motivo  di  credere  che 
egli  avesse  qui  ricevuta  la  corona  del  suo  regno.  Non  lascia 
pure  di  somministrarci  argomento  a dedurre  seguila  in  Monza 
r incoronazione  di  Ottone  III  in  re  d’Italia  un  diploma  da- 
talo in  Pavia  li  6 luglio  del  looo  , in  cui  leggesi  accordata 
r imperiale  protezione  di  quel  sovrano  alla  canonica  di  Mon- 
za ed  ai  feudi  c terre  ad  essa  spettanti.  £ vero  che  abbiamo 
da  alcuni  annalisti  che  Ottone  111  fu  dichiaralo  re  d’ Italia 
ancor  fanciullo  in  una  dieta  convocata  in  Verona  l’anno  983 
da  Ottone  li  imperadore  padre  di  lui.  Ma  , oltreché  tale 
inaugurazione  è ancora  molto  incerto  se  avvenisse,  come  pro- 
pende a crederlo  il  conte  Giulini , non  essendo  stala  tuttavia 
celebrata  con  tutte  le  solennità  richieste  , ci  lascia  un  ragio- 
nevol  campo  a determinarne  un’  altra.  La  conghiettura  è pari 
alla  prima  e riceve  , a mio  parere  , un  maggior  grado  di 
autorità  da  quanto  scrissero  il  Fiamma  e Bonicoutro , in- 
torno all’  incoronazione  di  Corrado  I , detto  il  secondo  , la 
quale  si  pretende  eseguita  da  Ariherto  arcivescovo  di  Alilano 
verso  il  ioa6.  Vogliono  essi  pertanto  , e con  loro  i cronisti 
del  secolo  XIV  , che  la  coronazione  di  Corrado  venisse  fatta 
due  volle  dall’ arcivescovo,  una  in  Milano  e l'altra  in  Mon- 
za, e che,  suggerendo  alcuni  al  re  che  la  seconda  era  super- 
flua, rispondesse  egli  : = Anche  questa  è bene  si  faccia  = ; onde 
venne  senza  dilazione  effettuala.  Un  tale  racconto,  valutato  dal 
conte  Giulini , gli  fece  così  conchiudere  la  presente  storica 
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pendenza.  «Se  il  Fiamma  e que’ cronisti  con  lui  non  avessero 
falli  coronare  > in  Monza  moltissimi  altri  re  predecessori  di  Cor- 
rado senza  alcun  fondamento,  si  potrebbe  prestare  loro  que- 
sta volta  maggior  fede;  conciossiacbè  ella  è cosa  sicura  che 
verso  il  Gne  del  secolo  XI  era  già  stabilito  di  coronare  i re 
d’  Italia  sì  in  Monza  che  in  Milano.  La  coronazione  adunque 
di  Corrado  in  Monza  è probabile  , ma  quella  di  lìlilano  è,  a 
mio  credere,  incontrastabile.»  Ora,  stando  la  sicurezza  allegata 
che  nel  secolo  XI  non  solo  fosse  principialo , ma  stabilito 
il  costume  di  coronare  i re  d’ Italia  in  Monza , quali  saranno 
eziandio  le  incoronazioni  qui  seguite  per  lo  stabilimento  di  un 
tal  costume,  se  non  sono  almeno  le  poche  da  noi  Gn  qui 
enunciate  ? 

Alle  probabili  coronazioni  seguite  in  Monza  che  si  prova- 
no con  ragionate  illazioni  aggiungeremo  noi  quella  pure  del 
re  Enrico  III , che  intervenne  in  persona  al  concilio  tenutosi 
in  Pavia  nell’ottobre  1046;  del  qual  passo  di  storia  parlando 
il  Muratori,  scrive:  « Yerisimil  cosa  è,  che  in  tal  congiuntura 
egli  ricevesse  in  Milano  la  Corona  ferrea  dalle  mani  di  Guido 
arcivescovo.  » E sullo  stesso  fatto  il  conte  Giulini  : « E bensì 
molto  vcrisimile  che  il  re  Enrico  abbia  nell'anno  di  cui  ora 
parlo  (1046)^ presa  la  corona  del  regno  d’Italia  da  Guidone 
nostro  arcivescovo , secondo  il  solito  : se  poi  ciò  sia  seguito 
prima  del  conciGo  o dopo,  se  in  Pavia,  in  Milano  o in  Mon- 
za o in  più  d’  uno  di  questi  luoghi , io  non  saprei  dirlo.  » 
Paolo  Bcmricdense,  scrittore  della  vita  di  Gregorio  VII,  rileva 
un’  altra  convincente  prova  delle  accennate  coronazioni  occorse 
nel  reai  tempio  di  Monza.  Dice  egli  che , assolto  dal  Papa , 
il  giorno  di  'gennajo  del  1077,  Enrico  111,  re  di  Germa- 
nia , dopo  di  essersi  obbligato  a vivere  da  privalo  , senza  far 
uso  delle  insegne  reali  Gnchè  la  sua  causa  fosse  decisa  nella 
dieta  intimata  in  Germania,  osò  di  mandare  un’  astuta  amba- 
sciata al  ponteGce  con  cui  lo  supplicava  a permettergli  di  farsi 
coronare  una  sola  volta  io  s.  Giovanni  di  Monza,  dai  vescovi 
di  Pavia  e di  Milano  ; e quando  ciò  non  gli  piacesse,  per  essere 
que’  vescovi  scomunicati  , si  degnasse  scon  autorità  apostolica 
di  delegare  un  altro  vescovo  che  ciò  eseguisse,  perchè,  diceva 
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egli,  era  suo  desiderio  di  ricevere  dalle  mani  del  Papa  colla 
comunione  anche  il  rc^o.  Da  Paolo  diacono  che  a questo 
fatto  storico  aggiunge  : « = secondo  il  costume  dei  re  ante- 
cedenti = » raccogliesi  i che  più  volte  fin  d’ allora  coro- 
navansi  i re  d’ Italia , a.°  che  tale  funzione  eseguivasi  da 
due  vescovi  , 5.*  finalmente  che  cotesta  celebrità  pratica- 
vasi  in  s.  Giovanni  di  Monza , dove  altri  re  prima  di  En- 
rico ebbero  in  costume  di  ricevere  la  corona  d’ Italia.  De- 
cidano ora  gli  imparziali  sulla  moderazione  del  nostro  scrive- 
re , rigettate  eziandio  tutte  le  asserzioni  degli  scrittori  favo- 
revedi  a Monza , se  possa  negarsi  alla  reai  basilica  di  Monza  > 
il  vanto  di  aver  raccolti  nel  suo  grembo  i suddetti  principi 
ed  anche  in  maggior  numero , per  ricevere  la  qui  depositata  > 
e religiosamente  custodita  Corona  di  ferro.  Noi , e per  que- 
sta moderazione  e per  approfittare  insieme  delle  diligenti  ri-  - 
cerche  fatte  in  questi  ultimi  tempi  su  tale  isterica  materia , 
tralasciando  di  qui  parlare  degli  altri  re  franchi  ed  aleman- 
ni , le  cui  incoronazioni  ' sono  od  incerte  o contrastate , ci  > 
riserveremo  a tutte  notarle  al  loro  grado  di  probabilità  in  un 
quadro  sinottico  dei  re  d’ Italia  che  daremo  in  fine  dell’  ope- 
ra. Continuiamo  col  Frisi. 

Eccoci  ormai  ad  un  tempo  in  cui  possiamo  produrre  co- 
ronazioni in  re  d’ Italia  accadute  in  Monza,  confessate  dagli  scrii-  : 
tori  milanesi,  e per  la  prima  quella  di  Enrico  IV,  nell’  aprile 
del  I o8 1 . Il  conte  Giulini  prova  egregiamente  questo  fatto  con 
due  diplomi  dati  da'  quel  re  in  Milano  il  giorno  1 4 dello  stesso 
mese  ed  anno,  e colla  liturgia  ossia  ceremoniale  per  le  inco- 
ronazioni dei  re  d’ lulia , stesa  allora  per  la  coronazione  di 
quel  sovrano.  Una  tale  liturgia  conservavasi  nell’archivio  mon- 
zese e fu  smarrita  nello  scor-so  secolo.  Anche  Enrico  VII  re 
dei  Romani,  essendosi  portato  a Monza  nel  gennajo  del  1 5 1 1 
per  ricevervi  la  Corona  di  ferro , nè  putendo  eseguire  tale 
suo  pensiero  per  alcuni  tumulti  nati  in  Milano,  stimò  di  colà 
trasferire  quella  grandiosa  funzione  nella  basilica  di  s.  Ambro- 
gio , partendo  senza  dilazione  da  Monza  ed  ordinando , come 
dice  Bonicontro , che  col  suo  convoglio  si  portassero  presso 
lui  il  bastone  solito  ad  adoperarsi  nelle  coronazioni  dei  re 
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d’ lutila  ed  il  libro  delle  orazioai  ossia  la  liturgia  per  tale 
celebrità,  cose  tutte  depositate  nella  basilica  monzese.  Questo 
passo,  la  cui  applicazione  fatta  dal  Muratori  nella  sua  disser- 
tazione De  Corona  ferrea  in  discredito  della  corona  monze- 
se fa  un  si  chiaro  torto  a quell’  insigne  scrittore  , che  a me 
basterà  solo  di  fuga  rispettosamente  accennarlo.  Ora,  doman- 
do io,  per  qual  fine  custodironsi  in  Monsa  e non  altrove  per 
tanto  spazio  di  tempo  siffatti  arredi  usati  nella  coronazione  dei 
re  d’Italia,  se  non  perchè  qui  più  frequentemente  tali  coro- 
nazioni accadevano?  La  coronazione  infinti  di  Enrico  lY  è 
finalmente  la  prima  conceduta  a Monza  dal  conte  Giujini , il 
quale  all’anno  1081  così  attesta:  « Vedremo  di  qui  a non 
molto  già  stalnlito  l’ uso  che  la  prima  coronazione  del  re 
d’ Italia  seguisse  in  Monza  ; e perciò  io  son  di  parere  che  il 
re  Enrico  , ora  regnante , sia  stato  prima  coronato  in  Monza 
e poi  in  Milano.  » Nè  alcuno  si  lasci  indurre  in  errore  dall’  er- 
rore di  stampa  occorso  in  quell’  opera  « e perciò  io  non  sono 
di  parere  ecc.  ■> 

Noi  però , niente  sgomentati  da  tante  circospezioni  c diffi- 
coltà suscitate  contro  di  Monza  dalla  più  parte  dei  moderni 
scrittori  milanesi  sull’  insigne  e nobile  sua  prerogativa  di 
coronare  i re  d’ lulia  sulla  precedenza  di  Monza  stessa  a 
Milano  in  tali  coronazioni  , continueremo  la  nostra  serie  sto- 
rica, secondo  il  chiaro  testimonio  di  Landolfo  il  giovine,  co- 
gnominato da  s.  Paolo , il  quale  partitamente  ci  racconta , 
come  cosa  accaduta  a’  suoi  giorni  , che  nel  1093  Corrado  II 
figlio  di  Enrico  lY  fu  coronato  dall’  arcivescovo  Anseimo  da 
Ro  prima  in  Monza  e poi  in  Milano.  A questo  testimonio , 
senza  contrasto  da  tutù  ammesso , il  conte  Giulini  ingenua- 
mente  conchiude  : « E qui  già  vediamo  stabilito  l’ uso  di 
coronare  i re  d’ Italia  due  volte,  prima  in  Monza  e po  in  Mi- 
lano ; e posto  quest’uso  già  stabilito , io  ho  creduto  che  En- 
rico stesso  padre  di  Corrado , e forse  anche  qualche  altro  re 
d’ Italia , abbia  fatto  lo  stesso.  » Prosieguo  Landolfo , la  cui 
Historia  Meàiolani  fu  pubblicata  dal  Muratori,  a favorire  la 
nostra  causa,  e dopo  averci  raccontata  la  precedente  corona- 
zione accaduta  in  Monza  a’  tempi  suoi , ne  aggiunge  un’altra 
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qui  occorsa  cd  alla  quale  egli  stesso  interv'enoe  personalmente. 

Dice  egli  che,  giunto  a Milano  nel  1 1 aS  Corrado  nobil  prin- 

cipe di  Svevia , da  altri  chiamato  duca  di  Franconia  , ed  ac- 
colto dal  clero  e dal  popolo  colle  piti  splendide  dimostra- 
zioni di  ' onore  , espose  ad  esso  le  sue  pretensioni  eredita- 

rie sul  regno  di  Germania  e d’ Italia,  anche  per  parte  di  Fe- 
derigo duca  di  Svevia  suo  fratello  , contro  Lotario  111  , che 
era  allora  al  possesso  di  que’  due  regni.  Corrado  e Federigo 
erano  figliuoli  di  Agnese  sorella  del  defunto  Arrigo,  T fra  i 
re  di  Germania  e IV  fra  gl’ imperadori , ed  erede  del  mede- 
simo augusto.  Bisogna  che  le  ragioni  di  Corrado  fossero  mol- 
to valevoli  ; atteso  che  , unitisi  i Milanesi  in  pubblico  parla- 
mento , dichiararonsi  tosto  a favor  di  lui.  Ciò  inteso  da  An- 
seimo della  Posteria  arcivescovo  di  Milano,  portossi  immedia- 
tamente da  Lecco,  ove  dimorava,  a Monza,  primo  luogo  della 
corona  del  re  d’ Italia,  onde  compiere  la  sacra  funzione,  l^ati 
quindi  alcuni  dispareri  su  questo  affare,  si  litirò  1’  arcivesco- 
vo nel  castello  di  Brebbia,  finché,  sciolta  ogni  difficoltà  e ri- 
cevuto il  formale  avviso  della  concorde  definitiva  concessione 
per  mezzo  di  alcuni  nolMlissimi  legati  ad  esso  lui  spediti  dalla 
stessa  universale  assemblea,  si  trasferì  a Monza  di  bel  nuovo, 
e qui  nella  chiesa  di  s.  Michele  il  giorno  ag  di  giugno  del 
ita8  dedicato  a s.  Pietro  benedì,  unse  e coronò  solennemente 
r eletto  Corrado  III  di  tal  nome  fra  i re  d’ Italia.  E qui  Lan- 
dolfo rileva  una  nuova  circostanza  accaduta  in  cotale  celebri- 
tà , vale  a dire  che  1’  arcivescovo  di  Milano  ebbe  nella  sacra 
cerimonia  l’assistenza  di  un  altro  vescovo.  Dissi  nuova,  perchè 
non  trovasi  anteriore  memoria  che  nelle  eoronazioni  seguite 
in  Monza,  oltre  l’arcivescovo  della  nostra  metropoli,  s’inter- 
venisse alcun  altro  vescovo  suffraganeo  , e molto  meno  quel 
di  Pavia,  accompagnamento,  cred’io,  riservato  alle  coronazioni 
che  celebravansi  nella  sola  città  di  Milano.  Scrìve  inoltre 
Landolfo  che,  terminata  in  s.  Michele  di  Monza  la  sacra  fun- 
zione, l’arcivescovo  col  nuovo  re  e con  tutto  il  suo  pomposo  se- 
guito avviaronsi  processionalmentc  alla  reale  basilica  di  s.  Gio- 
vanni per  ascoltarvi  la  messa  ; e che  innanzi  all’  ambrosiano 
metropolita  ed  allo  stesso  re  coronato  stava  egli  colla  verga 
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pontliìcale.  Per  ultimo  lo  storico  Landolfo  conferma  la  prece- 
denza di  Monza  nelle  coronazioni  dei  re  d’  Italia , chiudendo 
così  il  suo  racconto  : « = L’ eguale  solennità  dell’  incoronazione 
lo  stesso  arcivescovo  celebrò  in  IMUlano  nella  chiesa  di  s.  Am- 
brogio, essendo  io  non  per  mia  colpa  altrove  trattenuto.  ==  » 
Se  il  testimonio  di  Landolfo  avesse  bisogno  di  un’  autentica 
conferma  , questa  non  mancherebbe  nella  persona  di  Ottone 
di  Frisinga,  autore  anch’  esso  contemporaneo,  il  quale  ci  atte- 
sta il  fatto  medesimo  ed  aggiunge  a gloria  di  Monza  che 
essa  era  stata  già  onorìficamente  dichiarata  sede  del  re  d’Ita- 
lia. Questa  novità  dovea  essere  male  intesa  da  Lotario  111  , 
poscia  imperadore , il  quale  continuava  ad  intitolarsi  re  di 
Germania  e d’  Italia.  Ognun  vede  che  il  solo  prestarsi  che 
fecero  i Monzesi  a somministrare  la  loro  corona  senza  contra- 
sto alcuno  al  nominato  principe  potea  suscitare  lor  contro  la 
malevolenza  di  Lotario.  Tuttavolta  io  ritrovo  che  , mal  sod- 
disfatto il  clero  di  Monza  per  una  sentenza  di  Robaldo  arci- 
vescovo di  Milano , con  cui  veniva  spogliato  de’  suoi  anti- 
chi diritti , specialmente  sul  castello  c monastero  di  Cre- 
mella  , appena  giunto  in  Italia  Lotario,  che  già  aveva  ricevu- 
to in  Roma  la  corona  imperiale , gli  venne  fatto  d’  ottenere 
da  lui  in  suo  favore  un  assai  onorifico  diploma  dato  nell’  ot- 
tobre del  1 1 36 , nel  quale  Lotario  deroga  non  solo  ai  con- 
trasti sofferti  da  questo  clero  , ma  in  singoiar  modo  concede 
ed  amplia  i diritti  e le  prerogative  della  monzese  reale  basi- 
lica. Ora  una  riconciliazione  sì  pronta  e perfetta  di  quel  so- 
vrano colla  chiesa  di  Monza  che  altro  dinota  ella  mai  se  non 
di  avere  egli  medesimo  cinta  in  questa  sua  venuta  la  Corona 
del  ferro  per  vieppiù  così  corroborare  le  sue  ragioni  sul  regno 
d’ Italia  , come  anco  per  annullare  la  precedente  coronazione 
di  Corrado  ? Gh  scrittori  milanesi  muovon  qualche  dubbio  per 
({uesta  incoronazione  e su  quella  di  Federigo  I Barbarossa  del 
Il 58  e dell’altra  di  Enrico  Y colla  moglie  Costanza  dei 
li 86,  solo  perchè  non  accennate  dagli  scrittori  contempora- 
nei. Eppure  le  coronazioni  di  Monza. erano  allora  sì  frequenti 
che  il  succitato  Federigo  in  un  suo  diploma  , dato  in  Reggio 
r II  febbrajo  del  ii85,  stimò  di  fare  espressa  riserva  per 
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sè  , p«l  reale  auo  figlio  Enrico  e pei  successori  di  lui  dei 
tributo  ed  apparecchio  che  deuoininavasi  Paratica , solito 
presentarsi  ai  principi  che  in  Milano  o in  Monza  ricevevano 
la  corona  del  regno , e del  consueto  costume  di  assegnarsi 
in  Monza  dal  maresciallo  di  corte  i quartieii  di  ricovero  ai 
soldati. 

Ma  pur  troppo  nell’  innoltrarsi  del  secolo  XllI  rimasero 
sospese  per  fatale  uecessiUi  le  coronazioni  d^li  augusti  in 
Monza,  essendo  stata  dai  signori  della  Torre,  che  dominavano 
in  Milano , impegnata  buona  parte  del  tesoro  monzese  e se- 
gnatamente la  cotanto  celebrata  corona.  Ciò  accadde  nel 
e Mouza  ne  fu  priva  fino  al  1 3 1 9,  come  abbiamo  già  veduto 
nel  capitolo  Tesoro  ecc.  Cotale  disastro  recò  a’  Monzesi  il  dis- 
gusto di  non  vedere  nel  loro  tempio  eseguita  la  coronazione 
di  Enrico  VII , secondo  il  desiderio  di  quell’  augusto , come 
apparisce  da  una  sua  lettera  conservataci  da  Bonicontro,  scrìt- 
ta all’  arciprete  ed  al  capitolo  di  Monza , e ad  essi  mandata 
da  due  suoi  messi.  In  questa  ordina  al  suddetto  arciprete  ed 
a tre  canonici  de’  più  seniori  e informati  delle  coronazioni 
occorse  in  Monza  che  tosto  si  portassero  alla  sua  presenza  in 
Milano  a produrne  gli  istnunenti  ed  i privilegi  che  possedevano. 
Ciò  si  rende  ancora  molto  più  manifesto  dalla  consecutiva  andata 
del  geuuajo  1 3 1 1 e dalla  permanenza  di  tre  giorni  in  Monza 
del  re  Enrico  medesimo  per  osservare  di  presenza  ulteriori  mo- 
numenti. Quantunque  però  fossero  riconosciute  le  ragioni  di 
Mouza , fu  allora  coronato  Enrico  in  Milano  nella  basUica  di 
s.  Ambrogio  da  Cassone  o Gastone  Torrìani  arcivescovo  di  queir 
la  metropoli.  Bonicontro  confessa  ingenuamente  seguita  questa 
incoronazione  in  Milano,  e aggiunge  che,  terminata  quella  so- 
lenne cerimonia,  il  nuovo  re  x =:  alla  presenza  de’ suoi  baroni 
fece  stendere  uua  carta,  come  per  quella  sua  incoronazione  non 
voleva  derogare  nè  derogava  al  diritto  della  sua  terra  di 
Monza,  nella  quale  gli  antecessori  suoi  erano  stati  soliti  ad  in- 
coronarsi, la  qual  carta  è oggi  alla  camera  del  comune  della 
detta  terra.  =»  Questo  diploma  non  trovasi  più  nell’archivio  di 
questa  comunità,  dove  se  ne  custodisce  invece  un  altro  egual- 
mente insigne  del  medesimo  imperatore  ed  accennato  in  ap- 
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presso  dal  nostro  Bonicontro.  Questo  fatto  non  si  omette  dal 
conte  Giulìni,  e chiaramente  si  conferma  dal  Muratori,  scri- 
vendo questi  ne’  suoi  annali  : * Dovettero  tanto  industriarsi  l 
Milanesi  che  nella  suddetta  basilica  di  s.  Ambrogio  seguì 
quella  grandiosa  funzione,  siccome  altre  volte  s’ era  fatto,  col- 
l’aver  nondimeno  Arrigo,  mercè  d’un  suo  diploma,  preservato 
il  diritto  che  potesse  competere  a Monza.  » Ora  il  tanto  in- 
dustriarsi de’  Milanesi  presso  quel  re  de’  Romani,  anche  in  tem- 
po che  i Monzesi  erau  privi  della  loro  corona  , signihca  ben 
altro  che  il  diritto  che  potesse  competere  a Monza.  La  coro- 
na pertanto  usata  nella  basilica  ambrosiana  per  l’ inaugurazio- 
ne di  Enrico  VII  nè  fu  nè  potea  esser  quella  di  Monza , 
ma  bensì  un’  altra  recentemente  fabbricata  d’ ordine  d’ En- 
rico , tutta  di  ferro , secondochè  scrive  il  Fiamma  e meglio 
di  lui  Giovanni  Villani  « di  lino  acciaro  forbita  a spada  , a 
forma  di  una  ghirlanda  d’alloro  ornata  di  ricche  pietre  pre- 
ziose, a modo  che  anticamente  si  coronavano  i cesan  nclli 
loro  triurapbi  et  vittorie.  » Essa  fu  depositata  in  custodia  |>er 
ordine  del  re  de’  Romani  da  due  suoi  messi  il  giorno  1 9 di 
aprile  dello  stesso  anno  1 3 1 1 presso  Astolfo  da  Lampugnano 
abbate  di  quel  monastero  « = presente  maestro  Laudi  da  Sen- 
ni, orefice  del  predetto  re  e fabbricatore  di  quella  corona,  seth 
Eira  troppo  naturale  che,  volendosi  sostituire  una  nuova  coro- 
na , fosse  questa  fatta  a simiglianza  della  Girona  ferrea  ccjn 
cui  furono  inaugurati  i predecessori  di  Enrico  ; ma  la  lunga 
mancanza  di  circa  trentatrè  anni  della  corona  di  Monza,  suc- 
cessivamente impegnala  a varie  straniere  ed  ignote  persone  , 
ne  fece  dimenticare  perfino  l' idea.  Nè  ciò  deve  recarci  me- 
raviglia, poiché  accadde  la  stessa  cosa  ai  Monzesi  sotto  i loro 
occhi  medesimi , allorquando  mollo  avvedutamente  prima  del 
1 390  vollero  che  fosse  scolpita  in  marmo  una  delle  corona- 
zioni dei  re  d’ Italia  seguita  in  Monza  coll’  accompagnamenU) 
di  tutti  i diritti  e prerogative  che  competevano  alla  loro  Ba- 
silica in  siffatta  solennità.  Vedesi  tuttora  la  menzionata  gran 
tavola  che  serve  di  schienale  all’  ambone  del  nostro  tempio. 
In  essa  la  Corona  ferrea  e le  quattro  corone  del  tesoro  di 
Monza  sono  rilevate  non  già  in  forma  di  fascia  secondo  i loro 
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prototipi,  ma  in  figura  di  corone  liliale  : il  che  deve  attiibuir- 
si  non  solo  alla  confusa  idea  dello  scultore,  ma  alla  dimen- 
ticanza de’  Monzesi  medesimi  sulla  forma  precisa  degli  ori- 
ginali a loro  involati.  Sta  in  questo  gran  marmo  scolpita  a 
mezzo  e basso  rilievo  una  nuda  mensa  d’altare  ornata  con 
alcuni  pezzi  del  tesoro  di  Monza,  i quali  consistono  nel  cele- 
bre gran  calice  d’  oro  ingemmalo  colle  sue  anse , nella  cop- 
pa d’ agata  orientale  e nella  notissima  tazza  di  zaffiro  col- 
r antico  suo  piede , tutte  cose  descritte  al  capo  Tesoro  ecc. 
Fra  essi  avvi  una  croce,  che  pur  conservasi  al  presente,  nelle 
cui  estreinitit  vedonsi  i simboli  evangelici  lavorati  a smalto  , 
e in  mezzo  la  figura  del  Redentore  soffrente.  Sulla  stessa 
mensa  d’ altare  pendono  quattro  corone  libate , e perciò  di- 
verse dai  loro  originali  per  le  ragioni  poc’anzi  allegate.  Se^ 
guitano  nel  marmo  due  figure,  la  prima  vestita  da  suddiaco- 
no, e l’altra  da  diacono.  Le  loro  rispettive  dalmatiche  so- 
no assai  lunghe  ed  ampie  colle  antiche  maniche  e con  cappuc- 
cio , e specialmente  inerita  osservazione  nel  diacono  la  veste 
talare  sotto  la  dalmatica,  che  potrebbe  per  avventura  denomi- 
narsi r usato  colobio.  La  stola  diaconale  è posta  sopra  la  dal- 
matica e fermala  dalla  spalla  sinistra  al  destro  fianco.  Tiene 
il  diacono  una  verga  o baston  pastorale  simile  a quello  de’ 
vescovi  e la  consueta  superiore  curvatura  di  esso  termina  in 
iin  serpente,  notissimo  simbolo  di  Cristo.  Al  di  sotto  della  cur-? 
valura  spuntano  io  fuoii  tre  fraschette  , due  delle  quali  sol- 
tanto rimangono  visibili.  Presso  il  diacono  sta  l’ arciprete  di 
Monza  , come  dinota  il  titolo  scolpito  sul  capo  di  lui  a ca- 
ratteri gotici , detti  teutonici  ; Archipresbjter  hujus  eccle~ 
sice.  L’  arciprete  è vestilo  di  piviale  che  termina  in  un  largo 
cappuccio  intorno  al  cullo,  ornato  di  mitra  e guanti  gemmati, 
c pone  con  ambe  le  mani  la  Corona  fenea  sul  capo  di  un 
re  assiso  in  trono.  Ecco  accertata  l'opinione  già  altrove  espo- 
sta, cioè  che,  in  mancanza  dell’  arcivescovo  di  Milano,  appar- 
tenesse all'  arciprete  di  Monza  il  coronare  nella  propria  chiesa 
gli  eletti  re  d’ Italia.  La  sedia,  reale,  che  termina  nei  quattro 
punti  d’appoggio  con  teste  di  animali,  è coperta  di  uno  stra- 
to appeso,  secondo  che  usavasi  negli  antichi  seggi  de' principi. 
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L’  impcratoi*e  « che  siede  atttialo  sopra  una  specie  di  cat- 
tedra , dall’  esser  egli  per  quanto  sembra  yesiito  di  usbergo 
col  sottoposto  girello  militare,  ba  nella  sinistra  mano  uno  scet- 
tro liiiato,  il  cingolo  alle  reni  ed  una  lunga  sopravesta.  Con- 
servasi tuttavia  qualche  avanzo  d’ indoratura  nel  marmo  che 
stiamo  esaminando  ; anzi  eranvi  in  esso  anche  dei  colori,  de’ 
quali  rimane  qualche  vestigio.  Dalla  parte  sinistra  presso  il 
seduto  imperatore  stanno  ritti  in  piedi  sei  elettoti,  uno  eccle- 
.siastico  ed  uno  laico  alternativamente.  Gli  ecclesiastici  hanno 
le  vesti  simili  a quelle  dei  domenicani  ; coprono  la  soitovcsta, 
che  passa  poco  più  oltre  le  ginocchia  , con  un  lungo  manto 
aperto  davanti  ed  in  tutto  uniforme  ad  un  manto  imperiale. 
Chi  siano  questi  elettori  cc  lo  indica  il  nome  scolpito  al  di 
sopra  di  ciascuno  di  essi  con  questo  ordine:  l’arcivescovo  di 
Colonia;  il  duca  di  Sassonia  colla  gran  spada  imperiale;  l’ar- 
civescovo di  Treveri;  il  conte  Palatino  coi  guanti  reali;  l’ar- 
civescovo di  Magonza  ; il  marchese  di  Brandeburgo , che  sta 
rivolto  ad  alcune  persone , le  quali  altro  non  possono  rap- 
presentare che  la  comunità  di  Monza,  e riconosciute  negli  istru- 
menti  pei  sette  oratori  di  questo  comune.  Posando  il  mar- 
chese la  sinistra  mano  sul  petto  del  primo  in  segno  di  gra- 
ziosa accoglienza , porge  al  medesimo  un  diploma  munito  di 
sigillo  pendente , mentre  che  un  altro  cousimile  ne  riceve 
coll’  epigrafe  = Privilegi  del  comune  di  Monza.  = Lo  parole 
poi  scolpite  fra  il  marchese  di  Brandeburgo  ed  il  primo  ora- 
tore dei  Monzesi  ci  vengono  indicando  c la  conferma  dei  già 
ottenuti  privilegi  e la  nuova  concessione  d’altri  : = 11  re  prese 
in  buona  parte  quanto  diceste  , perciò  amplierà  grandemenie 
i vostri  privilegi.  = A ({ucsta  troppo  ovvia  interpretazione  con- 
corre eziandio  la  protesta  di  fedeltà  fatta  dai  Monzesi  suddet- 
ti , che  Icggcsi  in  alto  sopra  le  ligure  delle  quali  parliamo 
= 1 Monzesi  dal  maggiore  fino  al  minore  furono  sempre  e 
sono  fedelissimi  all’imperatoria  maestà.  = La  prima  di  esse  po- 
trebbe dirsi  il  podestà  o il  vicario,  ovvero  il  castellano  di  Monza, 
i quali  vestivano  a differenza  del  restante  del  popolo.  Questo 
marmo  sembra  lavorato  prima  dello  scadere  del  secolo  Xlll. 

Ma  riassumendo  ormai  il  nostro  argomento  dei  re  d’ Italia 
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coi'onaù  ki  Monza,  dirò  che  nel  i33  7 sen  venne  fra  noi 
Lodovico  conte  palatino  del  Reno  e duca  di  Baviera,  .cono- 
sciuto poi  col  nome  di  Lodovico  il  bavaro , il  quale  era  sta- 
to eletto  re  dei  Romani  in  Francoforte  ai  30  ottobre  del 
i3i4>  Questo  principe  s’accostò  alla  nostra  metropoli  per  ri- 
cevere la  Corona  ferrea  almeno  in  Monza.  Per  la  via  di  Ber- 
gamo giunto  infatti  a Como  nel  afbue  d’incontrare 

la  regina  Margherita  sua  mogbe,  venuta  in  Italia  per  la  via 
di  quel  lago,  ai  i3  di  gennajo,  dice  il  Corio  « nell’ bora  di 
vespro , essendosi  partito  di  Como , con  gran  solennità  insiem 
colla  reina  fu  introdotto  a Monza  »,  e così  anche  Bonicontro, 
che  dice  esser  avvenuto  ciò  il  1 6 di  maggio.  Ma,  non  avendo 
Lodovico  il  bavaro  trovata  iu  questo  tempio  la  Corona  ferrea, 
nuovamente  involata  con  buona  parte  del  tesoro  sul  Unire  di 
novembre  del  i334  e trasportata  in  Avignone,  come  si  è già 
narrato,  il  dì  seguente  partì  da  Monza  e se  n’  andò  a Milano. 
Quivi  il  giorno  o di  Pentecoste  3 1 maggio  o il  primo  di  giu- 
gno fu  coronato  nella  basilica  ambrosiana  colla  nuova  Corona 
di  ferro  che  avea  già  servito  all’ incoronazione  di  Enrico  VII 
da  tre  vescovi  scomunicati  e interdetti  dal  Papa,  essendo  frate 
Aicardo,  arcivescovo  di  Milano,  esule  della  sua  sede.  Da  que- 
ste coronazioni  seguite  in  Milano  culla  sostituita  Corona  di 
ferro  ivi  depositata  ebbe  origine  il  disprezzo  con  cui  parlaro- 
no i Milanesi  dell’  antica  e preziosa  corona  di  Monza , chia- 
mandola paleare,  ossia  di  paglia  ; insulto  appoggiato  a nessuna 
storica  verità,  se  per  verità  storica  non  si  ritengano  i versi 
di  Rafaele  Toscano,  il  quale  nel  i587  àaW  origine  di  Milano 
cantò  : 


Venne  a Milano  a coronarsi  poi 
Di  ferro  il  vincitor , ecc. 

Di  ferro  si  cingean  quivi  la  chioma 
Di  pagba  in  Monza  e d’or  lucente  in  Roma. 

Ma  tacciono  i detrattori  della  corona  monzese  l’ottava  che 
tosto  tien  dietro  a quella  : 
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Questa  gran  dignità  , questo  bel  dono 
Di  ferro  coronare  i sacri  augusti , 

Have  oggi  Monza  , c ne  rimbomba  il  suono 
Da  freddi  Scili  agii  Etiopi  adusti  : 

L’antico  e bel  castel  di  ch’io  ragiono 
Seggio  assai  tempo  fu  de’  re  vetusti , 

Che  di  ricco  il  dotare  e gran  tesoro  , 

E fabbriche  vi  fer  d’  alto  lavoro. 

Hiiouo  per  Monza  che,  ritornata  al  possesso  del  suo  liceo  te- 
soro , per  la  restituzione  di  esso  fatta  alla  sua  reale  Basilica 
r anno  1 345  per  mano  di  Giovanni  Visconte  arcivescovo  e 
signore  di  ^lano , potè  darsi  un  nuovo  vanto  di  accogliere 
fra  le  sue  mura,  sul  principio  del  i355  , Carlo  marchese  di 
Moravia,  figlio  di  Giovanni  re  di  Boemia,  eletto  re  dei  Roma- 
ni nel  1346,  detto  poi  fra  gli  imperatori  Carlo  IV,  e di  ve- 
derlo qui  coronato  colla  santa  Corona  di  ferro.  Scrìve  Matteo 
Villani  che , giunto  in  tal  tempo  a Milano  quel  principe  , 
« dopo  alquanti  di  come  a’  signori  tiranni  {nacque  ( cioè  Ber- 
nabò e Galeazzo  11  Visconti),  il  condussono  con  la  loro  gente 
armata  a Moncia,  ed  ivi  il  di  della  santa  Epifania,  a di  6 del 
mese  di  gennajo  di  detto  anno  , fu  coronato  della  santa  Co- 
rona del  ferro,  con  quella  solennità  e festa  che  i signori  Vis- 
conti gli  vollono  fare.  * il  Muratori  muove  al  solilo  de’dub- 
bj,  in  ispecie  sulla  parola  santa  Corona , dicendo  che  in  un 
manoscritto  fiorentino  trovasi  seconda  corona  ; e ciò  giusta  la 
storia  delle  coronazioni,  la  prima  delle  quali  seguiva  in  Aquis- 
grana , la  seconda  in  Monza  ovvero  in  Milano , la  terza  in 
Roma.  Ma  il  p.  maestro  Allegranza  chiama  Ferro  santo  l’ in- 
terior cerchietto  che  circonda  la  corona  di  Monza,  e « santo, 
cosi  egli,  io  dico  nuovamente  con  Matteo  Villani,  i cui  mi- 
gliori codici  in  Firenze  esistenti,  avendo  riscontrali  per  favo- 
rirmi il  diligentissimo  signor  Domenico  Maria  Manni,  scrisscmi 
aver  essi  costantemente  l’aggettivo  santa  dove  parlasi  di  que- 
sta corona , con  cui , vivendo  l’ autore,  fu  coronato  Carlo  IV 
l’anno  i355.  » 

Nè  Matteo  Villani  accenna  solo  quest’incoronazione,  chè  anzi 
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il  luogo  capo  59  della  sua  storia  ha  per  titolo:  « Come  lo  im- 
peradore  andò  a Moncia  per  la  Corona  del  ferro  « ; capo  di 
cui  crediamo  prezzo  dell’  opera  qui  esporre  il  succinto.  Dice 
egli  che,  entrato  in  Milano  Carlo  IV,  più  costretto  che  pregato 
da  Bernabò  e da  Galeazzo  U Visconti,  « fu  licevuto  con  mag- 
giore tumulto  che  festa , non  potendo  quasi  vedere  altri  che 
cavalieri  armati  e masnadieri.  » Dovette  l’ iiuperadore  anche 
per  tutto  il  giorno  seguente  sostenere  davanti  agli  occhi,  non 
senza  sospetto  e timore  di  sua  persona,  questi  fieri  contrasse- 
gni della  potenza  degli  ospiti  suoi,  stando  frattanto  il  di  e la 
notte  chiuse  le  porte  della  città.  « Ma  egli , continua  il  Vil- 
lani, come  savio,  comportò  con  chiara  ed  allegra  faccia  la  sua 
cortese  prigione,  e con  molta  liberalità  vinse  quello  che  acqui- 
star non  havrehbe  potuto  per  forza , e dopo  alquanti  dì  , co- 
me a’  signori  tiranni  piacque,  il  condussono  con  la  loro  gente 
armata  a Moncia,  e ivi  il  di  della  santa  Epifania  a di  6 del 
mese  di  gennajo  di  detto  anno  fu  coronato  della  santa  Coro- 
na del  ferro , con  quella  solennità  e festa  che  i signori  Vis- 
conti di  Milano  gli  vollono  fare.  E tornato  a Milano  sotto 
continova  guardia  , fattivi  certi  cavalieri , egli , per  tornare  in 
libertà , sollecitando  la  sua  parlila , fu  accompagnato  di  terra 
in  terra  dalle  masnade  armate  de’  signori  , facendo  serrare  le 
città  e castella  dove  entrava  , e il  dì  e la  notte  tenerle  in 
continua  guardia,  ed  egli,  avvacciando  il  suo  cammino,  non  co- 
me imperadore , ma  come  mercatante  che  andasse  in  fretta 
alla  fiera , si  feec  conducere  fuori  del  distretto  de’  tiranni , c 
ivi , rimaso  libero  della  loro  guardia , con  quattrocento  com- 
pagni, i più  a ronzini  senz’arme,  si  dirizzò  alla  città  di  Pisa 
per  esservi  prima  che  non  havea  loro  promesso  , e cosi  li 
venne  fatto.  » Ora  è egli  probabile  che  Carlo  IV  volesse 
proprio  incoronarsi  in  Milano , anziché  in  Monza  paese  piìi 
sgombro  di  siffatte  gelosie  c dove  per  buona  sorte  era  stala 
poc’  anzi  riportata  da  Avignone  1’  antica  ferrea  Corona  in  tale 
solennità  usala  dagli  antecessori  suoi  ? Poco  prima  della  venu- 
la di  lui , cioè  ai  aa  di  novembre  del  i354  , Inuocenzo  VI 
sommo  pontefice,  prevedendo  i tumulti  de’ Visconti  e le  Ioni 
opposizioni  a questa  già  divisata  coronazione , segnò  un  breve 
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con  cui  delegò  i patriarchi  di  Costantinopoli,  d’ Aqoileja  e di 
Grado,  o uno  di  loro  a coronare  in  Monza  l’imperadore  Car- 
lo lY , quando  la  funzione  non  potesse  eseguirsi  da  Roberto 
arcivescovo  di  Milano.  « £ notabile , osserva  anche  il  conte 
Gìulini , che  trattando  il  sommo  pontefice  della  chiesa  desti- 
nata per  queUa  solenne  funùone,  nomina  sempre  la  chiesa  di 
s.  Giovanni  Battista  di  Monza  e non  mai  quella  di  s.  Ambro- 
gio di  Milano.  « £ il  Muratori  aveva  poi  ragione  di  dire  che 
verisimilmente  il  Villani  prese  abbaglio  e di  voler  quest’  in- 
coronazione accaduta  nella  basilica  di  s.  Ambrogio  di  Milano? 

Altro  imperatore  che  abbia  fatto  uso  della  Corona  fer- 
rea di  Monza  fu  l’ invitto  Carlo  Y , allorché  in  Bologna  nel- 
l'anno i53o  ricevette  la  corona  d’  oro  di  Roma  dalle  mani 
di  Clemente  YIl.  Premesse  infatti  da  quell’  augusto  tutte  le 
più  diligenti  avvertenze  affinchè  nulla  mancasse  a quella,  tan- 
to celebre  solennità  ed  in  essa , per  cosi  dire , si  com- 
pendiasse ogni  rito  e cerimonia  praticata  già  altrove  ne’  suoi 
predecessori , volle  eziandio  che  in  Monza  si  stendessero  da’ 
suoi  delegati  due  autentiche  esposizioni  dei  monumenti  e di- 
ritti spettanti  alla  chiesa  monzese,  intorno  alle  qui  seguite  co- 
ronazioni dei  re  d’Italia  colla  tanto  rinomata  nostra  corona. 
In  tali  esposizioni  è da  notare  come  il  cesareo  inviato  prote- 
sta di  aver  per  certo  = che  tali  scritture  e monumenti  più 
facilmente  in  Monza  che  altrove  si  possano  trovare.  = Nè 
contento  di  ciò  il  monarca,  ben  persuaso  delle  ottime  ragioni 
che  competevano  alla  monzese  reale  basilica,  volle  che  fosse- 
ro a lui  prontamente  spediti  a Bologna  alcuni  delegati  colla 
stessa  Corona  di  ferro,  i quali  fra  i documenti  anzidetii  por- 
tarono seco  gli  annali  di  Monza  scritti  da  Bonicontro  con  cer- 
to libello  solito  a leggersi  nelle  coronazioni.  Paolo  Giovio  ci 
descrive  questa  solennità  culle  seguenti  parole:  « L’anno  del 
i53o,  dovendosi  coronar  l’imperatore  della  corona  d’oro  per 
mano  del  Papa,  tre  giorni  innanzi  a questa  coronatione  si  co- 
ronò della  Corona  di  ferro  che  suol  prendersi  a Milano:  et 
questa  fu  portata  a Bologna  da  dne  ambasciatori  della  terra 
di  Monza  ( nel  cui  tempio  dedicato  a s.  Giovanni  Battisu , 
edificato  dalla  reina  Teodelinda  de’  Lombardi,  suol  conservarsi  .) 
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ad  insunza  del  duca  et  di  Antonio  Leyra,  et  questi  ambascia- 
tori furono  Paolo  Velato  et  Polidoro  Vecchi , huomini  gravi. 
In  questa  tal  coronatione  portò  lo  scettro  avanti  l’ imperatore 
il  marchese  d’ Asterga  Alvaro  Osorio  , spagnuolo  : il  duca  di 
Ascalon  la  spada  col  fodro  carico  tutto  di  gemme  preciose  : 
Alessandro  de’ Medici  genero  dell’imperatore,  dichiarato  et  chia- 
mato duca  di  Penna  ( che  fu  poi  duca  di  Fiorenza  ),  portava 
il  mondo  , et  Bonifatio  marchese  di  Monferrato  la  corona.  » 
Finalmente  questa  funzione,  siccome  attesta  il  Giovio,  fu  ce- 
lebrata quasi  colle  stesse  cerimonie  della  coronazione  imperiale. 

Ai  due  nobili  delegati  laici  apportatori  di  tal  corona  a Bo- 
logna si  debbono  aggiungere  i due  canonici  della  basilica 
monzese  Pietro  da  Arzago  e Giovanni  da  Marliano  , primarii 
in  tale  delegazione , oltre  al  restante  della  nobile  comitiva 
che  accompagnò  la  corona , siccome  furono  nominatamente 
Lodovico  e Bartolomeo  Cemuschi , Giovanni  Battista  de’  Vegj 
e Ambrogio  Maria  Erba.  Nelle  carte  dell’  archivio  di  Monza 
trovansi  autentiche  memorie  del  cancelliere  di  questa  magnifica 
comunità  Andrea  Toscano , dalle  quali  risultano  le  discolpe 
di  Baldassar  Fedele  arciprete  di  Monza  e vicario  generale  ad 
un  tempo  del  cardinale  Benedetto  Accolti,  vescovo  di  Cremo- 
na , circa  il  non  poter  egli  stesso  personalmente  intervenire 
a questa  coronazione  , atteso  il  non  buon  animo  di  Carlo  V 
verso  la  sua  persona.  Attestandoci  poi  Pompeo  Vizanio  sto- 
rico bolognese  che  l’ imposizione  della  Corona  ferrea  sul  ca- 
po cesareo  dovea  eseguirsi  dal  Cardinal  di  Tolosa  Willelmo 
Enckenvonzio  a tal  fine  pregato  dai  Monzesi  ( il  che  egli 
non  potè  effettuare , siccome  destinato  alla  celebrazione  della 
gran  messa  dal  pontefice  Clemente  VII , che  gliela  impose 
egli  stesso  di  propria  mano  ) abbiamo  un  forte  argomento  dì 
conghietturare  i tentativi  dei  Monzesi  onde  ripristinare  i di- 
ritti del  loro  arciprete  nelle  coronazioni  dei  re  d’Italia  in 
mancanza  dell’arcivescovo  di  Milano  , giusta  le  premesse  os- 
servazioni. Per  ultimo  la  custodia  o , come  diremmo  , la 
teca  usata  dai  delegati  monzesi  per  entro  riporvi  la  loro  Co- 
rona ferrea  nel  trasferirla  a Bologna , improntata  esterior- 
mente della  sola  croce  di  Cristo,  interiormente  coperta  d’  un 
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ricco  panno  di  color  di  porpora,  accresce  le  prove  fin  qui 
enunciate  della  costante  venerazione  dei  Monzesi  verso  questa 
santa  corona.  Ciò  serve  a confutare  la  troppi  franca  opposi- 
zione del  Muratori  , allorché , parlando  ue’  suoi  annali  di 
questo  trasporto  della  Corona  ferrea  da  Monza  a Bologna  ]jer 
la  coronazione  di  Carlo  V e ncnninando  gli  autori  che  la  de- 
scrivono, dice  : « Nè  alcun  d’ essi  scrive  che  si  mostrasse  al- 
cun segno  di  venerazione  a quella  corona , come  cento  anni 
dopo  immaginò  il  Ripamonti  nella  sua  storia  di  Milano.  « 

Erano  quasi  tre  secoli  che  il  regno  d’Italia  piò  ncm  esi- 
steva , nè  quindi  principe  alcuno  era  stato  inaugurato  colla 
ferrea  Corona.  Ma  Napoleone , dapprima  console , con  un 
senatus-consulto  venne  nel  1804  nominato  imperatore  , e 
come  tale  incoronato  il  a dicembre  di  quell’  anno  da  papa 
Pio  VII,  da  Roma  a ul  uopo  recatosi  a Parigi.  Cambiatasi  la 
francese  repubblica  madre  in  impero,  facilmente  si  può  inten- 
dere come  la  figlia  repubblica  cisalpina  cambiasse  il  nome  suo 
in  regno  d’ Italia,  e come  il  presidente  di  questa  repubblica  , 
ch’era  Napoleone  medesimo,  pensasse  a farsi  inaugurar  come  re 
del  nuovo  regno.  L’  amministrazione  munieipale  presentò  suo 
rapporto  al  ministro  dell’  interno,  in  cui  provò  che  la  Corona 
ferrea,  che  da  tempo  immemorabile  si  custodisce  in  Monza,  è 
destinata  alle  incoronazioni  de’  re  d’ Italia. 

Il  ministro  dell’  interno  trasmise  quindi  nel  1 4 lu^ggio  < 
alla  municipalità  di  Monza  il  cerimoniale  approvato  da  S.  M. 
I.  R.  per  la  traslazione  della  Corona  di  ferro  da  Monza  a 
Milano. 

• Li  22  maggio.  Un  maestro  dì  cerimonie  si  porterà  a Mon- 
za con  tre  carrozze  di  S.  M.  scortate  da  cinquanta  uomini  a 
cavallo  per  fare  la  ricerca  della  Corona  di  ferro. 

Il  corteggio  partirà  da  Monza  nello  stesso  giorno  a mezzodì 
coir  ordine  seguente  : 

Sei  uomini  della  guardia  d’  onore  di  Milano  a cavallo. 

Venticinque  uomini  della  guardia  italiana  a cavallo. 

Una  carrozza , dove  saranno  anche  due  membri  del  corpo 
municipale  di  Monza,  cioè: 

Il  generale  de  France  scudiero  di  S M.  l’imperatore  ere. 
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Zucchinetti  Gio.  Antonio- 

Scanzi  Giuseppe. 

Una  carrozza  dove  saranno  due  fabbricieri  e due  canonici 
della  basilica  di  Monza,  cioè  i signori 

Forcherà  Giuseppe  fabbriciere. 

Consonni  canonico  Giuseppe  Antonio  fabbriciere. 

Carminati  de’  Brambilla  canonico  Cari’ Ambrogio. 

Castelfranchi  canonico  Gio.  Battista. 

Una  carrozza  ove  sarà  la  corona  coi  signori 

Sala  Angiolo  Maria  presidente  municipale. 

Crugnola  Pietro  arciprete  di  Monza. 

Caronno  Carlo  IVIaria  sindaco  de’ fabbricieri. 

II  sig.  maestro  delle  cerimonie  Carlo  Salmatorìs  Rosnllion. 

Venticinque . uomini  della  guardia  francese  a cavallo. 

Dodici  abitanti  di  Monza  a scelta  del  corpo  municipale 

scorteranno  a cavallo  la  Corona  ferrea  e marceranno  alle  por- 
tiere della  carrozza. 

Il  corteggio  si  recherà  alla  porta  della  cattedrale  di  Mila- 
no , dove  il  signor  cardinale  arcivescovo,  alla  testa  del  suo 
clero , anderà  a ricevere  la  corona. 

11  medesimo  la  porterà  processionalmente  Gno  al  santuario, 
cd  essa  vi  sarà  depositata  sopra  una  credenza  , che  vi  sarà 
preparata  a tale  elTetto. 

La  deputazione  che  avrà  scortato  la  Corona  ferrea  la  cu- 
stodirà durante  la  notte  del  22  al  23  maggio. 

L'  arciprete  di  Monza,  un  canonico,  il  sindaco  de’  fabbricie- 
ri ed  il  presidente  del  corpo  municipale  resteranno  presso  la 
Corona  ferrea  durante  la  cerimonia  dell’  incoronazione  di  S.  M. 

Le  altre  persone  formanti  la  deputazione  saranno  collocate 
nella  nave.  aii 

. li,  GHAN  maestro  DELLE  CERIMONIE. 

Firmato  L.  P.  Segur. 

Sottoscritti. 

Sala  presidente  — Cereda  municipale  — Caronno  munici- 
pale — Brenni  municipale  — Scanzi  municipale  — Zucchi- 
netti municipale  — Cemuschi  municipale  — Forcherà  segre- 
tario. » 
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Cui)  altra  lettera  del  dì  seguente  ( 1 5 maggio  ) scrìtta  dallo 
stesso  ministro  dell’ interno,  quasi  volesse  mostrare  la  venera- 
zione dovuta  a questa  sacra  reliquia  , dispone  che  il  « si- 
gnor arciprete  dovrà  recarsi  in  abiti  pontificali  anche  in  car- 
rozza, avendo  così  disposto  il  gran  maestro  delle  cerimonie  di 
S.  M.  I.  R.  . 

I dodici  abitanti  di  Monza  ebe  dovevano  scoetare  a cavaUo 
la  Corona  ferrea  mostrarono  desiderio  di  comparìre  in  unifor- 
me, ed  il  ministro  dell’  interno  con  lettera  1 8 maggio  sempre 
del  i8o5,  essendo  d’opinione  che  ciò  contribuiva  allo  splen- 
dore ed  all’  ordine  di  quella  eerìinonia,  li  autorizzò  aU’esecii- 
zione  di  tale  divisaraento. 

II  cerimoniale  fu  eseguito  parola  per  parola  : volentieri  ci 
tratteniamo  ne’ più  minuti  particolari,  onde  veggasi  con  quale 
dignitosa  riverente  pompa  segui  il  trasporto  della  Corona  fer- 
rea da  Monza  a Milano.  Aggiungasi  che , protratta  l’ incoro- 
nazione di  Napoleone  dal  a 5 al  a6  maggio,  per  poter  conti- 
nuare i lavorì  pei  grandiosi  apparati  che  faceansi  nella  mila- 
nese metropolitana , la  detta  corona  nella  sera  del  a 5 da 
quell’altare  massimo,  coll’ intervento  dei  delegati  monzesi,  fa 
trasportata  nella  cappella  maggiore  del  palazzo  arcivescovile. 
Il  a6  di  quel  mese  Napoleone  ricevette  nel  duomo  di  Milano, 
con  isfarzosa  pompa  perciò  addobbato,  la  nostra  corona  dal 
cardinale  arcivescovo  Giovanni  Battista  Caprara  , dicendo 
nel  porsela  ei  medesimo  in  testa  : Dio  me  V ha  data , guai 
a chi  la  toccherà.  Colle  stesse  cerimonie,  coU’egual  corteg- 
gio con  cui  la  corona  era  stata  il  a a trasportata  da  Monza 
a Milano  venne  il  giorno  maggio  restituita  a Monza. 

Oltre  ad  avere  rinnovato  l’ angusto  rito  delle  iocoronazioui 
in  re  d’ Italia,  Napoleone  volle  che  la  memoria  del  fatto  ri- 
manesse eterna  colla  istituzione  d’un  nuovo  ordine  cavallere- 
sco ad  onore  della  ferrea  Corono.  Ai  5 giugno  i8o5  la 
consulta  di  stato  e la  deputazione  straordinaria  dei  collegi 
decretò  e Napoleone  ordinò  il  terzo  statuto  costituzionale.  Nel 
titolo  ottavo  di  questo  troviamo  : « Affine  di  assicurare  con 
dei  contrassegni  di  onore  una  degna  ricompensa  ai  servigi  resi 
alla  corona  tanto  nella  carriera  delle  armi  che  in  quella  del- 

1 1 


- Digitized  by  Google 


r amministrazione,  della  magistratura,  delle  lettere  e delle  arti, 
sarà  istituito  un  ordine  sotto  la  denominazione  di  ordine  della 
Coi'oua  di  ferro.  — Quest’  ordine  sarà  composto  di  cinquecento 
cavalieri,  cento  commendatori  e venti  dignitarj.  La  decorazione 
deir  ordine  consisterà  nell’  emblema  della  corona  lombarda  , 
intorno  alla  quale  saranno  scritte  queste  parole:  Dio  me  T ha 
data  , guai  a chi  la  toccherà.  — Sarà  applicato  alla  dota- 
zione dell'  ordine  un  reddito  di  /^oo  mila  lire  di  Milano  sul 
monte  Napoleone.  I membri  dell’ordine  godranno  d’un  ono- 
rario annuo,  cioè  pei  cavalieri  di  lire  Soo,  pei  commendatori 
di  lire  700,  pei  dignitarj  di  lire  3ooo.  » 

Nel  1814  cadeva  l’ impero  francese  e con  esso  il  regno 
italico.  Le  nostre  provincie  ritornarono  all'austriaca  domina- 
zioue.  L’  imperatore  Francesco  I di  sempre  gloriosa  memoria, 
aggregando  le  ricuperate  antiche  sue  provincie  lombarde  colle 
venete  recentemente  acrjuistate,  formò  degli  stati  suoi  io  Italia 
il  regno  lombardo-veneto.  In  quella  imperiale  regia  patente 
del  7 aprile  i8i5  troviamo  a gloria  di  Monza  i seguenti  §§: 
« Resta  conservata  l’antica  Corona  di  ferro  come  corona  di 
questo  regno,  ed  i nostri  successori  dovranno  colla  medesima 
essere  coronati  al  loro  avvenimento  al  trono.  — Abbiamo  di 
già  approvato  il  nuovo  statuto  dell’ordine  della  Corona  di  fer- 
ro, che  in  conseguenza  delle  antecedenti  disposizioni  è stato 
da  noi  ammesso  fra  gli  altri  ordini  dell’  imperiale  reale  nostra 
casa.  X II  3o  dicembre  i8i5  lo  stesso  imperatore  Francesco  1 
venne  accolto  in  Milano  con  ogni  segno  di  tenerezza  e di  af- 
fetto dall’intera  popolazione  : ed  il  i gennajo  1816  in  Mi- 
lano sottoscrisse  gli  statuti  per  l’ordine  imperiale  austriaco 
della  Corona  di  ferro.  Di  tre  diversi  gradi  si  compone  que- 
st’ ordine , i cui  membri  perciò  diconsi  cavalieri  di  prima , di 
seconda  e di  terza  classe.  « La  decorazione  deU’ordinc  che  in 
prova  della  conseguita  dignità  vien  data  ai  cavalieri  è la  seguenr 
te  : La  Corona  di  ferro,  sulla  quale  riposa  l’ aquila  austriaca  im- 
j>eriale  a due  teste  coronale  che  porta  in  petto  da  una  parte  e 
dall’  altoa  uno  scudo  smaltato  di  color  turchino  carico,  pella 
cui  [tarte  anteriore  vedesi  la  semplice  lettera  F'  in  oro,  e nella 
parte  op|X)sia  il  millesuno  181 5 »,  epoca  memoranda  per  la 
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riunione  delle  provlncie  lombardo-venete,  a celebrar  la  me- 
moria della  quale  venne  da  S.  M.  istituito  quest’  ordine. 

Francesco  I era  rapito  all’  amore  de’  sudditi  della  vasta  sua 
monarchia  il  3 marzo  i855.  Le  provincie  della  Lombardia  e 
della  Venezia  mandarono  deputali  a Vienna  a felicitare  Fer- 
dinando 1 allora  allora  salito  al  trono.  Dimostrò  quella  depu- 
tazione quanto  e quale  sarebbe  stata  l’esultanza  delle  popola- 
zioni cui  rappresentavano  se  avesser  potuto  ottenere  che  l’im- 
peratore coir  augusta  sua  consorte  visitasse  le  italiane  provin- 
cie e si  fregiasse  della  lombarda  corona.  Memore  il  pio  so- 
vrano anche  della  patema  risoluzione  7 aprile  181 5 rispose 
il  desiderio  espresso  dalla  congregazione  centrale  riguardo 
all’  incorouazion  sua  nel  regno  lombardo-veneto  corrispon- 
dere alla  già  stabilita  sua  risoluzione.  Fra  gli  evviva  di  affol- 
latissimo popolo,  con  tutta  la  pompa  imperiale,  Ferdinando  I 
faceva  il  solenne  suo  ingresso  in  Milano  il  i settembre,  dopo 
aver  per  tre  giorni  onorato  di  sua  presenza  quest’ I.  R.  Villa. 
Il  4 di  quel  mese  fu  trasportata  la  corona  da  Monza  a Mila- 
no dai  commissarii  aulici,  il  conte  Carlo  Gallarati  Scotti  ciain- 
bellauo,  consigliere  intimo  di  S.  M.  e gran  maggiordomo  del 
regno  lombardo-veneto,  ed  il  conte  Guido  Frizzo  ciambellano, 
consigliere  intimo  di  S.  M.  e gran  ciambellano  del  reguo 
lombardo-veneto,  e quanto  a Monza,  dal  podestà,  da  due 
deputati  siraordinarj  scelti  dal  consiglio  comunale  fra  i proprj 
membri  , dall’  arciprete  , da  un  canonico  e da  un  fabbricieri; 
della  Basilica.  11  corteggio  , per  venire  a prendere  la  Corona 
di  ferro  a Monza , dovea  movere  dall’  I.  R.  Palazzo  di  corto 
con  quest’ordine: 

K Un  distaccamento  dell’  I.  R.  cavalleria,  un  1.  R.  battistrada, 
la  carrozza  a sei  cavalli  dei  secondo  commissario,  indi  quella 
del  primo  commissario. 

La  carrozza  di  corte  a sei  cavalli , nella  quale  sederanno  i 
due  commissarj , il  primo  alla  dritta. 

Ad  ogni  portiera  si  troverà  uno  staffiere  di  corte;  dietio  la 
carrozza  procederanno  a due  a due  i servitori  particolari  dei 
commissari. 

L’I.  R.  ispettore  degli  equipaggi  di  corte  a cavallo. 
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Una  carrozza  di  corte  vuota  tirata  a sei  cavalli,  destinau  a 
trasportare  da  Monza  a Milano  la  corona  riposta  nella  sua 
custodia  , sopra  un  cuscino  di  velluto  coi  colori  del  regno 
lombardo-veneto.  Ad  ogni  lato  si  troveranno  quattro  staffieri 
di  corte. 

Un  distaccamento  dell’  I.  R.  cavalleria. 

Appena  avuta  la  sacra  corona  , il  corteggio  muoverà  di 
passo  al  suono  di  tutte  le  campane  sino  alla  porta  della  città 
di  Monza , ed  ivi  gli  assessori  municipali , posti  a destra  del 
primo  1.  R.  commissario  aulico,  egualmente  come  alla  venuta, 
s’ inchineranno , indi  gli  alabardieri  si  ritireranno. 

Le  guardie  alla  porta  della  città  ed  i distaccamenti  schie* 
rati  lungo  le  vie  renderanno  al  corteggio  nel  suo  passaggio 
gli  onori  militari  col  battere  dei  tamburi  e suono  della  musica. 

Prima  dell’incoronazione  , come  anche  il  giorno  dopo  se- 
guita l’incoronazione,  verrà  esposta  la  corona  con  tutti  gli  al- 
tri onori  del  regno  e col  manto  dell’  incoremazione  alla  vista 
del  pubblico  per  qualche  tempo,  colle  necessarie  precauzioni, 
nella  cappella  di  s.  Gottardo.  Nel  secondo  giorno  dopo  l' in- 
coronazione verrà  latta  restituzione  della  corona  dal  f.  f.  d’I. 
R.  gran  ciambellano  agl’  li.  RR.  commissarj  in  presenza  del- 
r arciprete  , del  canonico  c del  fabbriciere , come  pure  del 
podestà  e dei  due  deputati  straordinarj  di  Monca  collo  stesso 
cerimoniale  che  ebbe  luogo  per  la  consegna.  Unitavi  la  spada 
regia  ed  il  manto  dell’ incoronazione,  verrà  cpn  eguale  accom- 
pagnamento ricondotta  a Monza  , alla  cui  porta  si  troveranno 
gli  alabardieri  per  iscortarla  , osservandosi  il  medesimo  ceri  - 
inoniale  come  nella  consegna. 

L’augusto  iniperator  nostro  Ferdinando  1 venne  il  6 settem- 
bre i858  da  S.  E.  il  cardiuale  conte  di  Gaisruck  arcivescovo 
di  Milano  incoronato  in  quel  duomo  tutto  fregiato  di  quegli 
ornamenti  che,  rispondendo  alla  santità  del  luogo  ed  alla  fe- 
stività della  cerimonia , ben  esprimevano  la  grandezza  della 
religione  e della  sovranità.  Due  giorni  dopo  quel  di  solenne 
Al  riportata  a Mouza  la  ferrea  Corona  raggiante  di  nuovo 
splendore  ; e con  essa  la  spada  regia  ed  il  manto  dell’  in- 
coronazione, che  abhiam  già  veduto  nel  nostro  tesoro.  La  no- 
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l)i)tà  dei  natali,  1'  alto  grado  degli  aniici  commissàrj  teehi  da 
S.  M.  medesima,  i Monzesi  che  servirono 'di  scorta  alla  nostra 
corona  provano  anche  in  questa  circostanza  in,  quale  altissiato 
conto  tener  si  debba  questo  'sacro  monumento  che  abbiamo 
la  sorte  di  possedere. 

Nè  si  meravigli  taluno,  se  avendo  io 'sin  qui  parlato  della 
celebre  Corona  di  ferro  per  tanti  secoli  custodita  nel  real  tem- 
pio di  Monza  e deU’'uso  di  essa  uel  coronare  i re  d’ Italia  , 
non  sia  entrato  a discutere  la  pia  opinione  che  il  cerchio  o 
lamina  di  ferro  ond’  è internamente  circondata  sia  formato  da 
UDO  de’  santissimi  chiodi  che  trafissero  Gesti  Ciisto  nostro  Si- 
gnore. Uopo  che  di  essa  ^hanqp  disputato  con  tanto  sfoggio 
di  erudizione  due  famosissimi  letterati , monsignor  Giusto  Fon- 
tanini  arcivescovo  d’Ancira  e Lodovico  Antonio  Muratori  (i), 
ho  creduto  soverchio  il  tenerne  particolare  discorso.  Il  felice 
esito  però  della  gran  causa  decide  della  validità  e robustezza 
degli  argomenti  ; il  che  risulta  dal  famoso  decreto  emanato  su 
questo  punto  dalla  sacra  congregazione  de’  riti  il  7 agosto 
1717,  confermato  dalla  sede  apostolica  il  giorno  i o del  mese 
ed  anno  suddetto.  Quindi  è <die , in  vigore  di  esso  decreto , 
venne  collocata  questa  sacra  corona  entro  croce  d’  oro  , uui- 
lamente  ad  altre  insigni  reliquie,  custodite  già  in  questo  tem- 
pio, ed  esposta  alia  pubblica  venerazione  in  una  cappella  a tal 
line  adomata  dalla  pietà  dei  fedeli.  Essa  corona  in  ciascun 
anno  nella  prima  domenica  di  settembre,  suole  dopo  la  mes- 
sa pontificale  portarsi  processionalmente  per  le  vie  di  Mon- 
za coll’  accompagnamento  del  clero  ; lasciandosi  poi  esposta 
per  tre  giorni  consecutivi  sull’ aitar  massimo  della  Basilica  ; 
solennità  continuau  coll’  espresso  imperiale  assenso  della 
maestà  di  Giuseppe  II  accordato  il  giorno  30  agosto  1787.  11 
primo  pertanto  che , in  virth  del  decreto  sovraccitato,  tributò  ' 
questo  pubblico  culto  alla  Corona  ferrea  di  Monza,  fu  l’arci- 
prete Giovanni  Lezzeno  di  chiara  memoria,  1’  anno  1718,  il 

(i)  Il  lig.  Robastiniano  Gironi  nella  grandiosa  lua  opera  intitolata  = De/ 
costume  antico  e moderno  dì  tutti  i popoli  = torse  nuovo  avversario  della 
ferrea  Corona.  Ma  il  monzese  canonico  Angelo  Bellani  vittoriosamente  vendicò 
alla  sua  chieaa  ed  alla  patria  sua  1'  oltraggiato  onore. 
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quale  avendo  a proprie  spese  foHÙlì  ì «dén  at'rè<ii  nchìecti  à 
tale  solennità , volle  eziandio  thè  fossé  eretta  dicontro  alla 
menzionata  cappella  una  stàtua  rappresentante  il  magno  Gre* 
gorio  colla  seguente  iscrizione  al  di  sotto  : = 


k S.  GREGORIO  PAPA 
DELLA  FERREA  ÒORONA 

E DELLE  II^SlGNI  RELIQUIE  DI  QUESTA  RASILiCA 
LIBERAL  donatore. 


CAPO  Vili* 

Delt  ingrandimento  di  Moniti 
dopo  i tempi  della  regina  Flavia  TeodoUndà 
' ‘ e de'  suoi  privilegi  e prerogative. 

Parlando  de’ privilegi  e delle  prerogative  dì  Monza  piìi  vo* 
lentieri  ci  appoggiamo  all’autorità  degli  scrittori  milanesi,  delle 
cose  nostre  detrattori  anziché  parziali  ed  amici.  Ora,  udiamo 
che  dica  il  eh.  dottore  Sassi,  il  quale,  succeduto  al  gran  Mu* 
ratori  nella  carica  di  prefetto  dell’  ambrosiana  biblioteca^  mo* 
strasi  tutto  ligio  al  suo  antecessore.  Tuttavolta , ad  onor  del 
vero,  nella  prefazione  alla  Cronaca  di  Bonicontro  Morigia,  par* 
lando  dell’  ingrandimento  e dei  pregi  di  Monza,  dopo  di  averci 
in  succinto  descritte  le  prerogative  illustri  dei  primi  tempi  di 
essa  , prosiegue  a dirci  : « = Anche  dopo  la  distruzione  del 
regno  de’ Longobardi  punto  non  venne  meno  lo  splendore  al 
luogo  , ma  crebbe  anzi  in  tale  onoranza  che  , stabilito  come 
altra  sede  del  regno  italico,  nell’  inaugurazione  dei  re  di  que- 
sto , sembrava  in  certo  modo  dividere  la  gloria  colla  sua  me* 
tropoli.  Perciò  quella  terra  ricevuta  sotto  lo  special  patrocinio 
dell’  impero,  il  primo  sacerdote  di  quella  chiesa  fregiato  della 
mitra,  le  esenzioni  libere  da  carichi , gli  abitanti  sottratti  dal 
diritto  del  regime  di  Milano^  ed  avvenne  che  presso  gli  Insu- 
bri non  meno  che  presso  1’  estere  nazioni  il  nome  di  Monza 
celebre  diventasse.  =4  Un  tale  elogio , ripetuto  da  tutti  gli 
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tenitori  delle  cose  italiane,  ne  servirà  come  di  sicura  traccia 
ad  esaminare  a parte  a parte  quanto  ci  siamo  proposto  di  esa- 
minare in  qu»to  capo.  Dopo  ' i tempi  della  regina  Teodolinda 
le  pili  vecchie  carte  monzesi  ci  fanno  sapere  che  questo  di- 
stretto aveva  nel  768  i suoi  principi  particolari , dinotandosi 
bastantemente  con  ciò  salita  già  Monza  nel  secolo  Vili  ad 
nno  specialissimo  grado  di  onore.  Comunque  però  fin  da  tem- 
pi cosi  remoti  tiluli  e prerogative  la  innalzino  sovra  altri  pae- 
si dello  stato,  ancorché  celebri,  io  reputo  per  essa  un  pregio 
non  comune  il  trovarsi  nel  gSi  denominata  castello-  Che  se 
gli  scrittori  de'basri  tempi  chiamavano  per  lo  più  cosòrium 
le  città  che  non  aveano  diritto  di  vescovado,  ognun  vede  che 
nel  secolo  X e XI  competeva  a Monza  una  si  onorevole  de- 
nominazione; e ciò  tanto  maggiormente  quanto  che  il  prelato 
della  monzese  barilica  era  contradistinto  dalle  divise  pontifi- 
cali. Non  è dunque  necessario  di  ricorrere  al  sospetto  diplo- 
ma dell’  imperatore  Ottone  III , onde  vuoisi  dichiarata  Monza 
città  imperiale  « capo  della  Lombardia  e special  sede  dì  que- 
sto regno  ; gli  abitanti  delia  quale  nel  1 3 1 1 , a’  tempi  di  En- 
rico VII , furono  chiamati  cittadini.  Ma  sebbene  all’  intera 
Monza  convenisse  1’  onorevole  denominazione  di  castello , non 
lasciava  però  d’ essere  nel  secolo  X munita  di  un  forte , sic- 
come lo  erano  di  quell’  età  specialmente  i luoghi  principali 
della  campagna  milanese.  Troviamo  anzi  a maggior  suo  de- 
coro che  nel  ioo3  contava  un  castello  detto  nuovo:  espres- 
sione che  ne  fa  supporre  uno  antico,  accennato  effettivamente 
in  altri  documenti.  11  vecchio  può  asserirsi  essere  stato  vi- 
cino ed  unito  al  palazzo  di  Teodorico  o di  Teodolinda,  1’  al- 
tro , che  troveremo  più  avanti  accennato  , era  sulla  sinistra 
estremità  di  Monza  , verso  la  strada  di  Milano  , dove  attual- 
mente trovasi  la  stazione  della  strada  ferrata.  Nè  lascerò  qui 
rii  accennare  come  nella  spalla  sinistra  della  porta  di  Monza 
ora  detta  di  s.  Biagio  vedesi  una  assai  corrosa  pietra  in  cui 
a stento  rilevansi  le  parole:  Archiepiscopi  hcBC  — fortalitia  — 
MCGLIII.  Con/ra. (dell’arcivescovo — queste  forliScazioni  — 
MCCLIII.  Contra  ...,),  allusive  foi-se  alla  riparazione  di  uno 
rii  questi  castelli  ordinata  da  qualche  arcivescovo  di  Milano. 
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Parlando  però  con  maggior  precisione,  oonvien  ripetere  il  prin- 
cipio deli’  innalzamento  di  Monza  dai  tempi  di  Berengario  I , 
allorché  egH  nel  908  antepose  questo  soggiorno  a quello  di 
Milano,  si  per  la  bellezza  del  sito,  come  per  la  salubrità  dd- 
r aria.  Scelta  1 avventurosa  per  Monza  ; poiché  , qui  fermando 
Berengario  poscia  di  nuovo  la  sua  dimora,  volle  ricolmare  que- 
sta chiesa  e questi  popoli  delle  sue  reali  beneficenze.  Anche 
il  co.  Giulini,  ragionando  di  Monza  a quest’epoca,  concorda 
col  nostro  opinare  e scrive  : « Non  andrebbe  assai  lontano  dal 
vero  chi  fissasse  in  questi  tempi  il  principio  dell’ innalzamento 
di  Monza.  Quel  lu(^o,  per  la  protezione  de’  sovrani  d’ Italia , 
poco  amici  della  città  di  Milano , ascese  poi  a ragguardevoli 
pregi  ed  illustre  rinomanza.  » Salito  poi  Berengario  al  trono 
imperiale,  vcdle  di  nuovo  ritornare  a Monza,  dove  trovavasi 
a’  a6  dicembre  del  9 1 9,  allora  appena  cominciato  col  giorno  di 
Natale.  E di  quest’epoca  l’ importante  onorevolissimo  diploma  a 
favore  della  monzese  basihoa,  dato  dalla  corte  di  Olona,  ora 
G>rtellona  nel  pavese,  al  i di  luglio  del  9ao,  in  cui  il  religioso 
principe  emulò  la  generosità  e munificenza  de’suoi  predecessori 
in  beneficarla.  Ne  pare,  quantunque  la  storia  di  questi  tempi  sia  in- 
volta in  un  gran  bujo,  di  potere  attribuire  ai  privilegi  accordati 
da  Berengario  a’ Monzesi  il  trovar  fin  d’ allora  appo  di  essi  alcimi 
usi  diversi  da  ciò  che  praticavasi  nella  vicina  Milano  : come 
p.  es.  r era  e l’ indizione  da  loro  adottata  negli  istrumenti  e 
ne’ contratti,  il  diritto  di  applicare  alla  camera  del  comune  di 
Monza  le  confische  per  defitti  capitali , e finalmente  1’  avere 
quei  di  Monza  pesi  e misure  proprie  , voglio  dire  la  libbra 
d’  oncie  3o  ecc.  ecc.  Un  tale  diritto  chiamavasi  : jus  sexta- 
rii.  In  fronte  alla  facciata  del  palazzo  della  comunità  ( sotto 
i portici  del  quale  si  fa  il  mercato  del  grano  , secondo  lo 
statuto  ) vedesi  un  gran  sasso  entro  cui  trovansi  varie  ca- 
vità per  la  diversa  legale  misura  dei  grani  suddetti:  e presso 
il  luogo  pio  detto  Convenio  si  custodì  lungo  tempo  una  spe- 
cie di  stajo  o misura  di  bronzo  con  due  manubrj  , sotto  al 
cui  labbro  superiore  leggessi  in  giro:  { Cois  Modoe.  Fac  ...., 
cioè  Comunis  o Comunitatis  ModoeUce  factum  eie.  ) / 
e nell’  esteriore  del  corpo  stava  rilevato  l’ antico  stemma  di 
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Monza,  di  cui  parleremo  fra  poco,  l’aquila  imperiale  e la  bi- 
scia de'Yisconli.  Piessuoa  per  altro  delle  permanenze  in  Monza. 
di  sovrani  o potenti  s^orì,  che  pur  tante  e si  distinte  furo- 
no, riuscì  a Monza  stessa  più  gloriosa  nè  più  giovevole  di 
quella  di  Federico  I imperadore , dal  colore  della  barba  detto 
comunemente  il  Barbarossa.  Abbiamo  da  Sire  Raul  che,  stabi- 
lita nel  II 58  dallo  stesso  Federico  la  concordia  co’ Milanesi, 
licenziò  r esercito  c si  portò  a Bolgiano , terra  nella  pieve  di 
a.  Donato,  ove  si  fermò  otto  giorni  , donde  poscia  passò  a 
Monza  , dove  si  traUenne  per  più  di  altri  otto  giorni  a ter- 
minare alcuni  aflàri  rilevanti  con  quei  della  Martesana  e del 
Seprio.  Aggiunge  Raderico  canonico  di  Frisinga  e continuatore 
della  storia  di  Federico  I scrìtta  da  Ottone  suo  vescovo  che 
in  Monza  pure,  sede  del  r^o  d’Italia,  quel  principe  in  tale 
occorrenza  cmse  la  corona,  rendendo  la  primiera  liberlù  a que- 
sta chiesa  , già  da  molto  tempo  assoggettata  dai  Milanesi  e 
quasi  distrutta,  e finalmente  ordinando  una  grandiosa  riparazione 
del  nobile  castello  o terra  a proprie  spese.  Quanto  dispiacesse 
alla  milanese  repubblica  il  trovarsi  privata  d’ogni  giurisdizione 
sn  di  Monza,  non  è difììcile  l’ immaginarselo.  Infatti,  aperta  da 
Federico  1 in  Roncaglia  nel  giorao  di  s.  Martino  dello  stesso 
anno  1 1 58  l’ intimata  generale  dieta  del  regno  italico  , fra  le 
molte  cose  che  esposero  i Milanesi  a quel  sovrano  nelle  note 
loro  calamitosissime  circostanze,  fuvvi  certo  la  perduta  pro- 
prietà di  Monza,  segno  ben  manifesto  che  riusciva  ad  essoloro 
molto  sensibile.  Ma  colà  pure  confermo  solennemente  quel 
sovrano  quanto  aveva  poco  prima  ordinato.  In  vigore  di  questa 
conferma  Benedetto  d’  Asia  nuncio  dello  stesso  imperatore,  nel 
tiGa  ai  ai  d’ aquile,  investe  personalmente  Guidone  proposto 
della  chiesa  di  Monza  di  varj  feudi  e beni  spettanti  alla  sua 
Basilica.  Fecero  ogni  sforzo  i Milanesi  onde  sottrarsi  agli  im- 
periali decreti  j ed  Alessandro  111 , in  favore  di  Oberto  I da 
Firovano  arcivescovo  di  Milano,  diede  in  Tours  ai  1 4 ottobre, 
del  1 1 6a  una  bolla  colla  quale  sottometteva  al  milanese  me- 
tropoliu  Colle  molte  amplissime  sue  giurisdizioni  anche  Mon- 
za col  suo  distretto.  Su  questo  fatto  ragiona  il  conte  Giu- 
lini  : ,ic  rion  doveva  essere  stata  creduta  dal  sommo  pontefice 
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giusta  nè  valida  la  sentenea  data  in  Roncaglia,  dove  gli  arbi- 
tri avevano  decretato  che  Monza  apparteneva  all’  imperatore 
contro  i Milanesi , i quali  sostenevano  i diritti  del  loro  arci- 
vescovo e della  loro  città,  nel  cui  distretto  trovavasi  Monza.  » 
Ma  tutti  questi  sforzi  dei  Milanesi  contro  di  Monza  eccitarono 
vieppiù  la  beneficenza  di  Federico  inverso  la  medesima.  Egli 
nell’ estate  del  ii63,  dopo  il  secondo  assedio  e l’espugnazione 
di  Milano , ordinò  la  erezione  in  Monza  di  nn  palazzo  impe- 
riale, costringendo  i contadini  delle  undici  pievi  rimaste  nel 
territorio  milanese  ( sottratta  da  questo  novero  la  duodecima, 
che  era  Monza  stessa,  in  virtù  del  citato  decreto  di  Roncaglia  ) 
a condurre  due  volte  al  mese  il  materiale  necessario  per  una 
tal  fabbrica.  Federico  recossi  anche  personalmente  a Monza  per 
vedere  i progressi  di  tal  costruzione.  In  Monza  firmò  al  7 di- 
cembre un  diploma  in  favore  di  Marcellina  badessa  nel  mo- 
nastero di  $.  Maria  d’ Ingino , e delle  sue  consorelle  religio- 
se, ricevendo  quella  comunità  sotto  l’ imperiale  sua  protezione, 
e privilegiandola  con  esenzioni  e grazie  considerevoli.  Il  can- 
celliere poi  lasciato  in  Monza  da  Federico  1 unitamente  a 
Guidone  conte  di  Biandrate  per  provedere  al  resto  degli  af- 
fari fu  Rainaldo  arcivescovo  di  Colonia,  arcicancelliere  d’Italia 
e legato  imperiale.  Confermasi  questo  tratto  storico  con  un 
diploma  dato  in  Monza  ai  i o dicembre  del  1 1 63  , nel  quale 
esso  gran  prelato  e ministro  imperiale  concede  ai  canonici  di 
s.  Giuliano  presso  Cologno  il  privilegio  che  non  siano  mole- 
stati dai  loro  creditori  pel  tempo  in  quello  accordato.  Per  ul- 
timo il  conte  Giulini  ci  dà  un  computo  dell’eccessiva  spesa 
fatta  dal  Barbarossa  nel  breve  tempo  del  suo  soggiorno  in 
Monza , col  dirci  : « In  quei  quattro  o cinque  giorni  che  la 
corte  si  trattenne  in  Monza  furono  consumati  per  la  sua  cu- 
cina mille  carri  di  legna , e cento  lire  imperiali  che  equiva- 
levano a dugento  di  terzioli  ; onde , secondo  i conti  già  fatti, 
corrispondevano  a 36000  lire  de’  nostri  giorni.  » Prima  però 
di  terminare  le  memorie  di  Federico  I imperatore  risguar- 
danti  la  nostra  storia,  ci  convien  rilevare  le  qualità  del  palazzo 
eretto  in  Monza  per  suo  ordine  nell’  estate  del  1 1 63 , palaz- 
zo chiamalo  massimo  da  Sire  Raul  e dai  Morena , autori  che 
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vìssero  in  quei  tempi  e detto  comunemente  grande  nelle  car> 
le  monzesi.  Questo  grandioso  ediCcìo  è isolato  , quadrilungo , 
di  stile  gotico,  e consiste  in  un  doppio  porticato  sostenuto  da 
diciotto  pilastri  disposti  in  tre  eguali  file  parallele,  con  archi 
che  presentano  esternamente  cinque  arcate  nei  lati  maggiori 
e due  nei  minori;  serve  a pubblico  uso  , e specialmente  di 
mercato,  secondo  gli  antichi  statuti.  Pfel  piano  superiore,  oltre 
due  stanze  già  ad  uso  di  archìvio  comunale , avvi  un’  aula 
capace  ove  radunavansi  i rappresentanti  della  comunità,  detta 
perciò  camera  del  comune  o di  provisione , od  anche  arren- 
gario  (arringhiera,  luogo  alto  di  dove  sì  ragiona  al  pubblico). 
Per  due  scale  di  vivo  poste  al  lato  d’  oriente  dell’  arrengario 
salivasi  a questo  piano.  Da  queste  scale  pnbblicavansi  gli  av- 
visi al  pubblico,  le  gride  ecc.  ecc.  All’  angolo  nord-est  di  que- 
sto palazzo,  sopra  quattro  pilastri,  non  senza  ardimento  di  co- 
struzione, si  alza  a considerabile  elevatezza  una  massiccia  torre 
quadrata,  coronata  di  merli,  ov'  è posta  la  campana  della  città 
ad  uso  de’  convocati  e degli  atti  pubblici,  con  orologio.  Pfella 
sommità  di  questa  torre  è posta  una  vela  colle  iniziali  C.  M. 
esprimenti  comunità  monzese , la  cui  asta  sostiene  un  globo 
di  bronzo  dorato  rappresentante  la  luna  crescente  e radiata 
con  semicerchio  al  mento  , antico  stemma  di  Monza.  Tale  io 
credo  essere  stata  la  primiera  forma  di  questo  palazzo  ai  tem- 
pi di  Barbarossa  ; se  non  che  posteriormente  nella  facciata  a 
mezzogiorno  fu  aggiunto  un  ambone  di  marmo  bianco  col  suo 
leggio,  acciò  su  di  esso  piii  acconciamente  si  pubblicassero  le 
gride  e gli  atti  della  curia  e della  comunità  , essendo  esso 
eretto  di  contro  alla  piazza  in  cui  vendonsi  le  picciole  vetto- 
vaglie , luogo  perciò  assai  frequentato  da  ogni  genere  di  per- 
sone. Nel  parapetto  di  quest’  ambone,  ripartito  in  cinque  cam- 
pi erano  scolpiti  due  stemmi  viscontei  colla  vipera  già  allun- 
gata , r accennata  luna  crescente  ed  un  cimiero  allusivo  forse 
ai  signori  del  circondario  ovvero  al  valor  militare  mostrato 
da  questo  pubblico  in  difesa  dei  principi  di  Milano  e segna- 
tamente in  favor  della  Chiesa  nei  tempi  delle  fazioni  guel- 
fe e ghibelline.  Quest’  ultima  interpetrazione  si  può  appog- 
giare a quanto  viene  rappresentato  nel  campo  di  mezzo , 
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in  cui  è rilevala  un’aquila  colle  ali  stese  nell’atto  di  fermare 
cogli  artigli  un  riottoso  cervo , prosteso  e capovolto  a’  suoi 
piedi,  insegna  di  onore  conceduta  a’  guelfi  fiorentini  suoi  par- 
titanti da  Clemente  IV,  siccome  attestano  scrittori  autorevoli^ 
Queste  insegne  furono  con  infinite  altre  cancellate  nel  1 796 
dalla  popolare  insania  repubblicana.  Per  ultimo  si  avverta  che 
questo  medesimo  palazzo  credesi  ristorato  da  Giovanni  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  dnca  di  IVEilano. 

Sebbene  tanto  circostanziate  sicno  le  notizie  che  aU>iamo 
sulla  fondazione  di  questo  palazzo,  il  nostro  co.  Giulini  nella 
sua  storia  di  Milano  scrìve  asseverati  temente  che  questa  fab- 
brica fu  eretta  nell’anno  i ag3  da  Pietro  Visconti,  allora  po- 
destà di  Monza,  appoggiandosi  alla  seguente  iscrizione  tuttora 
esistente  non  già  sul  palazzo , ina  sopra  la  porta  del  vicino 
pretorio  : 

IL  MCCLXXXXIII  DEL  MESE  DI  GIUGNO 
SOTTO  IL  REGIME  DEL  NOBILE  E POTENTE  MILITE 
IL  SIGNOR  PIETRO  VISCONTI  PODESTÀ 
DEL  BORGO  DI  MONZA  FU  FATTA  QUEST  OPERA. 

Il  luogo  dove  questa  lapide  è posta  ne  induce  piuttosto  a far 
credere,  con  buona  pace  del  citato  rispettabile  istorico,  che  il 
podestà  Visconti  abbia  fabbricato  il  pretorio  , come  si  ritiene 
per  cosa  certa , e non  il  palazzo  comunale  ; poiché  non  con- 
sta, nemmeno  per  tradizione,  che  quella  lapide  sia  stata  tras- 
ferita dal  palazzo  comunale  al  luc^o  ove  attualmente  si  trova, 
e dove  da  tempo  immemorabile  è sempre  esistita. 

L’ antico  stemma  di  Monza  e l’ orologio  a beneficio  del  co- 
mune, che  abhiam  veduto  posto  sulla  gran  torre  del  palazzo, 
meritano  qualche  riflessione.  Lo  stemma  prìmiero  di  Monza 
consisteva  in  una  luna  crescente  di  color  rosso  in  campo  ce- 
leste , con  un  bianco  semicerchio  al  mento.  E forse  dai  due 
campi  russo  e bianco  di  questo  primitivo  stemma  di  Monza  , 
se  è permessa  una  congettura,  è venuto  l’uso,  ritenuto  tuttora 
dal  capitolo  monzese,  di  portare  nelle  processioni  specialmen- 
te due  bandiere  spiegate,  l’una  con  gran  croce  rossa  in  cam- 
po bianco , e l’ altra  con  gran  croce  bianca  in  campo  rosso  ; 
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rito  di  coi  à fii  menàone  nel  cerimoniale  di  questa  Basilica. 
Secondo  il  cronista  Bonicontro,  fu  l’imperatore  Ottone  III  che 
concesse  al  comune  di  Monna  per  sigillo  ne’ suoi  atti  l’odier- 
no stemma  di  questo  comune , consistente  in  uno  scudo  nel 
cui  centro  sta  effigiata  la  Corona  ferrea  colla  croce  del  regno, 
e nel  contorno  le  parole:  ^ Est  sedes  Italiee  regni  Modoe- 
tia  magni  Sulla  verìtii  del  senso  di  questa  epigrafe  nel  i83i 
vennero  suscitate  delle  forti  controversie.  Gaetano  Sassi,  invi- 
tato da  questa  congregazione  municipale,  di  cui  era  segretario, 
scrisse  in  apologia  di  questa  epigrafe.  Queste  sue  memorie  noi 
daremo  per  disteso  nei  documenti,  e perchè  scritte  da  un  he- 
nemerito  monzese  e perchè  riuscirono  vittoriose  ; sicché  Sua 
Alaestè  con  venerata  risoluzione  del  giorno  6 maggio  i835 
si  è degnala  di  concedere  per  grazia  speciale  a cotesta  cittè  di 
Monza  continuare  a servirsi  dello  stemma  finora  usato. 

Leone  Frisio,  prete  della  gerarchia  dei  custodi  della  basi- 
lica monzese,  detto  in  una  carta  dell’  archivio  spettante  al  1 3 1 4 
figlio  del  fu  Dalfino,  fu  il  primo  che  introdusse  in  Monza  un 
orologio  a ruota , fabbricato  da  maestro  Giovanni  al  servizio 
dei  Visconti  signori  di  Milano.  Non  si  potrà  negar  esser  cosa 
naturale  che , essendo  allora  in  Monza  una  sola  torre  eretta 
nel  palazzo  del  comune  per  gli  offici!  accennati,  da  che  l’an- 
tico e demohto  campanile  della  BasUica,  situato  a fianco  del- 
r ora  detta  cappella  del  ss.  Rosario,  non  era  per  l’altezza  nè 
per  la  capacità  adattato  a somministrare  al  puhbUco  l’ uso 
vantaggiosissimo  di  tale  macchina,  venisse  collocata  nell’alta, 
spaziosa  e centrale  torre  del  palazzo.  L’  artefice  di  essa  per- 
tanto fu  il  celebro  Giovanni  Dondi,  detto  Dondi  Orologio,  so- 
prannome che  tuttora  rimane  alla  nobile  sua  famiglia,  perchè 
nel  i344  fabbricò  ed  eresse  altro  orologio  nella  torre  di  Pa- 
dova sua  patria.  L’  orologio  di  Monza  fu  il  terzo  che  siasi 
veduto  in  tutta  l’ Italia,  ponendosi  quel  di  Milano  come  eret- 
to da  Àzzo  Visconte  nel  i339  e collocato  sulla  torre  di 
s.  Gottardo  nella  regia  ducal  corte,  onde  la  sottoposta  contrada 
ebbe  il  nome  di  contrada  delle  ore,  indi  quel  di  Padova  nel 
i334,  quel  di  Monza  nel  1347,  ed  in  progresso  quel  di  Ge< 
nova  nel  i353  e quel  di  Bologna  nel  i356. 
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Ascriverò  infìne  alle  magnifiche  riparazioni  di  Monza  ese- 
guite dalla  munificenza  dell’imperatore  Federico  I l’erezione 
delle  antiche  mura , dalle  quali  era  cinta  e difesa  prima  che 
le  moderne  fossero  fahhiicate  ; mura  che  noi  vedremo  spia- 
nate nel  iSaa  dalla  porta  s.  Biagio  fino  al  Lambro.  A que- 
sto imperatore  dobbiam  pure  l’origine  degli  statuti  di  Monza, 
perfezionati  poi  al  tempo  che  dominava  in  Milano  Azzone  Vis- 
conte ; e per  ultimo  l' importante  sistemazione  del  governo 
del  pubblico  di  Monza  col  podestà,  curia,  consoli  e decurioni 
di  questo  comune.  Nessuno  però  degli  ufficiali  accennati  salì 
al  grado  di  autorità  che  ottennero  i consoli , d’ ordinano  in 
numero  di  quattro;  i quali,  oltre  all’essere  delle  principali  fa- 
miglie nmnzesi,  sentenziarono  nelle  cause,  ritenendo  ne’proprj 
rescritti  perfino  le  stesse  formole  de’  consoli  di  Milano.  Ma  il 
regime  di  essi  fu  protratto  soltanto  poco  più  oltre  la  metà  del 
secolo  Xni.  Non  così  fu  dei  decurioni , che  continuarono  in 
Monza  fino  al  i55o;  grado  che  trovasi  per  altro  nuovamente 
introdotto  nel  i6oa  , quantunque  per  breve  spazio  di  tempo. 
Dopo  cotanti  segni  della  sua  dichiarata  parzialità,  Federico  I 
cedè  per  ultimo  Monza  ai  Milanesi  in  virtù  del  trattato  con-r 
chiuso  in  Reggio  di  Modena  addì  ii  di  febbrajodel  1 1 85,  ri- 
confermando ai  Monzesi  i loro  antichi  privilegi  rbervatosi  il 
tributo  ossia  apparecchio  detto  Paratica,  solito  prestarsi  nelle 
coronazioni  dei  re  d’ Italia,  e il  diritto  degli  alloggiamenti  mir 
litari  in  Monza.  Non  ostante  cotesto  dominio  mal  fermo  della 
milanese  repubblica  su  di  Monza  , che  andò  soggetto  succes- 
sivamente a variazioni  ed  alternativi  cambiamenti,  Enrico,  VI 
fra  gli  imperatori , ma  comunemente  chiamato  VII  ( perchè 
tale  nell’  ordine  dei  re  di  Germania  di  questo  nome  ),  dopo 
di  aver  ricevuta  la  corona  in  Milano  nell’  ambrosiana  basilica 
il  giorno  dell’Epifania  6 genuajo  del  i3ii  , intatti  solenne- 
mente dichiarando  i diritti  di  Monza  risguardu  a siffatte  in- 
coronazioni , rilasciò  ai  Monzesi  un  altro  luminoso  diploma. 
Con  questo  sottrasse  il  pubblico  di  Monza  da  qualunque  sub- 
ordinazione , lo  accolse  sotto  la  immediata  protezion  sua  e 
dell’  impero  romano , e lo  esentò  da  tutte  le  gravezze , sicco- 
me libero  e spettante  alla  sua  corona,  confermandogli  tutti  i 
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privilegi  oltenuti  dai  re  c predecessori  suoi,  ed  annullando  gli 
statuti  e le  riforme  presentì  e future  del  comune  di  Milano 
contro  di  esso , sotto  la  pena  a’  contravventori  di  i oo  libbre 
d'  oro  d’  applicarsi  per  metà  alla  sna  camera  e per  1’  altra 
metà  ai  Monzesi  medesimi.  È ben  vero  che  un  monumento 
così  illustre  per  cotesta  nobil  terra  costò  a’  Monzesi  5ooo  fio- 
rini d’ oro  , giusta  il  testimonio  di  Bonicontro.  Ma  i Milanesi 
anch’essi  dovettero  pagare  100,000  fiorini  d’oro  per  un  di- 
ploma consimile  conceduto  in  favor  loro  dallo  stesso  sovrano. 

10  sono  d’ opinione  che  a quest’  epoca  debba  assegnarsi  la 
creazione  in  Monza  del  collegio  de’  notai , a somiglianza  di 
quelli  di  Milano.  Infatti  ne’ rogiti  qui  seguiti  sul.  pnneipiu  del 
secolo  XIV  trovansi  i notari  non  più  firmarsi  notajo  del  sa- 
cro palazzo , ma  notajo  di  Monza  ; ed  aggregati  dappoi  verso 

11  1 368  al  collegio  di  Milano,  veggo  che  per  lungo  tempo  si 
dichiarano  notai  dì  Milano  e della  città  di  Monza.  Da  questa 
aggregazione  di  onore , nacque  fra  essi  una  convenzione  reci- 
proca, seguila  nel  1849,  in  vigor  della  quale  abilìtaronsi  prò-' 
miscuamente  ad  esercitare  la  loro  arte  cosi  nel  ducato  di  Mi- 
lano come  in  Monza,  il  che  fu  poi  l’orìgine  della  totale  estin- 
zione del  nostro  collegio.  A questo  proposito  siami  qui  lecito 
di  accennare  cessato  in  Monza  con  uguale  onorevole  pretesto 
il  collegio  degli  speziali,  1’  esistenza  e indipendenza  del  quale 
dall’  abate  e consoli  del  collegio  di  Milano  consta  dai  mon- 
zesi documenti  del  XYl  e XVII  secolo. 

Uichiararonsi  finalmente  i Monzesi  del  partito  dei  signori  di  Mi- 
lano, secondo  che  di  passaggio  per  ora  si  può  rilevare  dalle  lettere 
scritte  ai  nobili  uomini,  il  vicario,  i savj,  e comune  di  Monza 
dal  conte  Umbergh  capitano  generale  delle  armate  di  Mat- 
teo I Visconte  r anno  1 3 1 3 , da  Galeazzo  1 Visconte  a Gio- 
vanni Morigia  nobile  monzese  , capo  dei  ghibellini  nella  sua 
patria  ed  intimo  famigliare  dì  Matteo  I padre  di  lui , 1’  anno 
i3a3  nel  mese  di  ottobre;  da  altra  dello  stesso  prìncipe,  nel 
mese  ed  anno  sovra  indicati,  ai  podestà,  procuratori,  sapienti, 
consiglio  e comune  di  Monza;  e per  ultimo  da  un’altra  scrit- 
ta nel  I Sag  dai  rappresentanti  della  metropoli,  invitando  colo- 
ro che  presiedevano  al  governo  di  Monza,  loro  amici  carissimi 
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e ben  affetti,  a voler  seco  partecipar  in  Milano  delle  pubbli- 
che allegrezze  per  la  promozione  al  cardinalato  di  Giovanni 
Visconte.  Per  tale  contratta  alleanza  si  meritarono  i Monzesi 
dai  principi  di  Milano  una  parzialissima  protezione,  e ciò  nei 
tempi  de’  loro  maggiori  bisogni,  allorché  Monza  trovavasi  ridotta, 
a desolazione  e solitudine  per  l’ esterne  ed  interne  guerre,  per 
gli  spogli  e saccheggi  sofferti  e specialmente  per  le  fazioni 
guelfe  e ghibelline  che  tanto  qui  imperversarono.  Infatti,  acqui- 
stata che  ebbe  Galeazzo  I verso  il  fine  del  i534,  dopo  osti- 
nati contrasti,  e ridotta  in  suo  potere  Monza,  cui  portava  mol- 
to amore,  e ritrovatala  quasi  priva  di  abitanti,  i quali,  al  dire 
del  Morigia , eransi  lifuggiti  in  Venezia  ed  in  altre  città  e 
terre  della  Lombardia  , riuscì  ad  esso  lui  di  tutti  raccoglierli 
ed  indurli  con  preghiere,  promesse,  minacce  a ritornarsene  in 
patria , esortandoli  all’  amnistia  delle  passate  discordie , solle- 
vandoli dai  loro  debiti  e determinando  un  ordine  di  pronta 
giustizia  in  queste  contrade,  col  destinarvi  a podéstà  Trinchedo. 
Scarile  bresciano  suo  collaterale.  Poscia  il  marzo  del  seguente 
anno  i3a5  in  difesa  di  Monza  eresse  un  forte  con  una  ben 
munita  torre,  di  cui  gli  avanzi,  come  vedremo,  da  poco  tem- 
po furon  demoliti.  Questo  castello  innoltravasi  fino  alle  rive  del 
fiume  Lambro,  sostenendovi  l’ampio  recinto  dei  forti  ripari  difesi . 
e circondati  da  vasta  fossa  per  cui  scorreva  l’acqua  del  fiume, 
il  quale  altre  volte  intersecava  eziandio  l’ interna  sua  piazza. . 
È celebre  la  torre  anzidetta  denominata  i forni,  perchè  co-, 
strutta  di  altrettante  orride  carceri  concamerate  a guisa  di  for- 
no, sovrapposte  l’una  all’altra.  I lavori  condnuarouo  pih  di  3 a 
anni  prima  che  fosser  condotti  a termine  , sebbene  nell’area 
occupata  dal  forte  si  trovasse  già  imo  degli  antichi  castelli  di> 
Monza,  de’ quali  si  è parlato  al  principio  di  questo  capo. 

In  Azzo  od  Azzune  Visconte , figlio  di  lui , verso  Monza 
si  trasfuse  la  predilezione  o beneficenza  di  Galeazzo.  Egli  nel 
i339  ai  17  di  aprile  ritolse  Monza  dalle  mani  di  Lodovico 
il  Bavaro  per  mezzo  di  Pinalla  Liprando  o Aliprando  mon- 
zese comandante  delle  sue  armi , e coll’  ajuio  di  Martino  Li- . 
prando  fratello  di  lui.  Assicuratosi  poi  del  sincero  affetto  dei 
Monzesi  verso  la  sua  persona,  mediante  le  ottime  relazioni  di 
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due  suoi  iuviati  Bosclùiio  Mautegazza  c Pagano  da  Maodello, 
persone  assai  onorevoli  , scrisse  ai  37  aprile  di  quell’  anno 
medesimo  una  leitera  significantissima  ai  nobili  coniponeuii 
esso  comune,  chiamandoli  amici  e prumetteudo  ad  essi  il  me- 
ritato compenso  per  ogni  dis|iendiosa  od  anco  accidentale  con- 
seguenza della  loro  alleanza.  Aggiustate  infatti  da  Azzone  le 
.sue  gravi  vertenze  col  Bavero  , e pacificamente  riconosciuto 
signore  di  Milano , non  tardò  ad  adempire  le  accennate  pro- 
messe. 11  monzese  cronista,  con  brevi  ma  succose  parole  , ce 
le  descrive  cosi  eseguite  : « =:  11  quale  siguor  Azzone  fece  mol- 
ti beni  infiniti  agli  uomini  di  detta  terra.  = » Fra  questi 
moltissimi  beneficj  compartiti  a Monza  dalla  generosità  di  Azzo 
considero  per  essenzialissimo  e fondamentale  la  scelta  da  esso 
fatta  del  nominato  Martino  Liprandu  a podestà  di  questo  pub- 
blico ; uomo  per  avventura  unico  di  quei  tempi  che  fosse 
atto  a mettere  riparo  col  suo  governo  al  disordine  ed  alla 
confusione  in  cui  trovavansi  i beni  de’  Monzesi  e le  molte 
nobili  famiglie  qui  stabilite.  Fu  egli  che  nel  i333  , essendo 
fra  gli  ambasciatori  di  Azzo , concertò  e stabilì  in  Avignone 
presso  Giovanni  XXII  la  pace  tra  il  pontefice  e la  città  di 
Milano.  £ Monza  sarà  mai  sempre  grata  alla  memòria  del 
suo  concittadino,  la  sagacità  e dottrina  del  quale,  assecondando 
le  premure  di  Azzo,  seppero  perfezionare  gli  ottimi  statuti  di 
questo  pubblico , riducendoli  allo  stato  in  cui  rimasero  fino 
agli  ultimi  nostri  tempi. 

Plon  è qui  inutile  l’ esaminare  alcun  poco  lo  spirito  di  que- 
sti statuti , pei  quali  venne  ridotto  il  governo  di  Monza  alla 
maniera  delle  altre  città.  Presiedeva  al  pubblico  di  Monza  un 
vicario  ossia  rettore,  detto  anche  podestà,  il  quale  a’ tempi  di 
Azzo  cominciò  a denominarsi  capitano,  nella  persona  del  suc- 
cennato  Martino  Liprando,  per  esser  egli  infatti  attuai  capita- 
no delle  armate  di  quel  principe,  titolo  appropriatosi  nel  13^5, 
c successivamente  da’  rispettivi  giusdicenti  c ad  essi  confermato 
dal  senato  di  Milano  nel  1689  con  tale  sentenza:  = Questo 
senato  determinò  che  il  giudice  di  Monza  si  mantenga  in  pos- 
sesso del  titolo  : capitano  di  giustizia  di  Monza.  Questo  giu- 
dice primario  dovea  essere  assistito  da  un  giurisperito  c d.t 
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un  collaterale  , detti  anche  ufficiali  camerarj.  Eretto  poi  in 
Monia  11  castello  de’  Visconti , troviamo  altresì  creato  per  la 
custodia  di  esso  un  castellano,  il  primo  de’ quali  nel  iSa7 
fu  Giovanni  de  Reizach  tedesco;  carica  nel  i5i4  onorate  col 
titolo  di  governatore  nella  persona  del  co.  Lodovico  Borromeo. 
Ma  conferite  in  appresso  queste  cariche  da  Francesco  li  Sforza 
c da  Carlo  duca  di  Borbuiia  promiscuamente  ora  ad  uno  ora 
a pih  individua,  si  ridussero  ben  presto  alla  sola  di  podestà  u 
capitano  di  giustizia  : la  serie  o catalogo  delle  persone  che 
occuparono  le  predette  cariche  si  potrà  consultare  alla  fine 
dell’  opera.  Sedevano  nell’  aula  del  consiglio  di  Monza,  unita- 
mente al  podestà  dodici  legali,  nativi  monzesi,  che,  eletti  dal 
pubblico,  denomiuavansi  il  nuovo  consiglio  dei  dodici  sapienti. 
Eravi  inoltre  il  consiglio  maggiore  composto  di  cencinquanta 
nazionali  che  passavano  gli  anni  venti  d’  età,  dai  quali  toglie- 
vausi  sessanta  individui.  Questi  sessanta  peraltro  non  esclude- 
vano la  quotidiana  reggenza  dei  procuratori,  poscia  in  numero  di 
tre,  ma  a’  tempi  di  Azzone  in  numero  di  due  e dell'età  almeno 
di  5o  anni.  Fra  gli  altri  ufficiali  avean  essi  i giudici  delle  strade, 
delle  vettovaglie  e della  sanità,  i quali  imponevano,  come  im- 
|)ongonsi  con  altro  nome,  le  pene  statutarie  ai  contravventuri, 
applicabili  ad  arbitrio  della  comunità.  Tanto  era  estesa  1’  au- 
torità del  comune  di  Monza,  e tale  era  la  forza  di  quegli  statuti 
che  a petto  ad  essi  cedevano  perfino  gli  statuti  generali  di  tutto 
il  ducato  ; e perciò  esigevasi  per  potere  impunemente  e vali- 
damente contravvenire  a’  medesimi  una  deroga  formale,  come 
dai  diplomi  ducali  di  Giovanni  Galeazzo,  di  Filippo  Maria,  di 
Bianca  Maria,  di  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  , di  Lodo- 
vico  XII  re  di  Francia  e di  Massimiliano  Maria  Sforza.  Di  più, 
nella  forinola  del  giuramento  che  prestavano  il  nostro  giusdi- 
cente c famiglia  o tribunale  nel  principio  del  loro  governo  , 
vnleasi  l’ esplicite  protesta  « = ed  avrò  di  mira  ed  osserverò 
le  consuetudini  scritte  del  comune  di  Milano,  non  contrarie  agli 
statuti  del  comune  di  Monza.  =^»  E di  ciò  non  contenta  Caterìna 
Visconte,  proibì  espressamente  a qualsivoglia  giudice  di  Milano 
lo  immischiarsi  nelle  cause  de’ Monzesi,  segregati  da  qualunque 
altra  giurisdizione.  Erano  pure  compresi  nel  corpo  di  quel  re- 
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girne  i sìndìcalorì , gli  av^’ocaù , i notai , i canevarj , gli  iu- 
quiùtorì  per  la  contravvenzione  alle  leggi  detti  Cirohamacu- 
Ice,  gli  estimatori,  i ragionieri,  i servi,  l preconizzatoti  e tu- 
batoli, e per  ultimo  gli  sgherri  detti  soldcUurii  ■,  de’ quali  e 
del  loro  uDEìcio  partitamente  trattasi  ne’ medesimi  statuti.  £ 
cosa  da  notare  ancora  che  i principali  almeno  di  questa  clas- 
se di  ministri  vestivano  a differenza  del  restante  del  popolo. 
Intanto  conchiuderemo  col  conte  Giulini  « non  essere  pic- 
cola gloria  per  Monza  che  ella  avesse  uu  governo  affatto  si- 
mile a quello  delle  città  e repubbliche  di  Lombardia , e che 
venissero  a governarla  quegli  stessi  signori  che  in  altri  anni 
portavansi  a governare  altre  delle  primarie  città.  » Ma  se  tan- 
ta parte  ebbe  Azzone  Yisconte  nel  ridurre  gli  statuti  di  Monza 
all’  indicata  perfezione,  e presso  lui  videsi  il  comune  sistemato 
in  un  governo  si  provvido  ed  illustre,  alla  sola  avvedutezza  e 
sagacità  di  quell’  ottimo  principe  dee  Monza  i particolari  sta- 
tuti per  r università  de’  mercatanti,  qui  dal  medesimo  stabilita 
nel  i33i  e protetta  con  lettere  ducali  , la  prima  del  iS^i 
di  Bianca  di  Savoja,  l’altra  del  1376  di  Galeazzo  II  Visconti 
marito  di  lei.  Essa  fu  am^diata  di  privilegi  da  Giovanni  Ga- 
leazzo nel  i379  e da  Lodovico  Xll  nel  i5io.  Con  rescritto 
di  Caterina  Visconti  duchessa  di  Milano  , dato  in  Pavia  ai 
a 3 maggio  del  i389,  confermasi  ai  mercatanti  di  Monza  il 
privilegio  loro  conceduto  da  Luchino , Giovanni  arcivescovo  , 
Galeazzo  li  e Giovanni  Galeazzo  , di  non  potere  essere  con- 
venuti in  giudizio  del  podestà , giudici , assessori , consoli  de’ 
mercatanti  di  Milano  ( salva  l’ espressa  revocazione  di  tale 
indipendenza  impetrata  dal  principe  suo  marito  ),  ma  soltanto 
dal  loro  rettore  e giudici.  £ l’archivio  deU’eccellentissima  casa 
Durini  ci  manifesta  che  tale  università  durò  per  lo  meno  fino 
al  i6o5  , trovandosi  un  legale  attestato  dell’  aggregazione  ad 
essa , ai  3 gennajo  dell’  anno  indicato , di  Arcangelo  Cabiati  , 
reggendo  quel  corpo  in  qualità  di  consoli , detti  negli  statuti 
generali  di  Monza  = Consoli  dei  negozianti  di  Monza  = Gio- 
vanni Paolo  Velato,  Camillo ...  e Giovanni  Andrea  Lesmi.  Bi- 
sogna conchiudere  che  tali  e sì  replicali  contrassegni  di  par- 
zialità e di  preferenza  impartiti  a , Monza  specialmente  da 
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.\2z0ue  (UspuceMeru  sopraminodo  ai  Milanesi,  e che  varii  sieno 
stati  i loro  tentativi  onde  abolirli  o minorarli,  mentre  leggiamo 
nelle  nostre  carte  che  lo  stesso  Azaone  Visconte  nel  gennajo 
del  1 335  fu  il  primo  ad  ordinare  serianaente  con  decreto  fir- 
mato dal  proprio  cancelliere  di  corte  Ottone  Ottobelli  a tutti' 
i suoi  ministri  di  Milano  che  non  s’immischiassero  nelle  cau- 
se de’  Monaesi  e che  lasciassero  la  decisione  di  esse  agii  uf- 
ficiali che  governavano  Monza  in  nome  suo.  Quest’editto,  che 
è certamente  assai  luminoso  per  Monza , oltre  d’ essere  il  piti 
antico  fra  gli  editti  de’  signori  di  Milano , fu  confermato  da 
Luchino,  Giovanni  e Galeazzo  li  Visconti,  l’ ultimo  dei  quali 
nel  1 35g  ai  i o dicembre  sotto  pena  della  sua  indignazione 
protesta  = perchè  è nostra  volontà  ed  intenzione  che  il  det- 
to nostro  comune  e gli  uomini  della  detta  nostra  terra  e i 
loro  beni  e qualunque  loro  diritto  siano  talmente  esenti  dalia 
giurisdizione  de’  giudici  della  città  di  Milano , da  non  potersi 
violare  o contrariare.  = 

Una  tale  indipendenza  ebbe  la  sua  origine  dagli  imperiali 
e reali  diplomi , ne’  quali  Monza  fu  ricevuta  sotto  la  partico- 
lare tutela  de’  rispettivi  sovrani  e contemplata  come  disgiunta 
da  qualsivoglia  altra  città.  Confermata  quindi  successivamente 
questa  indipendenza  dai  principi  dominanti,  come  fin  qui  si  è 
mostrato,  avvenne  che  Monza  fu  sempre  considerata  non  com- 
presa nel  ducato  di  Milano  e da  quello  in  tutto'  e per  tutto 
segregata  ; motivo  per  cui  non  si  fa  di  essa  menzione  negli 
statuti  milanesi  dove  parlasi  delle  terre  e castella  soggette  ai 
giusdicenti  dell’  Insubre  capitale.  Un  privilegio  tanto  singo- 
lare e non  mai  sofferto  in  pace  dai  Milanesi  ebbe  duopo  dì 
sempre  nuove  conferme  , acciocché  Monza  potesse  trionfare 
di  loro  ; il  che  seppero  ottenere  i Monzesi  dal  duca  Filippo 
Maria  Visconti  nel  1 4 < ^ • da  Francesco  1 Sforza  nel  1 4^o  , 
da  Bona  di  Savoja  e da  Giovanni  Galeazzo  Maria  nel  >477 
e nel  14B1,  da  Massimibano  Maria  Sforza  nel  i5i3,  da  Fran- 
cesco Il  Sforza  nel  i53t  , da  Carlo  V imperatore  nel  i537, 
e da  Carlo  d’  Aragona  ecc.  duca  di  Terranuova  ecc.  gover- 
natore di  Milano,  nel  iBS'j.  Tutti  questi  principi  nconobbero 
e dicliiaraiono  Monza  separata  dalla  città  di  Milano,  e perciò 
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«senta ronn  dalla ' dogana  del  ducato  stesso  il  suo  mercato, 
che  si  tiene  ne’  giovedì  d’ogni  settimana,  dichiarandolo  libero  ; 
dispensarono  i Monzesi  dal  non  alienare  i loro  beni  immobili 
ai  non  soggetti  alla  lor  giurisdizione , e per  l’ opposto  conce- 
dettero ai  medesimi  la  facoltà  di  acquistare  beni  stabili  in 
qualsivoglia  parte  del  ducato  ; e perfino  sottrassero  Monza  da 
ogni  dipendenza  de’  giudici  di  Milano  e dello  stesso  vicario  di 
provisiune.  Considerate  pertanto  queste  premesse,  l’ eccellentis- 
simo senato  di  Milano,  fra  le  varie  sentenze  in  colesta  odiosa 
vertenza,  dichiarò  nei  1^97  il  giusdicente  di  Monza  non  sog- 
getto a maggior  magistrato  , e nel  i63a  che  perfino  le  leggi 
pubblicate  in  Milano  non  obbligassero  in  Monza  fino  a tanto, 
che  quivi  pure  venissero  promulgate.  Cose  tutte  ordinatamente 
corredate  delle  opportune  prove  in  una  dotta  allegazione  pre- 
sentata al  senato  medesimo  nel  1761,  da  uno  de’ più  eruditi 
giusdicenti  di  Monza  , il  regio  podestà  don  . Carlo  Girolamo 
Sonnani.  Nè  parrà  strano  a chi  sa  la  forza  dell’umane  vicen- 
de come , dopo  tante  conferme  ottenute  da’  Monzesi  circa  l 
loro  privilegi  e giurisdizioni , e dopo  la  solenne  dichiarazione 
di  Francesco  II  Sforza  duca  di  Milano  ed  altra  di  Carlo  V 
imperatore  in  consimili  parole  esposta , non  parrà , io  dico , 
strano  che  dopo  tutto  ciò  fossero  costretti  i Monzesi,  per  ul-’ 
lunare  una  buona  volta  cotesta  dispendiosissima  lite  , di  con- 
cludere nel  1 64^  co’  Milanesi  un  istrumento  di  transazione 
ne’  seguenti  termini  : « che  la  comunità  di  Monza  d’ora  innanzi 
in  perpetuo  sia  unita  al  ducato,  sol  qtumto  all’imposta  ed  al-, 
l’aggravio  degli  alloggi  militari  ; perchè  quanto  alle  altre  cqs« 
le  parti  convennero  che  il  ducato  di  Milano  e la  comunità  di 
Monza  debbano  rimanere  nel  medesimo  stato  e grado  come 
orano  per  l’ innanzi , quindi  come  se  la'  presente  transazione 
non  fosse  fatta.  » > 

l'ornando  ora  onde  ci  siamo  dipartiti  e riassumendo  la  sto- 
ria delle  beneficenze  di  Azzone  Visconte  in  favore  di  Monza, 
diremo  che  esse  furono  dal  munifico  principe  per  dir  così 
suggellate  col  permettere  a’ Monzesi,  mentre  era  podestà  Mar- 
tino Làprando , di  erigere  le  mura  dalle  quali  Monza  fu  no- 
bilmente e grandiosamente  cinta  e fortificata  bn  verso  il  181 5. 
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Ebbe  principio  I’  ardua  impresa  , al  dir  del  Morigia,  nel  1 533, 
e fu  terminata  forse  dopo  il  1 38 1 a spese  del  magnifico  co- 
mune. Queste  mura  di  braccia  munite  di  varie  torri 

sparse  nel  loro  cireuito  , vennero  circondate  al  di  fuori  da 
una  gran  fossa  , e munite  al  di  dentro  con  gran  terrapieno  e 
sua  strada.  Poco  però  avrebbe  Àzzonc  contribuito  al  dispendioso 
fabbricato , di  cui  potrebbero  andar  superbe  molte  città , col- 
r accordarle  ai  Monzesi  il  solo  assenso.  11  buono  e liberal 
principe,  vedendo  questo  pubblico  per  sì  memoranda  intrapresa 
gravato  di  non  pochi  debiti,  col  non  impelali  pili  alcuno  straor- 
diuario  tributo  od  imposizione  fece  sì  che  in  breve  tutti  furo- 
no estinti  e Monza  divenne  ricca  non  meno  di  prima. 

Tre  erano  le  auriche  porte  di  Monza  , ed  in  questa  occa- 
sione altre  cinque  se  ne  aggiunsero.  Le  otto  porte  erano  : la 
porta  Nuova  ossia  di  Milano,  la  Camaria,  la  Battifreda,  quella 
di  s.  Biagio , di  Carrobiolo , di  Agrate  , di  Lecco  e di  Lodi. 
Delle  tre  antiche  la  porta  così  detta  Carnaria  nel  986,  proba- 
bilmente porta  dei  carri , era  in  vicinanza  della  porta  Nuova, 
munita  di  torre , la  quale  dicesi  dal  popolo  torre  di  Cesare  , 
non  si  sa  bene  il  perchè  j la  porta  Gradi  o de’ Gradi,  che  ai 
tempi  di  Bonicontro  chiudevasi  con  chiavi  da  uno  de’ littori 
del  pubblico,  e la  porta  Battifreda,  così  nominata  negli  statuti 
di  Monza  , che  cuslodivasi  dai  medesimi  littori  in  tempo  di 
notte.  Queste  porte,  la  più  parte  delle  quali  presero  il  nome 
dalle  vicine  chiese,  dai  luoghi  principali  a cui  mettono,  si  ri- 
dussero alle  quattro  moderne,  cioè  alle  porte  Nuova,  d’ Agra- 
te , Carrobiolo  e di  s.  Biagio  ; la  quale  ultima  fu  detta  pure 
nel  i44i  porta  de  almo.  Sono  esse  fabbricate  a guisa  di 
picciol  forte,  con  merli,  saracinesche  e pònti  levatoi  a foggia 
delle  città  murate,  ed  hanno  il  loro  sobborgo,  specificato  col 
titolo  delle  porte  medesime.  ( Non  è da  tacersi  che  la  porta 
Nuova  venne  atterrata  tre  anni  or  sono  per  l’ allargamento 
della  strada  militare.  ) Chi  ascrivesse'  a quest’epoca  l’ interiore 
riparto  di  Monza  in  varie  contrade  denominale  : di  Strada,  del 
Mercato,  di  Sottotorre,  di  Carrobiolo,  di  Rampona,  di  Medio- 
vico  o Mezzigo,  del  Comune,  di  s.  Michele,  di  porta  Lambro, 
di  Arena,  di  porta  Lodi,  d’isola,  di  s.  Agata  e del  Fossato  , 
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aon  si  scosterebbe  gran  fatto  dal  vero.  Anche  i due  ponti  sul 
Lambro , il  quale  divide  Monza  colle  sue  acque , 1’  uno  di 
contro  all’ antico  spedale  di  s.  Gerardo,  chiamato  nel  isSo, 
de  Parato  , e l’altro  di  Arena  fin  dal  iSag,  furono  poste* 
riormeute  ridotti  airodierna  estensione  e magnificenza  : omet- 
tendo io  qui  il  ponte  detto  Nuovo  in  vicinanza  di  Carrobiolo 
e l’altro  demolito  accanto  al  soppresso  monastero  di  s.  Maria 
Maddalena,  de’quali  non  si  ha  memoria.  L’originario  riatta- 
mento e la  sontuosità  delle  fabbriche  fin  qui  accennate  devesi 
ai  provvidi  statuti  monzesi , ne’  quali  viene  ordinato  che  ogni 
rettore  , podestà  o capitano  del  comune  « una  volta  nel  suo 
regime  debba  tener  consiglio  delle  strade  , delle  vie  e dei 
ponti  da  adattare:  che  le  strade  sien  ridotte  aH’antica  forma: 
che  le  strade  del  comune  di  Monza  abbiano  manutenzione.  » 
Cosi  diremo  della  gran  piazza,  uve  si  tengono  i mercati  setti- 
manali e la  fiera  di  s.  Giovanni.  Si  estende  la  medesima  a 
braccia  555  in  lungo  e i58  in  largo,  prescrivendosi  dagli  sta- 
tuti: « Il  prato  grande  della  comune  non  sia  impedito  , ma 
si  tenga  sgombro  »,  come  veramente  risulta  dal  cangiamento 
della  sua  antica  denominazione.  Per  tal  maniera , ristorata  e 
difesa  Monza,  richiamate  e sistemate  le  famiglie , e proveduto 
all' ottimo  suo  governo  dalla  vigilanza  e liberalità  di  Azzone 
Visconti , pensò  il  pubblico  monzese  a far  rinascere  e rifio- 
rire il  commercio  già  praticato  in  queste  contrade , siccome 
provasi  dagli  antichi  statuti  di  Milano  compilati  nel  i3i6, 
ne’  quali  sono  tassati  i pannilani  di  Monza  a quattro  impe- 
riali per  ogni  pezza  all’  entrare  in  città.  £ poiché  il  commer- 
cio de’ Monzesi  risguardava  specialmente  le  manifatture  di  la- 
na, oltre  ai  particolari  statuti  pei  mercanti  di  Monza,  che  ve- 
demmo a parte  stabiliti  dal  suddetto  Azzone , la  multiplicità 
degli  anteriori  statuti  di  Monza  intorno  a simili  commercianti 
fa  vedere  la  quantità  e prosperità  de’  loro  lanificj  ; come  sono 
i capi  = dei  banchi  da  tener  nel  Lambro  per  lavare  i pan- 
ni — dell’  ordine  di  misurare  i panni  — della  pena  del 
venditor  di  panni  che  non  tiene  il  braccio  alla  misura  della 
comune  — del  panno  macchiato,  stracciato  o mendato  — del- 
Ja  pena  di  un  fabbrica tor  di  panni  che  tiene  ostacolo  che 
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impedisca  la  luce  — di  colui  che  presterà  chioderà  per  pan- 
no comperato  — del  non  tener  rotolate  le  pease  di  panno.  = 
Confermano  l’ attività  di  simili  lavori  e commerc)  due  al- 
tri statuti  esposti  ai  capi  >=  che  il  prato  grande  sia  sgombro 
— del  non  far  ombra  ad  una  chioderà  =a  nei  quali  si  per- 
mette il  porre  le  ehiodere  sulla  gran  piazza , distanti  però 
r una  dall’  altra  in  modo  che  non  si  facciano  ombra  recipro- 
camente, e si  proibiscono  in  Monza  e suo  territorio  le  piante 
ombreggiami  le  ehiodere  suddette,  sotto  le  pene  in  quegU  sta  - 
tuli  minacciate. 

Erano  le  chiedere  un  quadrato  di  legno  traforato  da  spessi 
chiodi  , sui  quali  stendevansi  con  forza  le  appena  tessute  o 
tinte  stoffe  di  lana  , finché  fossero  perfettamente  asciutte.  Mè 
queste  chiedere  si  esponevano  soltanto  all’  aperto  nella  piazza 
del  mercato  di  Monza,  ma  eziandio  nella  sommità  delle  case, 
le  quali  a tal  uopo  aveano  , come  alcune  hanno  al  presente , 
certi  terrazzi,  che  per  tale  uso  denominavansi  chioderie.  Oltre 
ciò , essendo  1’  anima  d’ ogni  commercio  la  fedeltà  dei  nego- 
zianti, scorgesi  manifestamente  lo  zelo  de’  Monzesi  pel  felice 
progresso  de’ loro  traffici  nell’ escludere  ogni  frode  col  primo 
de’  tre  loro  statuti  contro  i falliti,  al  capo  e=  della  cessione  de’ 
beni  = in  cui  si  dice  : « se  alcuno  del  resto  vorrà  cedere  i 

suoi  beni,  li  ceda  in  pubblica  adunanza  che  si  tiene  alla  pre- 
senza del  rettore  della  comune  di  Monza  per  gli  altri  affari, 
suonate  le  campane,'  ed  in  modo  che  colui  il  quale  cede  sia 
nudo  e scalzo  non  avente  altra  veste  o velo  fuorché  le  brache, 
e così  ascenda  sul  sasso  pria  che  parta  il  rettore  dall’adunanza, 
e nella  detta  adunanza  debba  stare  dal  principio  sino  alla  fine, 
senza  alcun  velame  in  testa  od  altrove  in  pubblico  come  so- 
pra. >=  Il  co.  Giulini  rileva  da  un  codice  del  fu  marchese 
presidente  Corrado  che  nell’aprile  del  i549  si  concbiuse  in  Ve- 
nezia un  nuovo  trattato  di  commercio  fra  que’  repubblicani,  i 
Milanesi  ed  i Monzesi  ; essendo  ambasciatori  di  Milano  Gilber- 
tolo  della  Porta  e Dolone  di  Geranzano,  il  quale  era  parimenti 
ambasciatore  di  Monza , unitamente  a Bonicontro  Morigia.  £ 
poi  nella  cronaca  dello  stesso  Bonicontro  intorno  all’  erezione 
vlella  chiesa  di  s.  Maria  in  Istrada  di  Monza , troveremo  che 
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lavoratori  in  lanificj  convennero  circa  il  1 358  di  conispondere 
alla  fabbrica  anzideUa  un  imperiale  per  ciascuno  ogni  setti* 
mana.  La  qualità  di  tale  fabbricalo,  che  infatti  si  ultimò  con 
sì  scarsa  sottrazione  delle  mercedi  settimanali  degli  infimi  ope- 
ra] ne’  lanificj  monzesi , prova  il  loro  numero , onde  quelle 
volontarie  offerte  ascesero  ad  una  somma  considerevole.  Giun- 
se quindi  l’aumento  di  questo  genere  di  commercio  nel 
a tale  stato,  che  giusta  gli  autentici  ragionamenti  del  Sauuto, 
esposti  dal  co.'  Giulini,  i Veneziani  riscuotevano  dai  negozian- 
ti monzesi  ducati  i ooo  alla  settimana,  che  sommano  all’  anno 
ducali  5aooo,  e Monza  trasmetteva  annualmente  allo  stalo  ve- 
neto pezze  600  de’  suoi  pannilani  a ducati  90000  , somme  a 
que’  tempi  assai  più  considerevoli  che  non  ai  giorni  nostri. 
Chiuderemo  ora  la  serie  dei  molti  privilegi  coi  quali  felicitar 
volle  Monza  la  continuata  generosità  di  Azzone,  rilevando  da’ 
monzesi  statuti,  che  oltre  i diritti  spettanti  al  pubblico,  di  multe, 
penalità,  carichi,  lasse  ed  incanti , era  altresì  di  sua  giurisdi- 
zione la  pesca  nel  fiume  Lambro,  per  quella  parte  che  scor- 
re in  Monza,  nel  suo  territorio  e nello  stesso  circuito  la  pri- 
vativa ragione  delle  cacce,  come  apertamente  risulta  dalla  ru- 
brica generale  de’  medesimi  statuti.  L’  ultimo  di  questi  privi- 
legi costò  la  vita  a Matteo  li  Visconte  signore  di  Milano,  che 
volle  a sè  riservarlo,  raccontandoci  fra  gli  altri  autori  Matteo 
Villani,  che  nella  sera  ag  settembre  i355,  venne  quel  prin- 
ci{)c  avvelenato  in  Monza,  ov’  erasi  recato  per  trattenervisi  alle 
cacce.  Questa  riserva  è confennata  in  appresso  da  Giovanni 
Galeazzo  nel  1387  e replicatamente  nel  iSgS,  siccome  con- 
sta dagli  antichi  decreti  dei  duchi  di  Milano. 

Non  ultimo  tra  i molti  miglioramenti  introdotti  nella  pub- 
blica amministrazione  dall’augusta  Maria  Teresa,  notasi  l’aver 
essa  crealo  sua  altezza  reale  l’arciduca  Ferdinando  alla  cari- 
ca di  governatore  e capitano  generale  della  Lombardia  au- 
striaca. L’.  arciduca  entrò  nell’  esercizio  della  sua  carica  nel 
1771  ; fu  prima  di  quest’  epoca  rappresentato  da  Fran- 
cesco III  duca  di  Modena.  Mi  spiace  che  il  mio  assunto  non 
mi  permetta  di  poter  noverare  tutti  gli  utili  proyedimenli  con 
cui  questo  principe  beneficò  l’ intera  Lombardia.  Quanto  a 
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Mouza  basti  il  dire  che  siccome  ebbe  il  suo  principio  da 
Teodorico  re  dei  Goti , e i suoi  progressi  da  Flavia  Teodo- 
liuda  regina  de’  Longobardi , cosi  sul  declinare  del  passato 
»ecolo  j>er  mezzo  dell’  arciduca  Ferdinando  vide  sotto  il  suo 
cielo  linuovcllate  le  primitive  sue  grandezze.  Ne  sia  fede  1’  1. 
R.  Yilla  da  lui  fatta  erigere  sopra  disegno  di  Giuseppe  Pier- 
marinì  di  Foligno , il  migliore  architetto  che  avesse  allora 
r Italia  , se  per  avventura  non  fu  qualche  volta  superato  da 
Luigi  Vanviielli  suo  maestro.  In  tre  anni  ( dal  1777  al  1780) 
venne  computo  quel  sontuoso  edilizio.  Volge  esso  il  pih  ador- 
no aspetto  a levante , mentre  dalla  parte  opposta  eon  due 
grandi  ale  abbraccia  la  corte  d’ ingresso  difesa  da  cancelli  che 
si  distendono  dall’  una  all’  altra.  Queste  ale  sono  continuate 
in  altre  due  divergenti  e parallele  alla  fronte  piincipale  , e 
rendono  per  tal  modo  l’ edifìcio  mirabile  per  la  sua  grandez- 
za , a dare  una  sufliciente  idea  della  quale  converrà  si  ac- 
cenni che  v’ebbero  comodo  alloggio  contemporaneamente  cin- 
que principi  col  rispettivo  loro  seguito.  Quanto  la  comodità 
richiede,  l’ agiatezza  desidera,  il  lusso  consiglia,  in  quest’ampio 
palazzo  seppe  il  valente  architetto  giudiziosamente  distribuire 
sotto  la  guida  del  pih  raflinato  buon  gusto.  II  Traballesi  , il 
liCvati,  il  Gozzi,  il  Sanquirico  ed  altri  adornarono  le  sale  col 
loro  pennello.  Ma,  tenendo  anche  la  brevità  propostaci,  in  que- 
sto palazzo  merita  distinta  menzione  la  celebre  Rotonda-  Con- 
siste in  una  sala  di  figura  circolare,  la  quale  situata  all’estre- 
iiiità  della  serra  dei  limoni  e dei  cedri,  per  mezzo  di  un  cor- 
ritojo  congiungc  questa  coi  reali  appartamenti.  Nella  A’òlta  e 
nelle  lunette  di  questa  vaghissima  rotonda,  v’  hanno  le  mira- 
bili pitture  di  Andrea  Appiani,  il  quale  fino  d’allora,  che  era 
ancor  giovinetto  ed  appena  reduce  da  Roma,  raeritossi  il  so- 
pranuome  di  pìttor  delle  Grazie.  Dei  quattro  scompartimenti 
di  cui  nella  parte  interna  consta  la  rotonda  , quello  verso  il 
palazzo  e l’ altro  verso  le  serre , son  formati  da  due  porte , 
mobili  per  mezzo  d’ ingegnoso  ordigno , che  erano  del  tutto 
r.'operte  da  due  grandi  specchi  ; gli  altri  due  sono  occupati 
r uno  da  camino,  1’  altro  da  ampia  finestra.  Lo  splendidissimo 
fondatore  usò  talvolta  ordinare  che  colà  fosse  seivito  il  cafl%, 
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o che  venisse  radunata  la  conversazione  della  sera.  E se  in- 
contrava d’ avere  qualche  personaggio  ignaro  delle  meraviglie 
del  luogo,  ad  un  segreto  suo  cenno  faceva  improvvisamente 
scomparire  uno  de’ grandi  specchi,  onde  rimanendo  aperta  tutta 
la  parete,  offriva  nella  vastitii  delle  serre  tra  i fiori,  le  piante 
più  peregrine  ed  tua  musica  soavissima  , ora  un  banchetto  , 
ora  una  festa  villereccia , effettuando  in  tal  modo  una  delle 
più  gioconde  scene  de’  palagi  incantali.  £ ancora  fra  noi  viva 
la  rimembranza  delle  lagrime  di  gioja  che  una  tale  sorpresa 
fece  spargere  alla  principessa  estense  Maria  Beatrice  Riccarda, 
moglie  dello  stesso  reale  arciduca  Ferdinando  , nel  i 780  . il 
di  anniversario  del  loro  matrimonio. 

Vicino  alla  rotonda  havvi  grazioso  anfiteatro.  Nella  cappella 
poi  d’ordine  corintio  mostrò  Piermarini  tanto  ingegno,  tanto 
buon  gusto,  che  anche  per  quest’opera  sola  meriterebbe  egli 
d’ esser  noverato  fra  i migliori  architetti  d'  Italia. 

Questo  palazzo  è da  ogni  dove  circondato  da  giardini.  Di 
contro  alla  facciata,  di  là  dei  cancelli  di  cui  abbiamo  parlato, 
divisi  da  magnifico  ampissimo  viale,  veggousi  i giardini  de’  li- 
moni e de’ cedri  da  una  parte,  e quello  de’ fruiti  dall’ altra. 
Un  cancello  che  si  app)ggia  all’estremità  occidentale  di  que- 
sti due  giardini,  congiunge  altresì  quest’area  spaziosa  alla  par- 
te anteriore  del  palazzo.  Molte  sono  le  piante  rare  che  colti- 
vansi  nei  giardini  di  questa  villa  ; e d’  una  vastità  ammirabile 
Sono  i ricoveri  pei  fragili  doni  di  Flora  e pe’  frutti  peregiiui. 
A levante  ed  a settentrione  si  estende  il  giardino  inglese,  che 
spazioso  presentasi  con  maccliie  d’altissimi  alberi,  e lontananze 
di  varie  tinte,  estendendosi  1’  occhio  anche  sopra  un  tratto  del 
parco.  Il  lago  può  ricrearli  coll’  onda  sua  , 1’  olezzo  dei  lìui  i 
inebbriarti.  Nell’opaco  della  foresta,  le  cascatelle  d’acqua  clic 
si  rompe  fra’  macigni,  danno  un  lene  fragore , che  ti  giunge 
all’orecchio,  ed  in  questo  quadro  di  tutta  lietezza,  ti  dà  un  epi- 
sodio di  una  tinta  seria  e grave' che  volge  lo  spirilo  a dolce- 
mente melanconiche  idee.  Sopra  fioritissima  landa,  si  estolle  alta 
torre  che  finge  di  aver  apparlienuto  agli  avanzi  d’  un  rovino- 
so castello  de’  Visconti.  Se  tu  guadagni  la  sommità  di  que- 
sta, il  tuo  guardo  spazia  per  tutta  la  lombarda  pianura,  c per 
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r amene  colline  della  Brianza  e pei  monti  che  gradatamente 
salendo  presentano  l’aspetto  di  un  anfiteatro  che  si  perde  nel 
cielo.  All’intorno  della  torre  veggonsi  archi  crollati  , mura 
sconnesse  con  qualchfi  vedette  e merli  rovinati  e rovinanti , 
aventi  già  sopra  quell’  erbe  che  soglion  germogliare  fra  i ru- 
deri de’ fortiiizj  quasi  a segnale  di  pace.  In  una  parola  qui  è 
imitata  la  bella  natura  fisica , e l’ animo  nostro  raccogliendo 
tante  svariate  sensazioni  sente  la  sua  forza  ; <{uesto  sentire  la 
sua  attività  è fonte  di  piaceri.  Abbiasi  la  meritata  lode  Luigi 
Villoresi  già  direttore  di  questi  giardini , il  quale  ebbe  gran 
parte  noi  loro  si  vantato  disino,  e li  arricchì  della  rosa  co- 
gnominata monzese. 

Non  possiamo  chiuder  questi  cenni  se  non  con  un  senso  di 
gratitudine  per  l’arciduca  Ferdinando  che  eresse  questo  palazzo 
ad  ornamento  di  IVIonza,  e per  l’altezza  serenissima  dell’arciduca 
Raineri  che  libero  concede  l' accesso  alle  delizie  del  suo  giar- 
dino ad  ogni  |x:rsona  civile  , onde  chi  le  visita  prova  ad  un 
tempo  due  nobilissimi  sentimenti , quello  deH’ammiraziooe  pel 
luogo , e della  riconoscenza  pe’  due  reali  arciduchi. 

Lo  splendido  e liberale  arciduca  Ferdinando , fece  pure 
costruire  in  Monza  sopra  disegno  del  Piermarini , un  vago  e 
ben  inteso  teatro  posto  a mezzodì  della  nostra  gran  piazza  del 
mercato.  Per  la  vendita  di  molti  de’ palchi,  questo  teatro  di- 
ventò proprietà  di  un  corpo  di  signori  palchettisti.  La  mattina 
del  ^5  gennajo  iSoa,  mostrò  a'  Monzesi  nuovo  terribile  spet- 
tacolo. Le  campane  suonando  a stormo  annunziavano  a questa 
popolazione  un  incendio  : il  teatro  era  in  fiamme.  In  breve  tempo 
ugni  ordine  di  cittadini  accorse,  ma  le  fiamme  alla  caduta  del 
tetto  sembravano  pareggiare  l’altezza  deJ  campanile  di  s.  Gio- 
vanni, e ad  una  voce  tutti  convennero,  che  nessuna  parte  del 
teatro  poteva  esser  rapita  al  fuoco  distruggitore.  Anche  le  case 
vicine  furono  in  grave  pericolo  : ma  le  savde  cure  de’  magi- 
strati, r attività  di  tutti , il  coraggio  di  alcuni , feccr  sì  che 
la  sola  parte  posteriore  di  teatro  rimanesse  preda  di  quel  si- 
nistro accidente.  I proprietai-j  palchettisti  ebbero  sempre  l’inten- 
zione di  rifabbricarlo  ; ma  per  qualche  tempo  vi  si  opposero  le 
molle  critiche  circostanze  d’  allora.  Finalmente  sopra  disegno 
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del  monzese  arcbìlelto  Amati,  s’ intraprese  la  nuova  fabbrica  \ 
ed  il  ao  ottobre  ‘iSiO’fu  aperto  il  nuovo  teatro,  cui  onorò  di 
sua  presenza  la  vice-re^pna  Amalia  , non  avendolo  potuto  il 
reale  sposo  di  lei  4 che  era  io  >visita  ne’  dipartimenti  al  di  là 
di  Venezia.  Questo  teatro  è notabile  e perchè  molto  arroo" 
nico,  e perchè  con  belle  forme  architettoniche  costrutto,  per 
1’  ampiezza  del  suo  palco  scenico  e per  la  vòlta  infine  dipinui 
con  vero  amor  dell’  arte  dal  valente  Monticelli.  Ora  abbiamo 
di  solilo  opera  in  musica  alla  fiera  di  s.  Giovanni,  commedia 
nell’  autunno.  In  tali  stagioni  il  nostro  teatro  per  l’ abilità  de- 
gli attori,  per  numero  e sceltezza  di  spettatori,  può  sostenere 
benissimo  il  confronto  .con  molli  altri  da  provincia. 

In  singoiar  modo  1’  arciduca  Ferdinando  favor)  il  commer- 
cio che  andava  recando  a Monza  tanti  mezzi  di  guadagno  al- 
r intera  popolazione  , tanti  mezzi  di  arricchire  ad  alcune  fa- 
miglie. Ma  del  commercio , come  dell’  istruzione  terremo  pa- 
rola nella  continuazione  di  questo  capo.  Io  non  saprei  tut- 
ti noverare  i beneficj  da  quel  provvido  principe  impartiti 
a questa  città , la  quale  dovrebbe  erigere  a lui  pubblico 
monumeuto  di  gratitudine.  Riferirò  le  parole  del.  barone 
Custodi  relativamente  a Milano  per  que’  tempi  , poiché  il 
■discreto  lettore  saprà  toglierne  la  parte  che  può  spettare  a 
Monza  : « Gli  effetti  di  un  tale  regime  illuminato  e lusnefico 
erano  rapidi  e progressivi.  La  popolazione  accresccvasi  ; le 
moderate  imposizioni  e l’ impiego  della  parte  di  esse  ecce- 
dente le  spese  dello  stato  in  opere  pubbliche  di  strade  , ca- 
nali, fabbriche  d’  ogni  sorU  ...,  in  sovvenzioni  o premj  a pro- 
movere r agiicollura  e le  manifatture , diffondevano  1’  istru- 
zione , r agiatezza  e la  prosperità  iu  tutte  le  classi  ; beati 
tempi  allora  non  conosciuti  nè  apprezzali  abbastanza  , non 
tanto  per  la  naturale  abitudine  degli  uomini  di  adattarsi  ai 
bene  con  indifferenza  , quanto  per  1’  apatia  propria  de’  Lom- 
Iwrdi , e che  per  la  forza  di  più  secoli  di  pessimo  governo 
era  divenuta  in  essi  una  seconda  natura.  » Che  dovremo  dir<> 
noi  de’  tempi  nostri  vedendo  per  Monza  tanto  ampliato  il 
commercio,  foute  inesausto  di  ricchezze  ab  paese  -,  molte  caso 
abbellite,  rifabbricale;  riattate  multe  delle  strade  interne  della 
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citià  « altre  allargate  a<i  oroaHiento  ; Unto  migliorate  poi  tutte 
le  esterne  che  a’  paesi  vicini  conducono  ; la  popolazione  , il 
valore  delle  proprietli  tanto  accresciute;  vedendo  infine  le  molte 
case  di  campagna  di  recente  costrutte,  le  quali  fan  beila  co- 
rona a Monza  laboriosa,  e dove  in  facil  ozio  villeggiano  molti 
signori  della  vicina  Milano?  — Sono  pure  aldx>ndauti  e soavi 
i frutti  di  una  stabile  pace  ! 


CAPO  IX. 

Delle  luttuose  vicende  di  Monta,  e specialmente  nel  tempo 
delle  due  fationi  guelfe  e ghibelline- 

E sempre  conviene  ripetere  che  i pregi  e l’ ingrandimento 
di  Monza  , devonsi  ai  tempio  qui  eretto  dalla  longobarda  re- 
gina.. 11  Diacono  dice,  che  in  virtù  di  quest’erezione,  i Lon- 
gobardi meritaronsi  il  patrocinio  del  precursore  di  Cristo  , e 
die  quindi  tutto  questo  popolo  restò  illeso  e vincitore  fram- 
mezzo a molti  e terribili  nemici.  Allorché  non  venne  più  que- 
sto tempio  onorato  come  lo  era  per  lo  innanzi  , allorquando 
il  suo  patrimonio  fu  dai  sacerdoti  medesimi  dilapidato  , co- 
minciarono le  sventure  e pei  Longobardi  e per  Monza  mede- 
sima. Serve  in  certo  modo  di  conferma  ad  un  tal  fatto  il  di- 
ploma di  Berengario  I imperatore , dato  dalla  corte  d’  Olona 
nel  030,  in  cui  quel  benefico  sovrano  dichiarasi  indotto  a prò- 
vedere  alla  chiesa  di  Monza  ed  ai  ministri  di  essa,  per  la  po- 
vertà cui  questi  trovavansi  ridotti.  Ristorata  allora  Monza  nel 
suo  tempio,  e ritomau  per  la  munificenza  di  Berengario,  come 
può  vedersi  nel  citato  diploma,  ad  uno  stato  florido  ed  opu- 
lento; non  tardò  la  vicina  repubblica  di  Milano  a rendersela 
oggetto  delle  sue  conquiste.  Nel  104^  Monza  godeva  della  sua 
libertà,  leggendosi  che  qui  si  era  ritirato  Ariberto  d’Antimiano, 
celebre  arcivescovo,  afiine  di  sottrarsi  alla  sua  rivoltosa  mila- 
nese metropoh  in  tempo  delle  insorte  fazioni  e delle  guerre 
civili  tra  i nobiU  e i plebei.  Di  questa  libertà  godette  per  lo 
meno  fino  al  1 1 oa , trovandosi  nelle  carte  monzesi  per  egual 
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titolo  dimoranti  in  Muuza  e nella  stessa  canonica  Grossolano 
arcivescovo  di  Milano , e Bernardo  caixlinale  e legato  di  pa- 
pa Pasquale  li.  Gli  storici  milanesi  senza  accennare  in  che 
modo  nè  in  che  tempo  precisamente  seguisse  l’ acquisto,  pro- 
vano che  Monza  nel  1 1 a6  era  interamente  a Milano  subordi- 
nata. Noi  già  vedemmo  i risultati  di  questa  subordinazione  di 
Monza  , nella  circostanza  che  qui  recatosi  Federico  I impera- 
tore nei  1 158 , trovò  Monza  bisognosa  delle  impeiiaU  sue 
beuciicenze  , e questa  chiesa  già  da  mollo  tempo  assoggettata 
alla  repubblica  di  Milano , ridotta  ormai  pressoché  alla  ro- 
vina , non  ostante  le  ricchissime  dotazioni  di  cui  era  stata 
proveduta.  £ bisogna  , a dir  vero  , che  tali  oppressioni  fos- 
sero manifeste  ed  inescusabili  , se  nella  famosa  dieta  aperta 
non  guari  dopo  in  Roncaglia  da  quel  formidabile  principe,  ri- 
gettò dal  suo  trono  le  esposte  pretensioni  de’ Milanesi  su  di 
Monza,  confermando  a questa  la  primiera  libertà,  incitato  ap- 
punto forse  dai  tentativi  de’ Milanesi  a vie  naaggiormenie  pro- 
teggerla ed  a grandiosamente  beneficarla.  Ma  i Monzesi  che 
scorgousi  nel  tata  parziali  di  Federico  11  imperatore , di  cui 
i Milanesi  erano  aperti  nemici;  i Monzesi,  dico,  che  aveano 
pure  respinto  nel  i a5g  Ezzelino  da  Romano , cui  non  essen- 
do riuscito  col  suo  esercito  di  sorprender  Milano  , qui  erosi 
rivolto  onde  rendersi  padrone  di  Monza  ; hannosi  a credere 
riassoggettati  con  il  territorio  a’  Milanesi  accorsi  a difenderla  : 
non  essendo  possibile  in  si  furiosa  ed  inopinata  tempesta,  che 
i Monzesi  soli'  potessero  salvare  la  loro  patria.  Siffatte  con- 
ghietture  acquistano  una  forza  maggiore  dal  sapersi  che  qui 
immantinenti  dopo  riparò  l’esercito  milanese  sotto  il  comando 
di  Martino  della  Torre,  che  inseguiva  Elzzelino.  Finalmente  il 
soccorso  mandato  da  Monza  nel  i3-y4  ù signori  della  Torre, 
il  trovarla  nel  presidiata  dagli  stipendiati  della  città  di 

Milano,  e nel  1378  dall’ armata  di  Ottone  Visconti  e dal 
marchese  di  Monferrato , il  saperla  occupata  nel  i gennajo 
1 3 79  dal  podestà  e popolo  milanese , e molto  pih  il  dichia- 
rarsi che  ella  fece  nel  1 5o3  del  partito  de’  Torriani , confer- 
mano ad  evidenza  la  perdila  della  hbertà  di  Monza  e la  to- 
tale subordinazione  sua  alla  vicina  repubblica  di  Milano,  ed  a 
chi  in  essa  signoreggiava. 
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Ma  i guai  maggiuri  di  Monza  insorsero  nel  tempo  che.  qui 
preser  piede  le  fazioni  guelfe  e ghibelline  ; piiiua  di  parlar 
delle  quali  conviene  cher  ce  ne  formiamo  una  chiara  idea. 
-11  cliiarìssimo  sig.  h'rancesco  Ambro.soli  nel  suo  Manuale  della 
letteratura  italiana , parlando  del  Xlll  secolo , in  tal  modo 
si  esprime:  « Le  fazioni  si  esercitavano  quasi  sempre  sotto  i 
nomi  di  guellì  e di  ghibellini  , i quali  furono  in  origine 
nomi  di  due  famiglie  della  (ìermania  po.ssenti  c nemiche 
fra  loro.  Quando  la  famiglia  dei  gbibelhni  sali  al  trono  im- 
periale col  celebre  Federico  Barbarussa , cominciarono  a con- 
fondere i nemici  dei  ghibellini  coi  nemici  dell’  impero  , e il 
nome  della  famiglia  avversaria  alla  gliibellingia  divenne  gene- 
rale a tutti  coloro  che  erano  avversi  all’  imperio  : c questa 
distinzione  |3assò  anche  iu  Italia , e parve  una  tremenda  ven- 
detta lasciata  da  Federico  fra  i [Ktpoli  che  lo  avevano  vinto. 
.Sebbene  poi  in  Italia,  dopo  Gregorio  Yll , i pontefici  fossero 
quasi  sempre  capi  della  famiglia  contraria  all’  impero , od  al- 
meno le  prestassero  sempre  favore,  non  è da  credere  per  altro 
che  i guelfi  italiani  fossero  sempre  partigiani  della  Chiesa.  Le 
città  lombarde,  a cagione  d’  esempio , erano  guelfe  in  quanto 
che  ricusavano  di  sottomettersi  alia  potenza  imperiale  ; si  uni- 
van  coi  papi  a combatter  contro  gl’  iiuperatori  , perché  1’  al- 
leanza dei  papi  dava  loro  un  grande  vantaggio  nell’  opinione 
de’  popoli  : ma  non  combattevau  pei  papi,  sibbene  per  la  pro- 
pria libertà.  ]\è  i papi  unendosi  alle  città  libere  intendevano 
di  combattere  in  favore  della  libertà,  ma  bensì  per  quella  do- 
minazione alla  quale  aspiravano.  Col  volgere  poi  del  tempo  , 
cessata  in  gran  parte  la  lotta  fra  il  sacerdozio  q l’imperio,  il 
nome  di  guelii  e di  ghibellini,  si  adoperarono  a significare  iu 
generale  due  contrarie  fazioni  : e rideslaruusi  ogniqualvolta 
due  famiglie  , per  qual  si  fosse  cagione  venivano  a discordia 
fra  loro.  » 

Ora  è troppo  naturale  che  innoltrate  e stabilite  queste  fa- 
zioni nel  milanese,  penetrassero  anche  in  Monza,  la  quale  nei 
i3ia  deve  riconoscersi  ghibellina,  vedendosi  diretta  ai  nobili, 
tùcario  , savj  e comune  , una  lettera  di  Guaruerio  , conte  di 
Umberg  , vicaiio  generale  di  Arrigo  VII  in  Lombardia  , col 
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diploma  della  sua  elezione  , nella  quale  invita  il  pubblico , 
siccome  anco  aveva  invitato  i Milanesi,  a trovarsi  in  Brescia 
il  giorno  otto  di  marzo,  alBne  di  determinare  unitamente  co' 
delegati  delle  altre  città  , ciò  che  fosse  spediente  al  comune 
vantaggio.  Questo  consesso  per  altro  si  tenne  in  Lodi  e non  in 
Brescia,  ignorandosi  il  motivo  del  cambiamento.  Colà  si  stabilì 
a voce  comune,  prosieguo  il  Moiigia,  di  dar  mano  con  tutta  la 
forza  a sosteuei-e  i ghibellini,  ed  a distruggere  i guelfi  niniici  del- 
la maestà  imperiale.  Ed  ecco  il  principio  di  queste  fazioni  iu 
Monza,  che  apportarono  un’estrema  desolazione  a questo  paese. 

11  ghibellino  Galeazzo  1 Visconte , duca  di  Milano , dopo 
la  perdita  di  Piacenza  sorpresa  dai  guelli  nel  iSaa,  scrive 
a Giovanni  Morigia  ed  al  monzese  comune  , fomentandu  in 
esso  loro  delle  buone  speranze , e cunfortandoh  alla  fedel- 
tà. Recitate  cotali  lettere  nel  pubblico  consiglio  , molto  ebbe 
a perorare  Giovanni  Morigia  in  favore  del  Visconte  , benché 
ajutato  da  Jacopo  Riboldi  e da  Franzio  Baldirone  contro  Ca- 
trepora  Rosone  e Ruggero  da  Bellenzoue , caratterizzati  come 
l>este  del  paese , Ricardo  da  Pollastra  , i Seratoni  ed  i Li- 
praudi  ; la  quale  ultima  famiglia  coniecbè  ghibelliua  era  tut- 
tavia per  lini  privati  contraria  al  Morigia.  Si  passò  frattanto 
dai  dispareri  agli  insulti,  e lini  l'adunanza  senza  che  si  ve- 
nisse a determinazione  alcuna.  Ma  il  calore  con  cui  il  Moii- 
gia  sosteneva  il  partito  di  Galeazzo , gli  costò  quasi  la  vita  ; 
essendo  egli  stato  a tradimento  ferito  nel  collo  cum  uno  col- 
tello a galonOt  cioè  con  colteUo  lungo  da  tasca,  da  due  as- 
sassini la  mattina  del  giorno  trenta  ottobre , uscendo  egli 
daUa  chiesa  di  s.  Giovanni.  11  colpo  per  altro  non  fu  mor- 
tale; ed  oltre  all’essere  compianto  dalla  più  parte  de'  suoi 
concittadini , lo  stesso  Galeazzo  spedì  a Monza  Stefano  suo 
fratello  a fargli  visita.  Questi  multo  rallegrossi  nel  vedere  il 
Moiigia  con  ferita  sanabile,  e facendo  a lui  coraggio  gli  pro- 
mise la  dovuta  franchigia  della  persona  , assicurandolo  anche 
per  parte  de’ suoi  fratelli,  che  non  sarebbe  rimasto  invendica- 
to. Questo  accidente,  ed  alcime  ostinate  e sediziose  inimicizie 
fra  due  famiglie  monzesi , i MaganteUi  e gli  Stratuni,  furono 
causa  piiniaria  dello  spoglio  c della  distruzione  di  Monza. 
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11  grosso  partito  guell'o  suscitatosi  frattanto  in  Milano,  co- 
strinse Galeaazo  Visconti,  tuttoché  soccorso  e difeso  da  varie 
parti,  ad  uscire  dalla  città  il  giorno  otto  novembre  del  i5a3 
co’  suoi  fratelli  e nipod.  A cotal  cambiamento  di  scena  fìi  pre- 
sente Bonicontro  Morigia , il  quale  con  Artusio  Liprando  era 
stato  il  primo  di  quel  mese  inviato  a Milano  dal  comune  di 
Monza  alla  testa  di  dugcnto  fand  in  soccorso  dello  stesso  Ga- 
leazzo. Nel  quale  stato  di  cose  Giovanni  Morigia  vedendo 
moltiplicarsi  i pericoli  pel  suo  pardto  ghibellino , mandò  Si- 
mone  Morigia  suo  parente  e Filato  da  Lodi,  amendue  ghibel- 
lini , ad  Erecco  Liprando  e Gravazio  Stratone,  affinchè  pero- 
rassero per  la  loro  causa  e inducessero  i dissidend  alla  pace, 
assicurandoh  che  egli , benché  ancora  infermo  di  corpo , per- 
donava a’  suoi  nemici , ed  era  pronto  ad  ima  stabile  concor- 
dia. Ma  Erecco  e Gravazio , sollecitad  alla  vendetta  con  fal- 
se promesse  dai  Lanterj  e da  altre  famiglie  monzesi  del  pardto 
guelfo  , si  unirono  invece  alla  fazione  di  quelli.  Per  lo  che 
sbigottito  il  Morigia  dal  fatale  riscontro,  esclamando  = Vedo 
la  distruzione  di  questa  terra  = fuggì  tosto  da  Monza  unita- 
mente ai  Liprandi  ed  a quasi  tutte  le  famiglie  ghibelline,  ri- 
fuggiandosi  parte  in  Milano  , parte  in  Como  , e cld  in  altri 
paesi.  Nicola  Bellone  c Rizzardo  Morigia  nobili  del  paese  ed 
uomini  di  somma  autorità,  che  erano  i capi  del  popolo,  ve- 
dendo il  prossimo  pericolo  della  lor  patiia , spedirono  il  dì 
seguente  alcuni  ambasciatori  a Lodrisio  Visconte  , cugino  di 
Galeazzo,  il  quale  tuttavia  comandava  più  ch’altri  in  Milano, 
quantunque  seoz’  alcun  dtolo  e dignità  , per  avvisarlo  delle 
loro  occorrenze.  Aggiunsero  che  si  aspettavano  da  un  momen- 
to all’  altro  il  grosso  corpo  di  truppe , radunato  nella  Marte- 
sana  da  Tegnacca  e Strazza  da  Parravicino,  gnelC  : il  perchè 
abbisognavano  di  un  pronto  e forte  soccorso,  altrimenti  noti 
sarebbero  stati  in  caso  di  difendersi.  A tale  annunzio  ebbero 
in  risposta  che  eransi  già  dati  gli  ordini  a Pagano  da  Casate, 
di  portarsi  a Monza  con  gente  stipendiata  affine  di  presidiar- 
la. Accorsi  pertanto  i Monzesi  a sollecitar  Pagano  alla  par- 
tenza per  questa  missione , sentirono  invece  rispondersi  che 
ritornassero  pure  a Monza,  mentre  egli  prima  volea  mangiare 


Digitized  by  Google 


i55 

le  sue  lasagne  a pranzo.  Sembra  doversi  attribuire  una  tale 
risposta  , non  a gbiottornia  di  Pagano,  ma  sibbene  ad  un 
pretesto  per  isbrigarsi  dell’  importunità  de’Munzesl,  da  lui  for* 
se  creduta  soverchia.  Qualunque  però  fosse  la  cagione  del  ri- 
tardo dell’  implorato  soccorso,  fattosi  in  questo  frattempo  capo 
de’  guelfi  in  Monza  Guzino  Gavazza  che  traeva  l’ origine  dalla 
nobil  famiglia  de'  Borri  di  Milano,  seguito  da  numerosa  turba 
di  popolo , diretta  da  Meneghino  Zeva  e da  Berusio  Rabia , 
tutti  di  concerto  verso  la  sera  stessa  di  quel  giorno,  aprirono 
le  porte  di  Monza  a Strazza  e Tegnacca  de’Parravicini,  i quali 
v'entrarono  colla  loro  armata,  cui  mossero  a tal  fine  da  Ca- 
rate.  Sopraggiunto  quindi  a momenti  dall’  altra  parte  Pagano 
da  Casate  con  5o  cavalli,  trovò  chiuse  le  porte,  e Monza  oc- 
cupata dai  nemici  , per  lo  che  dovette  retrocedere  , recando 
a quei  del  suo  partito  la  triste  nuova  della  perdita  di  Monza. 

Dispiacque  soprammodo  un  tal  sinistro  a’  Milanesi , c tale 
ne  fu  il  cordoglio  , che  unita  da’  medesimi  una  forte  arma- 
ta col  soccorso  delle  città  vicine  , di  Franchino  Busca  prin- 
cipe di  Como , e del  capitano  Gazino  Torniello  di  Novara  , 
ponendovi  per  ca[M  Lodrisio  Visconte  e Francesco  da  Gar- 
bagnate,  la  spedirono  senza  frapporre  dimora  al  riacquisto  di 
Monza.  Affitte  di  risparmiare  il  sangue  , tentarono  i generali 
di  indurre  con  ragioni  e promesse  Guzino  Gavazza  alla  resa  ; 
ma  egli  lusingato  dai  consigli  de’ guelfi,  e rigettate  le  esorta- 
zioni dei  migliori  di  Monza,  insuperbito  altresì  dal  vedersi  si- 
gnore della  sua  patria,  rispose  che  egli  non  sarebbesi  giammai 
reso , finché  non  vedesse  acchetate  le  insorte  turbolenze.  Ir- 
ritati da  tale  risposta  i Milanesi , per  animare  le  loro  solda- 
tesche e le  altre  sussidiarie  al  conquisto  di  Monza , promi- 
sero che  loro  permetterebbero  per  tre  interi  giorni  lo  spoglio 
di  questo  ricco  territorio,  eccettuata  la  chiesa  di  s.  Giovanni. 
Mossi  da  tale  promessa  i soldati  si  accinsero  all’assalto  il  mar- 
tedì giorno  i6  novembre  , e posti  in  fuga  i difensori , gente 
per  il  più  collettizia  e codarda,  entrarono  vittoriosi  in  Monza, 
facendo  prigioniere  Tegnacca  da  Parravicino  che  si  riscattò 
collo  sborso  di  laoo  fiorini  d’oro,  e diedero  il  sacco  a tutto 
questo  infelice  paese.  Non  vi  fu  licenza,  né  sfrenatezza  da  cui 
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andassero  immuni  i Monzesi , sia  nelle  persone , sia  oegK 
averi.  Bonicontro  che  lasciò  una  lunga  e patetica  descrizionè 
di  quest’  orribile  saccheggia  meato  , conchiude  che  al  raccon- 
to di  que’  disastri  , lo  stesso  esule  Galeazzo  « :=  versò  la- 
grime , ed  assai  se  ne  dolse , perchè  portava  molto  afFetto  a 
Monza.  =:  » Oltre  a ciò  furono  spianati  i bastioni  della  por- 
ta s.  Biagio  fino  al  Lambro,  acciò  dalla  parte  di  Milano  non 
avesse  più  Monza  difesa  alcuna.  Se  la  popolazione  monzese 
avesse  amata  l’unione,  continua  il  Morigia,  non  sarebbero  sta- 
te ridotte  a si  fiero  eccidio  tante  antiche  famiglie  qui  stabilite 
e fiorenti  in  nobiltà,  ricchezza,  valore  e dottrina.  Al  quale  pro- 
posito fa  una  breve  enumerazione  delle  principah  famiglie  mon- 
zesi del  partito  ghibellino , che  sono  i Pellucchi , i Regj , gli 
Stratooi,  i Morigia,  i Giudici,  i Lìprandi,  i Bosoni,  i Monte- 
bretti  , i Beiioni  ed  i Buzelli.  Indi  passa  ad  accennare  le  fa- 
miglie dei  Lanterj  , dei  Tepoldi,  dei  Rahia,  de’ Gavazzi,  delle 
Cremosanc.  A queste  aggiunge  i Grassi , gli  Zevi  o Zeni , i 
Pizeni  e le  Gnalterie  , tutte  seguaci  della  fazione  guelfa. 

Passati  quei  tre  funestissimi  giorni , Lodrisio  fu  creato  po- 
destà di  Monza  , ma  vedendo  egli  andare  a vuoto , le  pro- 
messe fattegli  dagli  ambasciadori , magnati  e stipendiar]  , sti- 
mò opportuno  co’  suol  aderenti  di  far  rientrare  segretamente 
Galeazzo  in  Milano,  il  che  avvenne  ai  9 dicembre.  E benché 
queir  esule  principe,  adattandosi  ai  tempi  fosse  pronto  ad  ac- 
cettare qualunque  proposta  ; tuttavia  il  giorno  39  dello  stesso 
mese  a grido  generale  del  popolo  venne  proclamato  signore 
nella  sua  Milano.  Ciò  vedendo  Simone  Crivelli,  Francesco  da 
Garbagnate  ed  altri  seguaci  del  partito  guelfo,  sdegnati  con- 
tro il  comune  di  Milano , partirono  dalla  città  e incammina- 
ronsi  tosto  a Piacenza,  onde  riferire  a Bertrando  del  Poggetto 
cardinale  di  s.  Chiesa,  che  colà  risiedeva  in  qualità  di  legato 
pontificio,  uomo  feroce,  secondo  il  nostro  cronista  ghibeUino, 
r accaduta  mutazione  del  governo  dei  Milanesi.  Bertrando,  ciò 
udito  montò  sulle  furie  , e spedi  a danno  loro  dalla  parte 
detta  Chiara  d’.^dda  nel  fehbrajo  del  iSaS  un  esercito  com- 
posto di  cavalli  e i aooo  fanti , sotto  il  comando  degli 
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primo  incontro  di  costoro  coll’ armata  di  Galeazzo  Visconte  , 
comandata  da  Marco  e Luchino  suoi  fratelli , principi  assai 
bellicosi,  il  giorno  a5  del  detto  mese  al  guado  di  Bagnia  , 
situato  due  miglia  circa  sopra  il  castello  di  Trezzo  , furono 
messi  in  rotta  per  modo  che  rimasero  prigioni  amendue  i ge- 
nerali, il  Crivelli  ed  il  Garbagnatej  i quali,  condotti  alla  pre- 
senza di  Marco,  furono  da  lui  uccisi  incontanente  colla  propria 
spada  , gridando  •'  « = Viva  la  Chiesa , e muojano  i traditori 
della  patria.  —»  Comunque  però  i guelfi  perdessero  questi  due 
gran  condottieri , Marco  ineguale  di  forze  stimò  opportuno  di 
ritirarsi  co' suoi  a Milano;  ed  i guelfi  il  di  seguente,  forse  il 
36  fehhrajo  si  impadronirono  di  Cassano,  di  Yaprio  e di  Trez- 
zo. Indi  sotto  al  comando  di  Gastone  dai  Gastoni , nipote 
del  Cardinal  legato,  i guelfi  occuparono  con  tutta  facilità  Mon- 
za , priva , come  vedemmo , in  buona  parte  de’  suoi  bastioni  ; 
nella  cui  basilica  di  s.  Giovanni  Battista,  e non  già  nella  chiesa 
di  s.  Francesco,  diedero  onorevole  sepoltura  a Francesco  da 
Garbagnate.  Aggiungasi  che  di  que’  gionii  per  un  malinteso 
timore  d’incorrere  gli  anatemi  del  pontefice,  moltissimi  della 
città  e contado  di  Milano  e di  pih  altre  città  e terre  della 
Lombardia,  corsero  a Monza  per  sostenere  il  partito  del  Papa. 
Crebbe  questo  rinforzo , scrive  il  Morigia , dal  predicare  ebe 
facevano  gli  ecclesiastici  che  chi  dava  consiglio  ed  ajuto  ai 
Milanesi , incorreva  la  maledizione , e chi  sosteneva  1’  armata 
della  chiesa  romana,  radunata  in  Monza,  acquistava  la  remis- 
sione della  colpa  e della  pena.  Con  siffatte  intimazioni  venne 
a formarsi  una  poderosissima  crociata  contro  i Visconti , ac- 
cresciuta in  appresso,  nel  marzo*  da  Raimondo  di  Cardona,  altro 
nipote  del  cardinale  legato , e da  Enrico  conte  di  Fiandra , 
investito  da  Arrigo  VII  della  città  di  Lodi , ma  che , non 
avendone  ottenuto  il  possesso,  si  era  arruolato  al  partito  del 
pontefice,  da  cui  ottenne  poi  la  conferma  del  vicariato  impe- 
riale della  suddetta  città.  Finalmente  fu  aumentata  ai  7 d’apri- 
le da  Pagano  patriarca  d’  Aquileja  e da  Francesco,  Simone  e 
Meschino  della  Torre  col  numeroso  loro  seguito.  Tali  però 
erano  i disordini  di  cotesto  miscuglio  d’  armati  che  frate  Ai- 
cardo  arcivescovo  di  Milano,  predicando  in  Monza , pronosticò 
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loro  non  già  la  vittoria  , ma  la  depressione  e reslenninio.  £ 
infatti,  rileva  Bonicontro  che,  per  le  ingiustizie  ed  oppressioni 
che  ne  seguivano,  molli  de’  guelfi,  abbandonando  il  loro  par- 
lilo, si  rifuggiarouo  presso  Galeazzo  in  Milano.  Conferma  lutto 
ciò  un  ostinato  conflitto  fra  gli  stessi  croce-segnati  seguilo  in 
Monza,  sulla  gran  piazza  che  allora  dcnominavasi  Prato-gran- 
de , lo  stesso  giorno  7 aprile  all’  arrivo  de'  Torriani , il  quale 
j>er  altro  finì  con  poca  perdita  e con  una  pace  fittizia.  A 
quesu  battaglia  ne  succedette  un’altra,  ai  19  d’aprile,  tra  i 
Milanesi  ed  i pontificj  al  luogo  detto  Tresella,  quattro  miglia 
circa  discosto  da  Gorgonzola.  Quivi  la  perdila  de’  guelfi  fu  del 
doppio  maggiore  di  quella  dei  V isconti,  se  crediamo  al  Mori- 
gia  ; tuttoché  Giovanni  Villani,  guelfo,  sostenga  che  diciassette 
l>audiere  dcU’armnla  milanese  furono  portale  a Monza  nel  mag- 
gio del  i5ii5.  Bonicontro,  che  era  . in  Monza  in  tal  tempo,  non 
fa  di  ciò  parola,  soltanto  ci  avverte  che  nel  principio  di  giu- 
gno l’esercito  pontificio  fece  la  generale  rassegna  in  una  pia- 
nura fuori  di  Monza,  in  cui  si  contarono  trentamila  pedoni 
ed  Ottomila  cavalli.  Questi  ai  i 5 di  giugno  deH’anno  suddetto 
furono  spedili  all’  cstermiuio  di  Milano,  ed  appostali  nei  soh- 
liorghi  di  porta  Comasina.  In  quest’  assedio  di  Alilano  fatto 
dai  croce-segnati  altro  non  dice  Bonicontro  quanto  al  mìo 
scopo  , se  non  che  , rinforzalo  Galeazzo  dall’  ajuto  delle  vi- 
cine città  sue  amiche  e sopra  tutto  da  seicento  militi  scelti 
mandatigli  da  Lodovico  duca  di  Baviera,  eletto  imperatore,  con 
(juc.sii  sostenne  1’  assedio  per  circa  due  mesi  ; nel  qual  tempo 
molti  pontifici  perirono  di  ferro  e di  malori.  Fra  questi  morì 
di  malattia  Gastone  dei  Gastoni,  capitano  generale,  che  venne 
^>oi  sepolto  in  Mopza  niella  chieda  di  s.  Francesco,  e nel  gra- 
do di  lui , benché  per  poco  tempo , fu  sostituito  un  certo 
Guglielmo  di  Biiyron,  da  Bonicontro  chiamato  uomo  pessimo. 
Entrata  quindi  fra  i guelfi  la  discordia  c la  scarsezza  dei  yir 
veri,  in  un  istante  la  sera  del  a5  luglio  abbandonarono  l'asr 
sedio,  c in  quella  stessa  notte  nit^rnarono  a Monza.  Incoraggiati 
i IMilanesi , nel  seguente  settembre  attaccarono  Monza  dalla 
parte  di  Milapo,  laddove  erano  stati  da  essi  atterrati  i bastioni, 
c la  tennero  assediato  mesi  ; ma  venuto  in  soccorso  di 
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Monza  buon  numero  di  tnippe  spedile  dal  legato , che  di- 
morava ancora  in ‘Piacenza,  dovettero  i Milanesi  ritirarsi  nel- 
la lor  patria.  Ciò  non  pertanto  nel  rimanente  di  quell’  anno 
e ne’ primi  mesi  del  successivo  i53  4 seguirono  molte  scorre- 
rìe e battaglie  in  diverse  parti  del  contado  di  Milauo,  or 
dall’  una , or  daU’alira  delle  due  fazioni  ; per  lo  che , attesta 
il  Morigia  , « = molli  perirono  di  ferro  e di  malattia  : e si 
fece  grande  esterminio.  = » In  appresso  Passarìno  della  Tor- 
re con  Elia  della  Rocca , generale  dell’  esercito  papalino  , 
sostituito  dal  legato  a Guglielmo  di  Buyron  , dopo  di  essersi 
impadroniti  del  castello  di  Tegnoso  nella  Martesana  , ove  fe- 
cero un  grosso  bottino , furono  battuti  da  Marco  Visconti 
nella  valle  d’ Albiate,  retrocedendo  essi  a Monza,  e perdettero 
da  trecento  e più  dei  loro  soldati.  Malcontenti  per  tutto  que- 
sto i pond&cj  della  loro  condizione,  se  la  preseli  perfino  con- 
tro i ghibellini  monzesi  mettendo  e rubando  ad  alcuni  i vive- 
ri ^ ed  esigliando  altri  dalla  loro  pania;  tal  sorte  , asserisce 
Boniconiro,  toccò  allo  stesso  suo  padre.  Cedettero  essi  ai  comandi 
del  vescovo  di  Savona  e di  Emerìco  camerlingo  di  santa 
Chiesa  e capo  dell’  armata  pontificia , i quali  risiedevano  in 
Monza. 

Frattanto  riuscito  essendo  a’ Milanesi  di  racquistarc  i liorghi  di 
Cassano  e di  Trezzo,  spedirono  nel  febbrajo  del  1 334  a distruggere 
il  ponte  di  Yaprio,  che  seiTiva  di  passaggio  ai  loro  nemici.  Il 
che  inteso  da  Raimondo  da  Cardona,  da  Enrico  di  Fiandra  e 
da  Simone  della  Torre,  accorsero  precipitosi  a Vaprìo  con  gran 
seguito  di  cavalli  e di  fanti  per  contrastare  culla  forza  il  me- 
ditato disegno.  Verso  la  metà  di  febbrajo  era  nel  più  gran 
bollore  il  conflitto  , quando  . i pontifìcj  rìnianevanu  in  Mou- 
za  fecero  una  nuova  rassegna  dei  loro  armati  al  solito  in 
Prato-grande , ed  in  tale  occasione  videsi  per  lo  spazio  quasi 
di  un’ora  volare  per  l’aria  nel  vasto  orizzonte  una  innu- 
merevole nioltiiudine  di  una  specie  di  cornacchie.  La  minor 
parie  di  esse  era  dalla  parte  di  Milano , e la  maggiore  dalla 
parte  dei  monti.  Azzulfarousi  insième,  ed  il  minor  numero  dis- 
perse valorosamente  il  maggiore.  A tale  stravaganza  dedusseix) 
i guelfi  la  rotta  dei  loro.  Ed  infatti  il  conflitto  di  Vaprìo  ter- 


Digitized  by  Google 


i6o 

minò  colla  presa  di  Raimoodo  da  Cardona,  colla  uccisione  di 
Simone  della  Torre  , colla  fuga  di  Eurico  di  Fiandra,  giunto 
a Monza  pedestre  ma  salvo,  mentre  molli  erano  restati  uccisi 
sul  campo  e molli  annegati  nell’ Adda.  In  somma  la  vittoria 
fu  compita  pei  Visconti , e Bouiconlro  la  riconobbe  dal  Dio 
degli  eserciti,  perchè  in  realtà  le  collettizie  armale  dei  papa- 
lini « = nou  erano  venute,  die’  egli , per  acquistar  gloria  alla 
chiesa  romana,  ma  eran  vennte  in  Lombardia  per  rubare  e 
per  ispogliare  e per  compiere  lutti  i sopradescritti  mali , poi- 
ché ciò  fecero  quanto  poterono  in  Monza  e nel  contado  di 
Milano.  = » Allora  Marco  Visconti , giovandosi  dell’  occasione 
propizia  , inseguì  i fuggitivi  , e s’ impadronì  a mano  a mano 
delle  terre  e castella  dai  nemici  dianzi  occupale.  E sentendo 
egli  che,  alla  nuova  di  tale  sconfitta,  più  della  metà  dei  cro- 
ce-segnali sì  nazionali  che  stranieri  avean  abbandonato  anche 
Monza , così  che  questa  terra  restava  quasi  derelitta  , ed  ap- 
pena appena  il  patriarca  Pagano  della  Torre  erasi  qui  fer- 
malo per  le  importune  preghiere  de’  suoi  aderenti  , parvegli 
questa  una  circostanza  da  non  perdersi  al  momento  , onde 
sloggiare  da  queste  contrade  il  restante  de’  suoi  nemici , tan- 
to più  trovandosi  egli  già  a Concorezzo  , due  miglia  distante 
da  Monza.  « Ei  conosceva^  ragiona  assai  bene  a tal  proposito 
il  co.  Verri,  che  l’opinione  decide  nella  guerra  più  che  la 
forza  fisica  ; che  le  battaglie  non  si  vincono  per  aver  ridotto 
r inimico  all’ impossibilità  di  continuare  la  contesa,  ma  per  lo 
spavento  che  gli  si  è potuto  imprimere;  e che  assalendo, una 
ormata  nel  punto , in  cui  gli  uomini  sono  sgomentati  per  una 
rotta,  la  vittoria  è sicura.  Così  pensava  Marco  ; ma  il  primo- 
genito Galeazzo,  forse  perchè  il  progetto  era  del  fratello,  non 
lo  volle  secondare.  » Vedendo  intanto  il  legato  che  gli  acqui- 
sti di  Galeazzo  andavano  crescendo  molto  prosperamente,  man- 
dò nuovi  rinforzi  a tempo  opportuno.  Nello  stesso  tempo  i 
IVLlanesi , sollecitamente  chiamali  in  soccorso  gli  amici  loro 
dalle  AÙcine  città,  Como,  Novara,  Vercelli,  Pavia,  LodieBer- 
gan^o  , con  uu  formidabile  esercito  assediarono  Monza  e ne 
tentarono  1’  assalto  in  più  luoghi  del  circuito  di  essa , accin- 
gendosi a prenderla  colla  forza.  Ma  la  passata  indolenza  di 
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Galeazzo  diede  il  mézzo  a’ suoi  nemici  di  premunirsi,  di  pren*> 
der  animo  e di  difendersi  con  coraggio  ; cosicché  dovette  -egli 
soffrire  i rimproveri  e le  beffe  di  Marco , che , ' deiidendolu 
gli  diceva  : Fratello , va  a SSoraa  che  si  vuol  rendere. 
Non  potendo  però  i Milanesi  impossessarsi  allora  di  Monza 
colla  forza,  deliberarono  di  prenderla  colia 'fame;  e fabbrica* 
nono  delle  bastie,  ossia  torri,  e delle . fortezze  intorno  ad  essa. 
Occupati  così  i posti  e le  terre  del  contorno  di  Monza,  e ri- 
stretta questa  ed  impiccolita  nell’esiensione  del  suo  territorio, 
é facile  immaginarsi  con  quanu  difiìcoltii  potessero  i Monzesi 
introdur  vettovaglie  ; tanto  più  che  i Milanesi,  inaspriti,  facevaii 
cavar  gli  occhi  a’  contratrventori.  Trovàronsi  perciò  gli  asse- 
diati ridotti  ad  inaudita  penuria.  E perché  in  Monza  manca- 
vano non  i denari  ma  i comestibili,  crebbero  i prezzi  di  que- 
sti a tale  dismisura  che,  per  darcene  un’idea,  Bonicontru  Mo- 
rigia  afferma,  che  uno  stajo  di  farina  di  frumento  pagavasi  ” 
lire  di  tersoli;  5 imo  stajo  di  segale  e talor  più  ; una  brenta  di 
vino  lire  3o,  e più  ancora;  uno  stajo  di  sale  lire  ao;  due  lire  una 
libbra  d’olio  d’oliva,  ed  un  uovo  costava  un>soldo  ed  anche  più. 
« Se  la  proporzione  delle  nostre  lire,  così  rischiara  questo  rac- 
conto storico  il  co.  Giulini,  colle  lire  tersole  di  que’  tempi,  era 
tuttavia  come  l’uno  al  venti,  chò  certamente  non  poteva  es- 
ser minore  a’  miei  conti  che  ben  poco,  ognuno  può  compren- 
dere a qual  eccesso  di  valore  erano  giunti  que’  generi.  » Ag- 
giungendo poi  Bonicontro  che  per  circa  otto  mesi  durò  tale 
carestia,  bisogna  confessare  cbe  fino  dal  principio  di  quest’as- 
sedio già  si  cominciasse  in  Monza  a patir  fame  , non  essendo 
durato  1’  assedio  più  di  otto  mesi.  A sì:  misero  stato  ridotte 
le  crociate  di  Monza,  riuscì  ad  Ennco  di  Fiandra  di  sottrarsi 
colla  fuga  e di  recarsi  al  legato  in  Piacenza,  in  mano  di  cui 
rinunziò  il  suo  governo  e dal  quale  gli  venne  sostituito  un' 
certo  Raimondo,  che  il  co.  Giulini  dubita  fosse  Raimondo  del- 
le Valli,  uno  de’comandanti  dell’armata  pontificia  nella  batta- 
glia di  Vaprio,  da  Bonicontro  chiamato  uomo  iniquo  e debole. 

Fra  le  bastie  che  dicemmo  innalzate  da  Galeazzo  intorno 
a Monza  eravene  una  alla  chiesa  di  s.  Fedele  ( ora  cascina 
dì  s.  Fedele  nell’  I.  R.  parco  ) , situata  fuori  di  Monza  alla 


Digiiized  by  Google 


l(?3 

duLanu  di  uu  mczso  miglioi  nòu  multo  lungi  dal  Guiuc  Laiu- 
bru  I la  quale  era  beo  proveduta  di  viveri  pei  soldati  che  la 
guardavano.  Gli  assediati,  còlta  l’ occasione  che  l’ esercito  dei 
Milanesi  si  era  alquanto  diminuito  , tentarono  di  sorprenderla 
e d' impadronirsene.  Usciti  pertanto  di  buon  mattino  nel  set- 
tembra  del  i53  4 ottocento  militi  e mille  cinquecento  fanti 
sotto  il  comando  di  Yergiusio  Landi  e di  Mcrmetto  di  Yeiduii 
savojardo,  e già  approssimatisi  alla  suddetta  bastia,  venne  loro 
incontro  il  valoroso  Marco  Yisconle,  con  soli  cinqueceuto  sol- 
dati, i quali,  senza  spaventarsi  punto,  respinsero  con  valore  i 
nemici  inseguendoli  Gno  alle  porte  di  Monza  , e stendendone 
morti  lungo  quel  tratto  di  strada  treceut’  ottanta.  .\r$c  allora 
di  sdegno  l’esercito  pontiGcio,  e vedendo  giunti  all’ estremo  i 
suoi  mali , rivoltossi  contro  gli  iouocenù  Monzesi.  Bouicontro 
ne  descrive  con  isterica  sincerità  gli  ingiusti  ed  eccessivi  fu- 
roii,  cui  Monza  dovette  soffrire.  « = Si  faceva  strage  di  gio- 
vani, di  vecchi,  di  fanciulli  ; rubavano,  spogliavano,  alterravau 
case,  incendiavano.  Maschi  c feiuminc  , adulò  e fanciulli , Ic- 
goG , erano  coudotti  nelle  lor  carceri , colla  fame  e con  ogni 
tormento  senza  misericordia  li  affliggevano  ; e non  vi  fu  chi 
li  redimesse  dalle  lor  mani.  Non  permettevano  che  si  avesse 
pane  da  forno,  nou  pentola,  non  pajuulo  con  cibi  da  cucina, 
volendo  rapire  senza  lancia  e senza  scudo.  Ma  neppure  tali 
cose  bastano.  Ardirono  di  entrare  nei  tempio  situalo  in  Mon- 
za, il  più  santo  di  tutta  l’ Italia.  Molti  chierici  c laici  mila- 
nesi e monzesi,  traditori  e desolatoti  della  patria  , anche  col 
consenso  del  legalo  il  quale  bramò  d' esser  dislrulturc  della 
patria  Milano  , con  mani  scellerate  pigliando  i preziosi  sacri 
vasi  d’ oro  ed  altri  molùssimi  donar]  fregiali  di  pietre  e 
gemme  preziose  e di  santissime  reliquie  che  dai  sommi  p«)n- 
leGcl,  dagli  imperatori  e dai  re  longobardi  e dalle  città  erano 
stali  posti  ad  ornamento  e gloria  di  quel  santo  tempio,  inde- 
gnamente maneggiavano  c contaminavano.  £ così  avvenne  di 
quei  giorni  grande  tribolazione  ai  Monzesi , quale  non  fu  a 
memoria  d’  uomo  ancor  peggiore  d*  allora  che  furono  saccheg- 
giali c spogliali  dai  Milanesi.  = » Nella  descrizione  di  queste 
gravissime  disavventure  parla  Bouicontro  del  prezioso  tesoro 
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della  Baìàlica  rapito  dai  guelfi  nel  novembre  dello  stesso  anno 
t5a4  sotto  gli  occhi  dei  Monzesi,  tesoro  già  da’canonici  caU'^ 
tamente  nascosto  l’anno  innanzi  ne’ tempi  del  piiinu  saccbeg* 
gio  e tras|X)rtato  in  Piacenza  al  legato  pontificio,  come  ab- 
biamo già  diffusamente  esposto,  bastando  a noi  qui  il  riferire 
gli  atti  violenti  usati  dai  guelfi  onde  impossessarsene , in  po- 
che parole  cosi  espressi  dal  Morigia:  • :=  Il  qual  legato  nel- 
r anzidetto  anno  e mese  cautamente  mandò  a ricevere  il  det- 
to tesoro  in  Monza  ; e da  Emci'ico  camerlengo  della  chiesa 
romana  furono  presi  i custodi  della  basilica  di  s.  Giovanni , 
ed  egli  stesso  ed  altri  mollissimi  iniqui  , condotti  da  alcuni 
Milanesi  e da  qualche  Monzese  traditore  della  patria,  osarono 
entrar  di  notte  nel  sacro  tempio,  ed  il  tesoro,  con  mani  scel- 
lerate rapilo  di  qui , fu  portalo  in  Piacenza  al  legato.  ■ 
Ridotta  cosi  Monza  agli  ultimi  estremi,  dovette  arrendersi  il 
giorno  IO  dicembre  del  i3a4,  dopo  otto  mesi  di  blocco  a 
Galeazzo  Visconti,  col  quale  il  legato  Bertrando  del  Poggeiio 
fermò  alcuni  patti  a danno  dei  Visconti , e cosi  terminò  la 
cruciala.  Concorse  a tale  resa  Raimondo  da  Caiduua,  genera- 
le pontificio  , prigioniere  di  Galeazzo  in  Milano , a cui  pro- 
mise ogni  sua  opera  col  pontefice , se  gli  si  cou.sentiva  di 
simulare  una  fuga.  Avutone  I’  assenso  , parti  Raimondo  da 
Milano  nel  buio  della  notte  unitamente  a due  camerieri  di 
Galeazzo  custodi  di  sua  persona  nel  carcere  e complici  del 
fatto , c portaronsi  a Monza , da  dove  il  sesto  giorno  an- 
darono a Piacenza  dal  legalo,  cui  Raimondo  comunicò  i patti 
concertati  con  Galeazzo  ; indi  , personalmente  andato  ad  Avi- 
gnone , seppe  indurre  il  pontefice  ad  accettarli.  Una  sola 
cosa  restava  al  Caidona  di  ottenere  , cioè  il  consenso  del  re 
Roberto , circostanza  clic  il  Papa  stesso  gli  ingiunse  -,  ma 
r accorto  principe  . a cui  disconveniva  questa  pace  , intor- 
bidò il  partito  propostogli  da  Raimondo,  pretendendo  che  Ga- 
leazzo dovesse  giurare  di  assistere  sì  lui  che  la  Chiesa  contro 
la  potenza  imperiale  con  tutto  il  nerbo  delle  sue  forze,  lil  ben- 
ché Galeazzo,  adiralo,  ricusasse  uua  tal  condizione,  protestan- 
dosi di  non  volere  in  conto  alcuno  contravvenire  al  giuramen- 
to dato  all’  impero,  la  guerra  tra  la  Chiesa  ed  i Visconti  ebbe 
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nondimeno  il  suo  termine.  Diremo  da  ultimo  ohe  la  guerra 
monzese  di  quel  tempo  dee  cmisiderarsi  cominciata  il  di  i 
novembre  del  iSaa  e terminata  gli  ii  dicembre  del  i334- 
Era  Galeazzo  sdegnalo  per  le  diflìcolià  trovate  nello  stabi- 
lire la  [Mce,  e quindi  erasi  prefìsso,  appena  avesse  ricuperata 
Monza,  di  spogliarla  senza  riserva  e disii-uggerla,  non  lascian- 
dovi pietra  sopra  pietra.  Ma  , secondo  che  dicesi , una  repli- 
cata visione  del  santo  Precursore  gli  fece  cangiar  pensiero , 
e rinascere  in  cuore  l’antica  sua  propensione  versoi  Monzesi. 
Infatti , partendo  l' armata  pontificia  da  Monza  , accompagnata 
da  Galeazzo  fino  al  passaggio  dell’  Adda  aflìnchè  non  venisse 
offesa  nè  maltrattala  da’  Milanesi , nel  mentre  che  da’  seniori 
deploravasi  lo  spoglio  del  loro  tempio  e la  diletta  patria  ri- 
dotta a solitudine , si  videro  i Monzesi  onorati  e distinti  da 
Galeazzo  co'  mezzi  più  pronti  ed  efficaci  al  risarcimento  de’ 
loro  danni.  « Importava  molto,  ragiona  acconciamente  il  Yerrì, 
il  non  avere  alla  distanza  di  sole  dieci  miglia  da  Milano  un 
borgo  facilmente  prendibile  c nel  quale  i nemici  con  molto 
numero  d’ armali  potessero  sostenersi  per  alcuni  mesi , sicco- 
me poco  anzi  era  accaduto.  Per  tal  motivo  Galeazzo  1 l’anno 
i5a5  fabbricò  un  castello  in  Monza,  di  cui  vedesi  anche  og- 
gid'i  la  torre  rovinosa.  11  modo  col  quale  fece  quel  principe 
fabbricare  quella  torre  ci  prova  sempre  più  quanto  jwco  el 
rassomigliasse  al  buon  Matteo  suo  padre.  Yeggonsi  anche  al 
di  d’ oggi  le  prigioni  orrende  destinate  a far  soffrire  l’ uma- 
nità , calandovi  gli  uomini  come  entro  un  sepolcro  per  un 
buco  della  vòlta  , ove  discesi  posavano  sopra  un  pavimento 
convesso  e scabroso  tanto  vicino  alla  vòlta  da  non  potervisi 
reggere  in  piedi.  Così  egli  avea  immaginato  il  modo  di  ag- 
giungere all’  angustia  , alla  privazione  della  libertà  , al  timore 
dell’ avvenire,  al  maligno  alimento  del  cibo  e dell’aria,  anclit; 
il  tormento  di  far  succedere  una  positura  dolorosa  ad  un’  al- 
tra dolorosa.  Galeazzo  I quest’  unica  memoria  ci  lasciò  come 
sovrano  ; poiché  la  signoria  di  lui  fu  breve , e la  cagione 
la  troviamo  nella  domestica  discordia.  ■ E in  vero  carceri  sì 
orribili  fecero  tanta  breccia  ne’  popoli  accorsi  a vedere  quella 
novità  che  alcuni  di  essi , conscii  dei  dissapori  tra  Galeazzo 
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ed  i suoi  fratelli,  predissero  che  eglino  sarebbero  stali  i primi 
a spteriinentarne  il  rigore.  Ora  castello  e carceri  disparvero. 

Questi  infausti  avvenimenti  erano  già  stali  pronosticati  da 
Giovanni  Morigia  , uno  de’  piimi  che  si  recarono  a Milano 
nel  gennajo  1 3a5  alla  corte  di  Galeazzo,  in  virtù  del  richia- 
mo de’  Monzesi,  fatto  da  lui  allorché  si  rese  padrone  di  Mon- 
za, affine  di  nuovamente  popolarla.  Venne  il  Morigia  da  Par- 
ma , dove  era  vissuto  presso  i Rossi , suoi  grandi  amici  e si- 
gnori di  quella  città  nel  tempo  delle  estreme  desolazioni  del- 
la sua  patria  : e fu  ricevuto  da  Galeazzo  con  non  pochi  segni 
d’onore  ed  ascoltalo  assai  di  buon  grado  in  alcuni  progetti 
di  durevol  pace  da  esso  lui  preventivamente  concertata  col 
Cardinal  legato.  L’  affare  in  sulle  prime  incammiuavasi  tanto 
bene  che  lo  stesso  Giovanni  ebbe  a fare  ottimi  presagi  per 
Monza.  Ottenuta  quindi  non  favorevole  risposta,  per  le  discor- 
die insorte  tra  i fratelli  Visconti , e dimoratosi  inutilmente 
in  Milano  undici  giorni , cambiò  in  tristi  i suoi  fàusti  prono-, 
siici.  £ neU’alto  stesso  in  cui  montava  a cavallo  per  portarsi 
a Mantova , scortalo  da  a5  militi  datigli  da  Galeazzo  per  la, 
sicurezza  di  sua  persona,  e dove  poco  dopo  morì,  disse  a Riz- 
zardo  ed  a Bonicoutro  parenti  suoi:  « Temo  di  gravissime  dis- 
cordie tra  questi  principi,  che  certo  loro  saranno  fatali  ! » Pre- 
sagio che  pur  troppo  si  avverò.  Ebbero  queste  fraterne  dis- 
cordie la  loro  origine  specialmente  dall’  intolleranza  di  Marco 
Visconte  sulla  preminenza  di  Galeazzo  , cui  egli  invidiava  la 
signoria  di  Milano,  lasciatagli  da  Malico  loro  padre,  c di  cui 
Galeazzo  andava  soverchiamente  orgoglioso.  Cotesta  invidia  tanto 
più  crebbe  quanto  che  Marco  a ragione  persuadevasi  che  il 
suo  valor  militare , dimostrato  ne’  passati  infortunj  , di  mollo 
avesse  contribuito  a rassodare  la  signoria  del  fratello.  Si  ag- 
giunse a ciò  che  Lodrisio  Visconte,  zio  di  Galeazzo,  ingiusta- 
mente richiese  al  comune  di  Monza  il  salario  della  podesteria 
monzese,  durante  il  tempo  della  passata  guerra;  richiesta  cui 
dicbiarossi  contrario  Galeazzo  con  im  positivo  ordine  intimato 
al  rettore  e consiglio  di  Monza  nella  chiesa  di  s.  Francesco., 
presente  U cronista  Boniconlro,  che  ciò  riferisce.  Inasprito  al- 
lora Lodrisio  per  l’ avuta  ripulsa,  si  diede  al  partito  di  Marco, 
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ed  arruolalo  un  buon  numero  de’  priniarj  Milanesi,  non  gli  fu 
cosa  diflicile  lo  indurre  Lodovico  il  Bavaro,  chiamato  in  allora 
re  dei  Romani , a calare  in  Italia  onde  farsi  coronare  in  Mi- 
lano. Gli  fecero  credere  che  Galeazzo  ponesse  indugi  alla 
ptace  col  legato  per  frastornare  di  comune  intelligenza  quel- 
la solenne  cerimonia.  Boniconlro  espose  la  lettera  d’ invito 
scritta  al  Bavaro  ( eh’  io  pure  cliiamcrò  re , comcchè  univer- 
salmente non  sia  mai  stato  riconosciuto  per  tale  ) da  Marco 
Visconti , che  affetta  l’ intelligenza  del  fratello  Galeazzo , e 
la  risposta  d’  accettazione  per  parte  del  Bavaro  diretta  a Ga- 
leazzo , a Marco  ed  al  senato  di  Milano.  Quindi  intendendo 
Marco  di  lì  a poco,  come  il  re  Lodovico  era  giunto  a Trento, 
se  n’  andò  tosto  alla  presenza  di  lui  c colà  si  studiò  per  ogni 
modo  d’ irritare  quell’  augusto  contro  di  Galeazzo , facendogli 
credere  che  questi  intavolasse  maneggi  con  papa  Giovanni  XXII, 
dal  quale  Lodovico  dicevasi  maltrattato.  Dispiacque  a Galeazzo 
questa  gita  del  fratello  per  sé  troppo  sospetta,  ed  a lui  appena 
giunto  a Milano  disse  ; < Marco  , ]Marco , tu  credi  di  prospe- 
rarti, quando  da  te  stesso  ti  cavi  un  occhio»;  a cui  Marco  ri- 
spose : K Galeazzo,  Galeazzo,  chi  solo  vuol  essere,  solo  resterà.  » 
Da  Trento,  Lodovico  il  Bavaro,  nel  maggio  del  iSa^-, 
passando  per  Bergamo  , pertossi  a Como  ad  incontrare  la  re- 
gina Margherita  sua  moglie , venuta  in  Itaha  dalla  parte  del 
Lario  : dove  Galeazzo  accorse  con  tutta  la  magnificenza  af- 
fine di  presentarsi  a lui , e vi  accorsero  pure  Marco  c Lo- 
drisio  con  numerosa  comitiva  de’ principali  Milanesi,  i quali, 
secretamente  uniti  con  Franchino  Busca  signore  di  Como,  rin- 
novarono le  accuse  contro  del  primo.  E facendosi  tuttavia  tra 
que’  fratelli  grande  liUgio , 1’  accorto  principe  sedò  e represse 
le  eccessive  ed  inopportune  parole,  riservandosi  a far  giustizia 
giunto  che  fosse  in  Milano.  Dove  pervenuto  il  i 7 dello  stesso 
mese , non  ostanti  le  gravi  pendenze  , dichiarò  Galeazzo  suo 
vicario  imperiale,  confermandolo  in  tutti  i suoi  privilegi.  Ac- 
caddero questi  fatti  probabilmente  prima  della  coronazione 
di  Lodovico , seguita  in  Milano  nella  basilica  di  s.  Ambrogio 
r ultimo  di  maggio  del  13^7.  Terminata  la  quale  celebrità, 
presentaronsi  nuovamente  ad  esso  lui  Marco  e Lodrisio  Vìs- 
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conti , i quali , scottati  da  una  moltitudine  di  nobili  milanesi 
del  loro  partito , sì  elEcaccmente  perorarono  presso  quell’  au- 
gusto col  dimostrargli  all’  evidenza  che  Galeazzo,  coll’  erigere 
la  città  in  principato , spogliavaio  in  tutto  de’  suoi  diritti  che 
Lodovico  costrinse  Galeazzo  medesimo  a deporre  nelle  sue 
mani  la  signorìa  di  Milano,  il  che  seguì  ai  cinque  di  luglio. 
Do{k>  tale  deposizione,  il  re  bavaru  mandò  a Monza  Giovan- 
ni di  Reizach  tedesco , Marco  Visconti , Pagano  da  Mandello 
e Ramengo  da  Casate  a prendere  il  possesso  della  fortezza. 
Ma  Tincredo  Scarile , eletto  da  Galeazzo  podestà  di  Monza, 
prevenne  le  loro  dimande  e,  ragunato  il  consiglio  generale  del 
comune  , giurò  di  continuare  il  suo  governo  ad  onore  e di- 
fesa della  regia  dignità  , ricevendone  giusta  1’  usato  le  chiavi 
delle  porte.  1 messi  del  Bavaro,  che  in  questo  frattempo  sta- 
vano in  Prato-magno,  aspettando  la  risposta  se  dovessero  en- 
trare o no  nel  castello,  vedendosi  delusi,  ritornarono  a IVIilano. 
Il  re  Lodorìco  ciò  udito  , ordinò  al  maresciallo  del  suo  im- 
pero che  arrestasse  Galeazzo  ed  Azzone  figlio  , e Giovanni  e 
Luchino  fratello  di  lui.  Stefano , altro  de’  fratelli , era  morto 
improvvisamente  nella  precedente  notte.  Fece  inoltre  intimare 
a Galeazzo  sotto  pena  della  testa  che  fra  tre  giorni  gli  ce- 
desse il  castello  di  Monza.  Galeazzo  aveva  già  ordinato  al 
castellano  di  non  cedere  quei  forte  a chicchessia,  se  non  ve- 
niva egli,  in  persona  ad  imporglielo.  Laonde,  essendo  ornai  de- 
corsi i tre  giorni,  portaronsi  a Monza  Beatrice  d’  Este  moglie 
di  Galeazzo  e Ricciarda  loro  figlia,  che  perorarono  suppliche- 
voli  c fino  con  lagrime  la  resa  , ma  indarno.  Poscia  vedendo 
il  castellano  che  con  tale  renitenza  arrischiava  la  vita  del  suo 
principe,  cedè  la  piazza  col  ricevere  l’intero  pagamento  del 
suo  stipendio.  Fu  pertanto  qui  spedito  il  vescovo  d’  Arezzo 
Guido  Tarlali,  ninùco  di  Galeazzo , a.  cui  venne  aperta  la 
fortezza , ed  invitato  egli  ad  entrarvi , mandò  in  sua  vece 
ad  occuparla  le  sue  genti  d’  arme  , soggiungendo  che  volpe 
vecchia  non  entra  in  tana  nuova.  .Finalmente,  in  sul  cadere 
del  luglio  del  1 7,  vennero  posti  in  queste  terrìbili  prigioni 
Galeazzo,  Giovanni,  Luchino  ed  Azzone,  sotto  la  custodia  del 
i)ondnato  Giovanni  di  Reizach,  eletto  dal  Bavaro  a nuovo  Cà-: 
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stellano  e detto  da  Bonicuntro  uomo  sleale.  Con  ciò  si  ve- 
rificò il  vaticinio  più  sopra  riferito , essendo  stato  Galeazzo  il 
primo  a far  prova  delle  orrende  carceri  che  aveva  si  inuma- 
namente inventate.  Marco  Visconte,  autor  principale  della  ro- 
vina de’  suoi  fratelli , vedendo  in  appresso  andare  a vuoto  le 
sue  mire  d’ ingrandimento  , e scorgendo  pure  che  le  loro 
disgrazie  aveanlo  avvilito  presso  lo  stesso  Lodovico  , si  ri- 
volse 'a  K Castruccio  Antelminclli , signore  di  Lucca , uomo 
|X)tente  e celebre  nella  storia  di  quc’  tempi  ed  amico  de’  A^s- 
conti  ; e col  mezzo  di  lui  ottenne  dall’  imperatore , debole  e 
bisognoso  di  soccorso,  la  liberazione  de’  suoi  congiunti,  i quali 
erano  in  Monza  custoditi  da  trupjje  bavaresi  (Verri,  Storia  di 
Milano  ).  » Il  timore  di  essersi  inimicati  varj  principi  ghibel- 
lini e sopra  tutto  Castruccio  amico  di  Galeazzo,  a’  quali  aveva 
dato  replicate  negative  sulla  libertà  degli  incarcerati  Visconti, 
ridusse  Lodovico  il  Bavaro  a ricevere  questi  nuovamente  in 
sua  grazia  , decretando  la  lor  liberazione,  che  seguì  il  giorno 
a5  di  marzo  del  i 5a8  , dopo  otto  mesi  circa  di  orrenda  pri- 
gionia. Memori  i Monzesi  delle  beneficenze  loro  impartite  da 
Galeazzo  , fecero  a lui  ed  ai  principi  suoi  fratelli  de’  segreti 
regali  e delle  sovvenzioni  ; ed  eglino,  ripromettendo  a questo 
pubblico  una  grata  riconoscenza  , se  n’  andarono  a Lucca  ad 
abbracciar  Castruccio  loro  benefattore  , presso  cui  l’ infelice 
Galeazzo,  per  i sofferti  disastri,  in  pochi  giorni  cessò  di  vivere. 

Rappacificato  cosi  Lodovico  il  Bavaro  coi  Visconti,  e ridot- 
to il  tedesco  principe  alle  strette  per  mancanza  di  denaro 
onde  pagare  le  sue  truppe,  si  rivolse  ai  maneggi  ed  ai  partiti 
e vendette  ai  i5  di  giugno  del  iSag  per  sessantamila  fiorini 
d’ oro  la  carica  di  vicario  imperiale  ad  Azzone  Visconti,  figlio 
e successore  di  Galeazzo  I , facendo  altresì  dall’  antipapa  Ni- 
colò V dichiarar  cardinale  e legato  apostolico  in  Lombardia, 
in  luogo  di  Bertrando  del  Poggetto,  Giovanni  Visconte  zio  di 
quest’  Azzone  medesimo.  Allora  i Visconti , credendosi  sicuri 
della  racquistata  signoria  , si  recarono  a Milano.  Ma  ecco  che 
ne  vien  loro  proibito  l’ ingresso  dal  conte  Guglielmo  di  Mon- 
teforte ( lasciato  ivi  dal  Bavaro  quale  presidente  in  sua  vece 
al  consiglio  dei  ventiquattro  cittadini  milanesi  che  reggevano 
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la  repubblica  ),  salvo  che  quei  principi  non  gli  pagassero  quan- 
to gli  si  doveva  per  la  presidenza.  11  perchè  dovettero  eglino 
rifuggirsi  in  Monza  Uno  a tanto  che  si  aggiustasse  tale  ver- 
tenza. Aumentandosi  frattanto  gl’  infortunj  al  re  Lodovico,  tra 
per  lo  ritirarsi  che  faceano  dal  .suo  partito  i pili  potenti  prin- 
cipi ghibellini  d’Italia  e pel  non  aver  egli  totalmente  debel- 
lati i guelfi,  i cui  capi  aveva  anzi  per  denaro  rimes.si  in  liber- 
Ui,  determinò  di  far  ritorno  a Milano.  Se  non  che,  giunto  verso 
la  metà  di  aprìle  presso  al  Po  in  l^orabardia,  si  vide  inaspet- 
tatamente abbandonato  da  seicento  balestrieri , che  passarono 
al  servizio  dei  Visconti.  Antecedentemente'  a questa  venuta 
aveva  egli  spedito  a Monza  Lodovico  duca  di  Tech  , di  na- 
zione tedesco  , con  sua  lettera  imperiale  a questo  consiglio  e 
comune  , data  in  Lucca  ai  due  di  aprile  del  1 5ag  , in  cui 
veniva  esso  duca  creato  signore  e vicario  di  questa  terra.  Ap- 
pena qui  giunto,  il  duca  ricevette  da  Bassano  Crivello  la  di- 
missione della  podesteria  concessagli  per  un  anno  dallo  stesso 
imperatore  Lodovico,  per  ordine  del  qnale  venne  sostituito  in 
tale  carica  un  certo  Franzio  da  Luvano,  o direm  meglio  da  Lu- 
gano, uomo  che  il  Morigia  chiama  debole  stipendiario,  indegno 
di  tale  onore.  Convocati  quindi  dal  nuovo  signore  di  Monza 
e chiamati  nel  castello  alla  sua  presenza  i procuratori  e i do- 
dici del  consiglio  segreto  della  camera  del  comune  di  Monza, 
fra  i quali  andovvi  pure  Bonicontro , siccome  uno  di  essi  , e 
ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà,  espose  couie  il  suo  sovrano 
prediligeva  Monza  sovra  tutte  le  altre  terre  del  suo  impero  ; 
che , per  rimeritare  la  fedeltà  de’  suoi  abitanti,  voleva  far- 
la rifiorire  e concederle  privilegi  a preferenza  di  qualunque 
altra  ; e che  avendo  esso  determinato  di  ritornarsene  in 
queste  parti , domandava  loro  se  fossero  disposti  ad  acco- 
glierlo , quando  ne  venisse  il  bisogno  , come  conveniva  alla 
suprema  sua  dignità.  A questo  parlare  temettero  i Monzesi 
d’essere  trattenuti  in  quello  stesso  castello  come  in  ostag^o 
e mallevadori  di  quanto  da  essi  esigevasi.  Alzatosi  perciò  uno 
dei  dodici,  per  nome  Paolo  Aliprandi,  uomo  dotto  e pruden- 
te , e rammentando  con  lungo  ed  accorto  discorso  il  par- 
ziale attaccamento  della  sua  patria  all’ impero,  dimostrato  con- 
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tiuuaniente  con  ogni  fedeltà , offerse  i beni  e le  forze  tutte 
di  questo  popolo  alla  difesa  ed  alla  sicurezza  della  maestà 
imperiale.  Il  che  venuto  all’  orecchio  di  Martino  Liprando , 
accorse  egli  segretamente  a Monza  il  giovedì  i 7 aprile;  e con- 
vocati i suoi  amici,  li  avverti  anticipatamente  che  Azzone  Vis- 
conte avrebbe  dato  loro  pronto  ajiito,  se  si  fossero  mantenuti  a 
lui  fedeli  : al  che  egli  di  leggieri  li  indusse,  per  essere  ei  pure 
nativo  monzese , siccome  erano  i fratelli  suoi,  quantunque  da 
|x>co  tempo  abitassero  in  Milano.  Allora  il  podestà  , dichia- 
rato pariitante  imperiale,  mandò  un  littore  a chiudere  la  por- 
la di  Monza,  detta  de’ Gradi;  ma  sul  ponte  di  Arena  fu  egli 
soprap[>reso  da  un  fratello  di  Martino  , il  quale  scagliandogli 
un  colpo  sul  capo , gli  tolse  a forza  le  chiavi  ; e dato  mano 
dallo  stesso  Martino  e da’ suoi  aderenti  alle  armi  , corsero 
prontamente  ad  occupare  quell’  ingresso  a favore  dei  Mila- 
nesi. I Tedeschi  ritirati  nel  castello  , sentendone  il  rumore , 
uscirono  armati  ed  innoltrarousi  per  poco  in  Monza  ; ma  qui 
giunto  iu  quell’  ora  medesima  Pinalla  Liprando  , altro  fratello 
di  Martino,  mandato  da  Azzo  alia  testa  di  cinquecento  mi- 
liti , entrò  tosto  colle  sue  genti , incamminandosi  verso  la 
gran  piazza , gridando  : Viva  Azzone  ! A tal  fatto  i teutonici  , 
conoscendosi  abbandonati  dai  Monzesi , ritiraronsi  nel  castel- 
lo , e parte  di  essi  appostatisi  sulla  vicina  strada  di  Milano , 
fermarono  quanti  erano  di  ritorno  dalla  città  , fra  i quali  , 
quattro  nativi  di  Monza,  cui  trascinarono  nella  fortezza,  redenti 
j>oscia  mercè  lo  sborso  di  mille  fiorini.  Pinalla  frattanto  , per 
togliere  ai  nemici  ogni  comunicazione  con  Monza , circondò 
prontamente  il  castello  medesimo  di  buone  fortificazioni.  In 
appresso  Azzone  Visconte,  affine  di  vie  meglio  assicurarsi  del 
]>acse  c della  fedeltà  de’  suoi  abitanti , che  a lui  s’  eran  ar- 
resi , spedì  a Monza  ai  ao  di  aprile  due  nobili  milanesi  , 
Boschino  Maniegazza  e Pagano  da  Mandello , in  qualità  di 
ambasciatori , i quali  significarono  al  consiglio  come  Lodo- 
v-ico  il  Bavaro  portavasi  a Milano  con  un  esercito  ridotto  a 
.somma  penuria,  che  Azzone  aveva  già  prese  le  sue  mire  per 
non  riceverlo  in  città  e perciò  esortava  i Monzesi  a fare  al- 
trettanto, promettendone  loro  la  ricompensa.  Onorati  in  tal 
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maniera  4 Monzesi  dalle  insinuazioni  di  Azzone,  nion  tardarono 
un  momento  ad  accettarle;  e per  essi  rìs[x>$e  Paolo  Liprandi, 
che,  conoscendo  appieno  l’ainorevolezza  e l’utilitk  della  proposta, 
come  anche  1’  usurpata  imperiale  dignità  del  fìavaro , erano 
tutti  apparecchiali  a respingere  virilmente  Lodovico  ed  I se- 
guaci di  luì  dall’ingresso  della  loro  terra,  e cosi  difendere  e 
sostenere  i beni  comuni.  Udita  la  favorevole  risposta  , i Mi- 
lanesi non  solo  si  dichiararono  solennemente  amici,  compagui 
e fratelli  dei  Monzesi  , ma  Azzone  stesso  diresse  al  pubblico 
di  Monza  il  giorno  dopo  un’  assai  espressiva  ed  onorevol  let- 
tera di  ringraziamento. 

Appena  date  da  Azzone  queste  previdenze  a’  suoi  affari  , 
giunse  il  Bavaro  nei  contorni  del  milanese;  e nel  maggio  del 
iSag  si  presentò  a Monza  dal  lato  di  levante,  dove  non  es- 
sendo ancora  terminate  le  fortlfìcazioni,  che  vedemmo  comin- 
ciate da  Pinalla  Liprando , non  eragli  difficile  l’ entrata  e 
r unirsi  al  restante  de’  suoi  , che  stavano  ritirali  nel  castello. 
Per  buona  sorte,  anzi  direbbesi  per  un  miracolo  del  santo  tu- 
telare di  Monza , crebbero  quel  giorno  stesso  così  smisurata- 
mente e fuori  d’esempio  le  acque  del  Lambro  che  non  fu 
possibile  dopo  reiterali  tentativi  il  guadarlo.  Avendo  jterciò 
quel  principe  aspettato  invano  più  giorni  che  sccmosser  Tac- 
que, appigliossi  al  partilo  propostogli  da  Flamengo  da  Casate 
e da  altri  molti  nobili  milanesi  suoi  partigiani  , nemici  dei 
Visconti , e voltosi  ad  Alliate  , da  quel  poule  , discosto  di 
qui  sette  miglia  , passò  il  Lambro  e retrocedette  verso  Mon- 
za , cingendola  d’ assedio  dalla  piarle  di  ponente.  Allora  i 
Monzesi  esposero  accortamente  al  Bavaro , che  ne  doman- 
dava l’ingresso,  come  i Milanesi,  impadronitisi  a furza*di 
quel  paese , non  permettevan  loro  di  prestargli  pronta  ub- 
bidienza. P' rattanto  tra  per  la  dimora  fatta  da  Lodovico  alle 
sponde  del  Lambro  e per  una  tregua  seguita  di  più  giorni , 
Pinalla  Liprando  condusse  a termine  le  sue  fortificazioni  ; co- 
sicché vedendo  il  Bavaro  inutile  quel  suo  accampamento,  partì 
da  Monza  e trasferì  l’ assedio  a Milano , seco  portando  [icr 
frutto  delle  sue  imprese  mille  e cinquecento  fiorini  d' uro  , 
ricevuti  dagli  amici  di  Amorato  della  Torre  figlio  di  Guidone, 
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per  averlo  liberalo  dalle  carceri  di  Monza,  nelle  quali  trova- 
vasi  detenuto  fino  d’ allora  , quando  ancor  fanciullo  cadde  iu 
poter  dei  Yisconti  nella  presa  di  Pavia.  Consumalo  quindi  per 
egual  modo  dal  Bavaro  altro  tempo  nell’ assedio  di  Milano', 
si  riconciliò  con  Azzone,  mediante  una  somma  di  denaro  ; la- 
sciandogli in  libertà  il  castello  di  Monza,  ed  ai  19  di  giugno 
per  la  strada  di  Pavia  ritornossene  a’  suoi  col  seguilo  di  al- 
cuni Milanesi , fra  i quali  lo  scaduto  podestà  di  Monza  Bas- 
sano  Crivello.  Da  tali  ripulse  date  dai  Milanesi  e dai  .Monzesi 
a Lodovico  il  Bavaro  nacque  la  riconciliazione  del  ponlefìoe 
Giovanni  XXII  cui  Visconti  , i quali  erano  stali  dallo  stesso 
pontelice  scomunicati  ed  hiterdeiii. 

Nel  i335  Azzone  Visconte  sostenne  una  guerra  contro  Gio- 
vanni re  di  Boemia  , calato  in  Lombardia  per  ricuperare  le 
città  perdute.  Ma  non  avendo  egli  potuto  coll’  armi  soggio- 
gare la  città  di  Pavia,  attraversò  col  suo  esercito  il  milane- 
se , devastando  varj  luoghi  del  contado  , e si  portò  a Ber- 
gamo ad  espugnare  quella  città.  11  conte  Gìulini  aggiunge 
che  , scoperti  da  Azzone  in  questa  oecorrenza  tra’  suoi  alcuni 
traditori  e ribelli  ( Giovanni  de’  Grassi  signore  di  Cantnrio , 
Ramengo  da  Casale  , Olturiuo  Borro  , Lodovico  Crivello  e 
Bellino  della  Pietrasanta  ) li  fece  arrestare  il  giorno  a6  di 
novembre  e tradurre  prigionieri  nelle  carceri  del  castello  di 
Monza.  Troviamo  nelle  uuslre  memorie  che  , regalata  a Ca- 
terina Visconte  , figlia  di  Bernabò , da  Giovanni  Galeazzo  suo 
novello  sposo  e cugino  la  signoria  di  Monza  , tolta  , non  si 
sa  il  perchè  , a Bianca  di  Savoja  madre  di  lui , il  che  ac- 
cadde ai  34  novembre  del  i38o,  qui  ai  i5  genuaju  del  se- 
guite anno  se  ne  morì  Mafìulu  Visconte  , discendente  dalla 
linea  di  Uberto , fratello  di  Matteo  1 , e che  fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  s.  Francesco  de’  minori  conventuali.  Fu  questi 
un  illustre  personaggio , e congetturo  essere  egli  stato  dete- 
nuto nei  forni,  io  cui  stavano  pure  in  quel  lemix)  prigionieri 
due  figli  di  Bernabò.  Così  nel  dicembre  del  i389  fu  arresta- 
to, per  ordine  di  Giovanni  Galeazzo,  Francesco  da  Carrara  il 
vecchio,  già  signore  di  Padova , come  sospetto  d’ insidie  con- 
tro la  vita  di  quel  principe.  Spogliato  il  Carrara  di  tutte - le 
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ricchezze,  fu  serrato  dentro  i forni,  essendo,  come  dice  il  Mu- 
ratori negli  Annali,  « trattato  nondimeno  con  umanità  quando 
s’  avvicinarono  i giorni  suoi  al  line.  Mancò  egli  di  vita  nel  dì 
6 di  ottobre  dell’ anno  iSgSj  e il  Visconte,  uomo  di  massi- 
me grandi  , fattolo  imbalsamare  , con  esequie  magnifiche  gli 
celebrò  il  funerale.  Ottenne  |>oi  Francesco  Novello  il  cadavero 
del  padre,,  c fattolo  condurre  a Padova , quivi  con  solennissi- 
ma pompa  gli  diede  sepoltura  nel  dì  ao  oppure  ai  di  no- 
vembre. » 

Risorte  quindi  nel  principio  del  secolo  XV  così  in  Milano, 
come  in  Monza  gravissime  turbolenze  tra  le  fazioni  guelfe  e 
ghibelline,  e manifestatasi  fautrice  dei  guelfi  la  duchessa  Ca- 
terina Visconte , cui  vedemmo  già  assegnata  Mouza  per  sùa 
particolar  signoria,  stimò,  per  evitare  i maggiori  pericoli  di  sua 
persona  ed  anco  a motivo  delle  discordie  domestiche  tra  sé 
ed  il  duca  Giovanni  Maria  suo  figlio  , di  qui  ripararsi  nel 
i4o4,  benché  contra  il  parere  di  molti  uomini  saggi.  11 
partito  superiore  de’ guelfi  monzesi  ve  la  eccitò  maggiormen- 
te. Ma  ciò  che  accrebbe  soprammodo  il  sospetto  nel  cuor 
dei  nemici  della  duchessa  fu  l’ essere  stata  ella  sovraggiunia 
in  Mouza  ai  a I di  giugno  da  Pandolfo  INIalatesta  , beneficato 
dalla  duchessa  medesima  colla  cessione  di  Brescia,  in  guider- 
done de’  suoi  servigi.  11  vedere  pertanto  occuparsi  da  quel 
principe  in  pochi  dì  tutta  Monza  ed  il  suo  circondario,  o pe' 
suoi  fini  politici  o per  anticipata  precauzione  della  sicurezza 
di  Caterina,  indusse  i ghibellini  di  Milano,  e tra  questi  Fran- 
cesco Visconte  , Castellino  Beccaria  e Bartolomeo  Zambono  , 
amici  di  Giovanni  Posteria  castellano  del  forte  di  Monza  , a 
qui  recarsi  ai  i8  di  agosto  sul  far  della  notte  con  buon  uu- 
mero  di  truppe  , le  quali  posero  a sacco  tutte  le  case  dei 
guelfi  e la  corte  stessa  della  duchessa  ( riuscendo  a Pandolfo 
Malatesta  di  mettersi  in  salvo  colla  fuga  ),  e fecero  molti  il- 
lustri prigionieri,  trattenendo  nel  castello  come  prigioniera  per- 
fino r infelice  duchessa  Caterina.  Di  essa  il  Corio  così  descrive 
la  tragica  fine  : « Dopo  ai  quindici  d’ ottobre  l’ illustrissima 
duchessa,  mogliera  del  già  defunto  duca,  un  giovedì  alle  due 
bore  di  notte  , come  sofibcata  per  le  acerbe  et  continue  mo- 
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lesile,  ut  anco  essendogli  dato  il  tossico,  ne)  predetio  castello 
mori.  » La  morte  però  di  Caterina  segui  il  venerdì  giorno  1 4 
di  ottobre  del  i4<>4,  come  abbiamo  dalla  sua  iscrizione  sepol- 
crale. 

Soprappreso  poscia  in  Bergamo  l’ anno  1 4o5  agli  1 1 di  set- 
tembre Esiore  Visconti , figlio  di  Bernabò  e di  Beltramola 
de’  Grassi , per  ordine  del  duca  Giovanni  Maria  , a cui  tra- 
inava insidie,  quantunque  dallo  stesso  fessegli  stato  l’anno 
antecedente  conceduto  il  dominio  del  castello  di  Martinengo , 
e della  fortezza  e possessione  di  Morengo  colle  loro  pertinen  - 
ze , venne  tradotto  alle  prigioni  di  Monza , dove  rimase  finn 
al  giorno  8 d’agosto  i4t)7>  it*  <^ui  dai  ghibellini  dominanti  iu 
Monza  fu  crealo  loro  signore.  Rimasto  Estore  in  Monza , ac- 
colse nel  proprio  castello  Giovanni  Visconte  figlio  di  Carlo 
ed  abiatico  di  Bernabò , detto  da  alcuni  per  la  statura  Gio- 
vanni Piccinino  e da  altri  Giovanni  Carlo  pel  nome  del  pa- 
dre, qui  rifuggitosi  nel  1411  , allorché  fu  scacciato  da  Can- 
turio,  e dove  rimase  fino  al  nel  qual  anno,  ai  16  maggio, 

fu  ucciso  in  Milano  dai  congiurati  il  crudelissimo  duca  Gio- 
vanni Maria.  Estore  Visconte  , che  aspirava  alla  sovranità  di 
questo  stato  , colse  allora  1’  occasione  opportuna  ed  insieme 
col  nipote  si  trasferì  iinman  finenti  a Milano,  dove  riuscì  loro 
fra  quei  turbini  di  essere  proclamati  signori.  Ma  sovraggiunto 
da  Pavia  il  giorno  16  di  giugno  il  vero  erede  del  ducato  , 
Filippo  Maria  Visconte , col  favore  de’  suoi  partitami  ridusse 
ben  presto  gli  usurpaturi  a ritirarsi  di  bel  nuovo  a Monza. 
Vendicata  in  appresso  1’  uccisione  del  fratello  colla  morte  di 
dodici  congiurali,  molti  de’  quali  eransi  ricoverati  !n  Monza  , 
mandò  qui  agli  8 di  agosto  le  armate  sue,  le  quali,  se  cre- 
diamo al  Decembrio,  in  pochi  giorni  s’ impadronirono  di  que- 
sta nobil  terra  , costringendo  Estore  e gli  aderenti  di  lui  a 
riparar  nel  castello,  .^ggiiigne  poi  il  Corio  sotto  lo  stesso 
giorno  ed  anno  : « Dopo  agli  otto  di  agosto,  il . duca  Filippo 
mandò  1’  esercito  all’  assedio  di  Monza,  et  havendogli  dato  il 
guasto,  diede  la  cura  a Giacobo  Gisolfo  suo  commissario  che 
gli  facesse  drizzare  alcuni  mangani  et  fabricare  certe  bastie  , 
di  sorta  che  alcuno  non  potea  uscirne  nè  entrare.  » Ma  l’as- 
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sedio  <ir  Monza  non  iìn'i  così  presto  ; mentre  in  tale  frattem- 
po ritornato  Gioran  Carlo  al  possesso  di  Cantano,  ne  lìi  indi 
nuovamente  cacciato  da  un  corpo  di  soldatesche  colà  mandate 
dal  duca  Filippo  Maria.  Laonde  egli  se  ne  fuggì  in  Germania 
presso  Sigismondo  re  dei  Romani,  che  s’ interpose  per  la  tre- 
gua, (ino  a tanto  che  egli  venisse  in  Italia  a decidere  siffatte 
vertenze.  Ricevutane  la  reale  ambasciata,  il  duca  mutò  l’asse- 
dio di  Monza  ai  i8  di  ottobre  in  un  vero  blocco.  Indugian- 
do tuttavia  Sigismondo  la  sua  venuta  oltre  lo  spazio  di  quat- 
tro mesi,  Filippo  Maria  si  determinò  di  proseguire  l’impresa, 
e nel  principio  di  fehbrajo  del  1 4 ' 3 , scrive  il  Corio  « piti 
crudele  il  duca  fece  rinovare  la  guerra  , di  sorte  che  a sac- 
comano  ehl)e  la  terra  » , cingendo  poscia  di  stretto  assedio  il 
castello  ; dentro  il  quale  difendendosi  Estore  con  incredibile 
coraggio,  nel  mentre  che  stavasi  intento  a far  abbeverare  uno 
de’  suoi  cavalli  al  pozzo  che  era  nel  mezzo  del  forte,  colpito 
in  una  gamba  presso  al  colio  del  piede  da  un  sasso  scagliato 
da  una  spingarda  , in  tre  giorni  cessò  di  vivere.  Bonamente 
Aliprando,  figlio  di  Simone,  originario  monzese,  come  vedremo 
più  innanzi,  e che  scrisse  la  storia  di  Mantova  in  terzine  as- 
sai alla  buona,  ma  interessanti,  siccome  documento  di  au- 
tore contemporaneo , al  capo  83 , che  ha  per  titolo  : Degli 
avvenimenti  del  mille  quattrocento  dodici  , parlando  della 
venuta  a Milano  del  duca  Filippo  Maria  , dice  : 

A sedici  giugn’  in  signoria  entrava 
Giovan  Picinin  ed  Estor  si  foggia. 

A Monza  andaron , che  non  dimorava. 

I traditor , che  ’l  duca  morto  avìa  , 

Ben  da  dodici  in  Milan  si  pigliare  , 

La  morte  a tutti  dare  si  facìa. 

Grande  quantitate  si  fe’  scampare 
Di  que’  che  lo  tratto  si  sapìa 
Tutti  a Monza  loro  sì  se  andare. 


Lo  duca  di  Milano  dominava 

E a Monza  grande  guerra  si  facìa , 

E con  gran  gente  quella  si  assediava. 
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Poi  al  capo  84,  che  ha  per  titolo:  Delle  cose  che  'awen- 
nero  nell  anno  mille  quattrocento  tredici^  «cri ve  : 

> Di  fìehbrar  duca  Visconte  conihattire 

A Monza  con  bomhard  , pietre  giitava , 

Dure  battaglie  a quello  ogni  dì  6re. 

Estor  Yiscont , che  Monza  dominava , 

D’  una  boiubarda  con  pietra  ferito 
Per  tal  modo  che  poco  tenip  campava. 

Lo  duca  di  IVIilano  a non  fallare 
Lo  suo  vero  nome  che  lui  avìa, 

Filippo  Maria  si  nominare. 

Lo  detto  duca  guerra  si  facìa 
A Monza  per  voler  quella  avi  re. 

Gli  eredi  d’  Estor  si  la  difendìa. 

Non  si  potè  tanta  difesa  lire  , 

Che  la  geme  del  duca  dentro  entrare , 

E quella  rbber  senza  alcuno  fallire. 

Air  entrata  di  maggio  la  rubare  , 

E messa  a sacconiano  di  presente 
Donne  donzelle  assai  lor  vergognare. 

Morto  infatti  Estore  Visconte  in  età  d’ anni  56 , Valen- 
tina sorella  di  lui  prese  il  comando  della  fortezza  di  Monza 
a nome  di  Francesco  suo  nipote  figlio  dell’  estinto  Estore  , 
di  Giovanni  figlio  di  Lodovico  c di  BerualH)  figlio  di  Ma- 
stino Visconti  abiatici  di  Bernabò , e seguitò  generosamente 
a difenderla  per  più  di  due  mesi.  Filippo  Maria  ciò  non 
pertanto  , musso  a compassione  dell’  infelice  stato  de’  Mon- 
zesi , e per  una  specie  di  compenso  dei  gravi  danni  soffer- 
ti, con  suo  diploma,  dato  in  Milano  ai  24  febbraju  confer- 
mò loro  gli  antichi  privilegi.  Vedendosi  dappoi  Valentina 
impotente  a sostenere  quel  forte  , si  ridusse  a trattarne  la 
resa  , la  quale  fu  conchiusa  nel  primo  di  maggio  dello 
stesso  anno  i4i^  iva  lei  e Francesco  Bussone,  detto  il  Car- 
magnola , consigliere  e maresciallo  dell’  esercito  del  duca. 
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È in  vero  singolare  la  decenza  e la  circospezione  di  questi 
capitoli,  che  si  vuol  certo  attribuire  all’interessamento  che  si 
era  preso  Sigismondo  re  de’ Romani,  detto  anzi  tempo  impera- 
tore , di  cui  aspettavasi  l’ arrivo  di  voler  essere  egli  giudice 
di  questa  pendenza.  A cagione  di  tale  venuta  essendo  fissato 
il  giorno  a 4 di  maggio  inclusivameuie  per  la  emigrazione  di 
tutti  quelli  che  là  dentro  si  trovavano,  aggiugnesi  cliiaramen- 
te:  « =r  Salvo  che  al  detto  giorno  a4  del  corrente  mese  il  se- 
renissimo signore  il  signor  padron  nostro  Timperadore  sia  ve- 
nuto od  abbia  mandato  alcuno  de’suoi  da  un’.i^t'e  Maria  all’altra 
ecc.  =3  » Rilevasi  inoltre  dai  medesimi  capitoli,  che  trovavansi 
quivi  assediati , ulne  a Valentina  , Lionello  fratello  di  Estore 
e Francesco  figlio  di  Estore  medesimo;  Rodolfo  c Carlo  Vis- 
conti figli  di  Giovanni  Carlo  e la  loro  madre  , Autonio  Vis- 
conte figlio  di  Gasparo  fratello  di  Ottone  arcivescovo,  e Gen- 
tile suo  figlio,  verìsimilmente  purgati  dal  sospetto  di  complici 
nella  morte  del  duca  Giovanni  Mana,  c finalmente  molli  fau- 
tori di  Estore  e di  Giovanni  Carlo,  a’  quali  si  dona  libertà  c 
sicurezza,  eccettuatine  solo  gli  uccisori  del  duca  fino  al  quarto 
grado.  Rilevasi  pure  che  fra  i molti  pi-igiunieri  quivi  detenuti 
nelle  carceri  cuniavansi  il  figlio  di  Nicolò  de’  Grassi  e frate 
Pietro  da  Cazulino  proposto  degli  umiliali  di  s.  Andrea  di 
Cavenago  in  Monza.  Merita  altresì  le  nostre  osservazioni  il 
primo  paragrafo  di  questi  capitoli,  autenticali  da  Filippo  Maria 
col  proprio  sigillo  e sottoscritti  il  seguente  giuruu  a di  mag- 
gio dal  celebie  Marciano  Fontana,  segretario  ducale.  In  esso 
viene  ordinato  che  nel  giorno  della  resa  sieno  celebrali  a spe- 
se del  duca  i funerali  all’ estinto  Estore  , con  adornamento 
di  cavalli , bandiere  e servi  vestiti  a bruno  ; eleggendosi  per 
disporre  la  pompa  funebre  gli  spettabili  Francesco  Bussone', 
dello  il  Carmagnola , e Leonardo  Visconti  figlio  di  Sagra- 
moro  , altro  fratello  di  Estore  , verisimilmente  dimorante  nel 
suddetto  castello.  Nel  cimiteiio  contiguo  alla  basilica  monzese 
vedcsi.a’dì  nostri  tuttavia  il  cadavere  di  Estore  Visconti  per 
anco  incorrotto,  eccettuato  il  luogo  della  ferita  cagione  della 
sua  morte.  Accanto  a lui  sta  la  spada  con  manubrio  ornato 
di  attortigliati  fili  d’ oro,  su  cui  leggonsi  le  due  iniziali  M.  V., 
cioè  Heitor  Vicecomes. 
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I prosperi  successi  delle  armi  ducali  di  Filippo  Maria,  som- 
mioistrarono  in  appresso  infelici  abitatori  ai  forni  di  Monza.: 
Tali  furono  Lodovico  degli  Alidosj,  signore  della  città  d’ lino- 
la  , la  quale  , occupata  dal  Visconte  il  primo  febbrajo  del 
i4a4i  vide  tradotto  a queste  carceii  il  principe  suo,  il  qua- 
le , dopo  parecchi  mesi  rilasciato,  volle  essere  ascritto  all’  or- 
dine di  s.  Francesco.  Giorgio  Comaro,  uno  de’  più  ricchi  pri- 
mati di  Venezia  , proveditore  e commissario  delle  armale  di 
quella  repubblica  nella  Valtellina;  sulla  quale  avendo  il  duca 
Filippo  Maria  ottenuta  una  compita  vittoria  nel  novembre  del 
1483  colla  presa  dell’ illustre  condottiero,  fecelo  rinchiudere 
ne’  forni  di  Monza  , lasciando  correr  voce  che  fosse  morto , 
e facendogli  anche  pe’  suoi  fini  pulitici  celebrare  perfino  i fu- 
nerali. Venne  poi  rimesso  in  libertà,  pare  nel  i44'‘>  ^ l’ ino- 
pinato ritorno  di  lui  in  patria , colmò  di  ainmù'azione  c di 
giubilo  non  meno  il  figliuolo  ed  i congiunti  suoi,  i quali  per 
la  supposta  morte  di  lui  preso  aveanu  scorruccio  , che  tutta: 
quella  popolosissima  città.  Lo  stesso  dicasi  di  Bartolomeo 
Colleone  bergamasco  , generale  delle  armate  dello  stesso  Fi- 
lippo Maria  ; il  quale  venuto  in  sospetto  al  duca  di  segrete 
intelligenze  co’ Veneziani  suoi  nemici  , fu  nel  i44^ 
fatto  linchiudere  ne’  forni , da’  quali  poi , seguita  la  morte 
del  duca  nel  i447  « mercé  di  una  fune  tessuta  colle  lenzuo- 
la , non  senza  pencolo  della  propria  vita , fuggi  e , guadando 
il  vicin  fiume , andò  ad  unirsi  al  conte  Francesco  Sforza , 
genero  dell’  estinto  Filippo  Maria , eletto  in  allora  dalia  re- 
pubblica milanese  a generale  delie  sue  truppe.  Simigliarne 
ventura  toccò  a Donato  del  Conte  , generale  delle  armi  sfor- 
zesche. Condotto  egli  in  quelle  terribili  prigioni  per  ordine 
della  duchessa  Bona  di  Savoja,  madre  del  duca  Gian  Galeazzo 
Maria  Sforza,  siccome  principale  autore  della  congiura  contivi 
quel  principe,  ucciso  in  Milano  nella  basilica  di  s.  Stefano  il 
giorno  26  dicembre  del  1478,  tentò  la  foga,  ma  con  men 
felice  successo  del  Colleone.  Ecco  ciò  che  ne  sorive  il  Corio 
all’  anno  1 477-  ■ Donato  del  Conte  essendo  prigionato  nel  forno 
di  Monza,  come  di  sopra  è detto,  in  processo  di  alcuni  mesi, 
volendo  fuggire  di  carcere  con  1’  ajulo  di  un  altro  carcerato , 
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nel  discendere  per  una  fune  fatta  di  leozuoli  nella  fossa  della 
ròcca,  cascò  sopra  certi  sassi  presso  al  fondamento  della  torre 
di  essa  fortezza^  et  per  tal  caso  tutto  conquassato,  quantunque 
non  li  fosse  mancato  d’  ogni  opportuno  rimedio  alla  salute  , 
fra  pochi  giorni  morì.  » 

Tra  le  persone  cospicue  condannate  nelle  carceri  suddette, 
per  quanto  si  sa  dalle  storie  accurate  di  que’  tempi , restami 
a far  menzione  di  Erasmo  Trivulzio , figlio  di  Anloniolo  go- 
vernatore di  Genova , pel  duca  Filippo  Maria  Visconte  nel 
1 435 , comandante  delle  armi  del  medesimo  duca  ed  io  ap- 
presso governatore  di  Parma.  Fatto  prigioniere  nella  conqm- 
sta  di  Lodi  da  Francesco  I Sforza  duca  di  Milano , venne 
condannato  ai  forni  di  Monza , d’ onde  fu  liberato  per  la 
mediazkaae  del  cardinale  Ascanio  Sforza  , figlio  dell’  accenna- 
to duca.  Finalmente  Plato  Platino  , [utrizio  milanese,  figlio 
del  celebre  Giorgio , dopo  aver  servilo  per  quindici  anni  in 
qualità  di  cameriere  onorario  il  duca  Gian  Galeazzo  Maria 
Sforza  , fu  da  colesto  principe  fatto  crudelmente  rinserrare 
ne’  forni  di  Monza  senza  sapersene  il  perchè.  Stette  ivi  l’ in- 
felice per  quindici  mesi  e venne  poi  rimesso  in  libertà  per 
decreto  dello  stesso  duca  1’  anno  1 470  , come  si  raccoglie 
dalle  molte  opere  del  medesimo  Plato  Platino , eh’  era  lette- 
rato insigne.  Come  già  il  console  Severino  Boezio  neUa  torre 
di  Calvenzano , così  Platino  , a conforta  degli  affanni  suoi , 
scrisse  nei  forni  varie  poesie  latine , intitolale  De  carcere , 
indirizzandole  a’  suoi  amici  ; non  già  perchè  ivi  si  accenni 
circostanza  alcuna  allusiva  ad  esse  prigioni , ma  semplice- 
mente  perchè  quivi  furono  composte.  L’ innocenza  dell’  op- 
presso Platino  raocogliesi  chiaramente  da  un  paragrafo  di  let- 
tera da  esso  scritta  al  famoso  Giovanni  Jacopo  Trivulzi  suo 
grande  amico,  collega  e protettore  , nella , quale  chiedendogli 
la  nomina  di  un  beneficio  ecclesiastico , si  protesta  ciò  non- 
dimeno disposto  a soffrirne  in  paee  la  negativa. 

Piè  ebbero  qui  fine  le  sciagure  di  Monza  e le  desolazioni 
di  questo  popolo,  le  luttuose  vicende  del  quale  vuole  il  filo 
della  storia  che  continuiamo  a descrivere , somministrandone 
abbondante  materia  Giovanni  Simonetta  nella  vita  del  conte 
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Francesco  Sforza,  poscia  duca  di  Milano.  Dice  egli  infaui  al- 
l’aiino  1 449  divenuto  lo  Sforza  sospetto  alla  repubblica 

milanese  per  le  molte  ten-e  e castelli  de' <|uali  andava  a 
inano  a mano  rendendosi  padrone,  e chiaramente  trasparendo 
da  tali  acquisti  1’  animo  di  aspirare  al  dominio  di  tutto  lo 
stato , determinò  essa  di  rimuoverlo  dal  comando  delle  sue 
armate,  sostituendo  in  sua  vece  Carlo  da  Gonzaga,  non  gua- 
ri prima  unitosi  al  partito  de’ guelfi  in  Milano,  dacché  nuo- 
vamente dalle  fazioni  guelfe  e ghibelline  trovavasi  quella  città 
lacerata.  Ciò  servì  allo  Sforza  di  nuovo  stimolo  ad  aspirare 
palesemente  all’  acquisto  di  Milano , cingendola  di  forte  asse- 
dio. E siccome  dalla  parte  di  Monza  venivano  a’  Milanesi 
le  vettovaglie  ed  i mezzi  onde  persistere  in  una  vigorosa 
difesa  , si  rivolse  egli  ad  impedirne  il  passo  col  rendersi  pa- 
drone di  tutto  questo  circondario  d’ accordo  con  lui.  A tal 
fine , prosieguo  il  Simonetta  e il  Corio , spedì  a Monza 
Francesco  Piccinino,  Luigi  dal  Verme  , Antonio  Ventimiglia  , 
il  conte  Dolce  , Cristoforo  Torello  e Matteo  Campano  , tutti 
prodi  capitani  del  suo  partito  , i quali  la  siiinsero  di  forini- 
dahilc  assedio,  e col  bombardarla  instancabilmente  rovinarono 
le  mura  di  lei,  cosicché  agevolmente  i soldati  potevano  en- 
trare nei  borgo  e già  stavano  in  procinto  d’ impossessarsene. 
Noi  farein  qui  uso  delle  parole  stesse  colle  quali  Giovanni 
Simonetta  ci  descrive  la  deplorabile  condizione  dei  Monzesi. 
» = Vedendo  i Monzesi  in  tanto  frangente  la  lor  fortuna  ed 
ogni  salvezza , ed  essendo  le  madri  di  famiglia  e le  donne 
quasi  tutte  già  venute  nella  piazza  colle  lagrime  e con  mise- 
revoli grida  a pregare  ed  a scongiurare  di  non  arrendersi 
senza  proveder  prima  alla  guarentigia  di  tutti  nc  di  soffri- 
re che  sian  concesse  alla  vergognosa  preda  od  alla  crudeltà 
dei  nemici,  essi  in  fretta  mandano  a dire  ai  Milanesi  quanto 
le  lor  cose  fossero  in  pericolo , ed  aggiungono  che , se  nella 
seguente  notte  non  si  pone  rimedio  a tal  periglio,  erano  ve- 
ramente costretti  ad  arrendersi  a discrezion  dell’ inimico.  = » 
Scossi  a tal  nuova  i Milanesi,  spedirono  di  notte  Carlo  da  Gon- 
zaga e Michele  da  Piemonte  alla  testa  di  molti  cavalli  e fanti,  i 
quali  con  segretezza  enliarono  in  Monza  dalla  parte  della  vicina 
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terra  della  Santa , dove  erasi  accampato  il  Piccinino , occulto 
nemico  dello  Sforza;  c sul  fare  del  giorno  lanciatisi  contro 
gli  sforzeschi  , sbaragliarono  i nemici  disarmati  ed  oppressi 
dai  sonno,  e li  posero  in  fuga  ; ferirono  mortalmente  il  Dol- 
ce e gravemente  il  Dal  Verme,  e restituita  Monza  in  libertà, 
fecero  pronto  ritorno  a Milano  con  molti  prigionieri  e con 
trecento  cavalli , varj  cannoni  e tutto  il  loro  bagaglio.  Una 
tale  compiuta  vittoria  incoraggi  talmente  i repubblicani  mila- 
nesi che , rinnovato  dal  conte  Francesco  Sforza  l’ assedio  di 
Monza  nell’  aprile  seguente  dell’  anno  1 449  > dovette  egli 
desistere  dall’  impresa  con  pari  infelice  successo  ; finché , ce- 
dendo i Milanesi  allo  Sforza,  ed  inaugurato  egli  solennemente 
duca  di  Milano  nel  1 4^n,  unitamente  a’  popoli  delie  città  e 
terre  di  quello  stato  , i Monzesi  pure  non  tardarono  a sot- 
tomettersi a quel  principe  , riconoscendolo  per  loro  sovrano. 
Nè  altro  abbiamo  dagli  storici  o dalle  memorie  per  noi  rac- 
colte intorno  alle  luttosc  vicende  di  Monza  fino  al  termine 
del  secolo  XV  se  non  che  nel  1 485,  quivi  si  radunò  1’  eser- 
cito della  famosa  lega  contro  i Veneziani,  ed  ivi  pure  si  tro- 
vò ai  a 3 di  luglio,  Alfonso  duca  di  Calabria,  capitano  gene- 
rale degli  eserciti  degli  alleati. 

Non  meno  abbondante  d’ infausti  avvenimenti  per  Monza 
fu  il  secolo  XVI,  in  cui,  trasferito  il  dominio  di  essa  in  di- 
versi privati,  dovette  ella  sospirare  il  momento  di  vedersi  di 
nuovo  subordinata  e dipendente  da’ suoi  naturali  antichi  signori. 
Si  hanno  ancora  i capitoli  e le  convenzioni  accordate  e stese 
nella  camera  delle  provisioni  in  Monza  l’anno  i5aa  ai  3i 
d’  aprile  tra  il  magnifico  messer  Giovanni  Jacopo  Seroldone , 
capitano  e commissario  ducale  , già  spedito  dal  suo  principe 
all’  assedio  ed  espugnazione  del  monzese  castello , e la  com- 
pagnia di  Federico  Gonzaga  signore  di  Bozzolo , unitamente 
allo  spettabile  messer  Inbrino  castellano , per  la  resa  dello 
stesso  forte  a favore  di  Francesco  II  Sforza,  rimesso  in  signo- 
ria del  ducato  di  Milano  sul  cadere  del  iSai.  Ma  al  mo- 
mento che  fu  concertata  e fors’  anco  non  ancora  effettuala 
questa  resa,  sovraggiunse  in  Monza  il  signore  di  Lautrec,  che 
col  resto  delle  armate  francesi , con  8ooo  Svizzeri  e co’  Ve- 
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ueziaoi  si  rese  tosto  padrone  del  castello  medesimo  ; quantun- 
que avesse  deliberato  di  continuare  la  marcia  verso  Cremona, 
città  rimasta  ancora  in  potere  della  Francia.  Ivi  pure  eransi 
ricoverati  il  Montmorencì,  il  maresciallo  Chabannes,  il  Bastar- 
do di  Savoja,  il  grande  scudiere  Sanseverino,  il  duca  d’ Urbino, 
Pietro  di  IHavarra  ed  altri  illustri  personaggi.  Eccitatosi  quin- 
di uu  gran  tumulto  in  Monza  stessa  dagli  Svizzeri  assoldati 
dal  Lautrec  onde  avere  le  loro  paghe , stavansi  eglino  riso- 
luti ed  apparecchiati  a qualunque  estremo  tentativo  prima  di 
partirsene.  Intanto  1’  esercito  imperiale  , aflin  di  rimovere  i 
Francesi  dal  non  ancora  deposto  pensiero  di  ricuperar  Mi- 
lano , erasi  accampato  per  la  difesa  della  capitale , alla  Bi- 
cocca , luogo  non  lungi  da  Milano  verso  Monza  , circondato 
da  fosse  profonde,  da  argini  e canali  d’acqita,  e perciò  adat- 
utissimo  ad  una  valida  resistenza;  dove  pure  era  accorso  in 
persona  lo  stesso  duca  di  Milano , seguito  da  molte  truppe 
ben  agguerite.  L’accorto  generale  francese  pensò  allora  di  va- 
lersi dell’  occasione , onde  far  prova  del  valore , specialmente 
de’suoi  Svizzeri  famelici  e tumultuanti.  Colà  pertanto  recatosi 
in  persona  il  giorno  37  aprile  del  iSaa  e schierato  all’ in- 
torno il  suo  campo  , vedendo  esser  vano  ogni  tentativo  per 
superare  il  nemico , e che  gli  aggressori  svizzeri  non  ne  ri- 
portavano che  ferite  e morti,  dovette  per  forza  retrocedere  a 
Monza  ; lasciando  estinti  in  quel  fatto  d’  armi  5ooo  de'  suoi 
con  ventidue  capitani.  Spenta  così  nel  Lautrec  ogni  speranza 
di  ulteriore  conquista,  volle  sottrarsi  eziandio  da  Monza  stessa 
per  la  via  dell’ Adda , con  animo  di  passare  in  Francia  col 
resto  dell’  esercito. 

Acchetate  per  tale  vittoria  e per  l’ allontanamento  delle 
forze  nemiche  le  turbolenze  in  Milano  , potè  Francesco  li 
Sforza  nel  dì  a4  aprile  del  i5a5,  con  pompa  solenne  e con 
cstraordinaria  allegrezza  de’  Milanesi,  prendere  il  possesso  del 
suo  ducato.  Ritiratosi  quindi  a Monza  , ridotta  essa  pure 
ben  presto  in  poter  suo , e quivi  dimorato  la  state  succes- 
siva , mentre  il  di  3 5 d’  agosto  si  restituiva  cavalcando  alla 

sua  capitale,  camminando  egli  discosto  alquanto  a cagione 

del  polverìo  suscitato  da  30Q  cavalli  di  guardia , venne 
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ardìiaiuenle  feriio  tra  il  collo  e la  spalla  con  una  pugnalata 
da  Bonifacio  Visconte  suo  cameriere , che  solo  cavalcava  a 
lui  vicino,  ed  a cui  riuscì  di  mettersi  in  salvo,  fuggendo 
tosto  a briglia  sciolta  in  Piemonte  e poscia  in  Francia.  La 
piaga  fu  giudicata  sanabile  , ma  egli  restò  poi  debole  so- 
prammodo a cagione  che  il  pugnale  era  avvelenato.  Il  duca , 
.sul  non  vano  timore  di  nuovi  incontri  , stimò  di  dover  re- 
trocedere a Monza  , ove  furongli  apprestati  prontamente  ri- 
medj  opportuni.  Ma  1’  infelice  Monza  godè  per  poco  di  que- 
sto lampo  di  quiete  , trovandosi  in  quest’  anno  medesimo 
occupala  da  un  grosso  corpo  di  cavalleria  francese  sotto  il 
Multando  di  due  grandi  capitani  italiani  Renzo  Orsino  c Pie- 
tro Bajardo  , qui  spediti  ad  impedire  1’  entrata  delle  vettova- 
glie in  Milano  , nel  mentre  che  il  nerbo  migliore  dell’  eser- 
cito , sollecitamente  rimandato  dalla  Francia  nel  milanese  , 
si  avvisò  di  accamparsi  intorno  a Pavia.  Fortuna  volle  che  , 
abbisognando  a’  Francesi  un  nuovo  rinforzo , convenne  ad 
essi  liiirare  da  Monza  la  cavalleria  summentovaia,  per  mudo 
che  restò  il  forte  , non  che  tutta  la  terra  libera  e sgombra 
dai  novelli  aggressori.  Quivi  infatti  potè  poi  comodamente  ri- 
coverarsi il  duca  Francesco  Sforza  co’ suoi  magistrati  allorché 
nel  i5a4  fu  assalita  la  metixjpoli  da  un’  orrida  pestilenza  , e 
quivi  dimorò  fino  a tanto  che  il  malore  penetrando  anche 
in  Monza , si  vide  egli  costretto  a cercare  altro  cielo , sicco- 
me avvenne  col  trasferirsi  eh’  egli  fece  a Soncino,  e poscia  a 
Pizzighetlone , fortezza  del  cremonese. 

Devastato  pereiò  viemaggiormente  il  milanese  da  questo 
nuovo  flagello , e ridottane  la  capitale  quasi  a solitudine , 
parve  a Francesco  I re  di  Francia  opportunissimo  il  tempo 
di  appagare  le  ardenti  sue  brame,  di  far  cioè  la  conquista  del- 
lo stato  di  Milano,  eh’  egli  credeva  devoluto  alla  sua  corona. 
Unì  egli  pertanto  un  formidabile  esercito,  con  cui  senza  frap- 
por  dimora  discese  personalmente  in  Italia  ; e giunto  alle 
porle  di  Milano,  ove  lasciò  un  corpo  di  truppe  all’assedio  del 
castello,  direttamente  incamminossi  a Pavia,  intorno  alla  quale 
città  il  giorno  aS  di  ottobre  del  i5a4  si  accampò  co’ suoi 
armati.  L’assedio  fu  ostinalo,  e si  protrasse  fino  al  febbrajo  del 
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iSsS;  quaudo  il  dì  a4  <lcllo  slesso  mese  sul  far  del  giorno 
venuti  gli  Spagnuoli  alle  mani  co’  Francesi,  dopo  un  terribile 
combattimento,  compirono  la  grande  impresa  colla  totale  scon- 
fìtta de’  Francesi  medesimi,  restatone  prigioniero  il  re  medesi- 
mo. Una  vittoria  così  segnalata  e compita  liculmò  di  tanta 
audacia  gli  Spagnuoli  che  ridussero  con  mille  oppressioni  i 
Milanesi  ad  uno  stato  compassionevole  e l’ autorità  dì  Fran- 
cesco Sforza  al  puro  nome  di  duca.  E non  avendo  egli  giam- 
mai potuto  ottenere  dall’  imperatore  l’ investitura  del  suo  du- 
cato ( sebbeu  questa  si  dicesse  già  spedita  ),  i vincitori  si  pro- 
varono di  offerirgliela  a condizione  che  pagasse  in  più  rate  un 
milione  c duceutomila  ducati  d’ uro , a titolo  di  compenso 
per  le  spese  fatte  da  cesare  : somma  impossibile  a pagarsi  da 
quel  principe  sfortunato  dopo  tanti  inforlunii.  Seppero  i Mon- 
zesi trarre  profitto  dalle  angustie  del  duca , coll’  offerire  a 
Girolamo  Morone  supremo  cancelliere  dello  stesso  e maestro 
delle  sue  entrate  ordinarie  , un  rilevante  sborso  per  ottenere 
la  demolizione  del  loro  castello;  pur  troppo  dalle  passate 
sciagure  ammaestrali  che  quel  forte  ben  munito  e difeso  ora- 
ne stato  la  rea  cagione.  Ma,  affine  di  togliere  ogni  sospetto  alla 
domanda , richiesero  inoltre  la  conferma  dei  loro  privilegi , 
la  modificazione  di  alcune  tasse  od  imposte  e soprattutto  che 
Mouza  fosse  esentata  dall’  alloggiare  le  milizie.  L’  affare  ven- 
ne concbiuso  il  giorno  3i  luglio  del  iSaS  tra  i reggenti  pro- 
curatoii  della  magnifica  comunità  di  Monza  ed  il  Morene 
suddetto  , mediante  la  somma  di  Sooo  doppie  del  sole  , da 
pagarsi  in  due  rate  nello  spazio  di  un  anno.  Ma  in  questo 
mezzo  scopertisi  i segreti  trattali  di  Girolamo  Morone  per 
iscacciare  da  Milano  gli  Spaglinoli  ornai  insopportabili,  furono 
essi  la  cagione  della  rovina  di  lui,  dei  cambiamento  di  scena 
per  i Monzesi  e singolarmente  del  totale  decadimento  del 
duca  Francesco  Sforza , creduto  consapevole  della  ti'ama.  Il 
quale  perciò  fu  rinserrato  con  trinceramenti  nel  castello  di 
Milauo  dove  abitava  ; e furono  sciolti  i cittadini  da  ogni 
di^iendcnza  a lui  dovuta  , coll’  esigere  che  fece  da  essi  l’ im- 
peratore Carlo  y re  di  Spagna  un  particolare  giuramento  di 
fedeltà. 
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Un  siffatto  procedere  degli  imperiali  involse  in  grandissimi 
torbidi  e timori  tutta  l’ Italia.  Laonde,  aflìne  di  andarne  al  ri- 
paro, ai  sj  maggio  del  i5a6,  fu  conchiusa  una  lega  tra  il 
papa,  il  re  dì  Francia  Francesco  1,  già  rimesso  in  libertà  nel 
principio  del  marzo  precedente , la  repubblica  veneta , quella 
di  Firenze  e il  duca  Francesco  Sforza;  c si  formò  un  eser- 
cito de’  collegati , che  senza  indugio  si  accinse  coll’  armi  a 
discacciar  d’Italia  gli  imperiali.  Accampatosi  infatti  ai  5 lu- 
glio in  vicinanza  di  Milano,  sappiamo  dalle  istorie  che  i col- 
legati per  un  rinforzo  sopraggìunto  agli  imperiali  del  duca  di 
Borbone , costretto  a retrocedere  fino  a Melegnano  , occupa- 
rono agevolmente  alcuni  castelli  nel  milanese , fra’  quali  ai 
22  luglio  Monza  col  suo  forte  , mediante  l’ opera  dei  due 
valorosi  capitani  i conti  Claudio  Rangone  e Lorenzo  Cibo. 
Ma  tali  conquiste  non  recavano  alcun  vero  sollievo  al  pove- 
ro duca  Francesco,  il  quale,  rinchiuso  nel  castello  di  Mila- 
no e ridotto  agli  estremi  per  maneanza  di  viveri , dovette 
accordarsi  alla  meglio  col  Borbone  , per  così  uscir  libero  co’ 
suoi  e andarsene  a Lodi , città  acquistatagli  e rimessa  in  suo 
potere  dagli  anzidciti  collegati.  Un  diploma  dello  stesso  duca 
di  Borbone , luogotenente  in  Milano  e capitano  generale 
dell’  imperatore  Carlo  Y , dato  in  quella  città  il  i agosto 
del  i5a6,  in  cui  nomina  a capitano  e castellano  di  Monza  il 
nobile  Bartolomeo  Rabia , ci  fa  vedere  sloggiato  pure  da 
questo  circondario  il  più  volte  menzionato  corpo  de'  coile- 
'gati , restando  Monza  in  balia  del  Borbone  anche  nel  princi- 
pio del  iSay,  come  raccogliesi  da  una  sua  commendatizia 
scritta  al  collegio  de’  canonici.  Portatosi  quindi  nell’  anno  me- 
desimo quel  furibondo  guerriero  all’  assedio  di  Roma  , riuscì 
all’esercito  ducale  sforzesco,  ridotto  a soli  5ooo  uomini,  di 
ricuperar  Monza,  dove  si  trattenne  ad  impedire  le  vettovaglie 
che  di  qui  passavano  per  soccorrere  la  città  di  Milano.  Ciò 
servì  di  pretesto  ad  Antonio  da  Leyva,  rimasto  governatore  e 
comandante  supremo  delle  armi  cesaree,  per  assalir  Monza  c 
battere  e dissipare  le  genti  sforzesche;  il  che  tanto  più  facil- 
mente gli  venne  fatto  di  conseguire  , quanto  che  giunse  op- 
portunamente in  suo  ajuto  con  grossa  schiera  di  armati  il 
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conte  Lodovico  fialbiano  da  Belgio)oso.  Fu,  a dir  vero,  felice 
ventura  per  Monza  1’  esservi  giunto  cu’  suoi  soldati  un  sì  fa- 
moso condottiero  ; atteso  che , sentendo  egli  pietà  di  questo 
paese,  conferito  già  in  contea  a Carlo  I suo  padre  ed  a’  suoi 
discendenti  in  infinito,  e sul  quale  egli,  che  n’era  il  figlio  pri- 
mogenito, non  avea  deposte  le  giuste  sue  pretensioni,  pensò  a 
destinare  altrove  la  stanza  delle  sue  bande , onde  non  aggra- 
vare di  soverchio  i Monzesi,  i quali  gli  allegarono  la  estrema 
scarsezza  di  viveri  in  cui  trovavansi.  Non  così  il  Le^va,  avvezzo 
a mantenersi  a carico  de’  Milanesi  e ad  invadere  i borghi  più 
insigni  della  sua  campagna  ; conciossiachè , non  contento  di 
sloggiarne  gli  sforzeschi,  diede  inuniananieutc  un  nuovo  sacco 
a queste  infelici  contrade  nel  giorno  a5  fehbrajo  del  i5a>j  , 
ritraendone  sussidj  abbondantissimi  alle  indigenze  delle  sue 
truppe.  Rilevasi  da  alquante  note  anonime  trovate  negli  archi- 
vi che  in  tale  sorpresa  di  Antonio  da  Leyva,  gli  sforzeschi,  pre- 
vedendone la  ritirata , d’  accordo  co’  Monzesi  tentarono  con 
mine  di  rovinare  la  grossa  e resistente  torre  del  loro  castello  ; 
e la  ridussero  squarciata  e crollante,  onde  ne’  tempi  successivi 
non  ne  avvenissero  altre  nuove  desolazioni  al  monzese  circon- 
dario col  ricoverar  là  entro  gente  nemica. 

Chiude  la  serie  degli  infausti  avvenimenti  accaduti  a Mon- 
za, oltre  le  più  notabili  pestilenze  alle  quali  soggiacque  negli 
anni  iSag,  i5<^6  e i65o,  un  altro  crudele  saccheggio  ch’ebbe 
a soffrire  nel  i658  , allorché  fu  invasa  di  passaggio  dalle 
truppe  francesi  ed  alleate,  le  quali,  non  perdonando  tampoco 
alle  chiese  ed  ai  sacri  chiostri , depredarono  quanto  eravi  di 
bello  e prezioso. 
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CAPO  X. 

Continuazione  dei  capi  Vili  e IX , 
ossia  prospere  e luttuose  vicende  di  Monza  negli  ultimi  tempi. 

Mentre  il  Frisi  dava  fine  alle  sue  memorie,  la  Francia  era 
sconvolta  dai  più  gravi  disordini.  L’  augusta  casa  dei  Bor* 
boni,  la  più  antica  dell’Europa,  la  più  numerosa,  che  conta- 
va molti  secob  d’  illustre  esistenza  e di  costante  felicità , 
che  occupava  più  troni  e regnava  su  due  emisferi  , colma  di 
giuria  e di  possanza,  era  destinata  a dare  alla  terra  un  gran- 
de e terribile  esempio  della  fragilità  delle  grandezze  umane. 
Un  baratto  spaventevole  ad  un  tratto  si  apri  sotto  i piedi 
del  capo  di  essa  , ed  irresistibilmente  vi  trascinò  lui , il  suo 
trono  , la  sua  potenza , la  sua  famiglia.  A stento , scriveva  il 
Lesage  nel  i8oa,  l’ immaginazione  può  seguire  la  rapidità  di 
una  tale  catastrofe  -,  gb  effetti  del  fulmine  non  sono  nè  più 
terribili  nè  più  pronti  ; in  un  istante  tutto  scomparve  ; e lo 
spirito  sgomentato  cerca  invano  qualche  vestigio  di  tante  gran- 
dezze. 

Il  Frisi,  dico,  deponeva  la  penna  quando  nell’Europa  in- 
tera scoppiava  il  più  tremendo  incendio  che  abbia  mai  di- 
vampato. Vide  egb  tutta  la  lunga  penosa  lotta  che  questa 
sofferse  prima  che  ritornasse  agli  ordini  antichi,  ma,  giunto  ad 
età  senile,  non  volle  condotto  a termine  il  quadro  delle  lut- 
tuose vicende  di  Monza  e dell’ ingrandimento  della  medesima 
in  questi  ultimi  tempi.  Sarebbe  mai  ciò  sembrato  lavoro  so- 
verchiamente penoso  a quel  valente  scrittore  7 In  ogni  modo 
io  debbo  se  non  esaurire  queste  materie , almeno  toccarle  di 
volo. 

Ovunque  cessa  la  barbarie,  sorgono  le  forme  feudab:  quin- 
di troviamo  universalmente  nel  VII  e ne’  secob  successivi  data 
in  feudo  qualsiasi  cosa  -,  terre , diritti , le  chiese  stesse,  come 
ahbiam  veduto.  Assai  bene,  a mio  parere,  fu  detto  il  sistema 
feudale  uno  stato  di  mezzana  civiltà,  perchè  in  esso  non  pos- 
sono ricevere  pieno  sviluppo  tutti  gli  elementi  delia  prosperità 
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sociale.  ^lonza,  dopo  di  avere  lungo  tenripo  sufTerto  il  peso  del 
feudale  regime,  ne  venne  liberala  sul  cadere  dell’  ultimo  se- 
colo dagli  austriaci  imperatori , i quali  ordinarono  che  tutti  i 
feudi  venissero  restituiti  all’  impero,  col  rìsarcimento  dei  danni 
ai  legittimi  possessori.  Questo  benefìcio  dell’incivilimento  che 
progrediva  non  fu  inte.so  dai  popoli  prima  che  ne  sentissero 
i prosperi  effetti.  Ed  è a quest’epoca  che  comincia  il  nioder- 
no  ingrandimento  di  Monza.  L’ arciduca  Ferdinando  scelse 
questa  città  per  luogo  ove  prodigare  le  sue  reali  beneficenze. 
Mentre  il  regio  palazzo  si  erigeva , 1’  arciduca , come  per  af- 
frettare la  sua  dimora  sotto  questo  cielo  da  lui  cotanto  pre- 
diletto , alloggiò  in  casa  Recalcati , ora  proprietà  del  signor 
conte  Antonio  Melzi.  A Monza  il  reale  arciduca  seco  trasse  il 
suo  numeroso  seguito  e la  sua  liberalità;  e buon  numero  di 
privati  signori , imitando  il  gusto  di  chi  presiedeva  al  gover- 
no, fecero  di  questo  luogo  e de' dintorni  suoi  per  buona  parte 
dell’  anno  l’ ordinaria  loro  dimora.  Sorsero  infine  , portento 
di  magnificenza  e d’architettura  , la  reale  villa  ed  i giardini 
di  Monza,  i quali  accrebbero  un  titolo  alla  curiosità  di  non 
pochi  de’  forestieri  che  visitano  la  bella  Milano. 

Quanto  lustro  arrechino  gli  stabilimenti  d’istruzione  ad  una 
città,  di  facile  ognuno  può  conoscere.  Ora,  senza  le  amorevoli 
cure  dell’arciduca  Ferdinando,  forse  sarebbe  illanguidito  e forse 
mancato  il  pubblico  collegio  convitto , il  quale  dona  appunto 
non  poco  splendore  a questo  paese.  E giacché  dobbiamo  par- 
lare di  questo  importante  istituto,  ripeteremo  la  cosa  dall’ori- 
gine, facendo  seguire  a questi  cenni  anche  quelli  intorno  agli 
altri  stabilimenti  d’ istruzione  in  Monza. 

Il  sacerdote  Bartolomeo  Zucchi  , che  troveremo  anche  fra 
i letterati  monzesi,  con  suo  testamento  dei  a 4 agosto  i63o 
lasciò  erede  di  tutti  i suoi  beni,  che  furono  valutati  lire  mi- 
lanesi 88244,  Itt  compagnia  di  Gesù,  perchè  nella  paterna  sua 
casa  fosse  eretto  un  collegio.  Fra  i molti  legati  di  cui  aggravò 
i gesuiti  suoi  eredi  v’  era  anche  quello  di  tenere  tre  maestri 
per  la  pubblica  istruzione  letteraria  della  gioventù.  Non  ba- 
stando quella  sostanza  neppure  ad  aprire  il  divisato  collegio  , 
fu  necessario  lasciarla  giacente  perchè  si  accrescesse.  Era  pas- 
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salo  quasi  un  secolo  dal  testamento  Ziicchi  cjpando  i gesuiti 
si  stabilirono  in  Monza  ed  ai  1 8 marzo  1 738  vi  fondarono 
il  collegio.  Per  l’abitazione  dei  convittori  adoperarono  la  casa 
dello  Zucchi  riattata  ad  uso  di  convitto  , con  tre  camerate  , 
che  fabbricarono  a ponente  della  casa  stessa  nel  1730.  Ten- 
nero le  scuole  promiscuamente  pei  convittori  e per  gli  ester- 
ni nella  contigua  casa  Visconti  ( l’ attuale  ginnasio  ),  loro  ven- 
duta dai  luoghi  pii  di  s.  Gerardo  e del  Convenio  con  istro- 
mento  la  febbrajo  i73t  in  rogito  del  dottor  Carlo  France- 
sco De-Cristofori.  Nel  1737  diedero  principio  alla  costruzio- 
ne del  grandioso  lato  a mezzogiorno  per  abitazione  della  re- 
ligiosa comunità  , divisando  di  proseguire  con  ugual  disegno 
r edificazione  dell’  intero  convitto.  Questa  celebre  compagnia  , 
la  quale  diede  alla  Chiesa  degli  oratori  sacri , de’  teologi,  de’ 
santi  ; alla  letteraria  repubblica  degli  uomini  di  genio  , degli 
storici  cd  eruditi  di  primo  ordine,  venne  abolita  per  breve  di 
Clemente  XIY  del  ai  luglio  1773.  Minacciò  allora  il  collegio 
totale  rovina , poiché  doveva  essere  incamerata  tutta  la  so- 
stanza de’  gesuiti.  Per  l’ interposizione  dell’arciduca  Ferdinando 
presso  r imperatrice  Maria  Teresa  , angusta  madre  di  lui , il 
collegio  potè  continuare  sotto  la  direzione  degli  ex-gesuiti. 
Imperocché  l’imperatrice  con  suo  decreto  17  aprile  1777,  co- 
municato dal  ministro  plenipotenziario  conte  di  Firmian  ai  la 
maggio  1778,  ordinò  che  dalla  sostanza  dei  gesuiti  di  questo 
collegio , la  quale  era  devoluta  alla  regia  camera  ducale  , si 
levasse  tanta  parte  quanta  corrispondesse  al  patrimonio  Zucchi 
onde  servisse  di  dotazione  al  collegio  medesimo.  Gravato  que- 
sto in  progresso  di  debiti  rilevantissimi,  e tornata  inutile  ogni 
previdenza  usata  per  toglierlo  al  decadimento,  S.  A.  1.  B.  L’ar- 
ciduca attuale  vice-ré  con  suo  decreto  18  agosto  i8aa  , or- 
dinò che  per  la  fine  dell’  anno  scolastico  fosse  chiuso  , nè  si 
riaprisse  finché  tutti  i debiti  non  fossero  soddisfatti.  Al  quale 
intento  essendo  troppo  tenue  l’annuo  reddito  di  3694  fiorini 
di  una  cartella  dell’  I.  R.  Monte  Lombardo-Veneto , già  gra- 
vata dell’ onorano  di  tre  professori  nelle  scuole  pubbliche  gin- 
nasiali della  città,  di  cui  piò  avanti,  si  vendettero  i beni  sta- 
bili del  collegio  e la  stessa  casa  di  villeggiatura  dei  convittori 
()osta  in  Muggiò. 
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?^el  1837  il  nobile  abate  Gio.  Ambrogio  Longoni  illustre 
per  le  molle  doti  che  abbellano  il  suo  ingegno  e il  suo  cuore, 
prese  ad  aflltto  il  locale  del  collegio  , cui  riaperse  a privato 
suo  rischio.  Sempre  maggiormente  prosperava  il  convitto,  cui 
presiedeva  lo  stesso  abate  Lungoni,  quando  egli,  per  assicurare 
dalle  perigliose  vicende  di  temporarie  e mutabili  direzioni  uno 
stabilimento  al  quale  portava  tanto  amore  perchè  in  esso  ave- 
va ricevuta  la  giovanile  sua  educazione,  pensando  unicamente 
all’  interesse  del  collegio,  ne  propose  la  cessione  ai  benemeriti 
chierici  regolari  di  s.  Paulo,  ripristinati  da  S.  M.  Francesco  I 
all'  educazione  della  gioventù. 

S.  A.  I.  R.  r arciduca  vice-rè,  annuendo  alle  savie  proposi- 
zioni dell’ abate  Longoni,  con  suo  decreto  a5  agosto  i83u 
afìGdò  il  collegio  convitto  alla  congregazione  dei  chierici  rego- 
lari di  s.  Paulo  detti  barnabiti , assegnando  loro  l’ usufrutto 
delia  sostanza  sopravanzata,  consistente  nella  suddetta  cartella 
dell’  1.  R.  Munte,  coll’  onere  di  pagare  i debiti  ancora  rimasti 
e di  contribuire  pei  tre  pubblici  professori  del  ginnasio  l’an- 
nuo onorario  ond’  era  gravata  la  carteUa  medesima. 

1 sacerdoti  barnabiti  assunsero  la  direzione  del  collegio  il 
I novembre  i85o.  Anche  l’ attigua  pubblica  chiesa  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli , edificata  dal  benemerito  Zucchi  e da  lui 
lasciata  in  proprietà  del  coUegio,  viene  posta  sotto  la  direzione 
dei  barnabiti.  Questi  nel  1837  vi  costruiscono  una  nuova  cap- 
pella , dove  collocano  uu  grande  ed  osservabile  quadro  del 
b.  Alessandro  Sauli,  vescovo  del  loro  ordine,  dipinto  dal  vi- 
vente Narducci. 

Frattanto  la  casa  di  villeggiatura  in  Muggiò,  già  de’con vit- 
tori, venduta  per  estinguere  parte  dei  debiti,  venne  comperata 
dai  barnabiti  del  collegio  di  s.  Barnaba  con  loro  sostanze. 
Questi  la  lasciarono  poi  ad  uso  dei  convittori  del  collegio  di 
Monza,  il  quale  si  diede  cura  di  ristaurarla  e di  accrescerla 
di  quattro  dormitoli  e d’  altrettante  sale. 

Per  otto  anni  i barnabiti  insegnarono  in  questo  collegio 
r intero  corso  elementare  e ginnasiale  alla  maniera  degl’  isti- 
tuti privati.  S.  M.  Ferdinando  I volle  distinta  Monza,  permet- 
tendo con  decreto  1 7 settembre  1 838  alla  bamabitica  congre- 
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gazione  di  erigere  in  questo  convitto  un  istituto  filosofico  pa- 
reggiato ai  pubblici  licei  ; ed  i baroalùli  ne  cominciano  l’ in- 
segnamento co’  primi  di  novembre  di  quell’  anno  medesimo  , 
provedendosi  con  spesa  notevole  di  un  gabinetto  di  storia  na- 
turale e di  fisica.  Le  scuole  ginnasiali  di  questo  convitto,  per 
decreto  sovrano  9 marzo  iSSg,  vengono  innalzate  al  grado 
di  ginnasio  pareggiato  ai  pubblici,  e con  altra  risoluzione  so- 
vrana del  a5  giugno  di  detto  anno  anche  le  scuole  elemen- 
tari sono  dichiarate  maggiori  ed  equiparate  alle  pubbUche. 

I barnabiti,  onorati  da  tante  sovrane  concessioni,  desiderosi 
di  dare  ai  convittori  cresciuti  in  numero  di  circa  i5o  piii 
ampia  e comoda  abitazione,  incominciarono  nel  i83g  la  riedi- 
ficazione del  convitto.  Sopra  disegno  del  chiarissimo  architetto 
Moraglia , abbandonato  quindi  l’ antico  de’  gesuiti , che  per 
r alienazione  de’  fondi  contigui  al  collegio  non  poteva  più  es- 
sere ridotto  ad  effetto  , attaccandosi  al  grandioso  edificio  a 
mezzogioruo  cent’  anni  prima  da  quelli  costrutto,  eressero  dalla 
parte  di  levante  metà  di  un  lato  che  contiene  a piano  terreno 
una  grande  aula  pe’  pubblici  esami , e ne’  due  piani  superiori 
due  aule  minori  e quaranta  stanze  per  abitazione  di  alunni. 
Oltre  a questi  locali,  il  collegio  continua  a valersi  di  sette  al- 
tre camerate  antiche  , decorosamente  ristaurate  , le  quali  do- 
vranno essere  mano  mano  demolite  quando  alla  oongregazione 
bamabitica  sarà  possibile  di  proseguire  sull’  iucominciato  dise- 
gno la  ricostruzione  dell’  intero  convitto. 

Ora  dirò  che  ad  una  computa  istruzione  felicemente  s’ ac- 
coppia una  compiuta  educazione , e che  i giovinetti  che  qui 
convivono , tutti  di  nobile  o distinta  condizione , trovano  de’ 
giorni  contenti  frammezzo  ad  uomini  compagni  d’  ogni  loro 
occupazione  e quasi  direi  anche  dei  loro  divertimenti.  — Al 
secondo  stadio  dell’  infanzia  si  rivela  nel  cuore  dell’  uomo  certa 
quale  infelice  tendenza  al  male  a traverso  dell’  innocenza  me- 
desima. È forse  al  momento  in  cui  la  ragione  vibra  la  sua 
prima  luce  che  1’  uomo  si  mostra  cattivo  ? Triste  conseguenza 
dell’  antiche  nùserie  della  umana  natura  ! A quest’  età  dunque 
comincia  l’ ufficio  lungo  , penoso  , non  interrotto  dell’  educa- 
tore ; ed  è perciò  che  gli  alunni  di  questo  collegio  v’  entrano 
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in  età  ancor  tenera,  e non  sono  restituiti  alle  loro  case  se  non 
compiuta  l’opera  dell’educazione.  — Dovrò  aggiungere  che  di  qui 
è per  sempre  bandita  quella  severa  disciplina,  la  quale  rende 
odiosa  l’educazione,  e che  i giovinetti  apprendono  la  civiltà,  la 
benevolenza,  la  pietà;  la  pietà  soave  profumo  d’ ogni  virtù? 

La  confidenza  costante  che  il  pubblico  ripone  in  questo 
collegio,  le  tante  prerogative  e concessioni  colle  quali  piacque 
a S.  M.  distinguerlo  sopra  molti  altri  del  r^no , rendendolo 
pari  a pochi  , a nessuno  secondo  , sono  fatti  che  formano  il 
maggiore  elogio  di  tale  stabilimento,  a cui  ricordo  con  vera 
compiacenza  di  avere  per  qualche  aiini  appartenuto. 

Altra  fra  le  piìi  avventurate  istituzioni  per  Monza  fu  quella 
del  seminario  pei  chierici  della  diocesi  di  Milano.  S.  Carlo 
Borromeo  meditava  di  addossarne  il  governo  ai  chierici  rego- 
lari di  s.  Paolo,  quando  per  mezzo  suo  entrarono  al  possesso 
della  prepositura  di  s.  IVlaria  in  Carrobiolo.  L’erezione  però  del 
seminario  accadde  in  questo  modo.  Il  dottor  fisico  Giovanni 
Battista  Pessina  con  suo  testamento  del  i633  e con  altro  suo 
codicillo  del  1 5 giugno  1 635,  giorno  in  cui  mori,  ordinò  che 
nelle  sue  case  paterne  di  Monza  situate  nelle  contrade  d’ Isola 
e del  Palazzo  fosse  eretto  un  convento  di  carmelitani  scalzi.  Pel 
mantenimento  di  questi , dopo  d’ aver  beneficati  col  suo  pin- 
gue patrimonio  i tre  allora  principali  luoghi  pii  di  Monza  , 
assegnò  il  rimanente  della  sua  eredità.  Scelti  dal  pio  testatore 
per  la  pronta  esecuzione  degli  ultimi  suoi  voleri  l’arciprete 
di  Monza  Antonio  Maria  Carminati  de’  Brambilla  suo  cugino  , 
ed  il  canonico  della  Basilica  Francesco  Bernardino  Castiglione, 
lasciò  ad  essi  libera  facoltà  di  sostituire  alla  presente  qualun- 
<{ue  altra  interessante  opera  pia  nel  caso  che  dai  carmelitani 
scalzi  l’eredità  non  fosse  giudicata  bastante  al  loro  stabiUrsi 
in  Monza.  1 carmelitani  non  accettarono  1’  eredità , e gli  ese- 
cutori sostituirono  l’ erezione  del  seminario.  Questa  fu  auten- 
ticata in  Milano  nel  collegio  elvetico  l’anno  i638  ai  a5  di 
agosto  alla  presenza  dell’  eminentissimo  arcivescovo  Cesare 
Monti.  Anche  i luoghi  pii  del  Convenio  e di  s.  Gerardo  e la 
comunità  stessa  di  Monza  concorsero  ad  opera  si  proficua  ; i 
luoghi  ph  perchè  i chierici  fossero  obbligati  poi  ad  assistere 
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alle  itmiioni  ecclesiastiche  della  collegiata  basilica  di  s.  Gio-* 
ranni  Battista,  la  comunità  che  si  obbligò  allo  sborso  di  du- 
gento  scudi  annui,  perché  si  aprissero  pubbliche  scuole  in  quel 
medesimo  seminario,  dorè  da  due  maestri  venissero  gratuita- 
mente insegnate  grammatica  ed  umanità.  Si  diè  principio  a questa 
grand’  opera  nel  luglio  1 638,  ed  ampliata  negli  anni  successivi 
la  primiera  sua  abitazione,  nel  ebbe  il  suo  termine  una 

parte  dell’ ampio  nuovo  fabbricato  sul  disegno  dei  celebre  ar- 
chitetto milanese  Giuseppe  Merli.  Uno  stabilimento  utile  co- 
tanto venne  soppresso  nel  1 786,  anno  in  cui  il  torrente  delle 
innovazioni  proruppe.  Ma  riconosciuta  pressoché  necessaria  la 
sussistenza  in  Monza  di  questa  utilissima  fondazione,  mercé  la 
patema  sollecitudine  di  chi  vegliava  al  bene  di  questo  stato , 
(nuovo  titolo  di  gratitudine  all’arciduca  Ferdinando)  venne 
nel  1793  ristabilita.  Alla  ripristinazione  del  seminario  de’ chie- 
rici e delle  pubbliche  scuole  fu  destinato  tutto  il  circuito  dei 
soppresso  antichissimo  clauslro  dei  minori  conventuali  di  san 
Francesco  , colla,  vastissima  chiesa  già  ridotta  ad  usi  profani. 
Nel  1818  questo  seminario  fu  destinato  esclusivamente  ai  chie- 
rici studenti  di  filosofia.  I^e  annesse  scuole  pubbliche,  in  vi- 
gore di  superiori  disposizioni,  cessarono  alla  metà  del  1831  j 
sicché  lo  stabilimento  restò  soltanto  ad  uso  dei  diierici  e con- 
vittori ed  esterni  studenti  di  filosofia.  Ma  anche  i chierici  esterni 
dovettero  in  forza  di  posteriori  regolamenti  cessare  nell’  anno 
i83a-33  dal  godere  simile  beneficio,  essendo  stati  obbligati 
a farsi  inscrivere  presso  qualche  pubblico  liceo. 

Chi  entra  sulla  gran  piazza  del  mercato,  nel  lato  vólto  verso 
mattina  vede  imponente  fabbricato  che  grandeggia  all’  occliio. 
Anticamente  era  questo  ad  uso  di  chiostro  de’ francescani,  e dopo 
diverse  vicende  fu  destinato  a quello  di  seminario  , ove  cen- 
tocinquanta chierici  compiono  il  corso  degli  studj  filosofici.  Nel 
1833  si  diede  mano  alla  fabbrica  della  facciata  ; ma  lo  stabili- 
mento in  complesso  riteneva  ancora  forme  meschine,  perché  in 
origine  destinato  a’ monaci  d’umilissima  condizione,  e peccava 
dello  stento  caratteristico  di  que’  cenobj,  ove  il  maggior  tesoro 
era  la  povertà,  l’eminentissimo  cardinale  Carlo  Gaetano  conte 
di  Gaisruck,  arcivescovo  di  Milano,  per  opera  del  valente  archi- 
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letto  Moraglia,  fece  disegnare  un  magnifico  progetto  per  miglio- 
rare ed  ampliare  l’interno  di  questo  fabbricato,  progetto  che  in 
grati  parte  si  esegui  dal  i85o  al  i833.  Ove  l’architetto  ha 
mostrato  pù  che  altrove  vastità  di  concepimento,  savia  intelli- 
genza e purezza  di  stile  fu  nel  cortile  massimo  di  questa  gran 
casa,  vero  capo  d’opera  in  genere  di  grandiosa  architettura. 
L’  area  scoperta  di  questo  cortile  è un  quadrato  di  quarantacin- 
(jue  metri  ( « ) di  lato,  ed  è cinta  da  grandioso  peristilio  di  qua- 
rantaquattro ben  proporzionate  colonne  di  granito  d’ordine  do- 
rico , alte  metri  5 , 35  in  un  sol  pezzo , sormontato  da  altro 
simile  peristilio  di  assai  elegante  ordine  jonico.  De’  quattro  lati 
di  questo  cortile  due  soli  sono  condotti  a termine,  ed  a questa 
jtorzione  l’ intelligente  osservatore  con  facilità  arguisce  che , 
quando  fosse  condotto  a fine  col  recinto  del  doppio  ordine  di 
sontuose  logge  sorrette  dalle  ottantotto  colonne  destinate  al  finale 
suo  compimento  dovrebbe  riuscire  di  magnificenza  tale  da  non 
essere  secondo  ad  alcun  altro  nè  della  ricco-colonnata  Milano 
nè  dell’  antica  metropoli  delle  arti.  — Speriamo  che  lo  splen- 
dido {Kirporato , il  quale  generosamente  favori  questa  città 
inoltrandovi  una  fabbrica  tanto  sontuosa  , qui  voglia  nuova- 
mente rivolgere  le  rugiade  della  sua  beneficenza  , ed  oltre  i 
continuati  vantaggi  che  ne  ridondano  per  questo  numeroso 
convitto , ultimando  tóle  classico  fabbricato  , voglia  insignirne 
col  pili  sontuoso  monumento  della  sua  munifica  petà. 

L’origine  del  pubblico  ginnasio  di  Monza  devesi  ripetere 
dalla  disposizione  tesumentaria  di  Bartolomeo  Zucebi , colla 
quale  lasciò  erede  d’  ogni  suo  avere  la  compagnia  di  Gesfi , 
obbligandola  a tenere  tre  maestri  per  l’insegnamento  pubblico 
di  tutta  la  grammadca,  dell’  umaoilà  e della  retorica.  Accomu- 
nando i convittori  agli  studenti  esterni,  i pp.  gesuiti  compar- 
tivano la  pubblica  istruzione  con  quattro  maestri  in  quattro 
classi  separate,  cioè  della  retorica,  dell’  umanità  e di  due  classi 
grammaticali;  anzi  in  appresso,  a pubblico  vantaggio,  aggiun- 
sero anche  lo  studio  delle  scienze  filosofiche.  Tale  oidine  ed 

(i)  Il  metro  corrisponde  a milanesi  braccia  i,  oncie  8,  punti  a,  atomi  i, 
e più  precisamente  metri  loo  corrispondono  a braccia  i68,  oncie  i,  punti  — , 
atomi  3. 
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estensione  d’ insegnamento  si  mantennero  dai  detti  pp.  (ino  al* 
r epoca  della  loro  soppressione , indi  dall’  amministrazione  del 
collegio  sotto  gli  augusti  imperatori  Giuseppe  II,  Leopoldo  e 
Francesco  fino  al  1818.  A quest’epoca,  [)er  le  nuove  leggi 
sulla  pubblica  istruzione,  cessò  l’insegnamento  filosofico,  c le 
scuole  letterarie  pubbliche  furono  erette  in  ginnasio,  ed  al- 
lora vennero  ridotte  allo  stato  in  cui  attualmente  si  trovano, 
di  avere  cioè  un  prefetto , un  professore  catechista , due  pro- 
fessori d’  umanità , quattro  di  grammatica  , presieduti  da  uu 
vice-direttore,  il  quale  in  luogo  rappresenta  il  generale  diret- 
tor  de’  ginnasj  della  Lombardia. 

Le  pubbliche  scuole  elcmentaii  minori,  tanto  utili  all’  istni* 
ziouc  della  classe  povera  della  società,  già  da  molti  anni  erano 
aperte  alla  monzese  popolazione,  quando  nel  1 836-57  da  <(ue- 
sta  comunità  venne  loro  aggiunta  la  terza  classe  , erigendole 
in  iscuole  elementari  maggiori.  In  una  città  manifatturiera  lo 
sviluppo  mentalo  anche  dell’  infima  classe  agisce  alla  sua  volta 
sui  prodotti  industriali  del  paese  e vi  arreca  l’ agiatezza  c 
la  prosperità.  Se  si  considera  poi  l’istruzione  elementare  co- 
me primo  anello  della  letteraria  istruzione  giovanile,  quanto 
non  cresce  l’ importanza  di  essa  ? Benefico , santo  è 1’  ufficio 
d’ispirare  nelle  tenere  menti  i primi  semi  della  petà  e del- 
l’intellettuale coltura. 

A proprio  lustro  e vantaggio  possiede  Mouza  anche  altre 
case  di  educazione,  luoghi  di  studj  cristiani  e Ictterarj  , dove 
la  religione  è fondamento  d’ogni  sapere,  e l’educazione  è di- 
retta col  mezzo  de’  buoni  esempli.  Il  sacerdote  Paolo  Bosisio 
ed  il  professore  Bosisio  Mosè , fratelli  non  per  sangue , ma 
per  l’accordo  con  cui  da  anni  regolano  gli  alìTari  comuni , 
apersero  nel  i85i  una  piccola  casa  di  educazione  nella  quale 
per  quel  primo  anno  non  ebbero  più  di  dieci  convittori;  trenta 
ne  contarono  il  secondo  ; sessanta  il  terzo.  11  buon  successo 
animò  gl’intraprenditori  all’acquisto  di  ampia  casa,  posta  nella 
contrada  del  collegio,  la  quale  prestamente  ridussero  ad  uso 
di  regolare  convitto , in  cui  apersero  scuole  per  le  prime 
tre  classi  elementari , per  l’ intero  corso  ginnasiale  e pel 
commerciale.  Quest’  edilizio come  quello  del  pubblico  cul- 
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legio  di  cui  pili  sopra  abbiamo  detto,  sorge  nella  parte  più 
elevata  della  città,  e niente  lascia  a desiderare  pei  comodi  e 
per  l’ampiezza.  Nel  i856  era  già  popolato  da  cento  e più 
alunni  ( numero  che  costantemente  si  mantenne  negli  anni 
successivi  ) per  una  terza  parte  monzesi,  bell’argomento  della 
fì<lucia  che  ispirarono  i direttori  comproprietarj  a questi  loro 
concittadini.  — Col  prossimo  novembre  1841  saranno  aperte  in 
questa  casa  di  educazione  regolali  scuole  di  commercio  anche 
per  gli  esterni,  nelle  quali  da  quattro  maestri  tecnici,  già  ap- 
provati dall’  I.  R.  Governo,  con  ossequiato  decreto  i 7 dicembre 
1840,  s’insegneranno  le  cognizioni  teoretiche  più  importanti 
del  commercio.  Noi  faociam  plauso  a questo  novello  istituto,  e 
ci  congratuliamo  che  queste  scuole  non  possano  riuscire  se 
uoD  di  sommo  giovamento  sia  a questa  città  tanto  commer- 
ciale, ohe  ai  Bosisio,  i quali,  cogliendo  il  frutto  di  questo  nuo- 
vo titolo  di  gratitudine  che  serba  verso  loro  la  patria,  ve- 
dranno coronati  da’  più  pixisperi  successi  le  loro  intraprese. 

La  donna  è il  fondamento  della  società  umana,  perchè  è 
da  lei  che  si  forma  la  làmiglia  , è da  lei  che  la  famiglia  si 
conserva.  Crescere  degli  esseri  cari  che  abbiano  prezioso  po- 
tere nelle  nostre  famiglie  e quindi  nell’  intera  umanità  è 
scopo  che  , quando  si  raggiunga , non  può  essere  che  lauda- 
tissimo.  In  un  ampio  palazzo  felicemente  esposto  a mezzo 
giorno  con  vasto  giai  dino  trasferì  la  signora  Angiola  Bianconi 
nel  i85o  la  sua  casa  di  educazione  per  le  fanciulle  ch’ella 
aveva  già  aperta  nel  1834  in  Legnano.  £ consolante  a chi 
visita  questo  istituto  il  vedere  le  fanciulle  avvezzate  ad  uno 
spirito  di  benevolenza  e d’amore,  di  sommissione  e dì  unità. 
Ma  molto  più  consolante  è il  pensiero  che  queste  giovinette 
dal  collegio  porteranno  seco  lo  spirito  illuminato  da  ogni  |nù 
soda  dottrina,  ed  educato  all’amore  dell’ordine,  dell’armonia 
che  dalla  famiglia  si  distende  nello  stato  e lega  la  società  00’ 
vincoli  più  cari  della  benevolenza.  La  signora  Bianconi  è per 
le  sue  doti  attissima  al  santo  ufficio  della  educazione,  e le 
cento  e più  alunne  che  di  continuo  le  fan  corona,  le  lettere 
di  ringraziamento  che  le  diressero  i parenti,  i mariti  stessi  di 
allieve  da  lei  educate  sono  attestati  di  pubblica  lode , alla 
quale  noi  testiinonj  di  fatto  ben  volentieri  dobbiamo  far  eco. 
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0 >lonza  col  sno  disU-etlo  i uno'  de’ paéu'più  popolati  non 
«olo  della  Lombardia,  ma  direi  anche  dell’ Europa.  Conia  S5:i 
abitanti  sopra  ogni  cbilomelro  quadrato  (r)di  suporhcie,  meo' 
tre  la  Fiandra  orientale  che  rìtien»  la  più  popolata  provincia 
d’ Europa  non  ne  conu  dte  L’  essere  Monta'  paese  di 
massima  popolazione  non  è da  attribuirsi  solo 'alT  libertà  de’ 
campi,  all’  aere  sano  che  spirano  i colli  della  vicina  Brianza. 
Non  troviamo  di  poter  addurre  altra  causa  principale  di  tal 
prosperità  se  non  ripetendola  ' dal  commercio  che  in  questo 
secolo  oltreraodo  si  estese  fra  noi.  Sul  cadere  del  secolo  pas> 
sato  le  mani&tture  di  lino , di  bavella  e seta  alimenlavano 
molla  gente  del  nostro  distretto.  Le  leggi  che  proibivano 
d’importazione  delle  merci  straniere  e l’essere  Monca  ai  piedi 
della  Biianza,  anzi  principio  della  medesima  d’onde  ritraevasi 
a que’  tempi  la  miglior  seta , che  il  gelso  non  era  sì  molti- 
plicato altrove , non  poterono  che  hivorire  il  monzese  coiib' 
mercio.  Oltre  ciò  Monza  era  già  piuttosto  popolata,  c se 'si 
riguarda  all’estensione  del  territorio,  era  impossibile  che  i 
campi , per  feraci  che  sieno , potessero  produrre  i mezzi  di 
sussistenza  per  tutti.  Non  essendo  provincia  nè  centro  di  di- 
casteri, mancava  di  quei  vantaggi  che  forniscono  ad  una  po- 
polazione molte  case  di  nobili,  di  ricchi,  d’ald  impiegati. 
'Quindi  solo  nell’industria  poteva  e doveva  Monza  cercare  de' 
mezzi  d’ incremento  ; li  cercò  e li  trovò.  Se  non  che  il  com- 
mercio di  cui  parliamo  dopo  i primi  anni  di  questo  secolo 
andò  scemando  di  mano  in  mano  che  la  moda  proscriveva 
questo  genere  di  manifattura.  Il  i8i6  è l’epoca  più  luttuosa 
pel  commerdo  monzese.  Per  buuia  sorte  s’introdussero  ma- 
nifatture di  cotone , e questo  luogo  già  centro  di  commèrcio 
durò  poca  fatica  ad  abbracciare  questo  nuovo  genere  di  la- 
voro. Le  stoffe  straniere  erano  però  sulle  prime  in  maggior 
pregio  delle  nostre  e l’ industria  dei  fabbricatori  di  Monza 
prese  il  partilo  di  chiamare  dalla  Svizzera  e dalla  Germania 

(I)  Il  chilumelro  quadrato  è unu  spazio  lungo  e largo  mille  metri.  La  Lom- 
bardia ha  la  superficie  di  ai  Sfiq  chilometri  quadrati  con  più  di  ii5  abi- 
tanti per  chilometro  quadralo. 
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dc’valeoll  Opèraj.  Nel  i6id  io  Mobae  aacendevaDo  forse  a mille 
questi  opera],  dai  quali  i nostri  con  facilità  appresero  lé  mag~ 
gioii  finezze  dell’arte.  Tnttavtdta  queste  manifatture  dnrarono 
un  po’  d’ anni  a prender  estensione,  ma  frattanto  molti  Mon* 
zesi  i cólto  il  momento  favorevole , assicurarono  loro  fortuna. 
Ora  è da  forse  una  quindicina  d’  anni  che  esse  vanno  a dis- 
misura crescendo.  I molti  conventi  e monasteri  soppressi  fa- 
lon  cambiati  in  istabilimenti  d’industiia,  in  case  di  abitazione, 
pochi  in  quartieii  per  soldati.  1 mezzi  di  guadagno  fecero. di 
mollo  aumentare  la  popolazione  , ma  fìi  la  facilità  di  trovar 
del  lavoro,  quindi  del  pane  che  indusse • nel  nostro  territorio 
una  quantità  di  gente  da’ paesi  vicini  ed  anche  da’ lontani.  11 
numero  dei  fabbricatori  è di  molto  accresciuto  , e l' attività 
ed  il  genio  mercantile  , innato  direi  quasi  a questi  abitanti , 
moltiplicarono  il  contatto  del  «monzese  commercio  coi  paesi  i 
più  riposti  del  territorio  lombardo-veneto  e di  qualche  parte 
d’ Italia  e d’ altrove,  Devesi  certo  all’  indusire  attività  , dei 
negozianti  monzesi  il  fiorire  che  fanno  le  loro  manifatture. 

Importantissime  erano  pure  in  Monza  da  molto  tempo  le 
fabbriche  di  cappelli  di  lana  ; anzi  trovasi  che  già  nel  i 
questo  commercio  mosse  un  po’  di  gelosia  alla  vicina  Milano. 
Imperocché  in  quell’anno  medesimo,  ai  ig  dicembre,  toglien- 
do ogni  dubbio  insorto,  quel  tribunale  di  provisioue  dichiarò 
che  i fabbricatori  di  cappelli  di  Monza  possano  mandare  a 
vendere  le  loro  mercanzie  in  qualunque  parte  del  ducato.  Ma 
da  pochi  anni  s’ istituirono  fabbriche  di  cappelli  per  ogni  do- 
ve, e r importanza  di  queste  mauifaliure  scemò  di  molto.  In 
quella  vece  a Monza  s’ introdussero  d^li  stabilimenti  per  la 
fabbricazione  di  stoffe  di  seta , e dacché  facciamo  uso  de’  te- 
la] alla  jacard  si  hanno  de’ prodotti  della  monzese  industria 
che  non  lasciano  invidiare  a qualunque  manifattura  delle  no- 
stre provincie. 

Anche  le  filande  di  seta  occupano  in  Monza  per  molta  par- 
te dell’  anno  un  numero  considerevole  di  persone.  E degna 
al  certo  di  osservazione  la  magnifica  filanda  a vapore  Caddi 
c compagni , la  quale  reca  maraviglia  all’  intelligente  per 
la  estensione  , per  la  precisione  de’  meccanici  congegni , per 
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la  proprietà  con  cuijè  tenuta  e pel  complesso  di  tutti  i raffina-^ 
meati  che  in  modo  mirabile  concorrono  ad  assicurare  ìn.que-' 
Ma' i.  pregi  sparsi  negli  altri  stabilimeuti  di  simil  genere.  Oltre 
la  filanda,  vi  sono  anche  altre  macchine  per  le  secondarie  pre- 
parazioni atte  a variamente  disporrei  la.  preziosa  nostra  derra- 
ta. Questo  : classico  opifido,  lo  dirò  coll’ ingegnere  Merlici,  pel 
genio  degli  tJailissimi  ingegneri  che  tanto  felicemente  1’  idea<* 
rono  e diressero , pei  vantaggi  che  arreca  a unte  persone 
die  vi  hanno  lavoro , per  l’ alimento  che  somministra  al  pih 
imporuhte  ramo  del  commercio  lomliardo  e pel  decoro  'che 
accresce  alla  nazionale  industria,  meriu  di  essere  encomiato 
fra  i pih  distinti  subilimenti  manifatturieri  ideila  Lombardia. 

Offriamo  ora  ai  nostri.,  lettori,  qual  prova  della  somma  in- 
dustria del  nostro  territorio , i risuluti  che  trovammo  nel 
V ofo  della  commissione  nominata  per  decidere  sulla  prefe~ 
rensa  di 'una  delle  due^  linee  di  strada  ferrata  proposte 
fra  Brescia  e Milano.  Milano  i84i-  U distretto  di  Monza 
ha  una  superficie  di  lao  chilometri  ed  Sojiooo  con 
abitanti.  Ha  un  esercente  arti  liberali  sopra  i5g  abiunti  cir- 
ca : in  ']2 1 ofiScine  , fitbbrìche , stabilimenti  d’ industria  sono 
impiegati  4^55  uomini,  iSa^  donne,  i666  ragazzi  minori  di 
i4  anni,  in  complesso  7348;  uno  sopra  5.>  85^ioo  dell’in- 
tera popolazione.  Delle  persone  esercenti  i diversi  rami  di 
commercio  abbiamo  che  in  397  negozj  sono  impiegali  65o 
uomini,  3i7  donne,  ao4  ragazzi,  in  totale  1171,  che  è quan- 
to a dire  lai  trentesimasesu  parte  dei  ^22^8  abiunti  del  di- 
stretto, de’ quali  la  sola  Monza  conta  17386.  Queste  cifre 
se  non  sono  minori  del  vero  , non  lo  eccedono  sicuramente. 
Di  qui  ognun  può  vedere  quale  po{H>lazione  rimanga  a spesa 
dei  terreno. 

£ massima  generale  che , dove  la  popolanonc  è già  così 
densa  come  fra  noi , le  sussistenze  non  ponno  crescere  che 
lenUmente,  e quindi  non  vi  sarebbe  luogo  a un  ^ rapido  in- 
cremento di  popolo  se  non  collo  subilirc  una  immensa  mi- 
seria. Monza  in  questi  ultimi  anni  accrebbe  direi  quasi  d’una 
metà  le  sue  manifatture , eppure  anche  al  dì  d’ oggi  .siamo 
in  uno  suio  d’incremento.'  ma  che  non  può  l’ industria?  La 
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potcìua  industriale  del  obstro  paese  è però  forse  trop{M 
inerme  di  raacctunej  <e  quindi  sia  lode  al  coraggio  di  qne’ 
negozianti  nicuizesi  che  poco  lungi  da  Peregallo  stanno  > eri» 
gcndo  vasta  filatura  di  cotone.  Ad  onta  di  i tante  sorgenti  di 
guadagno  , nel  nostro  terrìtoiiu  abbondano  i bisognosi  ; per 
poco  si  rallenti  la  mano  d’ un  operajo , avvi  una  famiglia  in* 
tera,  quasi  sempre  numerosa,  senza  mezzi  di  sussistenza.  Nm 
speriamo  che  anche  fra  noi  accada  quanto  è detto  da  'un 
benemerito  nostro  scrittore,  che  cioè  « la  società^  diffondendo 
r educazione  anche  nei  poveri  e rendendoli’  previdenti  del 
futuro , ammorzi  saggiamente  il  cieco  impulso  che  moltiplica 
le  bocche  senza  moltiplicare  in  proporzione  i pani.  A questa 
provida  meta  concorreranno  anche  gii  asili  deirinfamóa  ( che 
vivamente  desideriamo  sieno  aperti  anche  in  Biionza  ) , qnan<- 
tuuquc  forte  all’  insaputa  di  chi  li  propaga  ; perchè  non  si  sa 
come,  così  avviene,  ohe  le  grandi  opere  della  socieUi  riescono 
sempre  ancora  piti  sapienti  della  sua  stessa  intensioDe.  » Sia 
frattanto  la  debita  lode  all’  instancabile  attività  dei  signori 
negozianti,  i quali  frugando,  per  così  dire,  incessantemente 
ogni  luogo  che  possa  dar  loro  speranza  di  vendere  i'ioro  tes- 
suti , ponno  dar  pane  a tanti  opera]  ed  anche  in  tempi  pe- 
ricolosi al  loro  commercio,  come  fu  nell'anno  i836,  in  cui 
questo  territorio  fu  tocco  dal  moibo  cholera,  non  lasciar  mai 
senza  lavoro  considerevole  numero  d’abitanti  di  questo  e de’ 
distretti  vicini. 

Qui  trovasi  osservato  il  primo  dogma  commerciale  dell’eco- 
iiomia,  dal  qual  priucipio  deriva  ciré  le  nostre  case  mercantili 
conservano  solidità  e buona  fede.  Ne  sia  prova  il  credito  che 
si  meritò  verso  1’  altre  piazze  mercantili  quella  di  Monza.  Ma 
reconomia  domestica  è del  tutto  uflicio  delle  donne.  Le  Monzesi 
coll’esercizio  delle  più  care  virtìi  sanno  conservare  i guada- 
gni dell’  uomo  , coll’  ordine  interno  e la  pace  delle  famiglie  ; 
sanno , approfittando  anche  del  progresso  sociale  , mantenere 
i costumi  puri,  la  previdenza  del  domani,  l’ abitudine  felice 
d’una  vita  regolata,  in  fine  quel  gran  principio  di  conserva- 
zione che  salva  i figli  dalle  disgrazie  che  accum|ragnano  In 
miseria. 


« 
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AH’aràduca  Eugenio  Beauharnais  dobbiamo  il  reai  parco, 
il  quale  è non  piccolo  ornamento  alla  città  di  Monza.  Non  è 
nostro  ufficio  il  descriverlo,  e per  noi  basterà  il  dame  qual- 
che idea.  11  parco  conta  a un  dipresso  dieci  miglia  di  circui- 
to e si  estende  a parallelogrammo  dalla  parte  settentrionale 
del  palazzo  e de’  giardini  fin  sotto  le  case  di  Biassono.  È 
fatto  ad  uso  delle  cacce  riservate , ed  è perciò  cinto  da  alto 
muro  uniforme , e , capriccio  delle  umane  vicende , parte  di 
esso  è formato  dai  mattoni  e dalle  pietre  di  cui  constavano 
r antico  castello  ed  i forai  di  Monza , demoliti  sul  principio 
del  1807.  Yarj  cancelli  apron  l’adito  a questo  parco  per  dove 
il  Lambro  , passando  , serpeggia. 

Per  due  coste  si  può  distinguere  tutta  questa  superficie  io 
tre  grandi  pianure.  Sparse  pei  poggi  e per  le  pianure  souo  le 
rustiche  abitazioni,  quasi  tutte  dal  prestigio  del  pennello  ma- 
scherate sotto  le  più  amabili  menzogne.  Da  alcune  di  queste 
e specialmente  dalla  Costa  l’ occhio  spazia  su  tutti  i paesi  cir- 
oodvìcÌdì  e sul  bosco  chiamato  bello.  Questo  è contiguo  ad 
uno  steccato  di  forse  un  miglio  di  circuito,  ove  sono  allevati 
cervi,  caprioli,  daini,  de’  quali  corre  poi  sempre  libera  per  tut- 
to il  parco  numerosa  frotta , che  offre  il  diletto  delle  cacce , 
come  r offrono  poche  lepri , moltissimi  conigli  e qualche  fa- 
giani. Da  qualunque  luogo  tu  lasci  errare  il  tuo  sguardo  ti  si 
presenta  qualche  uuova  veduta,  e scorgerai  i colli  della  vicina 
Brianza  sempre  nel  più  incantevole  aspetto.  Anche  due  nobili 
palagi  fanno  leggiadra  mostra  di  sè  in  questo  pai-co.  Furono 
eretti  dal  cardinale  Angelo  Maria  Durini,  e da  lui  denominati 
il  Mirabello  ed  il  Mirabellino.  Questo  cardinale  , presidente 
e prolegato  in  Avignone,  me  ritossi  dai  consoli  e dagli  assessori 
di  quella  città  presso  papa  Pio  VI  le  seguenti  parole  di  elogio 
che  offriamo,  tradotte  dal  francese,  siccome  di  personaggio  appar- 
tenente a Monza,  essendone  stato  uno  degh  ultimi  suoi  conti 
coufeudalarj.  « Che  uomo  è monsignor  Durini  ! Saggio  nel 
governo,  esemplare  nell’esercizio  delle  funzioni  pontificali,  ge- 
neroso ne’  suoi  doni , magnifico  nelle  sue  feste , liberale  nelle 
sue  largizioni , giusto  ed  illuminato  ne’  suoi  giudizj , sensibile 
all’  amicizia,  amator  delle  lettere,  protettore  dei  dotti , dottis- 
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cimo  ei  medesimo,  accessibile  a tutti,  veramente  grande.  » Al 
Mirabcllino  quasi,  per  accrescerne  le  bellezze,  ammiransi  i pa- 
voni, i fagiani  bianchi  e neri  e i dorati  della -China,  sopra  i 
quali  la  natura  profuse  i suoi  più  splendidi  colori.  Insomma 
per  tutto  questo  luogo  di  delizie  or  la  natura  , or  l’arte,  ora 
amendue  con  piacevole  accordo  condiscono  all’  occhio  un’  in- 
cantevole armonia. 

Fra  i palazzi  che  sono  immediatamente  vicini  alla  nostra 
città  meritano  distinta  menzione  la  già  casa  Becalcati,  ora  di 
fresco  abbellita  dal  conte  Antonio  Melzi;  e la  villa  Archinto, 
che  nasconde  le  sue  bellezze,  come  la  conchiglia  delle  perle 
la  quale,  di  semplici  apparenze  vestendo  l’esteriore  suo,  chiu- 
de neH’intemo  preziosi  tesori.  Anche  la  villa  Grassa,  proprie- 
tà dei  conti  Durini , già  feudatarj  di  Monza , merita  di  esse- 
re accennata:  in  questi  ultimi  dieci  anni  di  minori  case  da 
villeggiatura  si  popolarono  talmente  questi  dintorni  che  sa- 
rebbe nojoso  qui  tesserne  il  catalogo.  Andie  le  belle  strade 
ed  i passeggi  da  cui  Monza  è circondata  sono  opera  de’  no- 
stri tempi.  Per  dir  solo  delle  principali  del  1806  è la  strada 
che  lambendo  il  parco  per  a Vedano  conduce  alla  finanza  e 
del  1807  quella  della  Santa,  nell’ottobre  1807  s’ incominciò 
lo  stradone  dall’I.  R.  palazzo  a Sesto,  nel  1811  si  fecero 
utili  adattamenti  al  ponte  d’Arena.  Nel  i8i5  furono  levali  gli 
avanzi  degli  antichi  bastioni  , e ridotta  quella  strada  a pub-r 
blico  passeggio  abbellito  da  alberi.  Nello  stesso  anno  la  roggia 
che  attraversa  pel  lungo  la  piazza  del  mercato  , fu  coperta, 
La  nuova  strada  ai  Fopponi  fu  fatta  nel  i8ao  colle  oblazio- 
ni de’ fedeli-  Nel  i8a5  furono  fatte  le  strade  di  Concorezzu, 
d’ Agrate  e di  firugherio.  Dalla  piazza  di  s.  Giovanni  a quella 
del  Versare  eravi  uno  stretto  oscuro  viottolo,  e nel  idaS,  ad 
onorar  la  memoria  della  venuta  fra  noi  di  P'rancesoo  I , fu 
fatta  l’attuale  contrada  Imperiale;  e dal  i83o  iu  poi  si  ven- 
ner  facendo  a poco  a poco  de’ miglioramenti  alle  vie  della 
città.  Al  i838  appartengono  i migliorameuti  fatti  al  sagrato 
ed  alla  piazza  di  s.  Giovanni , e le  piante  poste  sul  viale  di 
porta  Nuova  e la  notturna  illuminazione  colle  lampade.  Al 
1840  in  fine  la  strada  ferrata  che  di  qui  conduce  a Milano. 
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Essa  fu  aperta  il  17  agosto  , è lunga  laSoo  metri  cd  è co- 
strutta da  Monza  a Sesto  per  la  maggior  parte  su  traversi  di 
legno  ( sleepers  ) , e da  Sesto  a Milano  per  la  maggior  parte 
su  dadi  di  pietra.  Le  spranghe  di  ferro  cilindrato  ( le  rails  ), 
i cuscinetti  di  ghisa  ( i chers  ) sono  costrutti  secondo  gli  ul- 
timi metodi.  Le  cinque  locomotive  che  trascinano  de’  ti-eni 
considerevoli  di  dodici  waggons  ed  anche  più  sono  della  forza 
come  segue  : la  finanza  di  26  cavalli  ; la  Lombarda,  la  Monza, 
la  Milano  di  3o  ; il  Lambro  di  4^>  ( > )■  numero  sorprendente 
di  persone  che  vanno  e vengono  su  questa  strada,  e l’accre- 
scimento di  valore  che  acquistò  in  proporàone  ogni  cosa , la 
proprìcUi  in  genere,  gli  affìtti  ecc.,  i comestibili  ecc.  ne  fanno 
intravedere  quello  che  diverrebbe  Monza  se  per  di  qui  passasse 
la  strada  ferrata  di  Venezia  , o almeno  quella  di  Como  e di 
fiergamo.  Potrò  chiudere  questi  cenni  del  moderno  ingrandi- 
mento di  Monza  senza  accennare  cdie  fu  da  S.  M.  Francesco  1 
il  a aprile  1816  dichiarata  città  con  una  propria  congrega- 
zione municipale  ? Potrò  tralasciare  di  qui  ripetere  che  le  fu 
per  grazia  sovrana  riconfermato  l’antico  onorevole  stemma  : 
sedes  Italias  regni  Modoetià  magni  ? ( Monza  è sede 
del  gran  regno  d’Italia.  ) 

Le  infauste  vicende  di  Monza,  come  forse  di  tutte  le  lom- 
barde provincie,  si  dovettero  al  cambiamento  di  governo  c molto 
più  alla  lunga  guerra  che  dovette  sostenere  la  Francia  prima 
per  l’ingrandimento  suo,  indi  per  mantenere  le  sue  conquiste. 
Appena  qui  venne  proclamata  la  repubblica  cisalpina  alcuni  col 
professare  libere  opinioni  più  miravano  al  loro  bene  che  a quello 
della  ]>atria.  Troppo  ne  dorrebbe  di  ripetere  quanto  abbiamo 
detto  nella  oonchiusione  dei  capi  IV  e V,  e sulla  fine  del  VI. 
Qui  accenneremo  di  volo  soltanto  che  quando  nel  i8i4atiehe 
per  Monza  s’ebbe  notizia  che  Napoleone  aveva  abdicato  ai  troni 
di  Francia  e d’ Italia  l’ insania  popolare  non  ebbe  piìi  freno. 
Come  già  nel  i 796  aveva  distrutto  tutto  che  rammentasse  gli 
ordini  antichi,  al  ai  e aa  aprile  il  popolaccio  fremente  urlante 
per  le  vie  di  Monza  abbatteva  gli  stemmi  del  re , le  lapidi , 

(i)  I.a  forza  di  un  raTallo  si  eguaglia  a quella  di  sette  uomini. 
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piaua  Napoleone  ( il  Mercato  ) « piazza  Eugenio  ( s.  Michele  ) 
e perfino  quella  posta  in  s.  Giovanni  per  l’ incoronaàone  di 
Napoleone  rompeva , calpestava.  Gettò  a terra  le  porle  d^li 
ufficj , ed  i buoni  fra  i Monzesi  che  accorsero  non  ottennero 
se  non  di  reprimere  per  poco  quel  furor  popolare.  A quel- 
r insana  turba  si  dovettero  consegnare  molte  carte  della  mu- 
nicipalità , le  quali  con  altri  oggetti  furono  date  alle  fiamme 
sulla  piazza  del  mercato.  Non  ostante  che  molti  distinti  Mon- 
zesi avesser  cercalo  di  metter  riparo  a quel  tumulto,  che  mi- 
nacciava le  sostanze  non  solo  ma  la  vita  di  molti,  ù dovette 
porre  in  attività  una  guardia  civica,  la  quale  girando  in  pat- 
tuglie rimise  ogni  cosa  all’  ordine  ; tanto  più  che  il  aS  di 
quel  mese  entrarono  in  Milano  le  vittoriose  truppe  austriache. 
In  quella  luttuosa  vicenda  che  non  fece,  che  non  disse  l’ar- 
ciprete Crugriola  ? Oh  non  era  egli  il  pastore  in  mezzo  ai 
gregge  ril>elle  , ma  pur  sempi-e  gregge  diletto  ? 

Ma  lasciando  queste  luttuose  scene  e ritornando  al  moder- 
no ingrandimento  di  Monza  ne  corre  al  pensiero  un  confronto 
da  istituire  fra  quest’epoca  e le  più  luminose  che  ci  offra  la 
storia  d’ Italia.  Quando  si  rifletla  sulla  storia  delle  repubbli- 
che italiane  dell’  umlecimo  e quindicesimo  secolo,  ognuno  ri- 
mane colpito  da  due  fatti  in  apparenza  contraddittor]  e tuttavia 
incontrastabili.  Ossei-vasi,  dice  un  moderno  scrittore,  uno  svi- 
luppo maraviglioso  di  coraggio  , d’  attività  , di  genio , e v’  ha 
luogo  quindi  una  grande  prosperità,  un  moto,  una  libertà  che 
mancano  nel  resto  d’ Europa.  Ma  se  domandiamo  poi  qual 
fosse  il  destino  reale  degli  abitanti,  come  passassero  la  vita, 
qual  fosse  la  loro  felicità,  cangia  la  scena.  Forse  non  trovasi 
una  storia  più  triste,  più  affliggente  di  quella  di  tale  epoca, 
nè  paese  la  cui  condizione  degli  uomini  sembri  più  agitata  e 
soggetta  a pili  deplorevoli  vicissitudini , a maggiori  dissensio- 
ni , delitti  c sciagure.  In  quelle  repubbliche  tanto  luminose  , 
tanto  ricche  mancavano  due  cose  : la  sicurezza  della  vita,  pri- 
ma condizione  delio  stato  sociale , ed  il  progresso  delle  isti- 
tuzioni. Quindi,  dirò  anch’io  col  Verri,  coloro  che  si  lagnano 
dei  tempi  presenti  e ci  esaltano  la  felicità  de’  maggiori,  con- 
viene pur  dirlo  e ridirlo , non  sanno  la  storia. 
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CAPO  XI. 

Dei  signori  di  Monsa  e sua  carie. 

Le  più  anticbe  memorie  somministrateci  dalle  carte  monze- 
H,  dopo  il  papiro  gregoriano,  vertono  sull’  argomento  che  im- 
prendiamo a trattare.  La  prima , del  768 , è ima  donazione 
fatu  alla  chiesa  ed  allo  spedale  di  s.  Agau  ; la  seconda,  del 
769,  è la  fondazione  della  chiesa  di  s.  Salvatore  e di  s.  Fe- 
dele presso  Monza.  Ora  da  tali  carte  rileviamo  che  già  Mon- 
za e la  sua  chiesa  nell’  ottavo  e nono  secolo  aveva  i suoi 
particolari  signori  o principi,  padroni  di  essa  e del  suo  terii- 
torio,  chiamato  fin  d’ allora  corte , con  piena  indipendenza  ed 
assoluta  autorità  dispotica.  Nè  dee  far  meraviglia  a chiunque, 
se  anche  ad  un  santuario  sì  celebre  toccò  la  sorte  di  molte 
altre  insigni  chiese , di  essere  cioè  conferito  da’  sovrani , a 
persone  anche  laiche , in  feudo  o , come  dicesi,  in  beneficio. 

« Pur  troppo  in  quel  tempo , riflette  il  co.  Giuhni  all’  anno 
855,  e le  chiese  e i monasterj  e i luoghi  pii  più  ricchi  ave- 
vano dei  signori;  perchè,  oltre  il  diritto  che  si  liserbavano  so- 
pra di  essi  i fondatori,  mancando  ogni  altro,  i sovrani  vi  pre- 
tendevano facilmente  qualche  titolo  di  padronanza , e in  tal  1 
caso  non  si  facevano  scrupolo  di  assegnarli  in  beneficio  anche 
a persone  laiche , le  quali , provedendo  scarsamente  ciò  che 
abbisognava,  godevano  liberamente  il  resto  delle  entrate.  « E 
con  penna  più  franca  e veritiera  il  Muratori,  all’anno  918, 
parlando  di  Radaldo  illustre  conte  e marchese,  che  godeva  in 
beneficio  una  parte  de’ beni  del  monastero  di  s.  Colombano 
in  Bobbio  per  concessione  dei  re  , continua  a dire  : ■<  I quali 
pagavano  e ricompensavano  allora  con  iscandalo  i servigi  dei 
loro  ufficiali  colla  roba  delle  chiese , il  che  si  praticava  in 
molli  paesi  cristiani.  » L’ archivio  di  Monza  ci  somministra 
eziandio  un’  assai  rilevante  oonferma , sul  declinare  del  secolo 
nono , della  continuazione  dei  signori  di  Monza  e sua  corte , 
compresavi  la  stessa  &isilioa,  Una  carta  dell’  anno  879  ne  ac- 
cenna in  chiari  termini  coma  il  conte  Luitfredo  possedesse  in 
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feudo  la  chiesa  di  Monza  colla  sua  corte  per  concessione  di 
Carloinanno  re  d’Italia. 

Rimangono  ora  a sap>ersi  le  qualità  e i distintivi  personali 
di  questo  conte  Luitfredo , a cui  nella  nostra  carta , oltre  gli 
aggiunti  di  Dominus  (Signore)  ed  Inlustris  (Illustre),  si  dà 
quello  di  F'ir  beatissiinus  ( Uom  beatissimo  ) , titolo  di  ono- 
re , altre  volte  comune  a tutti  i vescovi  c perfino  attribuito 
a’  laici  quabfìcati , come  qui  il  veggiamo  adoperato.  Luitfre- 
do , chiamato  promiscuamente  Lutfredo  e Lutfrido , detto  an- 
che duca , era  conte  di  Alsazia  , figlio  del  duca  Ugone  I c 
di  Avva,  Bava  oAbba,  suoceri  di  Lotario  impcratora,  principi 
assai  benemeriti  della  basilica  monzese  , e fratello  di  Ermin- 
garde  o Irmingarda,  moglie  del  suddetto  imperatore  Lotario  1. 
Oltre  a ciò  Ugone  I discendeva  dal  duca  Elicone,  vivente  nel- 
1’  anno  685,  primo  ed  illustre  stipile  dell’  augusta  casa  d’Au- 
stria e di  Lorena.  Con  diploma  dato  in  Remiremont  1’  849 , 
Isolano  I riconosce  il  nostro  conte  per  signore  del  monastero  e 
della  badia  di  Gran-Valle,  confermando  tanto  a lui  che  a’  suoi 
successori  que’  beni  e rendendoli  immuni  col  riceverli  ezian- 
dio sotto  r imperiale  sua  proiezione;  diploma  rinnovato  in 
Ratisiwna  ai  ao  settembre  dell’anno  884  dall' imperatore  Car- 
lo il  Grosso.  Troviamo  inoltre  che  al  concilio  licinense  , te- 
nuto l’anno  876  per  la  elezione  di  Carlo  il  Calvo  in  re  d’Ita- 
lia, pcrsonalmenre  intervenne  il  conte  Luitfredo;  cosi  leggen- 
dosi il  suo  nome  nelle  sottoscrizioni  dei  primi  ottimati  raccolti 
iu  quella  celebre  adunanza  : — Suggello  del  conte  Luitfredo.  = 
Yivea  egli  tuttavia  ai  ao  settembre  dell’  884 , come  rilevasi 
dal  surrifeiito  diploma  di  Carlo  il  Grosso  , e terminò  i suoi 
giorni  il  16  maggio  dell’anno  885. 

El)be  il  conte  Luitfredo  due  figli,  il  primo  chiamato  Ugone 
II , che  premorì  al  secondogenito  per  nome  Litlefredo.  Ad 
Ugone  passarono  iu  retaggio  il  monastero  e i beni  della  badia 
di  Gran-Valle,  posseduti  dal  padre.  Littefredo,  oltre  al  contado 
di  Cremona,  eh’  egli  possedeva  già  nell’  anno  885 , succedette 
al  padre  nella  signoria  di  Monza.  Da  questo  tratto  di  storia 
intorno  a’  successori  discendenti  dei  duchi  Ugo  ed  Avva  resta 
confutato  apertamente  quanto  scrisse  il  Morigia  risguardo  a 
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quc’  principi,  facendoci  egli  credere  quindi  venuta  l’ampia  ere- 
dità da  essi  lasciala  alla  basilica  monzese  della  corte  di  Lo- 
cate , dopoché  rimasero  privi  dell’  unico  loro  figlio  : quasiché 
la  prole  superstite  potesse  rendere  impossibile  a que’  magnati 
un  siffatto  dono-  Oltre  a ciò,  non  pose  mente  Bonicoutro  alla 
illimitata  facoltà  conceduta  ad  Avva  da  Lotario  I circa  i beni 
di  Locate  ; protestandosi  egli  nell’  imperiale  diploma  di  tal 
concessione  : essere  sua  espressa  volontà  che  que’  feudi  = la 
suddetta  Avva  in  ogni  tenqM)  con  ordine  tranquillo  tenga  e pos- 
segga e ne  faccia  quello  che  crederà  meglio.  = La  scelta 
poi  fatta  da  Ugo  ed  Avva  del  tempio  di  Monza  per  oggetto 
delle  loro  cristiane  inunificeDzc  , Tessersi  eglino , cretto  quivi 
la  propria  ombra  , ed  il  vedersi  la  lor  morte  segnata  pure 
nel  necrologio  monzese , mi  fa  entrare  in  ragionevole  dul>- 
hio  che  ad  essi  pure  venisse  da  Loiario  stesso  conceduta  in 
signoria  la  chiesa  di  Monza  culla  sua  corte,  siccome  accadde, 
per  concessione  del  re  Carlomanno  , al  loro  figlio , il  conte 
Luiifredo  , e siccome  abbiamo  ragionevolmente  conghietturato 
del  conte  Littefredo  , rimasto  unico  successore  ed  erede  del 
conte  Luitfredo  suo  padre. 

L' evidenza  dei  disordini  provenienti  dal  confeiir  <{uestc 
chiese  unitamente  a’  luoghi  adiacenti  in  privato  dominio  di 
polenti  persone  anche  laiche  nsulta  pur  troppo  eziandio  nella 
chiesa  di  Monza  , cui  già  vedemmo  ridotta  nel  930  ad  uno 
stato  di  povertà  lagrimevole , tal  che  mosso  a compassione 
Berengario  1 s’ indusse  a splendidamente  beneficarla  con  suo 
imperiale  diploma.  Ma  né  questi  pi-ovedimenti  del  pio  so- 
vrano né  gli  altri  molli  compartiti  a’  Monzesi  dai  successivi 
principi  dominanti  in  Italia  non  ebbero  forza  sufficiente  ad  in- 
trodurre od  a conservare  per  multo  tratto  di  tempo  la  libertà 
ed  indipendenza  da  loro  licuperata.  Infatti  coneordemenie  gii 
scrittori  dicono  Monza  fino  dal  1 1 36  del  lutto  soggetta  alla 
milanese  repubblica.  £d  un  anonimo  poeta  di  Como , autore 
di  que'  tempi , ci  racconta  come  edificata  essendo  da’  Mila- 
nesi in  vicinanza  di  Como  medesimo  una  villa  con  castello 
e torri,  detta  perciò  Yillantiuva  o Casielnuovo , fu  questa  da 
es.si  data  in  guardia  a buon  numerò  di  truppe  monzesi  per- 
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chè  la  presenrasiero  dalle  scoirerie  di  que’  cittadini  loro  di' 
chiarati  nemici.  Ma  il  dominio  che  Milano  esercitò  su  di  Mon- 
za arrecò  a quella  città  danni  gravissimi.  Imperocché  , giunto 
nel  li  58  Federico  I imperatore  e trovata  Monza  da’ ]\lilanesi 
totalmente  soggiogata  e quasi  distrutta  , con  sovrana  munifi- 
cenza ordinò  si  desse  riparo  alle  sofferte  rovine  e riconfer- 
molla  nella  primiera  sua  libertà , ciò  che  autenticò  in  ap- 
presso con  solenne  decreto , promulgato  da  lui  nella  famosa 
dieta  di  Roncaglia.  Tale  libertà  fu  per  altro  assai  passeg- 
gera , vedendosi  inopinatamente  i Monzesi  nel  1 1 6a  assog- 
gettati da  Alessandro  111  al  capo  dell’ ambrosiana  metropoli , 
comunque  poi  fosse  loro  restituita  dallo  stesso  pontefice  con 
altra  bolla  del  1 1 69.  Tutte  cose  già  da  noi  discorse,  ma  che, 
per  una  necessaria  connessione  dell’argomento  che  ahbiam 
tra  mani,  non  dee  dispiacere  al  discreto  lettore  sieno  qui 
opportunamente  ricordate.  Abbiamo  altres'i  osservato  essere 
stata  Monza  riunita  co’ Milanesi  in  diverse  importanti  occasioni 
dai  raSg  in  avanti,  benché  il  regime  del  pubblico  monzese 
continuasse  a conservare  un’  idea  d’indipendenza.  Ciò  risulta 
dalla  lettera  a questo  pubblico  diretta  nel  i3ia  dal  conte 
Guamerio  di  Umberg  vicario  generale  di  Enrico  VII  in  Lom- 
bardia , con  cui  lo  invita  all’  imperiai  congresso  da  tenersi  in 
Brescia , tenuto  poi  in  quella  vece  a Lodi  ; essendo  essa  det- 
tata ne’  teniiini  medesimi  co’  quali  furono  invitati  allo  stesso 
congresso  anche  i Milanesi. 

Fra  tutte  le  adesioni  e riunioni  de’ Monzesi  co’ Milanesi  in 
via  di  dipendenza , di  devozione  e di  sussidio , sembrò  certa- 
mente la  pih  stabile  e solenne  quella  che  fu  contratta  ai 
tempi  di  Galeazzo  I Visconte,  signore  di  Milano.  Ciò  rilevasi 
dalle  lettere  scritte  da  quel  principe  nell’ ottobre  del  iSaa 
al  pubblico  di  Monza  ed  a Giovanni  Morigia  , onorati  da  lui 
del  titolo  di  Amici  carissimi  e confortati  a perseverare  nella 
jiarzialità  verso  la  sua  persona.  Quand’  ecco,  inaspritesi  più  che 
mai  in  Monza  le  due  fazioni  guelfa  e ghibellina,  e prevalen- 
do questa  alla  prima,  fu  innalzato  a capo  de’  Monzesi,  non  che  ' 
della  fazion  dominante , il  citato  Giovanni  Morigia.  L’ intima 
relaziope  di  costui  con  Matteo  I Visconte  padre  di  Galeazzo, 
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che  dei  cornigli  di  lui  assiduamente  valevasi  negli  affari  più 
importanti  , ne  fece  conoscere  > a’  suoi  concittadini  non  solo 
ma  agli  esteri  altresì  1’  ammirabile  prudenza . e sagacità  ; on- 
de fu  ragiunerole  il  consenso  della  sua  patria  nel  promo- 
verlo al  supremo  reggimento  di  essa.  Ma  1’ atiivilà  e lo  zelo 
di  Giovanni  Morigia  nel  breve  suo  governo , riconoscintn  c 
celebrato  dai  magnati  eziandio  della  Lombardia , col  togberc 
ch’ei  fece  i disordini  che  $erpeg^avano  >e  col  recar  salute  a 
questo  pubbboo,  gli  eccitò  contro  l’ invidia  e l’odio  dà  su- 
perbi suoi  rivali,  ohe  cercarono  ogni  mezzo  per  detruderlo 
dall’  ottenuto  grado  di  onore.  Laonde,  trovandosi  egli  in  ap- 
presso perfino  a tradimento  insultato  nella  persona,  e veden- 
do costretto  Galeazzo  I dai  tumultuanti  Milanesi  a fuggirsene 
dalla  città  gli  8 novembre  dello  stesso  ' anno , dopo  d’ aver 
tentato  ogni  mezzo  per  introdurre  fra’  suoi  la  pace  e runiune, 
deliberò  di  sottrarsi'  a maggiori  inevitabili  disordini  còlla  fu- 
ga, insieme  con  quasi  tutti  i ghibellini  suoi  aderenti,  cedendo 
così  spontaneamente  al  grado  supremo  di  signore  della,  sua 
patria.  i 

Reso  per  tale  partenza  più  coraggioso  il  partito  de’  guelfi , 
Monza  riooncdibe  un  nuovo  capo  dei  suo 'comune  nella  per- 
sona di  Guzino  Gavazza  nobile  e ricchissimo  monzese  uno 
degli  ascendenti  della  illustre  famiglia  de’  conti  della  Soma- 
glia.  Accorso  infatti  nello  stesso  giorno  , e radunato  in  for- 
male corpo  di  armata  buona  parte  del  popolo  del  suo  par- 
tito sotto  il  comando  di  Moneghinu  Leva  e di  Berusio  Ra- 
bia,  inalberò  le  insegne  guelfe  e,  trascorrendo  le  vie  gridava 
una  sognata  pace.  L’ impeto  de’  rivoltosi  fu  tale  che  niuno 
ardì  far  contrasto  a Guzino  loro  capo  e signore  ; a cui  per 
rinforzo  si  aggiunsero  sul  far  della  sera  Tegnacca  e Strazza 
Parravicini , ricoverati  co’  guelfi  loro  segua»  nel  viàno  borgo 
di  Carate.  Avvisati  di  tale  novità  seguita  in  Monza,  accorsero 
a nome  de’ Milanesi  Lodrisio  Visconte  e Francesco  da  Gar- 
bagnate , i quali  con  numerosa  armata  cinsero  tutto  il  paese 
di  forte  assedio.  Ma  volendo  essi  risparmiare  il  sangue,  spe- 
dirono alcuni  ambasciatori  a Guzino  , perchè  volesse  cedere 
1’  usurpato  comando  e rimetter  la  patria  sua  nella  primiera 
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pace  e concordia  colia  vìàna  fepubLlìcd.  Guamo  invece , 
inorgoglito  per  l’ acquistata  digniiii  e lusingato  dalle  vane 
speranze  che  a lui  davano  i partitami  suoi , rispose  che  vo^ 
leva  ritenere  Monza  in  suo  potere  finche  non  si  fossero  ac- 
chetate le  turbolenze.  Risposta  che  apportò  la  desolazione  a 
Monza  « di  cui  i Milanesi  entrarono  in  possesso  il  giorno  i6 
novembre  del  tSaa,  costrìngendo  a precipitosa  fuga  i guelii 
loro  nemici  che  la  difendevano. 

Fu  pure  di  corta  durala  1’  acfjuisto  di  Monza  fallo  da’  Mi- 
lanesi a quel  tempo;  poiché  introdotto  di  bel  nuovo  da’ suoi 
confederati  in  Milano  Galeazzo  I ed  il  giorno  ag  dicembre 
dello  stesso  anno  iSaa  proclamato  signore  di  quella  città  , 
tornò  in  Monza  a prender  forza  la  depressa  fazione  ghibellina. 
Tale  prosperità  cessò  nel  suo  nascere , essendosi  impossessato 
di  Monza  con  impeto  furibondo , il  giorno  26  o a8  di  feb- 
brajo  del  i3a5,  l’esercito  pontificio  comandato  da  Gastone 
dei  Castoni,  nipote  del  caixlinale  legato  residente  in  Piacenza, 
il  quale  si  mantenne  in  questo  dominio,  sotto  il  governo  dei 
successivi  generali  e prelati,  fino  al  io  dicembre  del  i534- 
Ripresa  quindi  la  sovranità  sovra  le  desolate  contrade  di  Mon- 
za da  Galeazzo  1 Visconte , per  cessione  concertata  colle  ar- 
mate pontificie , ebbe  una  tale  scena  in  meno  di  tre  anni 
tragico  fine,  trovandosi  costretto  il  Visconte  al  5 od  al  7 lu- 
glio del  i32  7 a lasciar  Monza  in  poter  di  Lodovico  il  Ba- 
vero , per  ordine  del  quale  venne  egli  stesso  con  Giovanni  c 
Luchino  suoi  fratelli  e col  figlio  Azzone  rinchiuso  in  quelle 
orride  carceri  : fino  a tanto  che,  rappacificatosi  con  essi  l’ im- 
' peratore , trascelse  ed  investì  di  questa  illustre  signoria  un 
prìncipe  tedesco,  nominato  Lodovico  duca  di  Tech  , il  quale 
arrivò  a Monza  nell’ apiile  del  1329.  Nè  tardò  egli  un  mo- 
mento ad  esercitare  i diritti  della  conferitagli  signorìa  col  li- 
cenziare Bassano  Crivello  podestà  e sostituire  in  sua  vece 
un  certo  Franzio  da  Lugano  del  contado  di  Como,  nel  tempo 
stesso  che  presentò  ai  procuratori  ed  ai  dodici  del  segreto 
consigho  del  comune  di  Monza  , convocato  alla  presenza  di 
lui  dentro  il  castello,  la  credenziale  della  sua  elezione,  data 
in  Lucca  il  giorno  2 d’  aprile  dell’  anno  suddetto  ; c ricevè 
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da  essi  il  gìuràmento  di  fedeltà.  Ma  il  governo  di  questo  du- 
ca , il  cui  carattere  descrittoci  dal  Morigia  fu  di  uomo  piut- 
tosto mite,  durò  pochi  giorni,  attesoché,  soprappreso  dall’eser- 
cito di  Azione  Visconte,  fu  costretto  co’  suoi  teutonici  di  pre- 
sidio, il  giorno  1 7 dello  stesso  mese  d’ aprile  , a ritirarsi  per 
sicurezza  dentro  il  forte.  Quindi,  dopo  alcuni  accidenti  già  so- 
pra esposti , ai  1 9 di  giugno  con  Lodovico  il  Bavaro  tornos- 
sene  in  Cìermania. 

Successivamente  la  signoria  di  Monza  restò  presso  di  Azzo 
Visconte  , che  ne  fu  il  maguiflco  ristoratore , secondo  che  si 
disse  altrove  ; indi  passò  in  Luchino  e Giovanni  arcivescovo , 
in  Matteo  II,  Galeazzo  II,  Bernabò  e Giovanni  Galeazzo  Vis- 
conti; finché  quest’ultimo  nel  1376  la  cedette  in  dominio  a 
Bianca  di  Savoja  sua  madre,  quando  non  fosse  una  conferma 
di  donazioni  a lei  già  fatte  da  Galeazzo  li  suo  marito , come 
è d’  opinione  il  co.  Giulini.  Bianca  di  Savoja  ritenne  una  tale 
signoria  fino  ai  a 4 novembre  del  i58o,  nel  quale  breve  spa- 
zio di  tempo  volle  lasciare  un  monumento  della  sua  divozione 
verso  la  basilica  del  Precursore,  erigendo,  come  si  disse,  una 
delle  otto  cappellanie  ducali.  Contratto  quindi  matrimonio  da 
Giovanni  Galeazzo  suo  figlio  con  Cateiina  Visconte,  nel  tem- 
pio ducale  di  s.  Giovanni  in  Conca  di  Milano , il  giorno  1 5 
di  novembre  del  i38o  , tolse  egli  la  signoria  di  Monza  alla 
madre , ignorandosene  tuttora  il  motivo , e ne  fece  dono  alla 
sua  novella  sposa  e cugina.  Così  il  Corio  : « Et  ai  venti- 
quattro del  predetto,  Giovan  Galeazzo  alla  prenominata  sua 
muglierà  donò  la  terra  col  castello  di  Monza.  » Pacifica- 
mente stette  la  duchessa  Caterina  in  possesso  di  Monza  fino 
ai  18  agosto  del  1404=  nella  quale  epoca  precisa,  per  nuovi 
torbidi  insorti  in  Monza  tra  le  fazioni  guelfe  e ghibelline  , fu 
detenuta  l’ infelice  principessa  prigioniera  nello  stesso  castel- 
lo , dove  miseramente  cessò  di  vivere  ai  1 4 ottobre  di  qucl- 
r anno  medesimo.  Alla  pietà  di  questa  sovrana  e alla  clemen- 
za del  suo  governo  son  debitori  i Monzesi  dell’  erezione  di 
un’  altra  delle  otto  cappellanie  ducali  e della  conferma  del- 
l’antico privilegio,  da  esso  loro  posseduto  da  tempo  immemo- 
rabile, di  non  poter  essere  citati  in  giudizio  né  realmente  né 
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personalmente  da  altro  foro  fuorché  da  quello  della  lor.  pa- 
tria. 

A Caterina  Visconte  succede  nel  dominio  di  Monza,  per  di- 
ritto di  principato , l’ imbecille  e crudelissimo  Giovanni  Ma- 
ria suo  figlio , che  non  ebbe  in  orrore  di  rendersi  colpevole 
della  morte  di  sua  madre , « e le  azioni  della  cui  vita  , di- 
ce il  Verri , ci  levano  pur  troppo  l’ inquietudine  di  essere 
maligni  o calunniosi  nel  sospettarlo.  » Ma  suscitatesi  piucchè 
mai  le  fazioni  guelfa  e ghibellina , e prevalendo  1’  ultima  in 
questa  terra  e castello  , a dispetto  del  duca  Giovanni  Maria  , 
di  cui  era  aperumente  nemica , creò  la  parte  guelfa  signore 
di  Monza,  il  giorno  8 di  agosto  nel  t^O’] , Estore  Visconti, 
figlio  di  Bernabò,  il  quale  trovavasi  rinchiuso  nei  fumi  sino 
dagli  1 1 settembre  del  i ^o5.  Al  grande  suo  coraggio  e va- 
lor militare , onde  veniva  chiamato  il  Soldato  senza  paura , 
devesi  attribuire  1’  essersi  egli  mantenuto  in.  possesso  di  que- 
sta signoria  fino  al  fcbbrajo  del  i4i^  > od  qual  mese  ed 
anno,  assediato  nel  castello  dalle  armi  del  duca  Filippo  Ma- 
ria Visconte  , fini  i suoi  giorni  per  una  ferita  nel  collo  del 
piede  sinistro  cagionatagli  da  una  pietra  scagliata  dal  cam- 
po nemico.  Continuò  per  altro  Valentina  Visconte  , sorella  di 
Estore,  a difendere  per  alcuni  mesi  generosamente  il  castello 
di  Monza,  in  guisa  che  il  duca  fu  costretto  di  accordarle  per 
la  resa  onorevoli  e rilevanti  condizioni,  r^e  rimangono  per  mo- 
numenti incontrastabili  della  signoria  di  Monza  posseduta  da 
Estore  Visconte  alcune  monete,  nelle  quali  leggonsi  non  solo 
le  iniziali  H.  E. , cioè  Hestor.,  poste  in  mezzo  o lateralmente 
alla  biscia  Visconti,  ma  rilevate  all’  intorno  le  parole,  Hestor 
vicecomes  ModoetUe  etc.,  ovvero,  Hestor  pìceoomes,  dominus 
ModoetÙB  ( Estore  Visconti  di  Monza,  ovvero,  Estore  Visconti 
signore  di  Monza  ).  Da  tali  monete,  coniate  a’  tempi  di  Estore 
Visconti  col  semplice  titolo  Dominus  Modoetioe,  conghiettu- 
rarono  alcuni  che  in  Monza  siavi  stata  una  zecca.  Infatti,  di- 
cono essi , se  Estore  Visconte  e Giovanni  Carlo  suo  nipote 
ne’  pochi  giorni  del  loro  dominio  in  Milano , fecero  coniare 
alcune  monete  per  così  rendere  nota  anche  a’  posteri  quel- 
l’acquistata  sovranità,  come  sarà  credibile  che  Estere,  battendo 
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pure  in  Milano  quesl’  altre  delle  quali  parliamo , non  facesse 
precedere  ai  signore  di  Monza  il  maggiore  de’  suoi  titoli , 
quello  di  signor  di  Milano  ? Bis<^a  dunque  liconoscerle  co- 
niate qualche  tempo  prima,  allorquando  cioè  Elstore  era  so- 
lamente signore  di  Monza.  Ma  la  qualità  delle  monete  mon- 
zesi ci  mostra  che  furono  battute  semplicemente  a martello, 
come  si  legge  fatto  più  volte  sotto  le  mura  delle  città  asse- 
diate in  dispregio  dei  popoli  soggiogati  e per  islàrzo  della  po- 
tenza de’vincitori.  Il  che  ci  vieta  di  andare  immaginando  non 
so  qual  nuova  zecca , di  cui  non  mi  venne  fatto  mai  di  tro- 
vare indizio  alcuno. 

Ho  già  ricordato  che  nel  principio  di  fehbrajo  del 
Filippo  Maria  Visconte  si  rese  padrone  di  Monza,  costringen- 
do Estere  a ritirarsi  nel  castello,  cui  egli  cinse  di  stretto  as- 
sedio. Ora  un  diploma  firmato  dallo  stesso  duca  Filippo  Ma- 
ria il  giorno  34  fehbrajo  dell’  anno  suddetto , in  cui  rimette 
i Monzesi  nel  pieno  pc^sesso  di  tutti  gli  antichi  e recenti  loro 
privilegi,  comprova  quell' attuale  suo  dominio.  Il  termine  pm 
prefisso  a Valentina  Visconti  di  lasciar  libero  il  castello  di 
Monza  alle  armate  di  Filippo  Maria,  vale  a dire  il  giorno  34 
esclusivamente  del  mese  di  maggio  dello  stesso  anno 
De  precisa  per  egual  modo  l’ epoca  di  questo  particolare  posses- 
so e dell’intiero  acquisto  della  signoria,  ritenuta  dal  Visconte 
fino  alla  sua  morte,  che  segui  nel  castello  di  Milano  il  gior- 
no i5  agosto  del  i447*  Eccitatisi  quindi  in  Milano  gravi  tu- 
multi popolari  e continue  rivolte,  e sottrattosi  il  popolo  mila- 
nese per  due  anni,  sei  mesi  e dodici  giorni  dalla  signoria  di 
un  solo,  persuaso  dalle  gesta  de’  trapassati  sovrani  suoi  essere 
un  tale  governo,  come  scrive  il  Corio,  una  pessima  pestiientia, 
tentò  di  erigere  lo  stato  in  repubblica  : e Monza  allora  restò 
bersaglio  delle  vicende  che  ne  derivarono.  Ma  poiché,  il  giorno 
36  fehbrajo  del  14^0,  venne  inaugurato  Francesco  1 Sforza  in 
signore  e duca  di  Milano,  furono  pronti  i Monzesi  ad  abban- 
donare il  partito  repubblicano  ed  a riconoscere  il  nuovo  duca 
per  loro  prìncipe.  Trasferitosi  quasi  subito  il  duca  a soggior- 
nare nel  castello  di  Monza , con  am[»o  diploma , segnato  il 
giorno  19  di  marzo,  ricolmò  questa  terra  di  beneficenze  e (h 


Digilized  by  Google 


3 I 4 

pm'ìlegi , ancorcUò  foss’  egli  continuamente  occupato  nell’  ac- 
cogliere la  moltitudine  de’  magnati  , qui  accorsi  a seco  ral- 
legrarsi del  suo  trionfale  ingraudimento,  e neirascoltare  versi 
ed  orazioni  in  quello  stesso  castello  recitate  da’ popoli  in  at- 
testato dell’  universale  tripudio.  Se  non  che  un  altro  diploma, 
segnato  in  Milano  il  giorno  8 novembre  del  i44^  Bianca 
ÌVIaria  unica  figlia  dell’  ultimo  duca  Visconte  Filippo  Maria  e 
poscia  moglie  del  suddetto  Francesco  I a favore  delle  monache  di 
s.  Maria  d’ ineino  in  Monza , e le  forinole  in  esso  contenute 
di  assoluta  padixmanza  di  tutta  questa  terra  , senza  menzione 
alcuna  del  duca  suo  marito,  mi  fa  sospettare  che  sia  seguita 
in  favore  di  lei  la  cessione  della  sovranità  di  Monza  , come 
vedemmo  accaduto  iu  Bianca  di  Savoja  ed  in  Caterina  Visconti. 

Se  Galeazzo  Maria  Sforza,  proclamato  duca  di  Milano  il  30 
marzo  del  1 466,  lasciasse  o no  in  potere  di  Bianca  Maria  sua 
madre  la  signoria  di  Mouza  fino  ai  a 4 ottobre  del  1 468  , in 
cui  ella  cessò  di  vivere , le  carte  monzesi  non  me  lo  addita- 
no. So  per  altro  che  la  sregolatezza  de’  suoi  costumi  e la  ti- 
rannia del  suo  governo  non  lasciano  luogo  a sperare  in  esso 
lui  tratti  di  riserva  o di  convenienza  nemmeno  verso  la  pro- 
pria genitrice.  Ucciso  questo  principe  nella  basilica  di  s.  Ste- 
fano in  Milano  il  giorno  36  dicembre  del  i47^>  succedette 
nel  ducato  il  picciolo  figlio  di  lui  Giovanni  Galeazzo  Maria , 
in  età  di  soli  otto  anni,  sotto  la  tutela  c la  correggenza  del- 
la duchessa  Bona  di  Savoja,  madre  sua,  e di  Cicco  Simonetta 
segretario  di  stato.  Questi , con  grazioso  diploma  del  6 mag- 
gio i477>  concedetterp  a’ Monzesi  loro  sudditi,  l’ esenzione  dai 
nuovi  dazj  della  dogana  , stabiliti  in  Milano  pel  mercati  che 
tengon.sl  in  Monza  ogni  giovedì  dell’  anno.  Indi  nel  luglio 
14B0  ne  confermarono  gli  antichi  privilegi,  giusta  la  pratica 
dei  duchi  loro  predecessori.  Mai  sofferendo  però  Lodovico 
Maria  Sforza  , detto  il  Moro , zio  paterno  del  novello  duca  , 
di  vedersi  escluso  da  ogni  correggenza,  si  abbandonò  per  mo- 
do all’  ambizione  del  comando  che  , non  contento  di  trovar- 
sene messo  a parte  ai  7 ottobre  del  1 480  , seppe  coll’  arte 
più  fina  far  attribuire  il  pieno  governo  dello  stato  al  solo  ni- 
pote, sebbene  giunto  appena  al  dodicesimo  anno  di  sua  età; 
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inducendolo  a ringraziare  e dimettere  da  ogni  amministrazio- 
ne la  madre  e barbaramente  sbrigandosi  di  Cicco  Simonetta 
col  fargli  perdere  la  testa  in  Pavia,  lo  stesso  anno  ai  3o  del 
mese  suddetto.  Un  diploma  spedito  dal  solo  Giovan  Galeazzo 
Maria  a favore  del  canonico  di  Monza  Baldassare  Sigismondo 
Fedele  conferma  questo  tratto  di  storia  milanese.  Esso  è se- 
gnato in  Pavia  ai  7 febbrajo  del  1 489  , dove  1’  astuzia  del- 
1 iniquo  zio,  che  aspirava  alla  sovranità  de’  suoi  stati,  lo  avea 
ridotto  a fermare  la  sua  dimora.  Morto  infatti  in  quel  castello 
l’infelice  ed  innocente  duca  ai  2 a ottobre  del  i494 
di  anni  a5,  con  opinione  universale  di  un  lento  apprestatogli 
veleno , riuscì  a Lodovico  il  Moro  di  farsi  proclamare  duca 
di  Milano,  in  pregiudizio  de’ figli  del  duca  defunto.  Non  ba- 
standogli però  una  tale  proclamazione,  ottenne  egli  con  men- 
dicati pretesti  un  cesareo  beneplacito  dall’  imperatore  Massimi- 
liano 1 che  infatti  gliel  concesse. 

Stabilito  così  con  tanta  solennità  e riconosciuto  da  tutti  per 
duca  di  Milano  Ludovico  Maria  Sforza  , investi  del  dominio 
di  Monza  e dell’ampia  sua  giurisdizione  con  un  diploma  dato 
in  Milano  il  24  agosto  del  i499  Carlo  I conte  di  Cunio,  di 
Barbiano  e di  fielgiojoso,  figlio  di  Lodovico  11,  in  premio  dei 
grandissimi  servigi  prestatigli  in  varie  luminosissime  ed  im- 
portanti cariche , coll’  obbligo  si  a lui  che  a’  suol  discendenti 
in  infinito  di  difenderla  colle  proprie  truppe  da’  nemici.  Poco 
tempo  ritennero  i conti  di  Barbiano,  di  Belgiojoso  ecc.  la  signoria 
di  Monza  ; mentre  costretto  nel  di  2 settembre  del  1 449  il 
duca  Ludovico  a mettersi  in  salvo  dai  Francesi  col  ritirarsi 
in  Germania  nella  speranza  di , ritornar  ne’  suoi  stati  coU’ajuto 
di  Massimiliano  imperatore  e degli  Svizzeri , di  questo  ducato 
intanto  si  rese  padrone  Lodovico  XII  re  di  Francia,  accolto 
m Milano  ai  6 ottobre  dello  stesso  anno  con  strepitosi  evvi- 
va da  quel  popolo  che  liberato  dall’  aspro  giogo  di  Lodovico 
il  Moro , sperava  giorni  più  lieti.  11  governo  francese  durò 
fino  all’anno  i5izj  per  il  qual  tratto  di  tempo,  in  cui  Mon- 
za pure  restò  sottoposta  al  re  Lodovico , noi  non  possiamo 
produrre  che  un  reale  editto  di  lui,  dato  in  Milano  il  giorno 
dopo  il  suo  solenne  ingresso , con  cui  deroga  agli  statuti  di 
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Monza  che  TÌeuno  le  alienazioni  dà  fondi  di  questo  territorio 
a favore  dei  non  soggetti  al  medesimo.  Dichiarato  poi  l’anno 
i5ra  duca  di  Milano  Massimiliano  Maria  Sforza,  figlio  pri- 
mogenito di  Lodovico  il  Moro  , per  opera  della  lega  formata 
da  papa  Giulio  II  e dall’imperatore  Massimiliano  I , Monza 
riconobbe  questo  principe  per  suo  signore.  Quand’  ecco , che 
Tanno  i5i5  Francesco  I re  di  Francia  resosi  padrone  dello 
stato  di  Milano , in  virth  di  un  accomodamento  , costrinse  il 
duca  Massimiliano  Maria  il  giorno  5 ottobre  a passare  in 
Francia,  ed  a vivere  colà  privato  con  pensione  annua  di  tren- 
tamila ducati  d’  oro:  affare  conchiuso  co’  maneggi  del  duca 
di  Borbone  governatore  di  Milano  e di  Girolamo  Morone  cou- 
siglier  ducale.  Conciliata  quindi,  e nel  suo  pieno  vigore  posta  in 
effetto  l’importante  cessione  di  questi  stati j Francesco  I che 
volea  pure  rimeritare  fra  noi  una  celebre  famiglia  addetta  alla 
sua  casa  di  Yalois,  ed  assai  benemerita  della  sua  reale  coro- 
na, assegnò  Monza  e la  sua  corte  fra  gli  altri  feudi,  in  signo- 
ria ed  in  proprietà  ad  uno  de’piii  illustri  personaggi  della 
vastissima  sua  monarchia,  quale  si  fu  Arturo  o Arto  Gouffier, 
discendente  da  nobilissima  famìglia  del  Poitou,  provincia  francese. 

Ne  manca  T interessantissimo  reale  diploma  della  conces- 
sione di  tele  signoria , mentre  in  esso  vedremmo  gli  amplis- 
simi tìtoli  ed  i privilegi  accordati  per  questo  dominio  a si 
distinto  personaggio.  Abbiamo  però  quattro  lettere  originali  da 
Arturo  scrìtte  al  giusdicente  monzese,  munite  del  proprio  si- 
gillo , che  rappresenta  uno  scudo  con  quattro  fasce  attraver- 
sate in  dritta  linea , circondato  da  gran  collana  e cinto  di 
corona  liliata , e con  all’  intorno  la  parola  ARTYR , essendo 
consunto  il  limanente.  Queste  lettere  sono  date  in  IkClano  ai 
1 5 luglio  ed  ai  ai  ottobre  del  1 5 1 6,  ai  37  febbrajo  del  1 5 1 *7 
ed  ai  37  maggio  del  1^18.  Ecco  in  qual  modo  incomincino: 
— Arturo  Gouffier  gran  maestro  di  Francia,  signore  di  Boisiu, 
di  Ghiara  d’Adda,  conte  di  Caravaggio,  di  Soncino , di  Casal 
maggiore , di  Monza  c signor  di  Yalcnza  a Al  diletto  nostro 
capitano  di  Monza.  =x= 

Oltre  a tali  prove  della  signoria  o contea  di  Monza,  pos- 
sedute da  Arturo  Gouflìer,  trovasi  pure  registrato  ne’ libri  dei 
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consigli  e provisioni  di  questa  comunitii,  sotto  il  9 aprile  del 
1 5 1 8,  il  risultato  di  una  supplica  presentata  ad  Arturo  signore 
di  Monza  da  Girolamo  RaLia,  che  desiderava  la  permissione 
di  far  passare  per  Monza,  contro  il  divieto  della  stessa  comu> 
nità , una  sua  roggia , denominata  anche  al  presente  da  tal 
cognome  ; ed  il  rescritto  ivi  si  accenna  in  questi  termini  : 
« = fu  risposto  negativamente  dall’  illustrissimo  signore  il  si* 
gnor  gran  maestro  di  Francia,  il  signor  nostro  di  Monza,  che 
la  stessa  roggia  non  sia  ammessa.  = » 

Dal  principio  delle  lettere  originali  di  Arturo  GoufBer,  co- 
munemente conosciuto  sotto  il  nome  di  signore  di  Boy  si,  ablàam 
veduto  che,  oltre  alla  signoria  di  Monza,  possedeva  egli  fra  noi 
le  signorie  e le  contee  di  Chiara  d’Adda,  di  Caravaggio,  di 
Soncino,  di  Casal  maggiore  e di  Valenza.  Sappiamo  di  più,  da 
esse  lettere  e da  quanto  aggiunse  il  Moreri , che  Arturo  era 
signore  d’ Oiron  e della  città  di  Maulevrier  nell’  Angomese , 
conte  d’  Estampes  ecc.  ecc.  ; che  Carlo  Vili , olla  corte  del 
quale  fu  educato,  1’  onorò  della  sua  amicim  e lo  Irascelse  al 
suo  seguito  nel  1 49^  per  1&  conquista  del  reame  di  Napoli  -, 
che  nel  1 499  accompagnò  Luigi  XII  nel  suo  viaggio  d' Italia, 
e fu  governatore  o diremmo  ajo  di  Francesco  I durante  la 
minore  età  di  lui.  Non  è quindi  maraviglia  che  questo  mo- 
narca lo  ricolmasse  di  henefìcenze  e di  onori , sublimandolo 
nel  i5i5  alla  carica  di  gran  maestro  di  ('rancia  , ed  a lui 
confidando  l’ amministrazione  de’  suoi  affari  principali.  Nel 
1 5 1 6 ottenne  pure  Arturo  il  governo  del  Delfìnato , e so- 
stenne 1’  ambasceria  ai  principi  di  Alemagna , presso  i quali 
la  saggezza  e prudenza  sua  seppe  conchiudere  un  trattato 
fra  il  re  suo  padrone  e Carlo  d’  Austria  re  di  Spagna  : trat- 
tato che  non  ebbe  il  suo  effetto  , atteso  che  nel  maggio  del 
1619  questo  illustre  personaggio,  signore  di  Monza,  fu  a noi 
rapito  da  una  lunga  febbre.  Lasciò  egli  Claudio  GoulGer  ed 
una  figlia , per  nome  Elena , di  cui  piò  cose  illustri  s’  han- 
no dalle  storie.  Claudio  succedette  al  padre  per  eredità,  o 
per  conferma  ottenuta.  Abbiamo  fondamento  di  asserire  che 
egli  ereditò  la  signoria  paterna  di  Monza  , essendo  ancora  in 
età  minore  , e che  abbia  avuto  a tutore  Guglielmo  GoufBer 
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suo  zio.  Ma  una  lettera  dello  stesso  Claudio  Gouflier,  data  in 
Milano  ai  17  luglio  del  iSaa  , munita  di  sigillo  rappresen- 
tante un  drago  alato  rampante  e coronato  , con  all’  intorno 
CLAf^DIf^S  GOVFFIER,  ed  altre  parole  consnnte  ( nella 
cjual  lettera  in  nome  proprio  ordina  al  capitano  di  giustizia 
di  Monza  alcuni  provedimenti  per  una  vertenza  criminale  in- 
sorta ) , ci  chiarisce  essere  egli  in  tal  anno  uscito  della  mi- 
nore età,  ed  avere  personalmente  posto  mano  al  governo  de’ 
suoi  sudditi  monzesi.  11  principio  di  questa  lettera  = Clau- 
dio Goulher  signor  di  Boisio , conte  di  Ghiara  d’  Adda  e si- 
gnore di  Monza  =,  ne  fa  chiaramente  conoscere  che  Claudio 
non  era  succeduto  al  padre  in  tutti  i feudi  e diritti  personah  di 
lui.  Cessò  per  altro  in  quest’anno  medesimo,  anzi  pochi  gior- 
ni dopo  la  data  di  questa  lettera , il  dominio  di  Monza  nella 
persona  di  Claudio  Gouflier  ( cui  sappiamo  dal  Moreri  esser 
morto  assai  vecchio  nel  1570),  avendo  egli  dovuto  decadere 
dalla  sua  signoria  a motivo  deUa  cessione  del  ducato  di  Mi- 
lano fatta  da  Francesco  I re  di  Francia,  mediante  i soccorsi 
di  Leone  X e di  Carlo  V , a favore  di  Francesco  II  Sforza  , 
iiglio  di  Massimiliano  Maria,  il  quale  in  quest’anno  istesso  fu 
accollo  come  loro  sovrano  da’  Milanesi  con  incredihil  giubilo 
e con  segni  universali  d’  amore.  Era , appunto  nel  tempo  di 
queste  grandi  novità,  riuscito  a Lodovico  III  conte  di  Belgio- 
joso,  di  s.  Colombano  e di  Soncino,  generale  di  Carlo  V im- 
peratore, di  ricuperar  Monza,  come  successore  di  Carlo  I,  di 
t;ui  era  primogenito.  Ma  questo  riacquisto  fu  per  cosi  dir  mo- 
mentaneo,- perciocché  il  duca  Francesco  II  Sforza,  alleato  de’ 
Francesi,  in  quest’anno  medesimo  gliela  ritolse.  Lodovico  Bel- 
giojoso,  privato  del  possesso  di  Monza,  ed  avutone  invece  un 
precario  compenso  di  altri  feudi;  ancorché  egli  più  volte 
movesse  richiami  colla  camera  imperiale  , ed  ancorché  fosse 
suto  promosso  al  grado  di  governatore  della  Lombardia , di 
capitano  generale  delle  armi  e di  luogotenente  cesareo  in  Italia 
e dichiaralo  poco  dappoi  viceré  di  Sicilia  ( ne’  quali  sublimi 
gradi  immaturamente  mori  in  età  di  56  anni  ) , non  rientrò 
iiittavolta  mai  più  ai  possesso  di  questa  signoria.  Ripresa 
dunque  Monza  da  Francesco  II  Sforza,  ne  continuò  questi  il 
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pacifico  possesso  fino  a buona  parte  del  i5a5,  come  risulta 
da  un  suo  diploma  concernente  la  nomina  del  capitano  di 
giustizia  de’ Monzesi,  dato  in  Milano  ai  a8  novembre  del  iSaa, 
e da  una  sua  commendatizia  al  cajntulo  della  Basilica  per  un 
canonicato  vacante  nel  i5a4  ^ da  altra  nomina  del  giusdicen- 
te nel  i5a5  ai  4 aprile.  Sulla  fin  però  dell’ ottobre  di  que- 
st’anno medesimo,  accusato  di  tradimento  presso  l’imperatore, 
venne  rinchiuso  nel  castello  di  Milano  e privato  non  solo  di 
Monza,  ma  anche  di  tutto  il  suo  ducato,  che  di  nuovo  otten- 
ne poscia  ai  a3  dicembre  del  i5ig  per  istanza  di  Clemen- 
te VII  e de’ Veneziani , come  si  dirà  in  appresso.  Frattanto, 
durante  il  decadimento  di  Francesco  II  Sforza,  restò  padrone 
di  Monza,  non  che  dello  stato  di  Milano,  l’imperatore  Carlo  V, 
che  con  suo  diploma,  dato  in  IVlilano  ai  7 febbrajo  del  iSaG, 
confermò  a'  Monzesi  i loro  privilegi,  in  vista  di  una  supplica 
che  gli  presentò  questo  comune  •,  continuando  a regger  Mon- 
za Carlo  duca  di  Borbone  e di  Auvergna  , rimasto  in  ^LIanu 
luogotenente  e capitano  generale  cesareo.  Fgli.,  con  diploma 
segnato  in  Milano  il  r agosto  del  i5a6,  conferma  in  capitano 
e castellano  di  Monza  il  nobile  signor  Bartolomeo  Babia  cit- 
tadino monzese,  già  eletto  a quelle  cariche  dal  marchese  del 
Vasto  e da  Antonio  da  Levva  generali  di  Carlo  V , destinati 
prima  a fare  le  veci  di  lui.  Alcuni  originali  monumenti  del- 
r archivio  monzese  ne  accennano  quindi  cessata  1’  amministra- 
zione di  Monza  nel  summentovato  duca  di  Borbone  ed  essere 
stata  conferita  in  signoria  da  Cesare  stesso  nel  i5a8  a Ga- 
spare Frantsperg,  ossia  Frandsperg.  Era  egli  d’ illustre  fami- 
glia tirolese,  originaria  del  castello  di  Frandsperg,  situalo  verso 
le  frontiere  dell’  arcivescovado  di  Salisburgo,  figlio  e luogote- 
nente di  Giorgio  conte  di  Frandsperg,  supremo  capitano  ce- 
sareo dell’  infanteria  tedesca  in  Italia.  Questi , che  , al  dire 
di  qualche  scrittore  , era  luterano  più  di  Lutero  medesimo  , 
mostrò  rispetto  al  nostro  capitolo,  linperoccliè  da  Milano  il 
a5  luglio  i5a8  scrìsse  ai  canonici  di  Monza  raccomandando 
un  certo  Cristoforo  Terni  ; = Viene  alle  signorìe  vostre 
l’ onorevole  signore  Cristoforo  Terni  latore  delle  presenti,  cui 
il  diletto  figliuol  mio  Gaspare  da  Frantsperg  ,>  luogotenente 
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del  mio  supremo  capitanato  della  fanteria  in  Italia  della  già 
cesarea  cattolica  maestà,  graziosamente  concesse  il  benefizio  e 
la  dignità  dall*  arcipretura.  = La  chiusa  di  questa  medesima 
lettera  ne  dimostra  che  Giorgio  crasi  ridotto  a cristiani  pen- 
sieri. 

Che  poi  Gaspare  Frantsperg  figlio  di  lui  nel  iSaS  posse- 
desse Monza  in  suo  pieno  dominio  e signoria,  per  egual  modo 
il  dimostrano  tre  lettere  commendatizie  da  esso  scritte  al  ca- 
pitolo della  monzese  basilica  ai  6 aprile , ai  9 giugno  ed  ai 
1 4 ottobre  dell’  anno  suddetto  ; nelle  quali  presenta  a questo 
clero  alcuni  ecclesiastici  per  la  nomina  ai  canonicati  e chiericati 
vacanti,  intitolandosi  a capo  delle  medesime:  = Cavaliere  Ga- 
spare Frandsperg  signore  di  Monza.  = Così  nell’ archivio  del- 
l’ora soppresso  monastero  di  s.  Margherita  leggevasi  un  or- 
dine di  Gaspare  Frandspei^  al  capitano  di  giustizia  di  Monza, 
dato  tu  35  aprile  del  i5a8,  perchè  esimesse  quelle  reUgiose 
dall’  alloggiare  soldati , nel  quale  egli  ripete  pel  caso  nostro 
le  parole  : = della  nostra  terra  di  Monza.  = Piucchè  tutti 
i documenti  fin  qui  accennati , sembrami  però  da  valutarsi 
un  ordine  dello  stesso  Gaspare  al  luogotenente  del  capitano 
di  Monza  ed  a’  suoi  fiscali,  perchè  prendano  il  possesso  della 
vacante  prepositura  degli  umiliati  di  s.  Andrea , da  quel 
signore  applicata  a favore  della  sua  camera.  E dato  in  Mi- 
lano ai  34  novembre  del  iSaS  e firmato  da  Giorgio  Casta- 
no suo  auditore  e luogotenente  e merita  lode  la  pia  clau- 
sola riguardo  al  culto  della  chiesa  di  tale  prepositura  : « Fa- 
cendo perho  attender  al  culto  divino  depsa  giesa  debitamente 
secondo  il  solito  et  in  ciò  non  manchare.  » Ma  questa  in- 
camerazione  non  ebbe  il  suo  effetto , atteso  che  rientrato 
Francesco  li  Sforza,  colla  pace  di  Bologna,  nel  possesso  del- 
lo stato  di  Milano,  volle  ritenere  Monza  per  sè,  ed  il  Frand- 
sperg fu  costretto  a ritirarsi  presso  de’  suoi,  mediante  un  for- 
male trattato  di  cessione. 

Essendosi  pertanto  convenuto  in  Bologna  ai  35  dicembre 
del  1639  , c con  imperiale  investitura,  concessa  da  Carlo  V 
imperatore  per  ispeciale  interposizione  di  papa  Clemente  VII, 
assicurato  U duca  Francesco  Maria  Sforza  ch’egli  resterebbe 
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signore  dello  staio  di  Milano , riprese  quel  principe  il  domi- 
nio di  Monza,  di  cui  ai  i4  febbrajo  del  i53o  egli  era  già 
in  possesso.  Riassunto  così  dallo  Sforza  il  regime  degli  aviti 
suoi  stali,  volle  rimeritare  e ricompensare  con  sovrana  muiii- 
fìccnza  r attività  di  Antonio  da  Leyva  o da  Leva  navarrese  , 
prìncipe  d’ Ascoli,  duca  di  Terranuova  ecc.,  capitano  della  le- 
ga difensiva  d’Italia  e cesareo  luogotenente  generale  nello  sta- 
to di  Milano,  per  li  cui  buoni  uflGcj  avvenne  la  resa  di  Fran- 
cesco I re  di  F rancia , e eh’  egli , riconciliatosi  coll’  impera- 
tore Carlo  y,  ritornato  al  possesso  del  suo  principato.  Cotesta 
ricompensa  fu  il  cedergli  in  dominio  per  lui  e per  i snoi  di- 
scendenti maschi  in  inCnito  Monza  e tutta  la  sua  corte. 
L’ampia  donazione  fu  stabilita  dal  duca  P’rancesco  11  Sforza 
in  Bologna  e con  suo  diploma  speciale  confermata  in  Vige- 
vano l’anno  i53i,  il  giorno  6 febbrajo.  Nella  carta  di  questa 
conferma  o concessione  confessa  il  duca  le  non  lievi  diRicoltà 
superate  nel  far  lacere  i donatarj  di  varj  feudi  e signorìe  ne’ 
suoi  stali,  fra  i quali  dee  certamente  annoverarsi  il  precedente 
possessore  di  Monza.  Colla  medesima  , riconoscendolo  fra  i 
primi  suoi  benemeriti,  stabilisce  che  il  predetto  illustre  signo- 
re e discendenti  suoi  come  sopra,  a titolo  di  ricompensa  e dì 
dovuta  rimunerazione,  abbiano  e posseggano  il  castello  di  Mon- 
za col  suo  territorio,  separato  da  ogni  giurisdizione  di  Milano  c 
di  ogni  altra  città,  in  titolo  di  feudo  e di  contea,-  cosicché  egli 
e lutti  i suoi  discendenti  maschi  legittimi  in  infinito  debbano 
essere  chiamali  conti  e feudatarj  di  Monza  e del  suo  castello 
« = con  mero  e misto  imperio,  e con  ogni  giurisdizione,  col 
diritto  di  spada  fgladii potestatej  = »,  con  quanto  segue  in 
quella  veramente  insigne  donazione.  Io  sono  di  parere  che  la 
porta  di  Monza,  detta  porta  Nuova,  ora  demolita,  venisse  eretta 
dalla  liberalità  di  Antonio  da  Leva  nel  tempo  del  suo  domi- 
nio di  Monza,  ciò  indicandone  la  non  troppo  antica  sua  strut- 
tura e singolarmente  il  leone  rampante  che  vedevasi  rilevato 
in  mezzo  all’  arco  della  medesima  porta  , stemma  gentilizio 
della  sua  famiglia.  Morì  questo  nuovo  conte  di  Monza  in  Aix 
nella  guerra  di  Provenza  il  giorno  i5  settembre  i536  , e il 
suo  cadavere  venne  trasportato  a Milano , da  lui  beneficata 
coll’odierno  circondario  delle  mura.  iq* 
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Estinta  (x)scia  colla  morte  del  duca  di  stilano  Francesco 
li,  avvenuta  il  24  di  ottobre  del  i535,  la  linea  ducale  sfor- 
zesca e dichiarato  erede  dello  stato  di  Milano  l’ imperatore 
Carlo  V , volle  quell’  augusto  , con  suo  diploma  dato  in  Va- 
gliadolid  ai  io  giugno  del  1 53 7,  confermare  al  signor  d.  Luigi 
da  Leva  principe  d’  Ascoli,  figlio  legittimo  del  suddetto  d.  An- 
tonio , la  concessione  del  feudo  di  Monza  fatta  da  Francesco 
Il  Sforza  , colle  stesse  clausule , prerogative  e giurisdizioni 
cuiuftartite  all’  illustre  suo  padre,  a Cui  nel  diploma  impieriale 
è tessuto  un  elogio  sorprendente.  Ma  poco  oltre  ad  un  secolo 
possedettero  i signori  da  Leva  la  contea  di  Monza  ; mentre 
nel  1648  passò  questa  , per  rinuncia  , o cessione  fatta  dagli 
eccellentissimi  signori  d.  Luigi  Antonio  principe  d’ Ascoli  e 
cavaliere  d.  Girolamo  cugini , ultimi  superstiti  da  Leva  , nel- 
l’ eccellentissima  casa  Durini,  investita  poi  l’anno  anzidetto  ai 
6 di  giugno  da  Filippo  IV  re  delle  Spagne  e duca  di  Mi- 
lano, colle  stesse  precise  onorifiche  espressioni  e coi  privilegi 
conceduti  già  da  Francesco  II  Sforza  e da  Carlo  V impera- 
tore ne’ loro  diplomi  ai  più  volle  nominali  principi  da  Leva. 
Continuò  l’iusigue  discendenza  Durini  a possedere  un  cosi 
celebre  feudo  fino  all’  abolizione  della  feudale  servitù.  I Mon- 
zesi frattanto  si  possono  gloriare  di  avere  avuto  due  illustri 
cardinali  tra  i loro  ultimi  confeudatarj,  zio  e nipote,  cioè  Car- 
lo cardinale  Durini  ai'civescovo  di  Amasia  e vescovo  di  Pavia, 
di  santa  ed  indelebile  ricordanza;  ed  Angelo  Maria  cardinale 
Durini  arcivescovo  di  Ancira  , gran  letterato  e notissimo  esti- 
maiore  e vero  mecenate  delle  persone  di  merito. 
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CAPO  XII. 

Delle  famiglie  religiose  e delle  chiese  di  Monta 
e suo  circondario. 

Fra  i molti  ornameoli  che  rendono  Monza  celebre  e degna 
di  essere  paragonata  a non  poche  delle  più  illustri  città  d’Ita- 
lia , dee  riputarsi  non  comune  quello  di  avere  contato  cosi 
dentro  le  mura  come  ne’  sobborghi  e loro  circondario  più 
famiglie  di  ordini  regolati,  e di  contare  tuttavia  belle  chiese, 
ospitali  e varie  pie  fondazioni.  Che  sì  fatti  pregi  sieno  di  pub- 
blico vantaggio  ed  accrescano  ad  un  pubbUco  lustro  e cele- 
brità e il  rendano  degno  della  universale  estimazione  de’ pri- 
vati e delle  muniCche  largizioni  de’  principi , noi  ne  abbiamo 
per  Monza  un  luminoso  argomento  nella  famosa  bolla  di  Be- 
nedetto XIV , pontefice  d’ immortale  memoria  , colla  quale 
l’anno  1748  ai  3o  gennajo  distinse  e nobilitò  il  capitolo  del- 
la reale  basilica  monzese  col  privilegio  di  vestire  la  cosi  detta 
cappa  magna  violacea,  con  tutte  quelle  solennità  e prerogative 
espresse  in  quel  pontificio  rescritto.  Quel  pontefice  , più  di 
ogni  altra  persona,  era  al  fatto  dell’antichità  veneranda  della 
monzese  basilica  e delle  moltiplici  prerogative  d’onore  delle 
quali  Monza  andava  con  ragione  fastosa,  avendone  egli  esami- 
nate le  prove  nella  cotanto  celebre  vertenza  della  Corona  ferrea, 
allorché  egli  risiedeva  in  Roma  in  qualità  di  promotore  della 
fede.  Ora  credette  egli  esser  pregio  dell’opera  il  ripetere,  qua- 
si a giustificazione  della  sua  liberale  condiscendenza  , la  se- 
guente compendiosa  descrizione  dell’  in  allora  attuale  stato  di 
Monza,  quanto  a ciò  di  che  ora  trattiamo.  « = La  petizione  non 
ha  guari  presentataci  conteneva  che  la  chiesa  secolare  ed  insigne 
collegiata  di  s.  Giovanni  Battista  della  città  chiamata  Monza , 
diocesi  di  Milano,  per  antichità  e magnificenza  non  meno  che 
per  la  nobiltà  della  città  medesima  antica  sede  dei  re  Longobardi, 
nella  quale  fino  al  di  d’oggi  si  conserva  la  ferrea  Corona  onde 
s’ incoronavano  gl’  imperatori  degli  antichi  Romani,  e s'  anno- 
verano moltissime  famiglie  illustri  per  nobiltà  e diecimila 
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abiianù  all’  incirca  ed  olio  cenobii  d’  uomini  c cinque  di  don- 
ne ed  un  seminano  per  chierici  ed  un  collegio  diretto  dai 
pp.  gesuiti , un  orfanotrofio , due  ospitali , un  monte  di  pietà 
ed  altre  opere  pie,  si  distingue  per  insigne  ed  illustre.  = » Ciò 
premesso  , ho  creduto  io  pure  meritevole  questo  abbondante 
soggetto  di  avere  un  luogo  particolare  nella  mia  storia  ; e di 
esso  entro  qui  immediatamente  a discorrere. 

Fra  gli  ordini  regolari  che  più  si  distinsero  in  Monza  nei 
tempi  andati  e per  moltiplicità  di  case  e per  qualità  di  sog- 
getti e per  utilità  d’ istituto  furono  certamente  gli  umiliati. 
Quest’  ordine  ebbe  origine  da  alcuni  gentiluomini  milanesi  di 
ritorno  alla  patria  dopo  d’esseme  stati  scacciati  dal  furore  delle 
fazioni  , e fu  da  Innocenzo  III  approvato  nel  i aoo  sotto  la 
regola  di  s.  Benedetto.  Innocenzo  medesimo,  in  una  bolla  daia 
in  Laterauo  ai  7 giugno  del  i ao  i e diretta  ai  ministri  del 
così  detto  terz’  ordine  di  que’  religiosi , ne  fa  sapere  che  qui 
eransi  già  stabiliti,  benché  in  essa  bolla  non  si  accenni  la  casa 
da  loro  abitata.  Ben  presto  però , iu  quel  medesimo  secolo , 
moltiplicaronsi  le  case  degli  umiliati  ed  umiliate  in  Monza  ^ 
e sì  rapidi  furono  i loro  progressi  che  giunsero  nel  lagS  al 
numero  di  sedici.  La  casa  detta  di  Sottotorre,  quella  dì  s.  Pie- 
tro e di  Ripalla,  ossia  de’ss.  Jacopo  e Filippo,  come  spieghe- 
remo più  oltre , erano  abitate  dagli  umiliati  del  primo  ordi- 
ne ; e quelle  di  s.  Bartolomeo,  di  Mediovico,  di  s.  Michele  c 
di  Cavenago  da  quelli  del  secondo.  Dividevano  gli  umiliati 
le  provincie  dove  avevano  case  • dell’ ordine  loro  in  regioni  o 
fagie,  e per  questo  motivo  Monza,  come  terra  separata  dalla 
città  di  Milano,  trovasi  divisa  in  sei  fagìe,  la  prima  delle  qua- 
li ossia  r anziana  e più  degna  era  la  casa  di  s.  Agata,  il  cui 
superiore  locale , a distinzione  delle  case  minori  e forse  snbor- 
diuate , chiamavasi  ministro.  Vedremo  poi  le  case  degli  umi- 
liati di  Monza  e suo  circondario  incorporate  la  più  parte  nelle 
due  prepositure  di  s.  Maria  in  Carrobìolo  e di  s.  Jacopo  di 
Mediovico , volgarmente  Mezico  , detta  poi  s.  Gottardo  , ora 
profanata. 

La  prima  pertanto  e la  principale  fra  le  case  degli  nmilia- 
ti  in  Monza  fu  la  chiesa  di  s.  Agata , la  più  antica  fra  le  fl- 
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gliali  della  basilica  monzese  e dove  nel  1 1 55  trovasi  eretto 
UDO  spedale  pei  poveri.  Ivi  stabilitisi  que’  religiosi  colla  pre- 
sidenza del  ministro  indicato  nella  sovraccitata  bolla  del  1 3o  i 
d’ Innocenzo  III , continuò  quella  casa  a mantenersi  nel  grado 
di  maggioranza  fino  al  isSs  ovvero  1354  « come  risulta  da 
un  diploma  di  Berardo  I dal  Pozzobonello  arciprete  di  Monza, 
segnato  ai  17  ottobre,  in  cui  concede  a frate  Tuttobello  mi- 
nistro della  casa  di  s.  Agata  la  facoltà  di  erigere  una  chiesa 
con  cimitero  ad  onore  di  Dio  e di  Maria  vergine,  colla  con- 
dizione che,  a titolo  di  censo  ed  in  segno  di  subordinazione , 
ogni  anno  nella  festa  di  s.  Giovanni  Battista  venisse  data  al 
capitolo  una  libbra  di  cera.  L’angustia  forse  di  questa  prima 
chiesa,  i felici  progressi  di  cotesta  religiosa  famiglia  e gli 
acquisti  successivamente  fatti  in  quel  circondario  necessitarono 
il  ministro  di  s.  Agata  ad  ottenere  questa  facoltà  dal  prelato 
monzese.  Nel  i35g  era  giunta  al  suo  termine  questa  nuova 
chiesa  dedicata  a Maria  vergine,  colla  unita  casa  detta  di  Car- 
robiolo  ossia  piccolo  Carrobio , perchè  situata  in  un  distretto 
di  Monza  cosi  denominato.  S.  Agata,  essendo  rimasta  alle  umi- 
liate, ed  essendo  poi  queste  passate  ad  abitare  un’  altra  casa , 
vennero  i beni  di  essa  incorporati  a s.  Maria  di  Carrobiolo  , 
che  d’  allora  in  poi  prese  il  titolo  di  s.  Maria  ed  Agata  e 
talvolu  solo  di  s.  Agata.  Esistendo  però  tuttavia  la  primitiva 
chiesa  di  s.  Agata,  fu  ivi  eretta  nel  i555  una  confraternita  di 
disciplini,  soppressa  poscia  nel  1 786.  Questa  chiesa  ora  ven- 
ne ridotta  ad  uso  profano. 

La  chiesa  di  s.  Pietro  fuori  e presso  il  castello  di  Monza 
esisteva  nell’  879  ed  era  detta  nell’  elenco  delle  case  umi- 
liate del  1 396  di  sottotorre  , perchè  infatti  prossima  ad  una 
antica  torre , unita  poscia  alle  mura  stesse  di  Monza  e deno- 
minata torre  di  Cesare  ; divenne  col  tempo  prepositura  di 
quell’  ordine.  Nel  primo  capitolo  generale  degli  umiliati  tenu- 
tosi in  Milano  tra  il  1 5og  ed  1 5 1 7 nella  casa  di  s.  Calime- 
ro, furono  assegnati  a questa  casa  del  piimo  ordine  dodici 
chierici.  Quantunque  scrivasi  dal  più  volte  lodato  Tiraboschi 
che  nel  i544  1^  cas<>  <1>  Pietro  venne  unita  a s.  Maria  di 
Carrobiolo , egli  stesso  però  attesta  nella  serie  dei  maestri  ge- 
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neralì  dell’  ordine  umiliato  che  nel  1 4^6  questa  medesima 
casa  diede  al  corpo  intero  di  quei  religiosi  un  generale  già  suo 
proposto.  Possiamo  invece  asserire  che  quest’  unione  seguì  nel 
1567,  e che  alla  soppressione  degli  umiliati  la  chiesa  di  san 
Pietro  passò  in  commenda.  L’  eminentissimo  Scotti  , il  quale 
n’  era  al  possesso , ne  concedette  la  custodia  ad  una  congre- 
gazione di  ecclesiastici,  eretta  già  sotto  il  patrocinio  di  s.  Fi- 
lippo Neri  nel  i65o  dall’arciprete  di  Monza  Bernardino  Ve- 
la. I filippini  ufliciarono  questa  chiesa  con  molto  vantaggio 
delle  anime  (inch’essa  quasi  ai  nostri  giorni  fu  distrutta.  Esi- 
steva dove  è r attuale  cascina  detta  di  s.  Pietro  sulla  strada 
di  Milano  prima  del  viale  ai  Fopponi. 

La  serie  ordinata  delle  case  degli  umiliati  di  Monza  suc- 
cessivamente unite  alla  ‘ preposilura  di  s.  Maria  in  Carrobiolo 
esige  che  noi  qui  facciamo  parola  della  antichissima  chiesa  di 
s.  Michele,  che  vuoisi  eretta  nel  628  e che  è poi  certissimo 
esistesse  nel  gSi.  Sarà  ne’ posteri  sempre  celebre  la  qui  ri- 
cordata chiesa  di  s.  Michele  per  la  coronazione  seguitavi  nel 
1128  di  Corrado  principe  di  Svevia.  Fu  casa  del  secondo  or- 
dine degli  umiliati,  e ad  essa  unironsi  nel  iSgd  un’altra 
casa  del  medesimo  istituto  di  Lissone  e non  molto  dopo  an- 
che la  chiesa  di  s.  Salvatore,  eh’  era  poco  discòsta  da  s.  Mar- 
tino c che  fu  demolita  nel  i58o.  Gli  umiliati  di  s.  Michele 
nel  1493  unirono  a quelli  d’Ognissanti,  ritenuta  però  la 
denominazione  d’  ambedue  le  case.  Come  sussidiaria  alla  parroc- 
chiale di  s.  Giovanni  esiste  tuttavia  la  chiesa  di  s.  Michele  , 
il  cui  recinto  servi  per  lungo  tempo  di  cimitero , e dove  da 
s.  Carlo  nel  i566  fu  eretta  la  congregazione  della  dottrina 
cristiana.  Oltre  al  Salvatore  all’  orto  dipinto  ivi  da  Agostino  > 
Santagostini , ed  al  Nazareno  incamminato  al  Calvario  della 
scuola  de’  Campi  , conservasi  ancora  nella  parete  laterale  di 
questa  chiesa,  entrando  a mano  manca  una  pittura  del  secolo 
Xlll , la  quale  rappresenta  una  solenne  celebrazione  del  di- 
vino servigio  e forse  la  consecrazioue  della  basilica  di  s.  Mi- 
chele al  Monte  Gargano.  Fra  le  molte  figure  ivi  espresse 
dall’ arbitrio  dell’ignoto  dipintore,  intervengono  a questa  sacra 
funzione  alcuni  santi,  la  regina  Flavia  Teodolinda,  il  figlio  di 
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lei  Adaloaldo  e tre  giovani  donne , riputate  dal  volgo  figlie 
di  Teodolinda.  Dicontro  poi  a questa  pittura  venne  in  seguito 
espresso  il  felicissimo  transito  di  Maria  vergine , del  quale 
rimane  l’ effigie  sola  della  gran  madre  di  Dio,  venerala  in  una 
cappella  eretta  nel  174^,  come  dinota  riscrizione  a quella 
divota  immagine  sottoposta. 

Ma,  non  ostante  la  incorporazione  seguita,  la  casa  d’ Ognis- 
santi nel  i5i8  crasi  ridotta  a due  soli  religiosi,  cioè  a frate 
Agostino  de’  Carminati  proposto  cd  a frate  Filippo  da  Massa- 
glia  professo,  i quali  unitisi  in  capitolo  accordarono  esemplar- 
mente non  solo  una  piena  remissione  ai  correi  dell’omicidio 
di  frate  Ambrogio  de'  Pieni  proposto  di  quella  casa,  ma  por- 
sero eziandio  una  supplica  a Francesco  I re  di  Francia  e duca 
di  Milano  pel  valevole  effetto  di  tal  perdono.  In  conseguenza 
di  questo  disordine  vediamo  questa  casa  di  s.  Blichele  e di 
Ognissanti  ridotta  a semplice  commenda  : ed  estinto  quindi 
r ordine  degli  umiliati  da  s.  Pio  Y con  uua  bolla  data  in 
Roma  ai  7 febbrajo  del  venne  il  37  aprile  di  qucirau- 

no  conceduta  la  prepositura  d’ Ognissanti  con  tutti  i beni  di 
sua  ragione  a’  chierici  regolari  di  s.  Paolo  ; ed  il  magnifico 
signor  Fulco  Caccia  Castiglione,  canonico  di  Monza  e perpetuo 
commendatano  della  preposiiura  de’  ss.  Jacopo  e Filippo  di 
Ripalla  , diede  di  essa  il  personale  possesso  al  p.  d.  Paolo 
Maria  Omodeo,  allora  preposto  generale  di  quella  benemerita 
congregazione,  come  da  istrOmento  rogato  il  giorno  27  aprile 
del  1571  da  Cristoforo  Yenegono  figlio  del  fu  signor  Giovanni, 
notaro  della  curia  arcivescovile  di  Milano.  Poco  tempo  per 
altro  ivi  abitarono  i barnabiti;  poiché  presto,  cioè  nel  1572, 
ottennero  colla  mediazione  di  s.  Carlo  da  monsig.  Camillo  Au- 
lario nobile  alessandrino , poi  arciprete  di  Monza  , la  cessione 
della  prepositura  di  s.  Maria  in  Carrobiolo,  a cui  da  s.  Pio  Y, 
unitamente  ad  altra  prepositura  detta  di  s.  Gottardo  , nella 
generale  soppressione  degli  umiliali,  era  stata  conceduta  in 
commenda.  Questa  cessione  è confermata  con  bolla  di  Grego- 
rio XIII , data  in  Roma  il  1 5 dicembre  dell’  anno  suddetto. 
Plel  1573  fu  accordata  a que’ religiosi  la  facoltà  di  demolire 
la  cadente  ehiesa  d’Ognissanti  per  ristorare  l’altra  novella- 
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mente  acquistata  , serbandone  però  in  una  delle  cappelle  mi- 
nori il  titolo  di  essa. 

Entrati  pertanto  sul  cadere  del  1572  i chierici  regolari  di 
s.  Paolo  al  possesso  della  prepositura  di  s.  Maria  in  Carro- 
biolo,  denominala  di  s.  Maria  ed  Agata  per  le  accennate  unio- 
ni, è incredibile  lo  zelo  e la  prestezza  con  cui  si  accinsero 
a nobilitare  quel  tempio , reso  a’  nostri  giorni  per  ogni  sua 
parte  decorosissimo.  Agli  estimatori  delle  anbchità  del  medio 
evo  gioverà  sapere  che  i muri  volgarmente  detti  maestri  di 
questa  chie.sa  sono  quelli  eretti  dagh  umiliati  nel  i35q:  che 
la  torre  delle  campane  conservasi  quale  fu  dai  medesimi  in- 
nalzala nel  iSSg  ; che  l’edifìzio  quadrilatero  che  serve  al  no- 
viziato è il  chiostro  eretto  dagli  umiliati  contemporaneamente 
alla  chiesa;  rifabbricato  in  altre  forme  dai  barnabiti  nella  parte 
che  è a ponente,  ma  conservato  interamente  in  quella  a levante, 
la  quale  perciò  pre.senia  nella  loro  antica  struttura  «juali  erano 
le  celle  nel  medio  evo  abitate  da  que’  religiosi.  Ritrovata  il 
, nella  prima  visita  fatta  di  questa  chiesa  dal  suddetto 
p.  Omodeo,  eletto  per  la  seconda  volta  a generale  della  sua 
congregazione,  una  immensa  quantità  di  sacre  reliquie  ivi  ri- 
poste entro  arca  di  marmo  (ino  dal  i337  e riconosciute  ca- 
nonicamente dai  delegali  dello  instancabile  Borromeo,  vennero 
queste  il  giorno  22  agosto  delio  stesso  anno  con  solenne  pom- 
pa trasferite  e collocate  nella  mensa  dell’aitare  massimo.  Rior- 
dinata cosi  quella  chiesa,  ne  celebri)  s.  Carlo  Borromeo  la  con- 
secrazione  l’anno  i584  ai  i5  di  giugno.  Fatto  di  cui que’pa- 
dri  vollero  verso  il  i 790  rinnovata  la  memoria  nel  loro  tem- 
pio medesimo  colla  sottoposta  iscrizione  laùna , che  al  solito 
presentiamo  tradotta  : 

A DIO  OTTIMO  MASSIMO 
ALLA  VERGINE  MADRE  DI  DIO  ED  A S.  AGATA 
QUESTO  TEMPIO 

DAI  CHIERICI  REGOLARI  DI  S.  PAOLO  RISTORATO 
S.  CARLO  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA 
PRETE  CARDINALE 
ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
CONSACRO' 

IL  MDL&XXIV  AI  XV  DI  GIUGNO 
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li  canonico  d.  Francesco  Bernardino  Castiglione,  decano 
della  basilica  monzese  nel  i65o  , coll’  erigere  e dotare  una 
magnifica  cappella  ampliò  questo  tempio  già  dabellito  dalle 
opere  di  Federico  Barocci , del  Moncalvi  e del  cavaliere  Fi- 
gini,  pittori  tanto  celebrati  nel  decimosesto  secolo.  Anche  il 
celebre  cavaliere  Andrea  Appiani  dipinse  in  questa  chiesa 
la  testa  di  s.  Andrea  Avellino.  Vi  si  lodano  pure  due  di* 
pinti  dello  Zalli , uno  che  rappresenta  s.  Anna , l’ altro 
s.  Paolo  col  beato  Alessandro  Sauli  ai  piedi  di  Maria  ver- 
gine. Le  pitture  a fresco  della  vòlta  devonsi  ai  fratelli 
Grandi,  ad  Andrea  Porta,  a Giuseppe  Antonio  Castelli  ed  al 
Montalt).  1 due  nuovi  ahari  in  marmo  bianco  di  Carrara  ed 
in  alabastro  di  Busca  furono  disegnati  dall’  architetto  Emilio 
Terzaghi , che  sembra  voglia  emulare  il  suo  maestro  1’  archi- 
tetto Moraglia.  Sotto  la  direzione  del  Terzaghi  medesimo  in 
questi  ultimi  anni  questo  tempio  si  va  nstorando  da  alcune 
pie  persone.  Nella  sacrìstia,  oltre  alcuni  altri  quadri  non  isprc- 
gevoli,  interessa  1’  attenzione  degl’  intelligenti  un’opera  insigne 
di  Antonio  Catnpi  che  rappresenta  la  dolorosa  storia  della 
passione  di  Gesù  Cristo,  la  quale  s.  Carlo,  gli  ultimi  anni  di 
sua  vita,  volle  donare  a questo  collegio,  ed  un  crocifìsso  di 
commendevole  lavoro. 

Entrate  nel  maggio  del  1 796  le  armate  francesi  nel  ducato 
di  Milano  ed  erettavi  la  repubblica  cisalpina,  si  promulgò  un 
decreto  che  dichiarava  tutti  i beni  ecclesiastici  essere  della 
nazione  e faceva  adito  a chiunque  di  comperarli  collo  sborso 
del  valor  capitale  di  essi;  di  sorta  che,  se  avvenisse  che  al- 
cuno volesse  acquistar  fondi , case  o chiese  di  alcun  istituto 
religioso  quella  regolare  famìglia  intendevasi  dìsciolta , e i 
membri  di  essa  o venivano  aggregati  ad  altre  case  dell’ordine 
medesimo  o riguardavansi  siccome  secolarizzati.  Avendo  alcuni 
fatta  compeia  di  diversi  fondi  de’ barnabili  di  Carrobiolo,  quel- 
la religiosa  comunità  avrebbe  dovuto  cessare  per  decreto  24 
ottobre  1 798.  Ma  il  marchese  Carlo  Arconati  Visconti  , com- 
perata la  chiesa  ed  il  collegio  di  Carrobiolo,  ottenne  che  ì 
barnabiti  potessero  continuare  a tenervi  il  noviziato  del  loro 
ordine  ed  a giovare  al  pubblico  colle  opere  dell’  ecclesiastico 
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loro  ministero.  Nella  soppressione  degli  ordini  r^olari  decre- 
uu  nel  1 8o5  da  Napoleone , con  qualch’  altro  collegio  reli- 
gioso fu  risparmiato  anche  tjuello  dei  barnabiti  ^ siccome  ad- 
detto all’ istrurione  della  gioventii;  ma  nel  i8io  con  decreto 
del  a5  aprile  furono  essi  pure  compresi  nella  generale  sop- 
pressione delle  case  religiose.  Allora  il  suddetto  marchese  Ar- 
couati  sborsò  somma  corrispondente  alla  pensione  vìtabzia  de’ 
quattro  sacerdoti  barnabiti  esistenti  nel  collegio  di  Carrobiolo, 
afllnchè  la  chiesa  ed  il  collegio  stesso,  già  da  lui  comperati, 
si  conservassero  all’ antico  uso  loro.  Continuò  per  questo  la 
chiesa  ad  essere  assistiu  dagli  ex-bamabiti , i quali  nel  1 5 
novembre  i8a5  ripigliarono  l’abito  e le  regole  del  loro  isti- 
tuto in  forza  del  decreto  sovrano  di  ripristlnazione  24  ottobre 
182 5,  ed  in  appresso  fu  riaperto  nel  collegio  medesimo  il 
noviziato  dell’  or^ne.  Le  ossa  del  marchese  Arconati  Visconti 
e della  nobile  moglie  di  lui  Teresa  Trotti  Bentivoglio  riposa- 
no nella  chiesa  di  Carrobiolo  di  cui  furono  tanto  benemeriti. 

l sacerdoti  barnabiti  di  questo  collegio  si  occupano  del- 
l’istituzione scientifica,  morale  e rebgiosa  degli  allievi  novizj 
dell'  ordine  loro , dell’  amministrazione  del  sacramento  del- 
la Penitenza  c della  predicazione  nella  frequentatissima  loro 
chiesa.  Oltre  le  quali  cure  alcuni  di  essi  insegnano  qualche 
facoltà  letteraria  o scientifica  nelle  scuole  del  pubblico  collegio 
diretto  dalla  stessa  congregazione , altri  attendono  ne’  di  fe- 
stivi a migliorare  i costumi  del  popolo , coltivando  nella  cri- 
stiana morale  numeroso  stuolo  di  fanciulli  raccolti  nell’orato- 
rio di  s.  Filippo  contiguo  al  convento  ed  in  due  congrega- 
zioui  di  fanciulle  e di  giovanelte  radunate  in  oratorj  posti  in 
piazza  di  s.  Agau. 

La  seconda  fra  le  prepositure  degli  umiliati  che  si  resero 
principali  in  Monza  fu  quella  di  Mediovico,  volgarmente  Mez- 
zigo  , cosi  detta  dal  trovarsi  ella  situata  alla  metà  di  una  di 
quelle  contrade , la  quale  si  appropriò  poscia  una  tale  speci- 
fica denominazione.  Tale  prepositura  però  non  avea  che  un 
oratorio  privato,  mentre  soltanto  nel  lafio  ai  due  dicembre 
l’arciprete  Arderico  da  Soresina  col  consenso  del  suo  capitolo 
concederle  al  ministro  ed  alla  congregazione  di  essa  casa  la 
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facoltà  di  eiigere  una  pubblica  chiesa  con  cimitero  ad  00017 
di  Dio , di  Maria  vergine  , del  santo  tutelare  della  basilica 
monzese  e di  s.  Jacopo  apostolo , colle  stesse  subordinazioni 
prescritte  già  da  Berardo  I dai  Pozzobonello  nell’erezione  dal- 
la poc’anzi  nominata  chiesa  di  s.  Maria  in  Carrobiolo- 

Quella  di  Meszigo,  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè,  fu 
successivamente  chiamata  anche  di  s.  Cristoforo  e da  ultimo  di 
s.  Gottardo,  titolo  rimastole  finché  fu  profanata.  Probabilmente 
vicina  a questa  , alla  quale  fino  dal  1 a83  era  già  aggregata , 
trovavasi  altra  casa  dello  stesso  second’ordine  chiamata  di  san 
Bartolomeo.  Soppressi  dappoi  gli  umiliati,  anche  la  prepositura 
di  s.  Gottardo  venne  eretta  in  commenda,  conferita  nel 
a monsignor  Camillo  Aulario.  Venne  ceduta  nel  1 743  dal- 
l’eminentissimo Cavalchini , ultimo  suo  commendatario  , a’  pp. 
gesuiti , col  compenso  di  duemila  scudi  romani , che  quel 
porporato  impiegò  nel  ristorare  1’  ahra  sua  commenda  di  san 
Pietro  fuori  e presso  Monza.  Destinata  ad  uso  profano,  fu  rin- 
chiusa col  cimitero  e parte  del  claustro,  che  ancora  esiste,  nel 
pubbUco  collegio  convitto,  da  que’  religiosi  come  abbiamo  ve- 
duto aperto  1’  anno  1 730  per  l’ educazione  della  gioventii. 

La  prepusitura  de’ ss.  Jacopo  e Filippo,  denominata  de  Hi- 
palla  per  1’  eminente  sua  situazione,  a[^rteneva  già  ai  primo 
ordine  degli  umiliati.  £ singolare  il  vederla  nel  i5iz  già 
posseduta  in  commenda  dalia  nolnie  famiglia  Caccia  da  Ca- 
stiglione , prima  che  l' ordine  degli  umiliati  fosse  soppresso. 
S.  Carlo  introdusse  in  quel  ricinto  una  compagnia  di  vergini 
sotto  il  patrocinio  di  s.  Orsola.  Fiorì  fino  alla  generale  sop- 
pressione di  tutte  le  case  religiose  questa  esemplarissima  fa- 
miglia, lodevolmente  occupata  a beneficio  pubblico  nella  edu- 
cazione delle  oneste  zitelle. 

Per  ultimo  la  casa  degli  umiliali  di  s.  Andrea  di  Monza  , 
detta  di  Cavenago , verisimilmente  perchè  eretta  o dotata  da 
un  benefattore  di  tal  cognome,  dopo  ch’ebbe  il  governo  delle 
umiliate  di  s.  Maria  Maddalena  di  Monza,  dette  de  Bernadi~ 
gio,  fu  essa  pure  così  denominata.  La  situazione  pure  di  que- 
sta casa  in  una  delle  contrade  di  Monza  detta  di  Ingino  o 
la  sua  vicinanza  ad  un  monastero  ivi  eretto  con  tale  titolo 
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le  fece  altresì  aUribuirc  talvolta  quella  semplice  denomina- 
tone. Morto  Pietro  Tignola  ultimo  proposto  di  (jiiesta  casa  , 
Gaspare  Frandsperg  signore  di  Monza  con  sua  lettera  dei  24 
novembre  iSaS,  ordinò  rapplicazioue  dei  beni  di  quella  pre- 
positura alla  feudale  di  lui  camera.  Quantunque  non  avesse 
effetto  una  tale  confisca,  gli  umiliali  abbandonarouo  totalmen- 
te questa  cadente  loro  casa  che  passò  aucb’  essa  in  commen- 
da. 1 pp.  eremitani  scalzi  di  s.  Agostino  il  168  5 ue  ottenne- 
ro r uso  e,  ristoraiaue  la  chiesa,  accanto  ad  essa  innalzarono 
dai  fondamenti  nel  1780  un  bene  inteso  clausiro.  Degna  è 
di  essere  menzionata  la  tavola  del  santo  titolare,  opera  egre- 
gia di  Andrea  Danzano.  Perseverando  jx>i  queU’esemplarissimo 
e dotto  ordine  religioso  ad  assistere  alla  propria  chiesa  con 
zelo  indefesso , divenne  beu  presto  una  delle  più  frequentate 
dal  divolo  popolo  , tanto  che  iu  essa  trascelsero  il  loro  se- 
polcro uomini  illustri,  e le  famiglie  monzesi  Buggeri,  Cemu- 
schi,  Briosebi  e Antonietli.  Fu  soppressa  questa  famiglia  reli- 
giosa il  1 7 luglio  1 798.  Tanto  il  monastero  che  la  cliiesa 
passarono  in  privata  proprietà  : di  quello  si  fecero  ampie  case 
di  abitazione  ; della  seconda  uii  oratorio  pubblico  coll’  antico 
titolo  di  s.  Andrea. 

Erano  in  Monza  anche  molle  case  di  monache:  quelle  di 
Pozzovaghetto  , di  Bernareggio , di  Parazo  , di  Oldaniga  , di 
Rampona,  di  Brongio,  di  Lecco,  di  s.  Caterina , e finalmente 
dominarum  caputiarum  de  Lambro  ( delle  signore  capuzie 
vicino  al  Lambro.  ) Alla  casa  di  Pozzovaghetto,  delta  in  ap- 
presso di  s.  Margherita,  nel  140  3 fu  unito  il  monastero  detto 
de  Lecco,  nome  che  aveva  per  la  vicinanza  alla  ora  chiusa 
porta  di  Monza , chiamala  Porta  di  Lecco.  INè  passò  gran 
tempo  che  a questa  medesima  casa  venne  unita  un’altra  detta 
di  s.  Caterina , la  quale  ove  esistesse  s’ ignora.  L del  1 469 
la  pubblica  chiesa  dedicata  alle  ss.  Margherita  e Caterina  , 
poiché  per  l’ addietro  quelle  monache  non  aveano  che  un 
semplice  oratorio  privalo.  Questo  monastero  fu  detto  anche 
De  Ochono,  probabilmente  da  qualche  iusigue  suo  ristoratore. 
Sappiamo  inoltre  di  queste  umiliate  che  mantennero  la  per- 
fetta e totale  osservanza  del  primiero  istituto  fino  alla  loro 
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soppestione,  e che  s.  Carlo  Borromeo  uni  ad  • esse  nel  i5B3 
le  umiliate  della  Maddalena , le  quali  vedremo  in  appresto 
ritornate  cb  corto  al  primiero  »>^orno.  IVeU’ nnico^  aliare  di 
quella  nuova  e divota  chiesa^  terminata ' nel  1 740,  àmmiràvati 
una  preziosa  pittura  del  cavalier  Figino,  rappresentante  il  mar'^ 
tirio  della  santa  titolare,  translerita  ' già  eoli’ altare  medesimi  1 
nella  prrocchiale  di  Brugh^rio,  ' attesa  la  profanazione  di  eseai, 
seguita  ai  a3  marzo  del  1 786,  allorché  venne  soppressa  l’an* 

zidescritta  comunità  religiosa.  ' 

• L’altra  casa  detta  di  Bemareggio,  poi  di  s.  Maria  Madda*- 
lena,  abitata  dalle  sole  umiliate,  ebbe  probabilmente  dalia  fa- 
miglia de’Bemareggi  il  suo  principio.  Ridotte  queste' monache 
nel 'secolo  XVI  ad '-una  scarsezza  notabile  di  sostanze  )di 
soggettile  ricusata  da  esse  nel  1S75  la  poposta  unione  del 
monastero  di  s.  Maria  d’Ingiuo,  furono  unite,  come  abiiiani 
detto  poc’anzi,  alle  umiliale  di  s.  Margherita;  ma  Viprato  da 
pie  persone  il  loro  cadente  chiostro , ' fecervi  ritorno  verso  il 
i586.  La  grandiosa  fabbrica  della  loro  chiesa,  ora  profanata, 
non  ebbe  principio  che  nel  1610’,  ed  in  esm  vedevasi  l’nn- 
magiue  delia  santa  titolare  dipinta  da  Giulio  Cesare  Procac- 
cino. L’anno  1617  deviarono  queste  religiose  dal  primiero 
instituio,  professando  la  regola  di  s.  Benedetto  dinanzi  a mon- 
signore Barca  vicario  generale  del  cardinale  arcivescovo  Fe- 
derigo Borromeo,  ma  ritenendo  l’abito  umiliato  lino  alla  loro 
soppessioue,  seguila  ai  3 3 marzo  del  1785.  ' ■ 

Finalmente  le  umiliate  dette  Caputie  de  Lambro,  abitava- 
no in  vicinanza  alla  chiesa  di  s.  Salvadore , casa  degli  umi- 
liati, che  trovammo  nel  i4o4« 'Unita  alla  pepositura  di  s.  Mi- 
chele. Cosi  un'altra  loro  abitazione  limitrofa  all’ospdale  di 
8.  Gerardo  fu  nominata  corrotumente  'de  Parazo,  in  luogo 
di  de  Palatio  (di  fronte  al  piazzo),  perchè  contigua  ad 
un  antichissimo  caseggiato  ancora  esistente  in  faccia  all’  at- 
tuale casa  d’ industria  sull’  oppsta  sponda  del  Lambro.  Per 
la  stessa  ragione  la  contrada  di  Monza  chiamata  di  Rampna 
diede  il  nome  alla  per  me  ignota  casa  delle  umiliate  de 
Pampona , la  quale  , attese  le  aggregazioni  delle  umiliate  di 
Oldaniga  , terra  vicina  a Yimercaio , e di  quelle  di  Brongio , 
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terra  deìla  brìatoza  « fu  detta  i talvolta  de  Oldaniga  e de 
Brottgio. 

Termioata  Cori  la  enumerazione  delle  case  spettanti  alle 
umiliate  di  Monza,  ultimeremo  questo  punto  di  storia  col  far 
parola  degli  altri  monasteri  e case  abitate  da  sole  religiose, 
quantunque  di  diverso  institulo.  11  piinclpale  fra  essi  a cui , 
non  tanto  per  sè  medesimo  quanto  per  le  consecutive  aggre- 
gazioni , sembrami  competere  la  precédenza  fu  il  monastero 
di  s.  Martino  dell’ordine  agostiniano.  Parlando  il  Brambilla 
di  queste  unioni,  scrisse:  La  chiesa  di  s-  Salvatore,  quale 
era  nella  parte  australe  di  s.  Giovanni  Battista , fu  deo- 
struita Vanno  i58o,  dando  il  sito  alle  moniche  unite  da 
tre  monasterj  nella  oontrata  oommune  di  Monza,  quali  hora 
sono  le  moniche  di  s.  Martino { ma  noi  vedremo  in  appres- 
so, che  a’  tempi  del  suddetto  Brambilla  contava  quel  monastero 
r unione  di  molto  maggior  numero  di  case , quali  furono  gli 
umiliati  di  s.  Salvadore , le  umiliate  dette  capuzie  del  Lani- 
bro,  le  capuzie  de  Pire,  le  monache  benedettine  di  s.  Vit- 
tore, le  domenicane  di  s.  Caterina  e le  benedettine  di  s.  Ma- 
ria d’ Ingino.  Per  ordinare  tante  unioni  ottennero  nel  1 49 1 
alcune  riformatrici  del  monastero  di  s.  Dalmazio  di  Pavia  ; e 
nel  1-49^  lo  loro  spirituale  direzione  da’  pp.  agostiniani  di 
s.  Marco  di  Milano  , ai  quali  recentemente  crasi  aggregato  il 
I eonvento  di  s.  Riaria  in  Istrada  di  Monza.  L’ infaticabile  arci- 
vescovo di  Milano  s.  Carlo  Borromeo  volle  aggiugnere  al- 
r edificante  religiosa  famiglia  di  cui  parliamo  un  altro  nota- 
bile rinforzo  colla  aggregazione  di  due  altri  monasteri  di  Mon- 
za , uno  di  domenicane  detto  di  s.  Caterina  e l’ altro  di  be- 
nedettine nominato  s.  Maria  d’ Ingino.  — Fino  dal  912  pos- 
sedeva la  chiesa  di  Monza  un  pezzo  di  terra  aratoria  negli 
estremi  di  quel  circondario  detta  AngUno,  Ingino  e Incino, 
la  quale  nell’ottobre  di  quell’anno  medesimo  venne  permutala 
dall'arciprete  Ansperto  eon  Giovanni,  giudice  per  dignità,  posses- 
sore di  altro  fondo  limitrofo.  Questo  spazio  di  terra,  che  diede 
il  cognome  ai  successori  di  Giovanni  giudice  e la  denomi- 
nazione alla  contrada  loro  contigua,  era  posseduto  nel  1095 
da  certa  pia  femmina  per  nome  Otta  , la  quale  ne  fece  of- 
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feru  in  Milano  ad  Urbano  li  sommo  pontefice  ed  ai  succes- 
sori di  lui  a condiaioue  che  vi  potesse  erigere  colle  proprie 
sostanze  una  chiesa  ed  un  monastero  per  sè  medesima  e per 
le  sue  compagne.  Ciò  le  venne  concesso,  come  da  breve  del 
medesimo  pontefice  segnato  in  Ijaierauo  il  giorno  36  marzo 
del  1097,  col  quale  riceve  questa  diiesa,  detta  poi  s.  Maria 
d’ Ingino,  sotto  l’ immediata  protezione  della  cattedra  di  s.  Pie- 
tro. Giunse  questa  claustrale  famiglia  a tale  grado  di  pubblica 
estimazione  (die  si  meritò  di  essere  pi-otetta  e privilegiata  da 
Federigo  1 imperatore  detto  il  Barbarossa  e da  molli  sommi 
pontefitù.  Bianca  Maria  duchessa  di  Milano  risarcilla  de’  fieri 
disastri  cui  era  stata  soggetta  per  la  sua  vicinanza  al  castello 
di  Monza.  Dopo  di  essere  stalo  ampliato  questo  monastero  da 
molle  aggregazioni,  venne  ancb’esso  pure  aggregato  a quello 
di  s.  Martino,  il  quale  dovette  cedere  ai  tempi  colla  soppres- 
sione decreutagli  nel  1786  ai  34  d’agosto.  Ora  il  tempio  ed 
il  chiostro  di  s.  Martino  furon  ridotti  ad  uno  stabilimento 
commerciale,  quelli  di  s.  Maria  d’ Ingino  ad  un  palazzo  ( ora 
proprietà  della  nubilissima  <^sa  Basini.  ) 

Debbonsi  riconost^re  di  non  minore  antichità  delle  case  reli- 
giose sopraccennate  la  spaziosa  chiesa  ed  il  (invento  di  s.  Fran- 
tasi» , della  cui  fondazione  non  si  sa  però  assegnar  l’ epoca. 
Àntichissimamenie  forse  abitato  da  certi  monaci  di  s.  Gallo 
fin  prima  del  1360,  era  tenuto  dai  pp.  conventuali  di  s.  Fran- 
cesco. In  quesu  chiesa,  salita  già  in  grande  venerazione , fu- 
rono sepolti  nel  iSaS  Gastone  dei  Gastoni  capitano  generale 
dell’ escituto  pontifiiùu  e nel  i38i  Alafiulo  Visconte  fratello 
di  Matteo  L Yedeansi  altresì  in  quel  sacro  ricinto  varj  altri 
sepolcri  ornati  delle  insegne  gentilizie  ed  iscrizioni , spettanti 
alle  nobili  famiglie  Verri , Casati , Bertori , Rabia  , Gavanti , 
Grossi  e Yiganorj , oltre  i laterali  ampli  cimiterj  all’  uso  an- 
tico. L’  ultimo  ristoratore  veramente  munifico  di  questa  casa 
religiosa  fu  il  p.  maestro  Giuseppe  Antonio  Ferrari , uomo  e 
per  l’esimia  pietà  sua  e pe’suoi  scritti  celebre  e degno  di  me- 
moria, (»me  si  ha  dal  suo  elogio  funebre  recitato  sulla  fine  del 
1774.  Dopo  la  soppressione  di  quei  pp.  <x>nveniuali,  che  se- 
guì nel  giugno  del  i 784  , fu  ivi  traslocato  lo  spedale  degli 
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infermi , il  quale  nell'  auno  1 793  venne  dì  bel  nuovo  resii- 
luito  al  sito  primiero  della  Uiitozione  di  quest’opera  piit,  vaie 
a dire  nella  casa  del  santo  fondatore,  essendosi  adattata  qiiel* 
la  chiesa  e quel  convento  per  la  pronta  sostituzione  del  sop* 
presso  seminario  de’ chierici  e delle  scuole  pubbliche,  mediante 
la  patema  sollecitudine  di  dii  vegliava  al  bene  di  rjuesto 
paese  , come  abbiam  già  narrato.  .> 

Le  altre  chiese  e comunità  religiose  situate  dentro  le  mura 
di  Monza  di  cui  qui  successivamente  dovremo  parlare  riduconsi 
a s.  Pietro  martire  ed  a s.  Maria  in  Istrada,  oltre  alcune  altre 
poche  di  recente  fondazione , che  a noi  basterà  di  accennare. 
La  prima  di  queste  pertanto  ne’  suoi  prindpj  (a  dedicata  a 
s.  Giorgio  martire , essendosi  lungo  tempo  conservata  la  me* 
moria  di  tale  titolo  culla  stazione  die  ivi  si  fa  dal  clero 
monzese  nelle  litanie  tiiduane.  A questa  chiesa  venne  quindi 
annesso  un  convento  di  religiosi  dell’  ordine  di  s.  Domenico, 
subordinato  a s.  Eustorgio  di  Milano,  casa  principale  dell’isti- 
tuto. E costante  tradizione  che  quivi  sieno  stad  alloggiati 
s.  Vincenzo  Ferreri , il  quale  predicò  nella  nostra  basilica  di 
s.  Giovanni,  e s.  Pietro  martire,  dopo  la  solenne  canonizzazio- 
ne del  quale  si  aggiunse  all’  andco  dtolo  di  questa  chiesa 
V attuale , che  solo  fu  ritenuto  in  appresso.  Nel  1 65o  Giam- 
liattista  Ferrano  e nel  1646  Gio.  Battista  Rincio,  nativi  mon- 
zesi, benefìcarono  questa  chiesa.  Nel  giro  ddle  tre  navi  di  questo 
tempio,  oltre  la  memoria  che  v’  era  di  questi,  leggevansi  le  epi- 
grafi sepolcrali  delle  famiglie  Rusca  , da  Castano  , Cattaneo  c 
Crevenna.  Soppresso  il  convento  dei  domenicani  ai  i6  luglio 
del  1776,  passarono  ad  ufTiziarae  la  chiesa  suddetta  i preti 
della  congregazione  di  s.  Filippo  Neri , che  già  vedemmo 
stabilid  nella  chiesa  abbaziale  di  s.  Pietro , vicino  a Monza. 
Verso  il  1 797  sotto  la  francese  dondnazione  questa  chiesa  era 
passata  in  privata  proprietà.  Inudli  furono  le  rappresentanze 
che  si  mossero  dai  Monzesi,  sia  presso  la  repubblica  cisalpina, 
che  presso  il  governo  austriaco  nel  1799,  sicché  quelli  delja 
contrada  la  ricomperarono  c resdtuironla  ad  uso  di  chiesa. 
L’uldmo  di  gennajo  del  1803  fu  solennizzato  tale  aprimentu. 
Nel  sito  dove  trovavasi  la  fossa  del  castello,  dalla  parte  in- 
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terna  vei'so  Monza,  eravi  un  chiostro  di  monache  con  chiesa 
dedicata  a Maria  vergine,  sulla  porta  del  quale  veneravasi  dai 
passeggeri  una  divota  immagine  di  lei.  Distrutti  pertanto  da 
Galeazzo  I signore  di  Milano  la  chiesa  ed  il  monastero  predetto 
a motivo  della  fabbrica  intrapresa  del  nuovo  forte  e dispersa 
in  conseguenza  l’ immagine  accennata , si  eccitò  nel  pubblico 
di  Monza  un  comune  desiderio  di  vedere  sostituita  ai  cuitti 
di  Maria  vergine  una  nuova  chiesa  vicino  all’antica.  Quindi, 
scorso  già  l’anno  i35<7,  venne,  com’ è fama,  eccitato  a que- 
st’impresa lo  spinto  di  un  uomo  assai  piu,  detto  frate  Gio- 
vanni, monaco  delia  [leuitenza,  il  quale,  tuttocliè  sprovveduto 
di  ugni  mezzo  umano,  si  accinse  all’  arduo  impegno.  Divulga- 
tesi poi  le  manifeste  grazie  compartite  da  Dio  ad  intercessione 
di  Maria  vergine  agli  zelanti  ooopei'atori  di  quell’  impresa,  Ga- 
leazzo stesso  ordinò  al  rettore  di  Monza  ed  a tutti  i suoi  di- 
pendenti di  prestarsi  facili  al  compimento  di  essa  col  danaro  e 
coir  opera.  Gli  stessi  lavoratoli  de’  lanilicj  monzesi,  oltre  le  ge- 
nerose oblazioni  de’  ricchi  mercatanti,  assegnarono  a tale  foh- 
biica  sui  loro  proventi  settimanali  un  imperiale  per  ciascuno. 
11  pronto  e felice  esito  sarà  sempre  mai  un  vivo  testimonio  della 
pietà  de’  Monzesi  e dell’  affluenza  dei  loro  traffichi.  Eretta  questa 
chiesa,  ne  fu  celebrata  la  dedicazione  ai  24  gennaju  ; e que’ 
frati  della  penitenza  , il  capo  dei  quali  chiamavasi  ministro , 
si  ridussero  ben  presto  ad  aggiugnere  alla  novella  cliiesa  un 
snfflciente  fabbricato  per  abitarvi  collegialmente.  Desiderando 
però  questi  di  abbracciare  un  vero  ordine  religioso  e di  abi- 
litarsi col  sacerdozio  al  maggior  bene  delle  anime  , ottennero 
ai  7 di  novembre  del  i3q5  da  Bonifazio  1\  con  sua  bulla  , 
data  presso  s.  Pietro , la  loro  unione  ed  incor|Huazione  al 
Convento  degli  eremitani  agostiniani  Marco  di  Milano. 

Auclie  questa  famiglia  religiosa  venne,  come  abbium  detto  dei 
pp.  eremitani  scalzi , soppressa  il  1 7 luglio  1 798.  La  chiesa 
venne  ceduta  dal  demanio  come  chiesa  succursale  alla  par- 
rocchiale della  basilica  , e data  in  amministrazione  a quattro 
individui  di  quella  contrada.  , 

C qui  iàcenda  imi  passc^^sra  menzione  dell'oiatorio  tuttora 
esisterne  di  s.  .Antonio  abbate,  situato  in  vicinanza  dell’ antica 
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porta  di  Lecco  ed  eretto  verso  la  metà  dello  scorso  secolo 
dall’estiuta  famiglia  Caremmi,  io  cui  si  venera  l’immagine  del 
santo  titolare  dipinta  da  Federico  Bianchi,  e dell’ora  profimato 
oratorio  di  s.  Giuseppe,  innalzato  dalla  pietà  di  alcuni  divoti 
nell’  epoca  succennata  al  principio  della  contrada  detta  di 
Mediovico,  dove  radunavasi  per  atti  di  religione  una  specie  di 
confraternita  della  penitenza , soppressa  pure  colle  altre  nel 
I 786.  Termineremo  l’ enumerazione  delie  chiese  e delie  fami- 
glie religiose  al  di  dentro  di  Monza , giusta  il  nostro  divisa- 
mento,  colla  piccola,  ma  divota  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli, 
altre  volte  uffiziata  dalla  soppressa  compagnia  di  Gesit  ed  ora 
dai  rr.  pp.  harnahiti.  Fu  questa  eretta  dal  nobile  e celebre 
sacerdote  monzese  Bartolomeo  Zucchi  in  vicinanza  della  sua 
casa  patema , nel  sito  medesimo  dove  s.  Carlo  Borromeo  il 
giorno  II  agosto  del  1578  sanò  col  segno  della  croce  una 
nobile  matrona  oppressa  da  gravissimi  abituali  malori.  In  que- 
sta chiesa  è degna  di  osservazione  una  tavola  di  s.  Giuseppe, 
lavoro  del  Moncalvi,  un'altra  del  b.  Alessandro  Saub,  opera 
del  Narducci  ed  il  monumento  di  gratitudine  sostituito  alia 
consunta  lapide  sepolcrale  che  copriva  le  ceneri  dell’ illustre 
fondatore  della  medesima.  In  itabano  direbbe  : 

A BARTOLOMEO  ZUCCHI 
PER  LODE  DI  PIETÀ  E DI  DOTTRINA 
ORNATISSIMO 
MORTO 
IL  MDCXXX 

FONDATORE  DEL  COLLEGIO  DI  MONZA 
I PADRI  GESUITI  POSERO. 

Fra  le  chiese  poi  fuor  delle  mura  di  Monza , situate  nel 
circondario  , accenneremo  prima  le  parrocchiali  erette  già  da 
s.  Carlo  Borromeo  nel  1578  e nel  i582  , e sottratte,  attesa 
la  notabile  loro  distanza , dall’  antica  amministrazione  della 
basilica  di  Monza.  Tali  sono  le  chiese  di  s.  Anastasia  nel 
luogo  appunto  da  essa  denominato  la  Santa  , di  s.  Stefano  in 
Sesto  s.  Giovanni , di  s.  Gerardo  e di  s.  Biagio  ne’ sobbor- 
ghi di  Monza,  di  s.  Bartolomeo  in  Brugherio  e di  $.  Rocco 
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alle  Caacioe  Bovate  e Caprette.  La  chiesa  di  s.  Anastasia  esi- 
steva già  nell’  ottavo  secolo , ma  di  quella  che  attualmente 
vedesi  alla  Santa  furon  gettate  le  fondamenta  ben  dopo  la 
metà  del  secolo  passato.  Di  non  minore  antichità  cran  pure 
le  chiese  di  s.  Eusebio , di  s.  Michele , di  s.  Stefano  e di 
s.  Alessandro  nel  luogo  di  Sesto  , assegnate  già  in  feudo  col 
territorio  stesso  alla  basilica  monzese  il  primo  anno  del  duo- 
decimo secolo  da  Anselmo  IV  arcivescovo  di  Milano. 

Yoglionsi  parimenti  riconoscere  di  rimotissima  antichità  le 
due  chiese  ne’  sobborghi  di  Monza  , dette  ora  di  s.  Gerardo 
e di  s.  Biagio,  se  consideriamo  la  seconda  nel  primiero  suo 
stato.  La  moderna  parrocchiale  di  s.  Gerardo , cosi  denomi- 
nata dopo  il  pubblico  culto  prestatovi  a s.  Gerardo  de’  Tin- 
tori , il  corpo  del  quale  in  essa  riposa , fu  nella  sua  origine 
dedicata  al  grande  vescovo  e dottore  s.  Ambrogio.  Nel  t547 
era  essa  ufBziata  da  una  scuola  di  disciplini , soppressa  nel 
1786.  Fu  da  s.  Carlo  nel  i58a  dichiarata  chiesa  parroc- 
chiale ed  ebbe  fra  i suoi  titolari  nel  1753  il  benemerito 
sacerdote  Carlo  Felice  Bazzana,  che  a sue  proprie  spese  fece 
costruire  l’ aitar  maggiore  di  fini  marmi.  Tutto  il  resto  ond’è 
decorata  questa  chiesa  è relativo  a s.  Gerardo,  le  cui  glorio- 
se gesta  saranno  soggetto  di  un  capo  distinto  in  queste  memo- 
rie. Qui  diremo  piuttosto  che  colle  oblazioni  de’fedeli,  in  so- 
stituzione dell’antica  chiesa  di  s.  Gerardo  si  sta  erigendo  un 
nuovo  tempio  d’ordine  corintio  sopra  stilobate  in  forma  di 
croce  latina  dietro  lodatissimo  disegno  del  valente  architetto 
Moraglia.  Fu  l’attuale  curato  Paolo  Biassoni  che  promosse 
quest’opera  grandiosa  e che  va  di  continuo  favorendola  con 
uno  zelo  veramente  instancabile.  Il  giorno  3o  ottobre  i836 
si  diede  solenne  principio  a questo  tempio.  Alla  sacra  fun- 
zione S.  A.  1.  il  serenissimo  nostro  viceré,  non  solo  si  com- 
piacque d’ intervenire  con  tutta  l’ augusta  sua  famiglia,  ma  si 
degnò  anche  di  porre  egli  stesso  la  prima  pietra  fondamentale. 
Su  di  essa  è detto  che  l’arciduca  Ranieri,  zio  dell’  imperatore 
Ferdinando  augusto,  viceré  del  regno  Lombardo-Veneto,  alla 
presenza  di  tutta  la  sua  augusta  famiglia,  pose  di  buon  grado 
la  prima  pietra  auspicale  di  questo  tempio  , procacciato  con 
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pie  oblazioni,  felicemente  intrapreso  il  5o  ottobre  del  i856, 
ei'etto  a Dio  grande , eterno  , in  onore  di  s.  Gerardo  protet- 
tore celeste. 

Quanto  poi  alla  chiesa  di  s.  Biagio , noi  la  troveremo  nel 
seguente  ca[>o  esistente  nel  1141  a’ tempi  di  Innocenzo  II, 
ne’  quali  avea  annesso  uno  spedale.  Alessandro  III  con  sua 
bolla  dei  5i  marzo  1169  la  sottopose  alla  basilica  di  san 
Giovanni  ; e s.  Carlo  Borromeo  , erigendola  in  parrocchiale  , 
ne  ristorò  la  cadente  struttura.  Il  nuovo  maestoso  tempio,  di- 
segnato dall’  architetto  Pietro  Jacopo  Antonietti  monzese , eb- 
be principio  nel  1746,  ponendovi  solennemente  la  prima 
pietra  S.  E.  il  marchese  Antonio  Luigi  Recalcati  ; e ' la  ta- 
vola esprimente  il  martirio  di  quel  .santo  titolare  fu  egregia- 
mente dipinta  sul  finire  del  XVIII  secolo  da  F’ederlco  l’errario. 
In  questa  chiesa  v’  erano  le  lapidi  spettanti  alla  nobile  famiglia 
Casati.  Oltre  la  chiesa  di  s.  Rocco  sulla  strada  di  Milano, 
eretta  da’  Monzesi  dopo  la  peste  del  1 480  ed  ampliata  pochi 
anni  sono  , merita  d’ esser  qui  menzionato  anche  il  pubblico 
oratorio  aperto  nel  i 78 1 nella  così  detta  Villa  della  Porcel- 
lina , poco  discosta  da  Monza  verso  occidente. 

Chiudono  la  moderna  pieve  di  Monza  le  due  parrocchie  di 
Brugherio  e delle  Cascine  Bovate  e Caprette,  da  s.  Carlo  Bor- 
romeo staccate  , come  abbiam  detto  , dalla  basilica  monzese. 
Ristorata  la  prima  dal  santo  arcivescovo,  fu  nel  1578  dedicata 
all’  apostolo  s.  Bartolomeo  e da’  successivi  parrochi  e dal  nobili 
circonvicini  mantenuta  con  lodevole  decenza.  La  vaga  torre 
delle  campane  ebbe  principio  nel  1761  , e debbono  que’  ter- 
razzani riconoscerne  il  compimento  dalla  generosità  del  conte 
Gianluca  Pallavicini  governatore  di  Milano  , che  solca  recarsi 
talvolta  a respirare  aria  salubre  alla  grandiosa  vicina  villa  di 
Moncucco  ( attuale  proprietà  della  nobile  famiglia  Sormani- 
Andriani.  ) L’odierno  aitar  maggiore  di  fini  marmi,  e la  pre- 
ziosa tavola  del  cavalier  Figini  furono,  come  già  si  disse,  qua 
trasferiti  nel  i 786  dal  soppresso  mouasiere  di  s.  Margarita  di 
Monza.  In  quest’anno  per  l’ingrandimento  di  quella  chiesa 
fu  addottato  un  progetto,  che  speriamo  di  veder  presto  man- 
dato ad  esecuzione. 
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. Nel  dÌTÌMto  riparto  parrocchiale  della  pieve  di  Monza  riato- 
rò  pure  s.  Carlo  Borromeo  nel  1^77  l’angusta  chiesa  delle 
Cascine  Bovate  e Caprotte  « dedicandola  a s.  Rocco.  La  pre- 
sente ampliazione  di  quel  tempio  è dovuta  all’  attività  ed  allo 
telo  del  parroco  Giovanni  Battista  Corbetta.  Tale  fabbrica  fu 
incominciata  nel  1775  e terminata  nel  1 785.  L’ altare  massi- 
mo è di  marmi  squisiti.  L’ emmentissimo  cardinale  Durici , 
arcivescovo  d’ Ancira  ed  uno  de’ già  conti  di  Monza,  trasoelse 
questa  chiesa  per  depositarvi  il  corpo  di  s.  Fruttuoso  mar- 
tire , avuto  in  dono  dalla  felkx  memoiia  di  Clemente  XIY 
sommo  pontefice.  Eresse  quindi  lo  stesso  cardinale  a proprie 
spese  una  dispendiosa  cappella  e celebrò  con  munificenza  il 
Solenne  trasporto  di  quel  santo  il  giorno  16  agosto  del  1779 
fra  il  giubilo  dell’ accorso  divolo  popolo  circonvicino. 

Due  altre  case  religiose  vennero  nei  successivi  tempi  erette 
fuori  e presso  di  Monza,  protmrandosi  questo  puUtlioo  pel  pro- 
prio bene  spirituale  il  sussidio  dei  due  pii  ed  operosi  ordini 
de’  minori  (isservanti  e de’  cappuccini.  1 primi  furono  collocati 
presso  un’  antica  cappella  dedicata  a Maria  vergine  , resa  poi 
una  de’  pili  divoti  e frequentati  saniuarii  de’  dintorni  e deno- 
minata s.  Maria  delle  Grazie  } ed  i secondi  stabilironsi  in  vi- 
dnanza  ad  altra  chiesetta  di  non  minore  antichità,  dedicata  a 
a.  Martino. 

Trovavasi  nella  prima  un’  epigrafe  del  1 1 3 1 , precisata  dal 
conte  Giulini  in  questi  termini  : L’ epitafio  appartiene  ad 

un  certo  signore  chiamato  Rodolfo , di  origine  longobarda , il 
cpiale  con  Elmando  suo  padre  scaodato  dall’  Umbria,  ohe  era 
il  suo  nativo  paese,  fu  costretto  a porursi  in  Isvevia.  Ottenne 
poi  dai  re  il  governo  e la  signoria  dell’  Isola  Comacina , se 
non  anche  di  tutto  il  contado  di  Como,  ed  avendo  trovato 
de’  contrasti,  se  ne  impadronì  con  Tarmi  ; ma  poi  dopo  breve 
spazio  di  tempo  tornò  a perdere  tutto  ciò  che  aveva  conqui. 
stato.  Allora  si  ritirò  a Monza  , dove  terminò  in  pace  i suoi 
giorni,  lasciando  due  figliuoli,  i quali  si  addomandavano  Eri- 
berto  e Bertarido  da  Liprando.  Questi,  per  onorar  la  me- 
moria del  loro  comun  genitore , fabbricarono  una  cappella  , 
presso  di  cui  posero  il  suo  sepolcro , nel  presente  anno 

ai 
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1 1 5 r . Tutto  ciò  si  ricava  dalla  mentovata  inscrizione  sepòl* 
crale  ecc.  • 

Pervenuto  nel  secolo  XV  ad  un  sommo  grado  di  riputa- 
zione e ad  una  universale  opinione  di  santità  presso  tutta 
l’Italia  l’ordine  dei  frati  minori,  detti  dell’osservanza  di  san 
Francesco  , per  le  virtuose  gesta  c le  acclamatissime  predi- 
cazioni de’  ss.  Bernardino  da  Siena,  Jacopo  della  Marca , Gio- 
vanni da  Capisirano,  Bernardino  da  Feltre  ed  altri  dello  stesso 
instituto,  invogliossi  pure  il  comune  di  Monza  d’avere  presso 
di  $è  un  convento  di  quell’ordine  medesimo,  il  ohe  fu  determi- 
nato in  pieno  generale  consiglio  con  positivo  decreto  l’atmo  1463. 
Diedero  a cpiesta  determinazione  la  prima  spinta  alcune  dispo- 
sizioni testamentarie  del  1 44^  ed  altre  del  1 459-  Unitesi  a cpielle 
alcune  donazioni  della  stessa  comunità  di  Monza  e di  pie  pri- 
vale persone,  si  fece  l’ inchiesta  ai  minori  osservanti  radunati 
nel  capitolo  provinciale  tenuto  in  Fiovara  lo  stesso  1463  , c 
.«e  ne  riportò  da  quei  claustrali  l’assenso.  Trascelto  pertanto 
il  sito  della  menzionata  cappella  per  l’ erezione  di  una  chie- 
sa ed  il  circondario  per  l’ annesso  convento,  coll’  opera  di  tre 
Monzesi  delegali  dal  loro  pubblico , nel  settembre  del  1 463 
se  ne  intraprese  la  fabbrica,  e nel  1467  tiovossi  condotta 
pressoché  al  suo  termine  •,  mentre  ai  1 8 di  ottobre  di  quel- 
l'auno  medesimo  ne  fu  dato  il  solenne  possesso  ai  suddetti 
minori  osservanti.  Egli  è certissimo  essere  contemporanea  al- 
r origine  di  questo  tempio  l’ immagine  di  Maria  vergine  an- 
nunciata dall’  angelo,  dipinta  in  tela  a fresco  ossia  a guazzo , 
che  si  è venerata  fino  alla  metà  del  XYII  secolo  in  una  di 
quelle  'Cappelle  e che  prima  era  esposta  alla  divozione  de’ 
iédeli  uel  fondo  del  coro  della  chiesa  medesima.  La  divozio- 
ne dei  fedeli  la  arricchì  di  preziosi  arredi,  e la  immensa  quan- 
tità dei  \oti  che  là  vedevansi  appesi  erano  chiaro  monumento 
delle  continuate  grazie  compartite  all’assiduo  concorso  de’ po- 
poli divoti,  a’  quali  per  facilitar  1’  accesso  a cotesto  santuario, 
venne  aperto  sul  fiume  Lambro  nel  i5Go  , colle  .sostanze  la- 
sciate a tal  uopo  da  uno  di  quei  religiosi , un  punte  di  viva 
pietra,  ampliato . poscia  e ridotto  a miglior  forma  nel  i685 
a spesa  delle  nobili  famiglie  Duriui  e Casati.  Questa  casa  )%- 
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ligiosa  venne  soppressa  ne}  1810,  e la  dbiesa  ed  il  convento 
formano  una  pertinenza  dell’  1.  R.  parco , cui  è unito  per 
mezzo  di  un  ponte  sul  Lambro.  . , • 

Questo  chiostro  è per  la  maggior  parte  squallido  deserto  ; 
ma  queir  immagine  della  beata  Vergine  è ancora  sopra  gli 
altari,  e la  divoàone  verso  di  essa  è ancor  viva  nel  cuor  de’ 
Monzesi.  Imperoccbò  dalla  vendita  che  si  fece  nel  giugno  1810 
di  tutti  gli  oggetti  che  già  appartenevano  ai  minori  osservan- 
ti, per  ordine  superiore  si  eccettuò  questo  dipinto,. che  il,  5o 
di  quel  mese  fu  consegnato  . all'  arciprete  Crugnola.  Avendo 
questi  desiderato  di  donarlo  all’ ospitale,  purché  addetta  al  me- 
desimo si  erigesse  una  pubblica  chiesa.  Gli  amministratori  del- 
l’ ospedale  medesimo , sopra  disegno  del  già  lodato  architetto 
monzese  Carlo  Amati,  anche  con  ispontanee  raccolte  oblaaoni 
dei  divoti  monzesi  fecero  ivi  innalzare  nn  tempio,'  e solenne- 
mente il  24  marzo  1811  dalla  .casa  dell’arciprete  vi  .fecero 
trasportare  la  sacra  immagine , pei  benefici  effetti  suoi  chia- 
mata beata  Vergine  delle  Grazie,  già  da  questa  popolazione 
da  tanti  secoli  come  tale  venerata.  > ' . 1 ! 

£ pure  di  nna  rimotissima  antichità  la  chiesa,  di  s.  Martino 
fuori  e presso  di  Monza  dalla  parte  di  .Milano , dove  stabili- 
ronsi  poi  i pp.  cappuccini.  Questa  chiesa  leggesi  nominata  nei 
961  e.  più  specificamente,  in  altra  carta  del  io85.  Essendo 
la  medesinta  un  antichissimo  chieiicato,  troviamo  di  esso  inr 
vestito  da  < Clemente  VII  nel  i S29  monsignor  Giambattista 
Castano  arciprete  di  Monza,  uomo,  insigne  per  nobiltà,  dottri- 
na e santità,  nel  fine  della  sua  carriera  mortale  destinato  ve- 
Boovu  di  Mantova.  La  pietà  e l’òperoso  zelo  di  due.  pp.  cap- 
puccini accolti  in  Monza  nel  i538  dalla  nobile  Calenoa  bac- 
chi Gonfalonieri  e la  fruttuosa  predicazione  quaresimale  ter- 
minata quivi  da  uno  di  essi  nel  iSZg,  eccitò  nei  Monzesi  un 
generale  desiderio  d’ introdurre  nei  loro  contorni  un  con- 
vento di  que’  religiosi.  Ottenuta  a tal  fine  da  Giovanni  Anto- 
nio Zucchi,  molto  amico  del  Castano,  la  cessione  dell’  angu- 
sta e mal  sicura  chiesa  di  s.  Martino  e delle  poche  annesse 
case,  spettanti  a quel  chiericato,  e l’adesione  della  santa  sede 
e dell’ ordinario , ne  furono  investiti  i pp.  cappuccini  con  su- 
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(enne  ùtrumento  ranno  iSSg  ai  So  aprile.  Nel  1687  demo- 
lirono 1’  antica  chieia  , per  erigerne  una  nuova.  Per  soppres- 
sione, nel  mese  di  agosto  del  i8o5,  que’padri  abbandonarono 
il  loro  convento , ora  ridotto  a palazzo  di  campagna , tenuta 
però  l’antica  denominazione  « ai  cappuccini.  >• 

Restami  in  fine,  per  dar  termine  a quest’,  argomento  ( omes- 
se le  molte  picciole  chiese  di  poco  o nessun  conto  sparse 
per  la  campagna  di  Monza  ),  il  fare  passeggera  menzione  del- 
la chiesa  di  s.  Rocco,  poco  lungi  dalla  strada  di  Milano,  eret- 
ta da’ Monzesi  dopo  la  peste  del  1480;  dell’altra  virina,  detta 
s.  Alessandro  dì  Blandino,  nominata  da  Alessandro  111  nel  1 1 6g; 
di  s.  Gregorio  presso  la  chiesa  abbaziale  di  s.  Pietro,  eretta 
pure  da’ Monzesi  dopo  l’altra  peste  del  i63o  e terminata  nel 
XYllI  secolo.  Nel  1810  vicino  a questa  chiesa  fu  eretto  il 
campo  santo , giacché  per  ordine  superiore  restava  assoluta- 
mente  proibito  di  seppellire  i cadaveri  nel  recinto  de’  luoghi 
abitati.  Questo  luogo,  dall’arciprete  Crugnola  beuedetto  il  ai 
agosto  1810  , cominciò  a ricevere  le  salme  mortali  de’ Mon- 
zesi il  I ottobre  di  quell’  anno  medesimo.  Qualche  monumen- 
to di  buon  gusto  raccomanda  questo  luogo , cui  mormorando 
la  preghiera  de’  morti  visitano  i fedeli  dolenti.  Qm  scorre 
quella  lagrima  che  ne  rende  beilo  il  dolore  perchè  innalza  il 
nostro  pensiero  a Dio.  Finalmente  diremo  dei  pubblici  orato- 
rj  che  veggonsi  accanto  ai  palazzi  delle  agiate  famiglie  quivi 
dimoranti  per  qualche  parte  dell’ anno  , i quali,  come  il  gié 
accennato  deU’I.  R.  villa,  quello  delle  case  Durinì,  Archinto, 
Rampini , nella  sontuosità  dei  disegno  e nella  ricchezza  degli 
ornati , auesuno  la  pietà  cristiana  e la  magnificenza  de'  ri- 
spettivi illustri  proprietarj. 
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Degli  ospedali  e pie  fondazioni  di  Monta  e sua  corte- 

t 

Allorché  nell’ Vili  e IX  secolo  la  pellegrinazione  si  rese 
molto  frequente,  la  carità  de’ fedeli  dispose  in  ogni' parte  lun- 
ghi pii  dorè  si  esercitasse  l’ospitalità.  Quindi  anche  in  Mon- 
za e suo  territorio  vennero  per  lo  stesso  spirito  di  cristiana 
pietà  erette  non  poche  di  queste  case  in  benefìcio  de’  pove- 
ri e de’ pellegrini.  Omettendo  di  parlare  dei  molti  spedali  e 
delle  pie  fondazioni  esistenti  già  nelle  terre  anticamente  sot- 
toposte alla  monzese  basilica,  delle  quali  ormai  non  ci  ri- 
mane che  una  sterile  nomenclatura  , ci  faremo  ora  a parlare 
soltanto  degli  spedali  e delle  pie  fondarioni  di  Monza  moder- 
na , intorno  a cui  non  ci  mancano  documenti. 

E pel  primo,  Gradone  diacono  figlio  di  Simplicio,  abitante 
in  Monza , con  suo  testamento  steso  in  Pavia  nell’  agosto  del 
769  dispose  che  subito  dopo  la  sua  morte  si  erigesse  , ue’ 
fondi  suoi  patemi  che  possedeva  nella  corte  di  Monza  , una 
chiesa  ed  uno  spedale  sotto  il  titolo  di  s.  Salvatore  c s.  Fe- 
dele e ohe  questa  pia  istituzione  dovesse  formarsi  colla  dire- 
zione e r amministrazione  di  Garoin  reverendissimo  diacono 
custode  della  basilica  monzese  e de’ successori  di  lui,  a’quali 
intieramente  la  sottopone.  Nel  tratto  suecessivo  de’  tempi  si 
converti  questo  spedale  in  un  monastero  di  monache,  il  quale 
pure  cessato  avea  di  esistere  nel  i3a4i  faeendone  men- 
zione alcuna  Bonicontro  Morigia,  allorché  parla  di  una  bastia 
o piccini  forte  ivi  innalzato  da  Galeazzo  1 Visconte  per  di- 
fendere Monza  da’ suoi  nemici. 

Oltre  a ciò  il  conte  Giidini  ha  pubblicato  una  carta  del- 
r 853  , in  cui  il  venerabile  prete  Deus-dedit  c Vernilo  suo 
fratello  assegnano  i loro  beni , che  possedevano  in  un  luogo 
del  contorno  di  Monza  detto  nelle  nostre  carte  villa  o l)or- 
go  Ottavo , per  1’  erezione  di  altro  spedale  a favore  dei  po- 
veri e pellegrini,  in  quella  medesima  terra,  sotto  l’ammini- 
strazione de’  monaci  di  s.  Ambrogio  di  Milano,  i quali  già  te- 
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Bevano  ivi  presso  una  chiesa  ed  un  monastero  col  titolo  de’ 
ss.  Cosma  e Damiano,  nella  terra  detta  Baragia  o Baraza.  In 
caso  poi  che  que’  monaci  non  adempissero  la  loro  espressa 
volontà,  ordinavano  i fondatori  che  il  luogo  pio, colle  sue  en- 
trate passasse  nelle  mani  degli  crfliciali  di  s.  Giovanni  di 
Monza  e de’  loro  successòri , senza  alcuna  opposizione  de’  pa- 
droni di  quella  chiesa.  Ne  (Mire  di  poter  credere  che  tale  caso 
sia  avvenuto,  trovandosi  la  chiesa  quivi  eretta  a s.  Cristoforo 
sottoposta  nel  1 169  da  Alessandro  111  alla  basilica  monzese.  Ed 
a proposito  della  chiesa  di  s.  Cristoforo  menzionata  da  Ales- 
sandro III  cosi  continua  a precisare  la  situazione  del  luogo 
di  Ottavo  il  conte  Giulini  : « Ora  il  nome  di  Ottavo  è per- 
duto } io  ho  mostrato  altrove  che  quel  luogo  era  poco  lon- 
tano da  Monza  ; e perchè  poco  lontano  da  Monza  vi  è un 
luogo  che  si  chiama  s.  Cristoforo,  credo  che  quella  sia  la  chie- 
sa di  s.  Cristoforo  di  Ottavo  mentovata  nella  nostra  bolla.  » 

Due  altre  chiese  coi  rispettivi  spedali , poco  distanti  dalle 
fin  qui  nominate,  trovansi  sottoposte  alla  basilica  monzese  da 
Alessandro  111  colla  poco  fa  menzionata  bolla  diretta  ad  Uber- 
to da  Terzago  arciprete  di  Monza  ed  a’  suoi  fratelli  canonici  , 
l’anno  1169  ai  5i  marzo,  cioè  le  chiese  di  s.  Donato  e di 
s.  Lorenzo.  La  prima  delle  quali  che  anche  presentemente  esi- 
ste nella  parrocchia  di  s.  Gerardo,  venne  co’  rispettivi  suoi  l>eni 
conceduta  in  feudo  alla  nostra  basilica  da  Anseimo  lY  arci- 
vescovo di  Milano,  sul  cader  del  secolo  XI,  c confermata  con 
diploma  dell’  arcivescovo  Giordano  ai  2 i genoajo  del  1 1 1 9 ^ 
e della  seconda  troviamo  usati  i diritti  di  padronato  nel  13 33 
da  Berardo  1 , dal  Pozzobonello  e da’  suoi  canonici  col  conr 
ferire  che  fecero  la  reggenza  di  cotesto  spedale  a certo  frate 
Jacopo,  ricevendone  il  giuramento  di  fedeltà. 

Un  calendario  necrologico  della  biblioteca  capitolare  di  Mon- 
za , segnando  la  morte  dell’  anzidetto  frate  Jacopo , seguita  ai 
34  marzo  del  1 368,  ne  fa  conoscere  ebe  la  chiesa  e lo  spe- 
dale di  s.  Lorenzo  fossero  posti  nel  circondario  del  locale 
detto  Gasletto.  Sappiamo  altresì  che  ai  tempi  di  Bonicontro 
IMorigia  continuava  ad  abitare  quel  ritiro  un’assai  edificante 
famiglia  di  religiosi  spedalieri  , alcuni  de’ quali  erano  auchc 
sacerdoti , e perciò  denominavasi  anche  casa  di  Dio. 
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Ma  fra  tutti  gli  sjiedali  altre  volte  esistenti  nell’  odierno 
circondarìo  di  Monaa  il  piii.  celebre  fu  quello  di  s.  Biagio , 
da  cui  prese  il  nome  la  quivi  posàa  sostituita  parrocchiale 
da  noi  accennata  nel  capo  precedente.  Nel  ii4i  certo  Adamo 

10  sottopose  alla  immediata  dipendenza  del  romano  pontefice 
Innocenzo  li.  Da  una  bolla  di  Adriano  IV  ne  consta  che  nel 
Il 57  tale  comunità  era  composta  promiscuamente  di  uomini 
e di  donne,  e,  quello  che  è più  da  notare,  che  ad  essa  pre- 
siedeva in  qualità  di  Rettrice  una  donna  per  nome  Citegem- 
roa.  Decaduto  questo  spedale  dalla  primiera  osservanza,  venne 
soppresso  da  Gregorio  IX  con  suo  breve  dato  Tanno  in 35 
ai  18  febbrajo , c i redditi  di  esso  furono  da  quel  sommo 
pontefice  appUcali  alle  religiose  chiamate  damianìte,  poi  cla- 
risse  di  iVlilano;  casa  essa  pure  di  già  soppressa  e dalla  mu- 
nificenza di  Giuseppe  11  re  de’  Romani  applicata  ed  in  parte 
incorporata  all’insigne  monastero  delle  salesiane  di  s.  Maria 
della  Visitazione. 

Ma  entrando  ormai  a favellare  degli  spedali  e delle  pie  fon- 
dazioni erette  entro  le  mura  di  Monza,  è forza  che  assegniamo 

11  primo  luogo  allo  spedale  della  più  volte  nominata  chiesa 
di  s.  Agata.  Teodaldo  prete  e custode  di  essa  volle  fin  dal- 
T aprile  del  768  che  dopo  la  sua  morte  Teodoro  chierico  ni- 
pote di  lui  e tutti  i successori  in  quella  carica  dovessero 
alimentare  in  suffragio  dell’  anima  sua  dodici  poveri  ogni 
giorno  di  quaresima  e nel  giorno  dell' Ascensione  del  Signore 
ecc.  Tali  pasti , o conviti  sacri , che  celebravansi  in  segno  di 
carità  e di  amorevolezza  fraterna , detti  cou  greco  vocabolo  : 
agape , cena  comune , ovvero  elemosina  o refezione  pei  po- 
veri , liducevansi  ad  una  idea  dei  primitivi  spedali.  Erano 
queste  agape  nominate  frequentemente  nelle  carte  e nei  co- 
dici monzesi , di  tre  sorta  : quelle  , cioè , tenute  in  occasione 
di  nozze  -,  le  natalizie , ne’  giorni  delle  feste  de’  santi  martiri  ; 
e le  funerali , che  apprestavansi  dopo  le  esequie  o negli  an- 
nlversarj  de’  defunti.  Esse  furono  abrogate  da  diversi  concilj 
nelle  chiese  d’ occidente  ; in  alcune  di  oriente  continuano  tut- 
tavia. Da  siffatte  agape  cristiane  sembra  che  avessero  la  loro 
origine  gli  spedali,  poscia  fra  noi  introdotti.  Parlando  di  Mon- 
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za,  fino  dal  1 1 35  trovasi  {Menamente  stabilita  questa  pia  opera 
nella  suddetta  cliiesa  di  s.  Agata , già  feudo  della  nostra  Ha* 
silica , la  quale  è molto  probabile  che,  entrati  gli  umiliati  al 
possesso  di  quella  casa,  venisse  poi  aggregata  ai  loro  (2oiweni<K 
Antichissima  fu  pure  in  Monza  l'erezione  di  altro  spedale 
presso  la  chiesa  di  s.  Maurizio,  già  appartenente  alla  basilica 
monzese  a’  tempi  di  Giordano  arcivescovo  e di  Callisto  li 
sommo  pontefice  , e di  cui  fa  menzione  Alessandro  III  nella 
celebre  sua  bolla  del  1169.  Anche  in  questo  spedale  celebra - 
vansi  ne’  suoi  princìpi  delle  agape  cristiane  : si  sa  che  nel- 
r anno  i a5o  quello  spedale  era  diretto  da  alcune  monache  , 
l’esistenza  delle  quali  provasi  anche  per  un  monitorio  di 
Leone  da  Perego  arcivescovo  di  Milano  intimato  al  podestà , 
consoli  di  Milano,  consiglio  e comune  di  Monza  ai  ao  dicembre 
del  MCCL,  sotto  pena  di  scomunica  , se  fra  due  giorni  dopo 
fatta  la  intimazione,  non  leveranno  le  taglie  imposte  alia  chie- 
sa delle  monache  di  s.  Maurizio  c non  restituiranno  ad  esse 
qualunque  cosa  usurpata  di  loro  ragione.  Ma  udiamo  come 
ne  descriva  questa  chiesa  il  Brambilla  : « La  chiesa  di  san 
Maurizio  in  contrala  di  Arena,  alia  parte  orientale  di  Monza, 
era  alias  picciola  , e fu  ridotta  alla  forma  che  ora  si  trova 
tutta  in  volta  l’anno  >47t  1 alli  ii  ottobre.  Hav^va  questi! 
chiesa  alias  quattro  chiericati  intitolati  di  s.  Maurizio  , hora 
sono  quasi  tutti  estinti  et  applicati  ad  altri  titoli  » , il  che  fu 
eseguito  anche  con  altri  chiericati  e beneficii  da  s.  Carlo  Bor- 
romeo nella  sistemazione  e riduzione  de’  canonicati  di  Monza 
e delle  parrocchiali  circonvicine.  Nel  i535  fu  eretta  in  s.  Mau- 
rizio una  scuola  di  disciplini,  canonicamente  approvata  da  Ghi- 
lino  dei  Ghilini  vescovo  di  Comacchio  e vicario  generale  del 
cardinale  Ippolito  II  d’ Este  arcivescovo  di  Milano,  ad  istanza 
di  Cosma  Cemuschio  e di  Bernardino  da  Desio,  i quali  alle- 
garono che  quella  chiesa  era  da  lungo  tempo  abbandonata  c 
quasi  da  nessun  posseduta;  confraternita  solennemente  aggre- 
gata nei  i’j53  con  tutte  le  prerogative  alla  nobilissima  scuola 
di  s.  Giovanni  alle  Case  Rotte  di  Milano  e , colle  altre  di 
Monza,  soppressa  ai  5 maggio  del  i 786.  Nelle  pitture  di  que- 
sta chiesa  si  segnalarono  Giuseppe  Antonio  Castelli,  il  Roggeri 
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e gli  allievi  di  Bernardino  Luini,  che  pure  dipioiero  sulla  poi'- 
ta  di  essa  la  6gura  equestre  del  santo  titolare.  Del  iSao  sono 
le  pitture  che  ornano  l’attuale  facciata  di  questo  tempio,  ed 
in  quella  occasione  le  lapidi  romane  che  già  erano  sulla  me- 
desima furono  trasportate  dove  attualmente  si  .trovapo,  cioè 
sul  fianco  del  muro  della  facciala  luedesiiua. 

Fra  tutti  gli  spedali  di  Monza  e della  sua  corte  sarà  però 
certamente  il  più  celebre  presso  de'  posteri  quello  per  gli  in* 
fermi  erettovi  da  Gherardo  de' Tintori,  volgarmente  Gerardo, 
nobile  monzese , ascritto  da  poi  al  catalogo  de’  santi.  Conser- 
vasi ancora  la  carta  di  conveoziooe  scritta  in  Monza  1’  anno 
1 1 74  ai  19  febbrajo  per  lo  stabilimento  di  questo  medesimo 
spedale  , alla  quale  intervennero  Oberto  da  Terzago  arciprete 
a nome  de’ suoi  fratelli  canonici,  il  sopradetto  Gerardo  e suoi 
fratelli  conversi  del  detto  spedale , da  lui  fondato , al  di  > là 
del  Lambro  vicino  alla  chiesa  di  s.  Ambrogio  , e Arderioo 
Fedele  e Arnaldo  Lanterio  consoli  della  monzese  comunità. 
In  essa  carta  si  stabilisce  che  1’  awocherìa  di  questo  spe- 
dale , il  che  imporla  una  specie  di  giuspalronato,  resti  presso 
al  nominato  comune  ; che  ogni  anno  i conversi  addetti  al  ser- 
vizio di  esso  presentino  alia  chiesa  di  s.  Giovanni  nel  giorno 
titolare  due  ceri  io  segno  di  censo  ossia  di  subordinazione  ; 
che  il  ministro  o capo  di  quel  pio  istituto  debba  eleggersi  da’ 
sovrastanti  conversi , dal  capitolo  e da’  consoli  di  Monza  ; « 
che  l'eleltn  debba  essere  investito  di  tale  dignità  dall’arcipre- 
te in  carica,  colla  facoltà  di  ripudiarlo  se  difettoso  ; all’  arcir 
prete  dovrà  questi  prestare  obbedienza  , siccome  i conversi  a 
lui;  e per  ultimo  che  i suddetti  conversi  debbano  nominare, 
col  consiglio  deU’arciprete  e dei  consoli , sei  decani  di  Monza 
in  qualità  di  deputati  al  servigio  dello  stesso  spedale,  ed  alla 
cura  degli  infermi.  In  questa  carta  di  convenzione  vedesi  che 
la  casa  paterna  di  s.  Gerardo  eia  situata  ove  dei  beni  pater- 
ni fondò  il  suo  spedale , al  di  là  del  fiume  Lambro  vicino 
alia  chiesa  di  s.  Ambrogio.  Ora  questa  casa  del  pio  fondatore 
polca  benissimo  dirsi  vimna  alla  chiesa  di  s.  Ambrogio,  attualr 
mente  di  s.  Gerardo,  ne'  tempi  che  le  abtiche  mura  di  Mpnr 
za  non  la  dividevano  da  quella  chiesa.  In  altra  carta  poi  dei 
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ia3o  l’ospedale  di  s.  Gerardo  dicesi  fondato  in  Monza  vici* 
no  al  ponte  de  Parazo,  eh’  è il  medesimo  che  ora  esiste  di  fronte 
alla  casa  di  ricovero  e d’ industria  in  vicinanza  ad  una  andehissi* 
ma  casa  circondala  dal  Lambro  denominata  Palazzo,  corrotta- 
mente Parazo , e che  forma  il  termine  di  una  contrada  , per 
la  stessa  ragione  detta  lungo  tempo  del  Palazzo  ( ora  vicolo  di 
Casarma.)  Passato  quindi  alla  vita  immortale  l’anno  1307  ai  6 
di  giugno  quel  primo  converso,  miuisirn  e prelato,  venne  ad 
esso  lui  surrogato  ai  di  febbrajo  del  i3o8  Benno  Maga- 
tello  o’  Magantello,  anteriormente  dei  ruolo  di  quei  conversi, 
intervenendo  a tale  elezione  l’arciprete  Aliprando  da  Ho  per 
parte  de’  suoi  fratelli  canonici , tre  consoli  di  Monza  e dieci 
conversi  addetti  al  servizio  del  medesimo  spedale  : = e tutto 
ciò  fu  fatto,  a tenore  dell’ istromento  di  fondazione.  = Cessati 
però  i consoli , trovo  che  in  altra  elezione  del  ia3o  interven- 
ne Alberto  da  Monza  nobile  milanese , già  console  di  quella 
repubblica  dal  1197  al  iato,  ed  allora  podestà  e rettore  di 
questo  borgo  ; e dalla  carta  di  tale  nomina  rilevasi  esservi 
pure  intervenute  le  converse,  aggiunte  in  quel  tomo  al  servi- 
zio del  predetto  spedale.  Egli  è pur  troppo  vero  che  le  pro- 
videnze , tuttoché  opportune , date  per  le  amministrazioni  dei 
luoghi  pii  , le  quali  abbiano  non  so  quale  aria  di  novità:, 
apportano  per  lo  più  lo  sconvolgimento  dei  medesimi.  In- 
fatti, riguardo  allo  spedale  di  che  trattiamo.  Ottobello  Rabia, 
eletto  ministro  e rettore  del  medesimo  ad  esclusione  dell’ar- 
ciprete e del  capitolo,  = ai  quali  di  diritto  insieme  colla  co- 
munità del  borgo  di  Monza  spetta  l’elezione  =,  vedendo  che 
una  tal  nomina  era  seguita  centra  il  prescritto  nella  fondazio- 
ne , stimò  suo  dovere  di  rassegnare  la  propria  carica  gli  1 1 
aprile  del  1386  in  mano  dell’arciprete  Avvocato  degli  Avvo- 
cati e de’ suoi  canonici. 

Questo  disordine  ed  altri  che  di  facile  ponno  presumersi, 
fecero  sì  che  il  capitolo  di  Monza  nei  tempi  suoi  felici,  pre- 
valendosi della  propria  autorità  e delle  strane  vicende  acca- 
dute in  questo  distretto,  potè  appropriarsi  il  totale  possesso 
e l’ indipendente  padronanza  di  quello  spedale  , sebbene  ciò 
fosse  contrario  alle  inienziom  del  fondatore.  Una  carta  in  cui 
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si  contiene  una  visita  formale  di  esso  fatta  dal  canonico  Gra- 
ziano di  Arona,  vicario  generale  dell’arciprete  Lombardo  del- 
la Torre  e di  quel  capitolo , unitamente  a sei  canonici  dele- 
gati a quell’atto  solenne,  eseguito  l’anno  iSi9  gli  ii  di 
giugno , ci  offre  molti  autorevoli  e rilevanti  statuti  di  quei 
luogo  pio  e ne  somministra  le  decisive  prdve  di  questo  pun- 
to di  storia  e non  poche  notizie  finora  del  tutto  ignote 
dello  stato  a cui  si  ridusse  quella  insigne  opera  di  cristia- 
na pietà.  S’ incomincia  a dire  in  questo  scritto  autentico  che 
il  sopradetlo  vicario  ed  i canonici  delegati  m recaronsi  per 
la  visita  , correzione  ed  emenda  di  quello  spedale  in  vigore 
dell’antica,  approvata  ed  ottenuta  consuetudine  della  lor  chie- 
sa , onde  risulta  ohe  un  tale  atto  debba  riconoscersi  rinno- 
vato e già  in  uso  da  tempo  presso  che  immemorabile.  Si 
convocano  dai  delegati  alla  loro  presenza  il  maestro , i con- 
versi e le  converse  , ed  esatto  da  essi  il  giuramento  che  di- 
rebbero la  verità  , passano  all'  intimazione  dei  seguenti  pre- 
cetti e statuti , de’  quali  prescrivono  1’  osservanza  sotto  pe- 
na della  scomunica  da  incorrersi  issoflàtto.  Ordinano  in  pri- 
mo luogo  al  'maestro  ossia  capo  che  deponga  il  cappuc- 
cio e coprasi  col'  berretto,  sottoponendovi  l’ infoia  o cuf- 
fia di  lino  o,  come  noi  diremmo,  il  berrettino;  e che  quan- 
do esce  dallo  spedale  debba  essere  accompagnato  da  uno 
o pili  fratelli , vestendosi  egli  con  cappa  chiusa.  Rilevasi  in- 
oltre che  i' conversi  erano  professi , a’  quali  si  prescrive  di 
deporre  il  cappuccio,  di  portare  lo  scapolare  ed  il  berrettino 
di  lana,  e che  tanto  essi  come  le  converse  non  possano  usci- 
re dallo  spedale  , benché  accompagnati , senza  la  licenza  del 
rettore  o maestro.  A proposito  delie  quali  converse  si  stabi- 
lisce che  la  porta  del  loro  chiostro  stia  chiusa  giorno  e not- 
te , sì  che  non  possano  entrare  i conversi  se  non  in  caso  di 
necessità,  così  esigendo  il  buon  regolamento  degli  infermi,  e 
che  in  tale  clausura  si  adatti  perfettamente  fra  un  mese  la  la- 
vanderia, acciò  le  medesime  possano  servirsene  a comodo  dpi 
predetto  spedale.  E tuttora  limitrofo  allo  spedale  di  s.  Gerardo 
( ora  casa  d’ industria  ) un  giardino  nel  quale  scorre  un  co- 
pioso rigagnolo,  derivato  dal  vicin  fiume,  il  quale  può  ayere 
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s«!rvito  alla  predetta  lavanderia  ; ed  a quel  rìciolo  è pure  con> 
tigna  una  casa  la  quale  conserva  ancora  i segnali  di  essere 
.stata  un  chiostro,  ove  doveano  abitare  queste  converse.  Final- 
mente, oltre  alcuni  providi  statuti  per  l’ assettamento  dei  letti 
degli  infermi,  pel  loro  servigio,  per  la  cotidiana  visita  da  farsi 
da  letto  in  letto  dal  maestro  medesimo  di  quell’  instituto , 
per  la  qualità  e quantità  de’ loro  alimenti  e per  la  nomina  di 
nn  medico  e di  un  chirurgo;  si  passa  a stabilire  che  quelle 
due  comunità  religiose  debbano  sedere  a mensa  appartatamen- 
te ne’  rispettivi  refettorj  col  proprio  ministro  o ministra,  e che 
il  canevario,  dispensiere  ed  economo  somministri  loro  il  vitto 
secondo  il  consueto  due  volte  al  giorno  , ritenuta  l’ astinenza 
dalie  carni  tre  giorni  per  settimana  ; al  quale  pure  s’ ingiun- 
ge di  provederli  annualmente  di  letto  , biancheria  c vestito. 
Términano  questi  statuti  coll’  esigere  che  fanno  i delegati  il 
giuramento  Sotto  pena  di  scomunica  per  1’  esatta  osservanza 
de’  medesimi  e per  qualunque  altro  stabilimento  possa  intra- 
prendersi dal  vicario,  canonici  e capitolo  della  chiesa  monzese. 
Questi  stessi  statuti  furono  dappoi  rinnovali  nel  i35a,  in  altra 
visita  personale  fatta  a quel  pio  instituto  da  altri  due  cano- 
nici di  Monza,  delegati  dal  loro  capitolo;  dall’editto  della  qual 
visita  chiaramente  si  vede  quanto  estesa  fosse  la  giurisdizione 
del  capitolo  di  Monza  sopra  quest’  ospedale.  La  pubblicità  di 
questi  atti  giurisdizionali  della  chiesa  monzese  sullo  spedale 
di  s.  Gerardo,  comunque  ne  avesse  acquistato  il  diritto,  sem- 
pie  però  contrario  alla  carta  di  convenzione  del  suo  inslitu- 
lore,  eccitò  il  comune  di  Monza  a rivendicare  l’originaria  sua 
concorrenza  al  governo  di  quell’ opera  pia.  Perfezionatisi  infatti 
gli  statuti  di  Monza  nei  tempi  di  Azzo  Visconte,  si  volle  ag- 
giunto ai  medesimi  un  paragrafo  risguardante  la  conservazione 
dello  spedale  di  s.  Gerardo  e la  comunità  di  un  altro  più 
recente  luogo  pio  denominato  Convento,  a cui  lo  spedale  an- 
zidetto fu  poscia  unito.  Ma  questo  rimedio  parimenti  produsse 
un  altro  inconveniente  ; togliendo  in  esso  per  l’ opposto  la 
concorrenza  del  capitolo  monzese  , originariamente  prescritta 
dal  santo  fondatore. 

Le  accennate  variazioni  ed  usurpazioni  sul  governo  dello 
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spedale  di  s.  Gerardo,  e sopra  tutto  la  bolla  di  I^o  II,  data 
r anno  1 4^8  ai  a6  novembre  , colla  quale  erige  lo  spedale 
maggiore  di  Milano , facendolo  capo  e direttore  degli  spedali 
della  città  e diocesi,  cagionarono  in  appresso  1’  estinzione  dei 
conversi  e converse  addetti  al  servigio  di  esso , l’ esclusione 
assoluta  de’  canonici  di  Monza  da  ogni  ingerenza  nel  mede- 
simo e finalmente  la  traslocazione  di  quello  stesso  spedale  e 
la  sua  unione  allo  spedale  di  a.  Bernardo  , cretto  in  Monza 
in  vicinanza  al  Convenio,  non  rimanendo  per  allora  nel  primi- 
tivo ricinto  di  quella  utilissima  fondazione  che  una  (àcciola 
chiesa  fabbricata  verso  il  i5oo  ad  onore  di  s.  Gerardo  ed 
omata  di  alcune  pitture  di  Bernardino  Luino , del  Castelli 
seniore  e di  Filippo  Abbiati.  Nell’  aula  prindpale  di  quella 
casa  era  stata  posta  la  seguente  opportuna  iscrizione  : 

A S.  GEBARDO  DE'  TINTORI 
CITTADINO  MONZESE 

PER  PRUDENZA  PER  PIETÀ  VERSO  1 POTERI 
PER  MIRACOLI  INSIGNE 
DI  QUESTO  SPEDALE  FONDATORE  E PATRONO 
I PREFETTI  DEL  MEDESIMO  POSERO 
PASSO’  AL  CIELO  L’  ANNO  DI  CRISTO  MCCTH 
IL  TI  GIUGNO. 

Nel  i83i  in  quest’ edifiòo , proprietà  tuttavìa  del  nostro 
spedale,  venne  eretta  una  casa  di  ricovero  e d’ industria.  11 
dir  qualche  parola  d’ encomio  a tal  sorta  d’ istituzioni  è affat- 
to inutile  a’  nostri  tempi,  in  cui  chiaramente  ne  vediamo  i tanto 
benefici  effetti.  Questo  luogo  pio  è capace  pel  ricovero  di 
circa  settanta  miserabili , e per  dar  ricetto  a buon  numero 
d’  altri  che  là  riparano  solo  pel  lavoro.  Ha  un  patrimonio  suo 
proprio  di  più  che  cinquanta  mila  lire  austriache,  e per  l’an- 
damento di  essa  supplisce  in  una  parte  la  direzione  delle  ele- 
mosine e doti , in  altra  parte  1’  amministrazione  del  patrimo- 
nio dello  spedale.  Sotto  al  portico  principale  della  corte  di 
quest’  edilìzio,  vera  storia  dello  stabilimento,  leggesi  una  lapide 
latina  dte  vale  quanto  la  seguente: 
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QUESTA  CASA  SPEDALE  DI  S.  GEBARDO  ‘ 

• ' ' CON  CIVICO  PECULIO  AMPLIATA 

PEB  PROVEDIMBNTO  IMPERIALE 
f A RICETTARE  AD  ALIMENTARE  I BISOGNOSI  . . : t> 

,AD  ESERCITARLI  IN  QUALCHE  LAVORO 
■ " • destinata  L'ANNO  MDCCCXXXI 

: ' DAL  PRINCIPE  AUGUSTO  RaINERI  

I VICERÉ  NOSTRO  UMANISSIMO 

CHE  CON  AMORE  LA  VISITAVA  ONORATA  1 

PRIMAMENTE  ASSUNTO  A DIRETTORE  GIO.  BATTISTA  GRIPPA 
PER  CURA  DEL  QUALE  FIORI’  Vili  ANNI 
A CUI  RINUNCIANTE  LA  CARICA  SUCCEDE  GIO.  6ERNAREGGI 
DA  PARI  ZELO  ANIMATO  ■ 

PERCHÉ  QUESTA  CASA  Al  POVERI  VIEMEGLIO  ARRIDA. 

Ma  tornando  agli  statuti  di  Monza,  sebbene  l’ accennato  pa* 
i-agrafo  risguardante  lo  spedale  di  s.  Gerardo  e la  casa  quivi 
eretta  dagli  umiliati  del  terz’ordine,  detta  Convenio,  sia  stato 
ultimato  prima  del  i33g,  con  tutto  ciò  la  sua  piena  esecuzione 
ebbe  elTetto  soltanto  sullo  scadere  di  quel  secolo.  Ci  siamo 
ri.servati  a parlare  qui  della  casa  degli  umiliati  in  Monza , 
denominata  Convenio,  perchè  (ino  della  sua  origine  unita  al 
^'icino  spedale  di  s.  Bernardo.  • ■ ì 

Il  cb.  Tirabosebi,  parlando  dell’origine  delle  case  degli  umi- 
liati, dette  Convenio,  attesta  essere  stato  costume  di  quell’or- 
dine lo  'scegliere  , fra  le  case  da  essi  possedute,  in  ciascuna 
città  o terra  dove  eransi  stabiliti  , una  determinata  alàtazioae 
ove  convenir  dovessero  que’  religiosi  sotto  il  loro  capo  o mi- 
nistro, in  alcuni  determinati  giorni,  a dar  ragione  dei  progres- 
si dell’  instituto  c degli  utili  de’  loro  laniiicj  , e conchiude  ' 
K Perciò  queste  case  furoq  dette  convegni,  parlatorU,  e gli 
Stessi  monaci  frati  del  convenio.  » La  prima  e più  antica  di 
tali  case , le  quali  appartenevano , come  dissi  , al  lerz’  or- 
dine , continua  lo  storico  citato  , fu  il  Convenio  di  Monza., 
che  avea , giusta  l’ usato  poi  nelle  seguenti  di  simil  gene- 
re addossata  cd  unita  l’ amministrazione  di  uno  spedale,  rico- 
noscendo però  1’  uno  e l’ altro  di  questi  pii  instituti  di  Mon- 
za per  ispccial  proiettore  il  santo  abate  di  Chiaravalle  Ber- 
nardo a differenza  degli  altri  eretti  altrove.  In  quel  modo 
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poi  che  deltCohreaio  di  ^ Monza  non  aVvi'  memoria  . pifa  an> 
tica  del  t a53 , tuttoché  esistesse  in  temjn  molto  anteriori  , 
cosi  s’ ignora  il  quando  gli  umiUad  cedessero  ' il  governo  di 
essa  e dell’  unito  spedale.  L*  ultima  carta  in  cui  si  parla 
di  siffatte  amministrazioni  è del  1476'  e tratta  d'  una  cun- 
eeasione  di  frate  Agostino  Morigia  sindaco  degli  eremitani  di 
s^  Agostino  a frate  Boriino  dei  Borri  figlio  del  fu  Giovanni 
frate  professo,  della  casa  ' dell’ ospitale  di’s.  Bernardo  della 
terra-  monzese  in 'contrada  Strata,  onde  poter  turare  una  fine- 
stra ohe  direttamente  guardava  nel  ricinto  di  quel  pio  luogo. 
L’  atto  è rogato  da  Mehdiiorre  de’  Yegi  figlio  del  fu  Salvino 
notaro  di  Monza  1’  anno  1 476  ai  4 marzo , alla  'presenza  di 
tre  avvocati  di  Monza  del  Gonvenio , in  nome-  dei  reggenti 
procuratori  di  questa  terra.  ■ 1 

11  caseggiato  0 clanstro  del  Convenio  di  Monza  serve  ora 
agli  ufficj' della  manicipalitii5  e nel  1761  intorno  1’ arco  della 
sua  porta  fu  ristorata  una  antichissima  pittura  , la  qnale  ab- 
bastanza chiarameote  esprime  anidte  al  dì  d’oggi  'i  'quattio 
delegati  del  pubblico  di  Monza  al  governo ‘di  quell’opera  pia 
che  dispensano  limosine  a folto  numero  di  mendichi.  La  va-^ 
rietà  delle  vesti  popolati  e le  rispettive  divìse  di  que’  mhrìsti-il 
nessuno  de’  quali  ha  l’omamento  del  cappello^  meritano  l’ at-^ 
tensione  degli  erudid  , purché  il  ristanramento  di  tali  ' pitture 
possa  dirsi  fedelmente  eseguito  sul  gusto  mó  primitivo. 

A questo  Convenio  poi  ovvero  spedale  di  s.  Bernardo  ven-ì 
ne  col  tempo  unito  lo  spedale  di  si  Gerardoi,  ti  pio  luogo' di 
a. 'Marta  e l’annesso  monte  di  pietà,  de’qUaii  parleremo  in 
appresso,  ritenendo' il  consiglio  generale  dei ' sessanta  di  Monzà 
la  libera  e privativa  nomina  dei  quauro  deputati  alia  reggen- 
za di  easo  ; tre'  de’  quali  scadevano  ogni  anno,  aggiunuvi  nel 
1770  la  presidenza  di  un  regio  ' delegato.  - con  ciò  ebbero 
fine  le  auceessive  variazioni  di  tali  opere  pie /'poiché  nel  1776, 
abiliuto  oon  tali  nniont  lo  spedale  di  s.  Bernardo  ad  aocogliere 
largamente  gli  infermi  di  Mènsa  e delle  terre  eiroonvici- 
ne , venne  questo  di  nuovo  traslocalo  nella  casa  patema  di 
s.  Geràrdo,  essendosi  adattata  quella' abitazione  ad  "una  plau- 
sibile e notabile  capacità.  Somministratasi  nei  giugno  del  1784 
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colla  «oppressione  deir«Dlìchisnmo  daustro  de'minmi  conven- 
tuali di  s.  Francesco  e colla  profanazione  dell’  annessa  va- 
stissima chiesa  una  nuova  opportunissima  situazione  pel  men- 
zionato spedale  , fu  tosto  quivi  trasferito  dalla  vigilanaa  del 
reale  governo.  E si  che  un  tale  trasporto  sembrava  piover  es- 
sere siahile  e perpetuo , attesa  la  capacità  del  luogo , la  mi- 
gliore salubrità  dell’aria  e la  posizione  sua  centrale  alla  città; 
ma,  cambiatesi  le  circostanze  di  Monza  colla  soppressione  del 
seminario  pel  clero,  ed  essendosi  col  fatto  pratico  resa,  conte 
abbiam  detto,  pressoché  uccessana  la  sussistenza  in  Monza  di 
questa  utilissima  fondazione  , pensò  la  sovrana  clemenza  di 
stabilire  di  bel  nuovo  lo  spedale  degli  inferrai  nel  piimiero 
sito  ov’ ebbe  il  suo  principio  dal  santo  insiitùlore  Gerardo 
e riservare  l’ intero  circuito  del  poc’  anzi  nominato  convento 
di  8.  Francesco  per  la  ripristinazione  del  citato  seminario.  Gli 
ulHcj  d’  amministràóone  frattanto  risiedettero  di  continuo  nel 
luogo  pio  detto  Convenio. 

L’anno  1 808  gli  amministratori  dello  spedale  comperarono 
il  vasto  edificio  in  piazza  Isola , stato  già  seminario  de’  cbie- 
rici , indi  palazzo  Dugnani.  11  i giugno  1810  vennero  quiiù 
trasferiti  sia  il  ricovero  .degl’  iufermi  dalla  casa  di  s.  Gerar- 
do, che  gli  ufficj  di  amministrazione  dal  luogo  piò  Convenio. 
.M>biam  già  veduto  a qual  uso  serva  attualmente  l’antico,  spe- 
dale ; la  casa  detta  il  luogo  pio  Convenio  venne  alienata  l’an- 
no i8ta,  mediante  due  separati  contratti  di  livello,  il  pri- 
mo de’  quali  a favore  del  comune  di  Mqnza.  Questo  contratto 
fra  la  comune  e la  congregazione  di  carità  fu  approvato'' da 
Eugenio  Napoleone,  di  Francia,  viceré  d’Italia  ecc.  il  29  set- 
tembre 181  a dal  quariier  generale  di  Mosca,  nell’ iufebce  spe- 
dizione di  Russia.  Abbiamo  già  veduta  eretta  la  uuova  chiesa 
esterna  ad  onore  della  gran  madre  di  Dio, -e  qui  per. noi  ba- 
sterà avvertire  cb’  essa  é officiata  e mantenuta  a spese  dei  di- 
voti e senza  alcuna  passività  per  parte  dello  spedale. 

Fino  al  So  agosto  if;84  le  sostanze  dei  pii  stabilimenti . di 
Monza,  insieme  concentrati,  si  amministravano  da  un  capitolo 
composto  dà  sei  depUUti;  e da  quell’ epoca , fino  all’ 1 1 luglio 
1791  dà,  un  solo  amministratore  > regio.  In  quell’ anno  mede- 
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»inio  venne  d’ordine  superiore  ripristinato  il  capitolo  de’ ser 
deputali , il  'renale  si  mantenne  fino  all’  anno  1808.  Per  so- 
vrano decreto  3 1 dicembre  1 80  7 nel  marzo  seguente  si  eresse 
una ’congregazione  di  carità  divisa  in  due  sessioni;  1’  una  per 
la  parte  sanitaria  e disciplinare,  l’altra  per  l’economica.  Alla 
congregatone  di  carità  successe,  l’anno  1831,  il  sistema  at- 
tualmente in  corso,  in  forza  del  quale  un  solo  aniministratt>i  c 
disimpegna  tutta  1’  arienda  esterna  allo  stabilimento , ed  un 
direttore  provede  alla  partita  disciplinare  ed  economica  in- 
terna. 

Perchè  a prima  vista  si  scorga  l’ importanza  di  questi  pii 
stabilimenti,  dirò  solo  che  il  loro  patrimonio  ammonta  in  uggì 
alla  ragguardevole  somma  di  due  milioni  e seicento  e più  mila 
lire  austriache,  colia  rendita  del  quale  sostiene  i pesi  annessi 
all’andamento  interno,  ed  a quanto  può  abbisognare  agl’  infermi, 
pei  quali  sono  disposti  oltre  a cento  letti;  provede  di  medici  r 
medicinali  i poveri  al  loro  domicilio  nella  comune  di  Monza 
e sue  frazioni  ; supplisce  , come  abbiamo  già  osservato , alle 
spese  di  andamento  della  pia  casa  di  ricovero  c d’ industria , 
in  quanto  non  bastano  le  ancora  limitate  rendite  di  essa  ; sum- 
ininistra  elemosine  mensili  ai  poveri  alle  case  loro,  cd  eroga 
infine  annualmente  sette  mila  e più  lire  in  doti  a povere  fan- 
ciulle. Per  l’ attuale  ottima  zelantissima  amministrazione  i red- 
diti di  questi  ragguardevoli  luoghi  pii  vanno  di  anno  in  anno 
aumentando. 

Siegue  nel  ruolo  degli  spedali  di  Monza  la  chiesa  di  santa 
Marta,  sull’origine  della  quale  così  scrisse  il  nostro  Brambilla: 
« la  chiesa  di  s.  Marta  de’  disciplini  fu  edificata  1’  anno  1 36o 
in  sabato  addi  30  giugno,  quale  è in  contrala  chiamata  Ram- 
pona verso  la  parte  settentrionale  di  Monza.  » £ antica  tradi- 
zione che  questa  chiesa  con  un  contiguo  spedale  riconoscano 
per  fondatore  il  ven.  fra  Lodovico  da  Biassonno  minor  osser- 
vante, ivi  sepolto,  e che  v’abbian  avuto  ospizio  alcuni  del  suo 
medesimo  instituto  primachè  si  erigesse  il  convento  di  s.  Maria 
delle  Grazie.  Leone  X,  con  sua  bolla  data  in  Roma  presso 
s.  Pietro  r anuo  1 5 1 9 ai  10  gennajo  , approvando  la  confra- 
ternita in  questa  chiesa  eretta  da  tempo  immemorabile,  rico- 
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nosco  <»iuonicamrate  lo  spedale  contiguo  alla  chiesa  e lo  dichia- 
ra =•  legittima  perdneoza  degli  stessi  confratelli  per  riceve- 
re, conservare  ed  alimentare  i pot'eri  infermi  ed  altre  mise- 
rabili persone  ed  anche  per  dare  alloggio  ai  predicatori  della 
parola  di  Dio  che  a qnel  luogo  si  fermano  per  qualche  tem- 
po ad  alloggiare,  ecc.  = Non  parlandosi  però  in  questa  bolla, 
riveduta  ed  eseguita  dalla  curia  arcivescovile  di  Milano  l’anno 
1620,  del  munte  di  pietà  die  ivi  pure  esistette  poi  sotto  la 
direzione  della  medesima  confraternita  , ci  convien  crederlo 
d’ istituzione  posteriore  a quest’  epoca.  Per  quanto  io  sappia , 
fu  il  primo  a parlar  di  esso  il  più  volte  nominato  Brambilla, 
il  quale  continua  la  descrizione  della  chiesa  di  s.  Marta  in 
questi  termini  : k Qua  vi  è un  monte  di  pietà  , quale  alias 
havendo  pochissimo  capitale  fu  ampliato  nel  i56i,  ed  ha  or- 
dine d’ imprestare  con  breve  papale,  e si  trova  avere  sina  a 
ducati  1400  di  capitale.  » Se  ora  esistesse  il  breve  qui  indi- 
cato, io  potrei  dare  di  cotesto  monte  ulteriori  notizie,  volen- 
dosi esso  eretto  ne’  suoi  principi  dalla  nobile  famiglia  Gonfa- 
lonieri nella  propria  casa  paterna  in  vicinanza  di  s.  Pietro 
martire.  Finalmente  fu  ridotta  ad  usi  profani  anche  cotesta  chie- 
sa di  s.  Marta , la  tavola  del  cui  aitar  maggiore , rappresen- 
tante la  santa  titolare  che  alberga  il  Nazareno,  era  una  delle 
più  hclle  opere  del  Moncalvi.  Nel  1 786  soppressa  1’  annessa 
confraternita,  venne  il  [ùo  monte  trasferito  e riaperto  nella  pro- 
fanata chiesa  di  s.  Margherita , interpostasi  anche  qui  la  ca- 
ritatevole sollecitudine  di  S.  A.  R.  l’ arciduca  Ferdinando 
d’Austria  in  vantaggio  delle  povere  famiglie  del  paese.  Il  de- 
creto perchè  il  monte  di  pietà  fosse  trasportato  dove  attual- 
mente si  trova  , nella  chiesa  cioè  di  s.  Margherita,  comperata 
con  denari  del  monte  stesso,  è segnato  dal  ministro  Bovara  il 
a3  dicembre  1791.  11  patrimonio  di  questo  munte  ascende  ora 
a circa  ottantamila  lire,  cinquanta  delle  quali  sono  ordina- 
riamente in  continuo  giro  di  entrata  e di  uscita.  L’ammini- 
strazione di  esso  è pertinenza  e ramo  di  quelle  dello  spedale 
e LL.  PP.  uniti.  Per  le  saviissime  cure  dell’  attuale  provido 
amministratore  signor  avvocato  Giosuè  Brambilla,  questo  monte 
ricevette  non  ha  guari  una  nuova  organizzazione  modellata  per 
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quanto  si  poteva  su  quella  dei  pih  vantati  niooti  di  picU  dello 
capitali. 

Ad  ulteriore  ornamento  di  Monza  ed  a sussidio  de’poveri  suoi, 
trovasi  qui  nel  i introdotto  e stabilito  eziandio  un  orfanotro- 
fio pei  figli  maschi,  a’quali  fu  assegnata  la  chiesa  di  s.  Croce 
colla  picciola  abitazione  cootigua  fuori  e presso  la  porta  di 
Carrobiolo;  siccome  nei  1671,  per  opera  dell'arciprete  Fran- 
cesco Bernardino  Vela , fu  eretto  presso  alla  piazza  d’ Isola  il 
conservatorio  e la  chiesa  di  s.  Maria  della  Visitazione  per  le 
orfane  zitelle.  Tali  fondazioni  furono  soppresse  la  prima  nel 
1776,  e la  seconda  nel  1788,  colla  profanazione  delle  rispet- 
tive chiese  e colle  aggregazioni  ai  rispettivi  generali  orfanotro- 
fii  di  Milano , ne’  quali  il  reale  governo  si  compiacque  di  ri- 
servare in  perpetuo  dieci  posti  gratuiti  a bene6cio  degli  orfani 
monzesi  dell’  uno  e dell’  altro  sesso.  La  chiesa  di  s.  Croce  fn 
distrutta,  correndo  il  presente  anno  1841  > ed  era  posta  di 
fronte  al  palazzo  Archinto } 1’  altra,  posta  sulla  piazza  d’ Isola 
in  capo  alia  contrada  di  s.  Elisabetta , è ora  casa  d’ abitazio- 
ne e proprietà  dei  dottore  e notajo  Luigi  Sirtori. 

Ma  non  cosi  breve  fu  la  sussistenza  del  monastero  e della 
chiesa  delle  angeliche  di  s.  Paolo,  istituto  che  qui  ebbe  il  suo 
principio  sul  cadere  del  secolo  XVI,  ed  il  suo  termine  ai  a 3 
marzo  del  i j85,  essendosi  in  allora  trasmutato  quel  chiostro 
in  una  casa  regia  per  ricovero  di  religiose  secolarizzate  e di 
oneste  matrone.  L’  annessa  maestosa  chiesa  , terminata  l’ anno 
1 6a8,  e dove  ammiravansi  alcune  insigni  pitture  di  Camillo  e 
di  Giulio  Cesare  fratelli  Procaccini , del  Cerano,  del  Giubbino 
e di  un  ignoto  autore  fiamingo  venne  profanata  prima  della 
francese  dominazione  del  i 796.  Apparteneva  il  ricinio  di  que- 
sta casa  regia  al  nobile  Michele  Casati , dal  quale  pervenuto 
per  eredità  al  nobile  Simonc  Casati  figlio  del  fu  Giovanni  Ma- 
ria, volle  quest’ultimo  assegnarlo  con  suo  lestaiiienio  del  1687 
a duo  sue  figl  ie  Caterina  e Beatrice  e a due  altre  sue  abbiati- 
che,  le  quali  vivevano  in  una  pnvaia  congregazione  introdotta 
nel  1571  sotto  il  patrocinio  di  s.  Paolo  e di  s.  Orsola,  ap- 
provata però  solo  nel  1 58o  da  s.  Carlo  Borromeo.  Abitavano 
esse  in  allora  una  casa  in  vicinanza  della  profanata  chiesa  di 
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s.  Agata,  probabilmente  quella  stessa  iu  cui  nel  1689  furono 
istituite  le  terziarie  di  s.  Francesco,  le  quali  per  più  di  un  se- 
colo attesero  all’  ammaestramento  delle  fanciulle.  Fu  ingiunto 
dal  testatore  a quella  nascente  comunità  religiosa  di  trasferirà 
stabilmente  nella  nuova  abitazione,  avendola  egli  eretta  in  mo- 
nastero claustrale.  Abilitata  infatti  a tale  erezione  nel  1 5g5  da 
Clemente  Vili,  fu.  eseguito  il  pontificio  rescritto  dal  cardinale 
arcivescovo  Federico  Borromeo  il  giorno  no  marzo  del  ifigG; 
in  vista  di  ebe  professarono  esse  religiose  d’ unanime  consenso 
r istituto  agostiniano  delle  angeliche  di  s.  Paulo  di  Milano , 
alle  quali  nel  1678  l’eminentissimo  arcivescovo  Alfonso  Litta 
concedette  l’ornameato  del  velo  nero.  Il  monastero  fu  ridotto 
ad  uso  di  caserma,  che  ritiene  il  nome  di  s.  Paolo. 

£ dopo  r enumerazione  di  tanti  e si  varj  istituti  di  bene- 
ficenza, uou  avremo  ragione  di  qui  ripetere  con  Benedetto  XIV 
che  Munza'  per  molti  cenobii  d’ uomini  e di  donne,'  per  un  se- 
minario di  chierici,  per  un  pubblico  collegio  convitto,  un  or- 
fanotrofio, due  ospitali,  un  monte  di  pietà  ed  altre  opere  pie 
si  distingua  per  illustre  ed  insigne  ? 


CAPO  XIV. 

Degli  scrittori  e letterati  monzesi. 

Fra  gli  argomenti  in  che  abbiam  ripartite  queste  memoiic 
storiche,  era  per  noi  debita  cosa  e pressoché  necessaria  che, 
oltre  ai  molti  uomini  illustri  per  nascita , per  valore  e per 
cariche,  nativi  monzesi,  de’ quali  parlasi  nel  decorso  di  esse  , 
un  luogo  pure  si  assegnasse  agli  uomini  di  lettere  che  quivi 
ebbero  i loro  natali  : materia  che  ci  somministra  argomento 
non  istorile  dei  principali  pregi  del  paese  di  , cui  ragiono.  E 
quantunque  di  molti  tra  loro  parlino  il  Mui'atori , l’ Argelati  , 
il  Giulini , il  Tiraboschi  ed  altri  anche  più  recenti  illustra- 
tori della  storia  letteraria  di  Milano  e delle  sue  città  provin- 
ciali , non  mancherà  tuttavia  al  tema  proposto  la  novità  ri- 
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chiesta  per  le  concludenti  àrcosunze  de’  filiti , che  riddarne* 
ranno  alia  memoria  del  nostro  secolo  non  pocihi  nomini  insi- 
gni già  cadmi  in  ddirioDe  , e serviranno' di  supplemento  alla 
troppo  succinta  . notizia  che  ih  essi  ci  diedero  i succennati  scrit- 
tori. Possano  le  nostre  parole  .eccitare  seropie  meglio  1’  emu- 
lazione de’posteri  e moltiplicare  cosi  a Monza  il  glorioso  ca- 
talogo di  altii  molli  valorosi  seguaci  degli  antichi  suoi  > citta- 
dini. I 

Sebbene  non  pa)a  verisìmile  che  prima  del  secolo  Xll  con- 
tasse Monza  fra’  suoi  alcun  uomo  insigne  per  lettere , il  che 
deesi  in  gran  parte  aitriliuire  alla  roaucanza  dei  cognomi,  alla 
scarsezza  delle  carte  ed  alla  rozzezza  dei  bassi  tempi , con 
tutiociò,  a dir  vero,  il  primo  obe  a noi  risulti  dalle  raccolte 
memorie  egli  è Pileo  o Piilio  da  Monza,  celebre  giurMoosul- 
tu , il  rjuale  fiori  oltre  la  metà  del  secolo  anzidetto.  Alcuni 
tentarono  di  togliere  quest’onore  à Monza,  dicendo  che  fosse 
modonese  u.  di  Medicina , len  a dèi  bolognese  ; noi  sottoscri- 
viamo al  chiarissimo  • conte  Giulini,  che  cosi  esprimesi  •>  Per 
luaggior  giuria  di  Monza  dirò  altresì  che  fioriva  in  questi  tempi 
in  Bologna  un  insigne  giureconsulto  chiamalo  Pileo  da  Monza, 
celebre  per  molli  suoi  libri  legali.  Questi  da  alcuni  vien  cre- 
duto modenese  ; ciò  non  ostante  i migliori  scrittori  ed  egli  ime- 
desiniu  in  più  d’un  luogo ‘delle  sue  opere  afim-ma  eh’ era  nato 
in  Monza.  » Goiùìdcìò  Pileo  a > tenere  teuola  di  leggi  in  Bologna 
uel  1170  coni  tanta  e tale  celébrkii  di  successo  che  nel  1187 
venne  trascello ‘da' monaci  di  Caniorbery  a i<  trattare  >una  lor 
causa  in.  Verona,  dinanzi  Urbano  HI  conira > l’ai^ivescovo  ean- 
uiariense.  Causa  eh!  egli  a felice  èsho'  condusse^  [non  tostanr 
tigli  sforzi  del;  celebre  avversario  • Pietro  di  filois.  Un’altra 
pure  ne' trattò’ c vinse  a fiivore<  del ‘ i-e  d’ Inghilterra.  L’accet- 
tar quindi  ebe  fece  > Pileo. la  cattedra  di  lèggi  in  Blddena,  of- 
fertagli cou' grosso  stipendio,  dove,  ù .trasferì  nel  1189,  còl- 
r essere  aggregatola  que’ .cittadini , determinò  i<  Bolognesi  a 
coetrÌDgere  i loro  profetsori  al>  giuraniedio  di  rimanere!  n^le 
loro  cauedre.'  Riuimò  Pileo  a Bologna  'nel  1207  perr  ultimare 
una. lite  fra  la  cattedrale  ed 'il  capitolo  di  Medicina.  Narrasi 
di;  lui, che,'  reaiiiuitosii a. 'Modena,  dòfendesse  gli  architetti  tùò^ 
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donesi  contro  chi  li  accusava  di  essere  stato  ferito  gravemente 
da’  sassi  delle  lor  macchine  ; e non  potendo  questi  addurre  \ 

testimonio  alcuno  dell'  avviso  datogli  anteriormente  di  guardar-  ì 
sene , ordinò  loro  che  • interrogaù  in  giudùio , tacessero.  Del  \ 
quale  sileusio  maravigliandosi  il  giudice,  aggiunse  Pileo  che 
parlar  non  poteano  , essendo  eglino  > muti.  Al  che  si  oppose 
tosto  l’accusatore,  dicendo  ch’egli  stesso  li  aves'a  uditi  gri- 
dare a chi  passava  : Guardatevi.  « Adunque , ripigliò  Pileo , 
si  assolvano,  perdiè  non  è tenuto  al  danno  chi  avvisò  prima.  « 
Credesi  morto  il  nostro  Pileo  in  Bologna  poco  dopo  il  laaa;. 
delle  opere  da  esso  lassateci  veggasi  il  padre  Sarti  e l'Argelati. 

Nel  secolo  pure  in  cui  cessò  di  vivere  Pileo  da  Muuza,  fìork 
frate  Jacopo  degli  Ariboldi  o de’  Riboldi , chiarissima  famiglUt 
monzese , da  cui  venne  il  celebre  Matteo  de’  Riboldi,  dei  quale 
ahbiam  parlato , trattando  del  tesoro  della  basilica  di  s.  Gio^ 
vanni.  Egli  fu  uno  de’  primi  compagni  di  s.  Domenico , da 
questo  spedito  a Milano  nel  laig,  unitamente  a frate  Robtl- 
do  d’Albenga,  per  la  fondazione  di  un  convento  del  suo  or- 
dine in  quella  metropoli  j i quali , conciliatasi  1’  ammirazioM 
de’  Milanesi  colla  fona  delle  lor  prediche  contra  gli  eretici  di 
que’  tempi,  ottennero  nel  i aao  la  basilica  di  s.  Eustorgio.  Nè 
altro  sappamo  noi  di  frale  Jacopo  degli  Ariboldi,  se  non  quan- 
to di  esso  lui  aggiunge  il  padre  Ambrogio  Taegio  domenicaDo 
nella  cronaca  generale  del  suo  ordine,  in  cui^  trattando tidel- 
l’ erezióne  del  convento  di  s.  Eustorgio  di  Milano , cosi  pro- 
sieguo : « Fu  primo  priore  nello  stesso  convento  frate  Jacopo 
di  Monza,  il  quale  stette  in'  quella  carica  per  sette  anni  con- 
tinui. Con  lui  e sotto  di  lui  furonvi  altri  tredici  monaci  cospi- 
cui per  virtù,  illustri  per  religione,  insigni  per  dottrina  ecc.  » 

A questi  primi  alunni  del  convento  eustorgiano  cosi  carat- 
terizzati dal  snrriferito  cronista  debbe  ascriversi  tra  il  i aay 
ed  il  laSo  frate  Andrea,  di  patria  pure  monzese,  detto  dappoi 
Andrea  da  Monza,  il  quale  ci  lasciò  varj  scritti  di  gius  cano- 
nica, molti  sermoni  al  clero  ed'  al  popolo  ed  alcuni  commen- 
tar] della  logica  e snlla  fisica , registrali  dall’  Ai^elad.  Goal 
diremo  di  frate  Guidone  o Guidouo  da  Sesto,  inquisitore  in 
Milano  nel  ia54,  a cui  Innocenzo  IV  diresse -ua  brdie,  con- 
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cedendogli  la  facoltà  di  liberare  dalla  ìinpoata  grave  taglia  k 
terre  e i borghi  del  milanese  trovati  innocenti  nel  favorir 
l’eresia.  Scrive  inoltre  l' Argelati  che  al  nostro  Guidone 'fu 
pure  addossata  dal  noniinato  pontefice  la  inquisizione  su  gii 
uccisori  di  s.  Pietro  martire.  Le  opere  di  lui  irovansi  enun- 
ciate dagli  scrittori  domenicani.  Originarii  pure  da  Sesto  s.  Gio- 
vanni furono  i pp.  Chiaro  da  Sesto,  professore  ini  Bologna  di 
diritto  canonico  nel  laai,  ed  Andrea' da  Sesto,  nominato  dal 
conte  Giulini  fra  gl’insigni  ecclesiastid  che  trsvavansi  in  Mi- 
lano nell  iSSg.  • . • • 

Sull’  esempio  di  questi  ed  altri  loro  concittadini  anteriori , 
oiitiuuarono  i Monzesi  nel  secolo  XIV  ad  eccitarsi  all’  amor 
elle  lettere  ed  a propagare  il  lustro  della  lor  patria.  'Fra  i 
~nù  di  quel  secolo  fu  certamente  Bonicontro  Morigia,  senza 
cui  storia  le  memorie  monzesi  sarebbero  molto  più  dimen- 
ticate che  ora  noi  sono.  Nacque  egli  in  Monza  da  un  ramo 
dii  famiglia  illustre  e celebre  per  autorità  e per  noohezse> 
delta  secondo  le  nostre  carte,  Muriga,  Murigga,  Musigla,  Mu- 
ricla,  Muricula,  Morigia,  dilatatasi  in  Milano  , come  attesta  il 
MWatori,  e terminata  fra  noi  nel  t ^Sa  icol  marchese  d.  Giam- 
hatUsta,  grande  di  Castiglia  , ciamberlano  delle  LL.  MM.' IL 
AB. ‘AA.  e feudatarìo  di  Yaltravaglia  e sue  pertinenae.  Rimane 
tntll^via  in  Monza  la  denominazione  della  casa  di  lui, i situata 
oltni^  il  ponte  di  Arcua  nel  primo  viottolo  a mano  destra , a 
cui  ^ capo  un  picciol  piazzale,  detto  il  Cantone' morigiano. 
11  \pidre  di  Bonicontro  chiamavasi  Jacopo,  nome  molto  in  uso 
in  quella  nobilissima  famiglia.  Ebbe  egli  in  Monza  altre  fa- 
miglie'i  ad  essolui  attinenti  |>er  consanguinità,  e fra  queste  Gio- 
.vanai  'Morigia  assai  rinomato  nella-  storia  della  comune  loro 
pauv  di  cui  fu  ca[H> , sostenendo  il  partito  ghibellino,  al 
quali  trovasi  costantemente  addetto  tutto  quel  parentado.  Le 
illusili  le  rilevanti  delegazioni  addossate  da’ suoi  al  nosu*o 
Bonicpiit^ro  ce  lo  manifestano  per  im  uomo  di  nobili  natali, 
dotati^  di  scelta  erudizione  e prudenza , di  somma  destrezza 
cd  attività  ne’  grandi  affari  e di  valor  marziale.  Noi  infatti 
nel  cap}'|lX  il  vedemmo  spedito  a Milano  nel  iSaa  con  Ar- 
tnsio  i^iptando  alla  testa  di  ducento  fanti  monzesi  in  soccorso 
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di  GaleaBOf  e nel  1 3 39  nominato  e traioelto  ad  nno  de’diH  r ^ 
dici  che  formavano  il  consiglio  di  questo  cornane.  Al  capo 
VI  lo  trovammo  ambasciatore  de’ suoi  concittadini  nel  i543  , 
unitamente  a Giovanni  Bosone,  presso  l’ arcivescovo  e signore  jX: 
di  Milano  Giovanni  Visconte,  per  sollecitare  il  riacquisto  del  ^ 
tesoro  di  Monaa  già  da  molti  anni  trasportato  e custodito  in  ^ 
Avignone.  E finalmente  al  capo  Vili  lo  abbiamo  rinvenuto 
altresì  , ambasciatore  a’ Yenenani  per  la  conclusione  di  un  inio*S^ 
vo  trattalo  di  coinmercio  fra  quella  repubblica,  Milano  e Mon-Si 
xa.  La  conservazione  però  della  fama  di  Bonicontro  deesi  all^M 
sua  cronaca,  in  cui  quanto  egli  narra  occorso  dal  1 5oo  al  1 
vuoisi  riputare  di  somma  autorità,  come  di  cose  accadute  sottsv 
gli  occhi  suoi  ; e le  lodi  concordi  ad  essa  date  da  mohisss^.  * 
mi  scrittori  ne  dispensano  da  ogni  encomio.  Scrìsse  egli 
tresl  una  storia  dell’erezione  di  s.  Maria  in  Istrada  di  Mon^j^ 

La  sua  morigeratezza  e la  coltura  degli  studj  ecdesiastid^ 
che  rOevansi  a prima  vista  nelle  opere  di  Bonicontro , ce 
(arebber  credere  per  uomo  ascritto  al  <dero,  se  le  cariche 
lui  sostenute  e pili  una  sua  Bglia  per  nome  Astinola,  che  pél 
1399  lasciò  annue  lire  4 terzioli  ai  conventuali  di- s.  Fipp- 
ce  SCO,  non  ci  persuadessero  il  contrario.  Visse  dunque  co^jjr 
gato , ignorandosi  per  altro  le  ulteriori  notizie  di  sna  famì||p. 
Neppure  possiamo  stabilire  l’ età  in  cui  morì  ; sappiamo 
che  nel  i55j  viveva  ancora  e che  al  2 ottobre  1^99  nod|fra 
più  tra  i vivi. 

Consecutivamente  a Bonicontro  faremo  noi  qui  menzio^mel 
monzese  Giovanni  Morigia  consanguineo  di  lui.  TuttochKjIgli 
intervenisse  nel  1 3 1 1 all’  istrumento  della  pace  stabijw  in 
Milano  da  Enrico  VII  re  de’ Romani  fra  i ghibellini  ed  il|^]fì, 
insieme  ad  altri  insigni  per.sonaggi  dei  rìspettivi  partiq^con 
tutto  ciò  noi  lo  vedemmo  ben  presto  sostenitore  pÌi|^imo 
ed  antesignano  valoroso  de’ ghibellini  nella  sua  patri;^^  ad- 
detto oltremodo  ai  Visconti  signori  di  Milano,  da’qi^^  ebbe 
più  dimostrazioni  di  onore  e di  benevolenza,  come  >p[(pta  da 
una  lettera  a lui  scrìtta  da  Galeazzo  I iiell’ottobre  tBFi3a3. 
L’intima  amicizia  di  Giovanni  Morigia  con  Matteo  JBc  Ga- 
leazzo I , rammentataci  da  Bonicontro  e dal  Cono  j^rma  il 
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suo  maggiore  elogio.  Sovra  ogni  altra  lode  però  sembrami  di 
non  doversi  qui  ommettere  un  paragrafo  di  Boniconiro , il 
quale,  descrivendo  i torbidi  di  Monza  ne’tempi  delle  rivoltose 
- fazioni  guelfe  e ghibelline,  attesta  che  Matteo  Visconte  « pro- 
I vò  co’  fatti  la  costanza,  il  valore  e la  prudenza,  del  detto  Gio- 
jti vanni  e diede  fine  agl’intrighi  dei  cattivi  e li  ridusse  alla 
ipace  ; e perciò  in  Monza  fu  esaltato  il  detto  Giovanni  Mori- 
^ia.  Ed  Ivendolo  ronosciuto  per  uomo  di  savii  giudizi!  ed  aven- 
lolo  sperimentato  a sé  fedelissimo,  il  chiamava  notte  e giorno 
li’  suoi  segreti  conngli  ; de’  quali  avvisi  di  Giovanni , come  si 
adoperava  nelle  critiche  sue  circostanze.  Presso  i magnati 
Iella  Lombardia  si  rese  celebre  la  prudenza  ed  il  valore  di 
|iuvanni,  e nell’ ovviare  ai  mali,  recò  salvezza  alla  repubblica 
tlla  terra  di  Monza.  = » Nè  qui  termina  lo  storico  monzese, 
segue  a descriverci  e ad  indicarci  precisamente  la  con- 
Uccnie  perorazione  di  Giovanni  Morigia  a favore  di  Galeazzo 
conte , da  lui  recitata  in  Monza  nel  consiglio  tenutovi  fra 
ssidenti  del  paese.  Al  quale  consiglio  Bonicontro  stesso 
venne , e ci  assicura  che  l’ oratore  riscosse  gli  applausi 
ilici  puhbhco , da  cui  denominavasi  personaggio  pruden- 
^famoso.  Questo  fatto  pose  il  nostro  Giovanni  in  peri- 
delia  vita;  per  modo  che  da’ suoi  nemici  venne  prodi- 
niente  ferito.  Il  perchè  Galeazzo  stesso , montato  sulle 
e con  lui  i personaggi  pii  disdnti , segue  a dire  fioni- 
= si  corrucciavano , e mal  soffrivano  l’ inìquo  insulto 
lamento  latto  nella  persona  di  un  tanto  uomo  3=,  sccon- 
abbiam  detto  nel  capo  IX.  La  gita  per  ultimo  di  Gio- 
vati plorigi.i  a Parma,  affine  di  trattare  la  pace  fra  i Visconti 
romana  •,  il  ritoruo  di  lui  alla  corte  di  Galeazzo , 
rattenne  undici  giorni , e poscia  in  mezzo  a que’  tor- 
|Parma  novellamente  = , avendo  seco  aS  militi  che 
gnavano  per  comando  di  Galeazzo,  = giusta  le  espres- 
oniconiro,  sono  tutte  prove  manifeste  dei  grandi  suoi 
de  a ragione  viene  annoverato  fra  i primi  uomini 
nzesi.  Morì  Giovanni  Morigia  in  Parma  l’anno  i SaS, 
li  presso  i Rossi , signori  principali  di  quella  cit- 
andi  protettoli  ed  amici. 

Fa  25 
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fiorirono  nello  stesso  secolo  Ardicio  da  Conoorezzo  notaro  f 
monzese , che  scrisse  la  storia  della  guerra  della  sua  patria 
cominciata  nel  i5a2  e terminata  nel  1^24 1 secondo  che 
testa  il  Corio.  — Paolo  Liprandi  o Aliprando,  detto  da  Boni-|v 
contro  uomo  eloquente  e saggio,  che  nel  i3ag,  essendo 
uno  dei  dodici  che  componevano  il  consiglio  segreto  del  suo 
comune , arringò  assai  fiicondamente  e con  esito  felice  net^ 
castello  di  Monza  alla  presenza  di  Lodovico  duca  *di  Tech 
mandato  là  dal  Bavaro  per  vicario  e signore.  Oltre  a ciò,  If  > 
eloquenza  di  Paolo  Aliprandi  egregiamente  mostrassi  nel  coi^  ; 
siglio  generale  di  Monza.  Imperocché,  appena  Azzone  ebbe  rpp 
cupcrata  Monza,  qui  mandò  due  nobili  e qualificati  persona^ 
milanesi,  Boschino  Mantegazza  e Pagano  da  Mandello,  i qua 
couvinti  e persuasi  da  Paolo  sui  diritti  della  sua  patria,  cqQf» 
cibarono  fra’  Monzesi  stessi  ed  il  proprio  principe  una  perfel^ 
e durevole  corrispondenza.  Sulle  quali  aringhe  nuli’  altro  0 
noi  resta  di  notare  , se  non  che  esse  letteralmente  veggtMtti 
legistrate  negli  scritti  di  Bonicontro  Morigia.  Per  quanto  |Nfò 
pregevoli  sieno  queste , si  è a mio  parere  un  argomento  jpù 
decisivo  della  erudizione  di  Paolo  Aliprandi  la  compilaaiOiie 
da  lui  fatta  nel  i3oi,  unitamente  a Sangio  Scotto,  Moti 
Infrascato  e Pietro  da  Lissone  , degli  statuti  per  la 
nità  dei  mercatanti  eretta  in  Monza  nell’  anzidetto  anno|,^ 
me  rilevasi  dal  proemio  di  quegli  statuti  medesimi.  Le 
ai  quali  statuti,  che  cominciano,  come  si  vedrà,  ai  28  ottobre 
i33i,  io  sono  d’avviso  che  appartengano  a Martino  /Uipian- 
di  fratello  di  Pinalla  , il  quale  , dopo  di  essere  stato  creato 
generale  delle  anni  di  Azzo  Visconte  , a cui  riassoggettò 
Monza , e dal  medesimo  principe  inmto  con  altri  distinti 
ambasciatori  a Giovanni  XXII  in  Avignone  Taouq  ^^Saa, 
affine  di  riconciliare  1’  animo  del  pontefice  coi  Millgisi , fu 
dallo  stesso  Azzo  nel  1 333  eletto  a capitano  c pd^stà  di 
Monza  sua  patria.  Al  valor  mihtare  ed  a’ cospicui  qìjj^li  con- 
giungeva  Martino  Aliprandi  una  mente  atta  ai  griffi  affa- 
ri ed  una  profonda  cognizione  legale  ; ai  quali  pré^  alluder 
volle  Galvagno  Fiamma  allorché  scrisse  nella  vita  di  .\2z0ne, 
parlando  degli  ambasciatori  spediti  da  quel  priucipe  al  papa; 
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=s  tra  i quali  fu  un  dottore  di  diritto  detto  Martino  degli  Ali- 
prandi  di  famiglia  troppo  grande.  = Si  prevalse  inoltre  Az- 
ione Visconte  di  Martino  Liprandi  nel  tempo  del  suo  gover- 
no di  Monza  a purgare  e perfezionare  gli  statuti  già  in  parte 
compilati  sotto  il  dominio  de’predeccssori  suoi.  Quanto  di  tali 
statuti  abbiam  detto  al  capo  Vili  basta  a decidere  del  inerito  di 
cotesto  illustre  monzese.  La  chiusa  poi  di  questi  ultimi  sta- 
tuti, culla  quale  vengono  sottoposti  alla  correzione,  mutazione 
e disposizione  di  Azzu  Visconte,  colle  medesime  formule  usate 
nei  poc’  anzi  accennati  statuti  dei  mercatanti,  fecero  attribuire 
il  compimento  di  queste  due  vantaggiosissime  opere  all’  atti- 
vità cd  al  sapere  dello  stesso  Martino  Aliprandi. 

Anclie  nel  secolo  XV  veggonsi  alquanti  Monzesi  cammina- 
re valorosamente  sulle  orme  de’ loro  maggiori  ed  accrescere 
co’  proprj  scritti  alla  comune  patria  l’ onorata  schiera  degli 
uomini  di  lettere  Bonamente  Aliprando,  detto  anche  Benve- 
nuto, fìglio  di  Simoue  nativo  monzese , il  quale  sul  principio 
di  quel  secolo  compose  in  terza  rima  una  cronaca  di  Manto- 
va, principiala  dall’  origine  di  quella  città  e condotta  fino  al- 
r anno  i4>4  oiiantacinque  ben  lunghi  capitoli.  Que- 

sta prima  storia  del  Mantovano , sebbene  scritta  in  odio  alle 
muse , viene  encomiata  dal  Possevino  per  1’  utilità  della  sua 
erudizione  e per  l’ esattezza  e verità  dell’  esposto , come  rile- 
vano anche  il  cu.  Giulini  ed  il  Tiraboschi  ; titoli  per  cui  il 
Muratori  r ha  creduta  degna  della  pubblica  luce,  cosicché  egli 
dirittamente  conchiude  nella  sua  prefazione  alla  medesima  : 
«=:  Se  ad  Alipraudo  devesi  nessun  luogo  fra  i poeti,  almeno 
gliel  si  dovrà  fra  gli  storid.  —»  Ora  sebben  Bonamente  per  la 
nobiltà  de’  suoi  natali  e per  la  lunga  sua  permanenza  in  Man- 
tova, prodcua  soprammodo  a quel  pubblico,  venisse  onorato 
della  cittadinanza  mantovana , è però  assai  probabile  eh’  egli 
fosse  nativo  monzese , com’  era  suo  padre } sì  per  essere  la 
famiglia  di  lui  originaria  di  Monza  e diramata  quindi  in  Mi- 
lano, come  anche  per  certa  affettala  facilità  che  in  lui  scor- 
gesi  d’ inserire  negli  scritti  suoi  le  cose  di  Monza , cotanto 
disparata  dal  suo  assunto , e con  tanta  precisione  quanta  si 
é da  noi. veduta  parlando  dell’assedio  del  monzese  castello  c 
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della  morte  di  Estere.  Confermano  queste  nostre  illazioni  le 
parole  stesse  del  suo  testamento , rogato  in  Mantova  ai  a6 
marzo  del  i4>4'  Termina  il  Muratori  nella  succitata  prefa- 
zione le  memorie  di  Bonamente  Aliprando  con  queste  osserva- 
zioni sul  testamento  di  lui,  nel  quale  è dichiaralo  erede  del  suo 
asse  il  consanguineo  Giovanni  Aliprando , nominato  pih  volte 
nelle  carte  monzesi  all’anno  i4oa.  « =Y’ hanno  delle  circo- 
stanze le  quali  danno  a conoscere  che  il  nostro  Bonamente 
sia  morto  il  1 4 * 7 J imperocché  fra  le  carte  pubbliche  di  quel- 
r anno  trovasi  il  testamento  di  lui.  La  magnifica  serie  poi  de’ 
legati  e de’  mobìli  ed  immobili  annoverata  nelle  stesse  tavole, 
ed  il  titolo  di  signore  possono  persuadere  abbastanza  non  esser 
mancato  in  lui  nè  copia  di  beni  nè  la  prerogativa  della  no- 
biltà. L’ultimo  suo  volere  chiaramente  dimostra  che  non  ab- 
bia lasciato  figli  dopo  di  sè.  = » 

?fe'  tempi  di  Bonamente  Aliprando  si  rese  altresì  celebre 
Troso  o Truffo  , detto  comunemente  Truffo  da  Monza  , non 
per  cognome , ma  per  essere  questa  la  sua  patria.  In  questo 
tempio  massimo  espresse  con  ìsquìsite  pitture  la  storia  de’ Lon- 
gobardi e segnatamente  (fucila  che  appartiene  alle  gesta  di 
Flavia  Teodolinda  regina,  opera  terminata  nel  i444  ^ tuttora 
in  istato  da  meritarsi  gli  elogi  degl'  intelligenti.  L’ intretxno 
storico  dei  molti  fatti  da  esse  rappresentati  ci  caratterizzano 
Truffo  per  un  uomo  di  somma  erudizione  e perciò  merita- 
mente lodalo  da  molli  scrittori,  i quali  si  dolgono  perchè  sia- 
no perite  altre  pitture  di  <x>iestu  autore , già  colorile  a tem- 
pra sulle  pareli  esteriori  della  casa  posseduta  dalla  nobile  fa- 
miglia Isirobardi  nella  contrada  detta  de’ Meravigli  in  Milano. 
— Sono  pur  debitori  i Monzesi  alla  instancabile  diligenza  del 
chiarissimo  Filippo  Argelati  per  la  notizia  di  frate  Jacopo 
Becchetto  da  Monza  dell’ ordine  de'  minori,  che  fiorì  verso  la 
metà  del  secolo  XV  e di  cui  egli  trovò  delle  opere  mano- 
scritte nella  biblioteca  ambrosiana.  Nel  testamento  del  duca 
Filippo  Maria  Visconte,  steso  in  Milano  nel  castello  di  porta 
Giovia  l’anno  i447  agosto,  leggesi  il  rogito  di  lui,  in 

cui  si  dice  segretario  ducale  e figlio  del  fu  signor  Marco.  Il 
dottor  Sassi , pubblicando  nella  eruditissima  sua  storia  tipo- 
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grafìco-letterarìa  milanese  una  lettera  dì  Jacopo  Becchetti  al 
chiarissimo  giureconsulto  Teodoro  Piatto  , patrìzio  milanese , 
in  cui  gl’ indirizza  una  sua  edizione  della  vita  di  Pomponio 
Attico  scrìtu  da  Cornelio  Nipote , e la  dimostra  analoga  alle 
esimie  doli  di  quel  suo  mecenate , ne  somministra  ulteriori 
notizie  intorno  agli  studj , alle  carìche  ed  all’  epoca  del 
nostro  Jacopo , il  quale  cosi  si  sottoscrìve  : = il  tuo  qual 
egli  è Jacopo  Becchetto  dell’  illustrissima  Bona  Maria  , du- 
chessa degl’  Insubrì,  segretario  e governatore.  = Questa  edi- 
zione milanese,  tuttoché  mancante  dell’anno  e del  nome  del 
tipografo , ne  lascia  dedurre  gli  anni , ne’  quali  visse  Jacopo 
de’  Becchetti , dal  tempo  della  correggenza  della  duchessa 
Bona  Marìa,  la  quale  principiò  nel  i^'j6  e terminò  ai  7 ot- 
tobre del  1 480. 

£ letterato  e gran  promotore  delle  lettere  fu  pure  Ottavia- 
no Scotto  nobile  monzese,  della  qual  famiglia  o,  per  dir  me- 
glio, di  un  ramo  di  essa  quivi  dimorante  (ino  dal  secolo  XII 
ci  somministrano  abbondanti  prove  le  nostre  carte.  Appartene- 
va egli  a Ballino  de'  Scotti , onorato  con  molte  carìche  rag- 
guardevoli , morto  in  Monza  nel  1 4^8>  L’ intrinseca  amicizia 
del  nostro  Ottaviano  con  Girolamo  Cardano,  con  Andrea  Al- 
ciati , con  Giovanni  Morone  , pii  cardinale,  e con  molti  altri 
uomini  celebri  di  quel  tempo  , lo  qualifìca  per  uomo  d’  alto 
senno.  Recatosi  egli  a Venezia,  con  raro  c munifico  esempio 
promosse  egregiamente  ed  a sue  spese  l’ arte  lipogradca  in 
quella  città  dal  1480  (ino  ad  oltre  il  i5oo,  cioè  (in  quando 
morì.  Scrive  infatti  il  chiarissimo  dottor  Sassi  : « = A nessuno 
però  Venezia  fu  pih  obbligata  che  ad  Ottaviano  Scotto,  uom 
nobile,  nato  in  Monza,  insigne  terra  del  distretto  di  Milano.  = » 
Ed  il  Maiitaire  nc’ suoi  annali  tipografici  :«=:  In  Venezia  al- 
1’  arte  tipografica  grande  giovamento  arrecava  Ottaviano  Scol- 
to monzese,  personaggio  nobile , somministrando  il  quale  lar- 
gamente le  spese,  i tipografi  fecero  grandissimi  progressi  nel- 
l’arte. Non  v’ è certo  da  maravigliarsi  che  la  tipografia  ne’ 
suoi  prìncipi  abbia  falli  tanti  progressi  , quando  uomini  per 
nascila  e per  ricchezze  insigni  mcllevan  mauo  a promover 
l’arte.  =»  Elogi  replicati  da  Giovanni  della  Calile  e da  .Andrea 
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ChévaUier  ; |>ai«gonando  quest’  ultimo  le  edizioni  venete  di 
Ottaviano  Scotto  a quelle  dei  fratelli  di  Spra  , di  Giovanni 
di  Colonia  eoc-iCce.  In  queste,  oltre  la  marca  tipograSca,  leg- 
gasi : = Per  commissione  ed  a spese  del  notài  uomo  il  signor 
Ottaviano  Scotto,  óttadiao  monzese.  Yivea  egli  nel  i499« 
come  accennano  le  sovradette  edizioni,  e poco  prima  del  1 5 1 4 
duvea  aver  cessato  di  vivere , trovandosi  a tale  proposito  ag- 
giunto in  una  delle  molte  edizioni  per  ordine  di  lui  couti- 
nuate  e spettante  all’  anno  anzidetto  ' — Per  ordine  ed  a 
spese  degli  eredi  del  nobil  uomo  il  signor  Ottaviano  Scotti 
cittadino  monzese.  = Il  Sassi,  a cui  non  era  nota  altra  edi- 
zione degli  eredi  di  Ottaviano  Scotto  prima  del  1 53o , cosi 
termina  i dovuti  encomj  a questo  benemerito  monzese;  «==  Ag- 
giungo, perchè  il  benemerito  nome  più  profondo  sia  scolpito 
negli  animi  grati  che  Ottaviano  non  era  morto  a Venezia,  an- 
che dopo  che  Ottaviano  medesimo  mancò  di  vita  : imperocché 
avendo  egli  tramandato  ai  discendenti  non  tanto  l’ eredità , 
quanto  il  benevolo  amore  verso  le  lettere , questi  continua- 
rono sull’  orme  gloriose  e di  quando  in  quando  per  più  anni 
prestarono  la  medesima  sollecitudine,  i medesimi  sussidj  alla 
calcografia,  come  ne  fanno  testimonianza  molò  volumi  di  que’ 
tempi  impressi  a loro  spese  e specialmente  nell’anno  i53o 
ecc.  = » 

Fiorì  pure  in  quel  tempo  frate  Antonio  da  Monza  dell’  or- 
dine de’  minori  di  s.  Francesco  , spedito  da  Sisto  IV  sommo 
pontefice,  nel  1482,  missionario  all’ Indie  ed  all’Etiopia,  e 
morto  nel  convento  di  Malleo  nella  provincia  di  Lodi  l’anno 
1496,  il  giorno  26  marzo,  non  senza  chiari  indizj  di  santità. 
Lasciò  egli  dopo  di  sé  molti  discorsi  quaresimali. 

Chiudono  la  serie  dei  letterati  monzesi  spettanti  al  secolo 
XV  i tre  fratelli  Cristoforo , Giovanni  e Baldassare  Fedeli , 
arcipreti  di  Monza  ; la  nobile  famiglia  de’  quali,  ancorché  ori- 
ginaria milanese , erasi  di  que’  tempi  stabilita  in  Monza  ed  in 
Vimercato.  Ricavasi  inoltre  da  un  istromento  rogato  in  Monza 
nel  1 462  dal  notaro  Gaspare  de’  Balbi  che  questi  tre  fratelli 
erano  figli  del  signor  Maffiolo  j e da  un’  altra  carta  spettante 
al  1448  si  rileva  che  erano  riputati  uomini  cospicui  per  na- 
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scita  ed  egregi  per  sapere  e condotta.  Di  essi  abbiamo  alcuni 
scrìtti,  come  a dire  alcune  dotte  allegazioni;  delle  prerogative 
di  s.  Giovanm  Battista  , ecc. 

Entrando  a parlare  de’  letterati  monzesi  del  XYI  secolo , 
dirà  come  , negli  annali  dell’  ordine  de’ servi  di  > Maria  parlasi 
a lungo  del  beato  Gedonio  da  Monza  , morto  in  Bologna  con 
gran  fama  di  santità  1’  ii  luglio  del  i5a6,  oltre  l’anno  cen- 
tesimo di  sua  vita,  il  quale,  dopo  di  aver  conseguito  fra’ suoi 
il  magistero  , attese  indefessamente  per  sì  lunga  età  al  bene 
delle  anime  colla  sacra . predicazione  e con  ogni  genere  di 
vita  apostolica.  Fu  questi  della  celebre  famiglia  Muzia  mila- 
nese, allora  stabilita  in  Monza  , alla  quale  apparteneva  Muzio 
da  Monza,  milite  spedito  da  Matteo  I nel  i3aa  ambasciatore 
con  altri  undici  de’  prìmarj  Milanesi  al  legato  pontificio  per 
la  bramata  concordia.  Infatti  il  p.  Bonfrirìeri  nel  diario  sacro 
dell’  anzidetto  ordine  intitola  la  storia  di  questo  servo  di  Dio  : 
Vita  del  beato  Cedonio  Muzio  di  Monza,  detto  da  Bologna, 
perchè  quivi  visse  la  piii  parte  de’  giorni  suoi.  £ monsignor 
Giusto  Fontanini  aggiugne  al  nostro  molo  sotto  a quest’epoca 
Giuseppe  della  benemerita  famiglia  Cernuschi  figlio  di  Dioni- 
gi, che  scrisse  sulla  storia  della  Corona  ferrea  , a’  suoi  tempi 
trasportata  in  Bologna  per  la  coronazione  di  Carlo  Y,  al  qual 
manoscritto  allude  l’ Argelaù  allorché  di  questo  soggetto  ne 
dice  : «=  molte  cose  relative  a Monza  con  diligenza  raccolse 
ed,  in  bell’ ordine  dispostele,  tramandò  alla  posterità.  ==)•  Que- 
st’ opera  ora  è smarrita,  com’  è pur  1’  orazione  in  lode  di  Car- 
lo Y,  del  nobile  Giovanni  Battista  Degano  decurione  di  Mon- 
za, eh’  egli  intendea  di  recitare  nella  poc’  anzi  accennata  cele- 
brità , giusta  l’asserzione  del  suddetto  monsignor  Fontanini. 
Alla  stessa  dispersione  andrebbe  ancora  soggetto  un  altro  in- 
teressante manoscritto  sovra  le  antichità  delle  chiese  di  Monza 
e sua  corte  composto  dal  prete  Girolamo  Carminati  de’  Bram- 
billa , originale  esistente  secondo  l’Argelati  nella  librerìa  de’ 
pp.  agostiniani  scalzi  di  Monza,  se  del  medesimo  non  si  fos- 
sero tratte  alquante  copie  ; una  delle  quali , probabilmente 
contemporanea  al  suo  autore , fu  donata  all’  archivio  monzese 
dal  diligentissimo  Frisi.  Trasse  il  Carminati  i suoi  natali  da 
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ana  delle  principali  e benemerite  famiglie  di  Monza,  qui  sta- 
bilita poco  dopo  il  1 44^  < dalla  Valle  Brambilla  nel  contado 
di  Bergamo,  della  quale  gli  antenati  di  lui  erano  antichi  con- 
signori. n prete  Girolamo , del  quale  parlo  fu  l’ ultimo  della 
gerarchia  dei  custodi  nella  basilica  di  s.  Giovanni  , promosso 
ivi  nel  i588  a regio  ducale  cappellano,  e morì  nel  i6i6.  Ac- 
crebbero lustro  a questa  famiglia,  nel  secolo  XVl,  i canonici 
di  questa  reale  Basilica  Ambrogio  e Benedetto , nel  XVII , i 
canonici  Giovanni  Battista,  Giovanni  Paolo  e Francesco  Maria 
e nel  passato  il  canonico  don  Carlo  ed  il  giureconsulto  abate 
don  Gerardo,  versatissimo  nella  stona  della  sua  patria  e sol- 
lecito indagatore  e raccoglitore  di  memorie  intorno  di  essa. 
Sopra  tutti  i fin  qui  nominati  però  merita  special  menzione 
Antonio  Maria  Carminati  de’ Brambilla,  eletto  arciprete  di  Mon- 
za nel  i63o  dal  cardinale  Federico  Borromeo  a preferenza  di 
Martino  Bonacina,  celebre  scrittore  de’ suoi  tempi,  indi  vesco- 
vo di  Udine  ; le  cui  beneficenze  verso  la  sua  Basilica  saranno 
di  ricordanza  immortale.  Morì  egli  nel  1648  ai  <14  d’aprile 
e fu  sepolto  nella  cappella  di  s.  Sebastiano , allora  posseduta 
dal  suo  casato.  — A ragione  pure  dee  Monza  ascrivere  fra’ 
suoi  Girolamo  Gbilini , qui  nato  nel  1 689  da  Vittoria  Amati 
monzese  e da  Giovanni  Jacopo  Gbilini  patrizio  d’ Alessandria 
della  Puglia  e regio  ducale  segretario  del  senato  di  Milano. 
Vedovo  in  florida  età , abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  ed  ot- 
tenne varie  rilevanti  cariche.  Scrisse  ventiquattro  opere,  cano- 
niche , storiche  , politiche  e letterarie , la  piii  parte  date  alla 
luce  e ordinatamente  registrate  dall’  Argelati  nella  vita  di  lui  ; 
fra  le  quali  è assai  noto  il  Teatro  degli  uomini  letterati-, 
meritamente  encomiato  da  molti  insigni  autori.  Aggiunsero  per 
ultimo  non  poco  splendore  a Monza  loro  comune  patria  sul 
terminare  di  questo  secolo,  i pp.  Tobia  Corona  e Bartolomeo 
Gavanti  chierici  regolari  di  s.  Paolo.  Ascritto  il  primo  nel  i583 
a quell’  illustre  congregazione , e compiuti  gli  studj  teologici , 
fece  tali  progressi  in  questa  scienza  che,  destinato  da’ suoi  per 
la  fondazione  della  penitenzieria  nella  metropolitana  di  Bolo- 
gna , coprì  colà  con  molto  applauso  una  di  quelle  cariche 
durante  la  legazione  del  cardinale  Benedetto  Giustiniani,  che 
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Io  trascelse  a .^uo  teologo  c seco  lo  condasse  a Roma  onde 
valersene  negli  ardui  impieghi  del  suo  ministero-  Ivi  il  pa- 
dre Corona,  scrive  monsignor  Fontanini,  si  rese  molto  accet- 
to a'  sommi  ponteiici  Paolo  V,  Gregorio  XV  ed  Urbano  Vili. 
Eletto  a procurator  generale  del  suo  istituto , fu  spedito  in 
qualità  di  legato  apostolico  dal  nominato  Gregorio  a Carlo  Em- 
manuele  duca  di  Savoja  ed  a Lodovico  Xlll  re  di  Francia. 
Recatosi  poscia  a Napoli  nel  1627  , colà  invitato  dall’arcive- 
scovo e cardinale  Francesco  Boncompagno  per  la  erezione  di 
un  collegio  de’  suoi  religiosi  e di  una  penitenzieria  , àccome 
aveva  fatto  in  Bologna  , appena  vi  giunse  che  diede  6ne  a’ 
suoi  giorni  in  età  di  anni  6o.  I tre  volumi  iutiiolati:  /sagri 
tempj,  da  esso  composti,  ebbero  in  parte  la  luce  in  Ruma  nel 
1635.  — Il  p.  d.  Bartolomeo  Gavanti  nacque  egli  pure  in  Monza 
l’anno  1670  da  ragguardevole  famiglia,  estinta'  nel  XVII  se- 
colo, e nel  i588  abbracciò  l’ anzidetto  istituto.  Oltre  le  scien- 
ze conformi  alla  sua  vocazione , coltivò  la  lingua  greca  ed 
ebraica;  studj  che  in  Lombardia  iu  quella  età  mirabilmente 
fiorivano.  Di  siffatti  studj  il  p.  Gavanti  diede  un  pubblico 
saggio , recitando  un’  orazione  in  ebraico  dinanzi  al  cardinale 
Federico  Borromeo,  di  fresco  entrato  al  governo  della  chiesa 
milanese.  Promosso  quindi  alle  prime  cariche  fra’  suoi  in  ri- 
merito dell’  assiduo  suo  magistero  nelle  cattedre  e nelle  pre- 
dicazioni da’  pergami , si  rese  celebre  negli  studj  liturgici  a 
segno  che , chiamato  a Roma  da  Clemente  Vili , fu  eletto  a 
consultore  presso  la  congregazione  de’ sacri  riti  e adoperaU> 
da  Urbano  Vili  nella  correzione  del  breviario  romano.  Di  lui 
si  prevalsero  multi  insigni  vescovi  per  le  visite  pastorali , pei 
sinodi  e per  gli  aifari  piìi  rilevanti  delle  loro  diocesi.  A tal 
fine  invitato  sollecitamente  a Praga  dal  cardinale  primate 
di  quel  regno  , ne  fu  distolto  da  Ui'bauu  Vili , che  lo  trat- 
tenne presso  di  sè  per  la  riforma  degl’ inni  sacri.  Diede  alia 
luce  molte  opere  e morì  in  Milano  nel  collegio  di  s.  Barna- 
ba ai  14  di  agosto  nel  i638.  Fra  tutte  però  l’egregie  sue  pro- 
duzioni si  acquistò  il  Gavanti  una  fama  immortale  colla  gran- 
de opera  che  ha  per  titolo:  Tesoro  de’ riti  sacri,  sulla  quale 
ooncbiuderemo  questo  articolo  colle  parole  del  chiarissimo  Ti- 
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raboschi.  » Le  tante  edizioni  fatte  di  quest’  opera  del  Cavanti, 
i . commenti , co'  quali  essa  è stata  illustrau  ( fra’  quali  i piii 
stimati  sono  quelli  del  celebre  p.  d.  Gaetano  Maria  Meratì 
diierÌGO  regolare , stampati  nel  17^6)  e il  ocwtinuo  uso  che 
tuttor  se  ne  fa  per  lo  studio  de’  sacri  riti  sono  il  miglior 
elogio  che  di  quest’  opera  e dell’  autor  di  essa  si  possa  fare.  » 
Giunti  ora  alla  serie  de’ letterati  monzesi  del  secolo  XYII, 
ne  apriranno  la  schiera  i canonici  di  Monza  Martelli,  Molte- 
no,  Sossago  e Ferrano.  Pietro  Maria  Martelli  è noto  per  teo- 
logica erudizione , di  cui  fanno  chiara  testimonianza  i due 
suoi  opuscoli  impressi  in  Bergamo  nel  i63o  col  titolo:  Del- 
V anticristo  — Della  salvatione  di  Salomone.  Di  Giovanni 
Battista  Molteno , oltre  l’ elogio  fattogli  dal  dottor  fisico  Gio- 
vanni Battista  Pessina  nella  vita  di  lui,  = d’uomo  eccellentis- 
simo per  doti  d’animo  e di  corpo  =,  aveansi  molte  memorie 
storiche  della  chiesa  monzese  da  esso  raccolte  e citate  dal 
Bosca.  Alessandro  Sossago  coadjuvò  il  Molteno  nella  sovra- 
detta  collezione  e dopo  di  aver  beneficato  insignemente  nel 
i663  il  tempio  (U  Monza  e la  fabbrica  di  esso  con  pingui 
legati,  siccome  accenna  la  iscrizione  appostagli  nei  primi  cancelli 
della  cappella  maggiore,  arricchì  pure  la  biblioteca  capitolare, 
assegnandole  in  eredità  i sum  libri.  Finalmente  il  canonico 
teologo  Giovanni  Battista  Ferrario , nel  1671,  penultimo  del 
viver  suo,  scrisse  e dedicò  al  proprio  capitolo  un  volume  in- 
titolato : Le  coadjutorie  curate  di  s.  Maurùio  e s-  Michele 
di  Monza  considerate  in  quanto  all’  erezione  laro,  alla  sus- 
sistenza e all'  obbligo  de' coadjutori.  — A questi  faremo  ora 
succedere  Niccolò  Pelizzario  di  antica  famiglia  quivi  stabilita 
fino  dal  secolo  XllI,  assunto  dal  cardinale  Federico  Borromeo 
fra  i primi  alunni  del  collegio  ambrosiano  ; a cui,  oltre  varie 
erudite  lettere  latine  da  esso  dirette  all’  arciprete  di  Monza  < 
Gio.  Pietro  Puricelli,  che  ora  conservansi  nell’  ambrosiana  bi- 
bboteca,  ed  alcune  prediche  assai  eloquenti,  dobbiamo  eziandio 
la  pubbUcazione  dei  Discorsi  di  filosofia  militare  di  Antonio 
Giorgio  Besozzi,  stampati  nel  1629,  ne’ quali  vengono  illustrati 
i passi  più  celebri  di  Polibio  e di  Cesare.  — Seguono  Pier 
Francesco  Minozzi  nativo  monzese , che  nel  i638  pubblicò 
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le  Delizie  del  Lario,  citate  dal  conte  Giovio;  il  padre  mae- 
stro Gio.  Pietro  Grimaldi  carmelitano  , nobile  genovese  , ma 
nato  io  Monza,  come  egli  stesso  s’ intitolò  nelle  sue  orazioni 
latine  recitate  in  Roma  nella  cappella  pontificia  alla  presenza 
di  Paolo  y,  ed  ivi  impresse  nel  i6i3  colla  dedica  al  cardi- 
nale Scipione  Borghesi  -,  frate  Gio.  Battista  da  Monza  minore 
riformato  e fra  Massimo  da  Monza  minore  osservante,  le  ope- 
re teologiche  dei  quali  uscirono  alla  luce  a Napoli  nel  1647 
ed  in  Milano  nel  1671.  Ebbero  parimenti  in  questo  medesi- 
mo secolo  ascritti  alla  loro  congregazione  i chierici  regolari 
di  s.  Paolo  due  assai  ragguardevoli  Monzesi , cioè  il  p.  d. 
Gio.  Paolo  Velato,  che  nel  164^  lasciò  inediti  presso  de’ 
suoi  correligiosi  un  commentario  per  gl’  iniziandi  agli  ordini 
sacri  ed  una  raccolta  di  osservarioni  pratiche  pei  superiori 
e prelati  regolari  ; ed  il  p.  d.  Alessio  Lesmi , la  cui  antica 
e nobile  famiglia  terminò  nel  meriiissimo  dottor  fisico  d.  Car- 
r Antonio.  Vestì  egli  l’abito  sacro  in  Monza  l’anno  1623, 
e dopo  di  avere  ins^piato  agli  alunni  della  sua  religione  la 
filosofia  e la  teologia  in  Macerata  , in  Fuhgno  ed  in  Roma , 
e sostenute  anche  le  cariche  principali  del  suo  ordine , fu 
decorato  del  grado  di  penitenziere  in  Bologna.  Morì  grave 
d’ anni  in  Tortona,  oltre  la  metà  del  secolo,  benemerito  pres- 
so Monza  sua  patria , lasciandoci  colle  stampe  nove  volumi 
di  varie  sue  opere  storiche , ascetiche  e di  letteratura. 

La  corona  però  degli  scrittori  monzesi  di  questo  secolo  fu 
il  nobile  sacerdote  Bartolomeo  Zucchi , figlio  di  Gaspare  e 
di  Anna  Cernuschi,  altra  delle  piii  distinte  famiglie  di  questo 
paese.  Fino  dal  i353  fioriva  in  Milano  la  famiglia  Zucchi 
nella  persona  di  Bonomo  o Bonomino  celebre  medico  e nel 
1416  contava  un  Marco  Zucchi  senatore  ducale,  secondo 
che  dimostra  il  celebre  Sitone  di  Scozia  ; ma , trasferita  in 
Monza,  diede  quivi  il  natale  al  nostro  Bartolomeo.  Coltivò  egli 
fino  dai  più  floridi  anni  le  umane  lettere , e passati  egregia- 
mente gli  studj  filosofici,  si  conciliò  l’universale  ammirazione 
nelle  scienze  di  gius  cesareo  e pontificio.  Per  la  sua  erudi- 
zione sacra  e profana  accoppiata  ad  una  esimia  pietà  fu  tra- 
scelto dal  dottissimo  e venerabile  Cardinal  Bona,  come  credette 
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l’Argelati  a suo  segretario,  presso  il  tpiale  visse  in  Roma  per 
lo  spazio  di  dodici  anni,  nel  qual  tempo  contrasse  l’amicizia 
e si  meiitò  la  stima  de’  più  cospicui  personaggi  di  quella  età. 
La  morte  del  padre  lo  ricliiamò  in  patria.  Abbracciò  quindi 

10  stato  ecclesiastico  e venne  promosso  al  sacerdozio , tutto 
occupandosi  in  una  vita  conforme  a sì  sublime  grado.  Eresse 
perciò  nei  ricinti  dell’ampia  sua  abitazione  patema  in  Monza 
una  pubblica  chiesa,  che  nel.  1608  dedicò  a Maria  vergine  , 
r attuale  chiesa  di  santa  Maria  c/,^Ii  Angeli.  Venerò  pure  con 
singoiar  divozione  s.  Filippo  Neri , del  quale  con  epigrafe 
dichiarasi  discepolo  in  un  suo  ritratto  che  ancora  conservasi 
nel  pubblico  collegio  quivi  poscia  aperto.  Oltre  a ciò  eresse  per 
sè  un  oratorio  domestico,  in  cui  ripose  un  prodigioso  numero 
di  reliquie  raccolte  in  Ruma  ed  avute  in  dono  da  Guglielmo 
duca  di  Baviera , come  rilevasi  da  alcune  lettere  di  quel 
principe  dirette  al  nostro  Zucchi,-  le  quali  reliquie  ora  si  ve- 
nerano nell’  oratorio  privato  del  già  più  volte  nominato  col- 
legio. Datosi  in  appresso  ad  un  assiduo  studio  congiunto  col- 
r orazione , compose  parecchie  opere  per  lo  più  spirituali , 
che  in  numero  di  ventiquattro  furono  pubblicate  colle  stampe, 
oltre  a molti  manosciittl  ancora  inediti,  contro  l’espressa  sua 
ultima  volontà , giusta  l’ annovero  dell’  Argelati.  Illustrò  co’ 
suoi  scritti  la  patria , come  è noto , e raccolse  il  primo  dai 
processi  autentici  la  vita  di  s.  Gerardo  de’  Tintori  suo  con- 
cittadino , cui  compose  in  lingua  latina  , indirizzandola  nel 
1 606  al  Cardinal  Cesare  Baronie , suo  grande  amico  e pro- 
tettore , al  quale  pure  dedicato  aveva  nel  1600  la  sua  Idea 
del  segretario,  divisa  in  ciuque  volumi  in  quarto,  opera  che 
fu  ristampata  per  ben  tre  volte  e dalla  quale  si  può  cono- 
scere la  vasta  erudizione,  gli  affali  rilevanti  e le  non  vulgati 
corrispondenze  del  Zucchi.  La  purgatezza  del  suo  scrivere 
latino  risulta  altresì  dalla  vita  del  b.  Guglielmo  Zucchi  suo 
ascendente,  morto  in  Alessandria  nel  1^77,  da  lui  compo- 
sta , la  qual  leggesi  nel  tomo  secondo  dei  hollandisti  sotto 

11  giorno  I o del  mese  di  febbrajo  , e da  una  elegantissima 
orazion  sua  in  lode  della  famiglia  Casiiglioni. 

Bartolomeo  Zucchi  ebbe  varie  luminose  corrispondenze.  01- 
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tre  all’  essere  stato  sempre  in  btrelta  relazione  epistolare  col 
cardinale  Baronie,  fii  molto  amico  di  Antonio  da  Leva  pnneipe 
di  Ascoli  ecc.  e conte  di  Monza,  col  quale  contrasse  ezian^u 
una  rimota  parentela,  siccome  egli  accenna  nella  dedica  a lui 
fatta  l’anno  1608  della  sua  storia  delia  Corona  ferrea.  So- 
prattutto però  fu  assai  decorosa  pel  nostro  Zucchi  l’ intima 
e continuata  amicizia  eh’  egli  seppe  meritarsi  presso  il  sere- 
nissimo Guglielmo  II  duca  dell’ una  e l’altra  Baviera  e conte 
palatino  del  Reno,  per  la  sua  pieU  soprannomato  il  Religioso. 
Il  Zucchi  dedicò  a lui  la  sua  storia  della  regina  Flavia  Teo- 
dolinda , la  quale  per  ordine  di  quel  sovrano  venne  tradotta 
in  lingua  tedesca,  secondo  che  egli  accenna  in  una  sua  let- 
tera da  Mouaco  il  14  fehbrajo  del  1610.  Di  quesu  dedica 
gli  riunova  egh  i nugraziamenti  in  altre  del  161 5 e del  i6ao: 
nella  prima  delle  quali  risponde  altresì  all’  istanza  fattagli  dal 
nostro  Zucchi  per  la  ristorazione  delle  pitture  di  Troffo  da 
Monza  esistenti  nel  tempio  di  s.  Giovanni  ed  esprimenti  la 
vite  della  nominate  Teodolinda , in  questo  modo  : < Quanto 
alla  cappella  della  suddette  santissima  Teodolinda,  per  la  ri- 
novazion  della  quale  mi  scrisse  già  alcuni  mesi  sono  che  un 
pittore  ne  addimandava  scudi  centoventi , facci  lei  pure  che 
egli  vi  attenda  con  diligenza  ed  assiduità,  e quando  sarà  com- 
pite l’opera  avvisi  per  die  mezzo  se  le  abbi  da  far  rimettere 
il  denaro,  che  lo  farò  sborsar  subito.  £d  intento,  conservan- 
dole la  solita  affezione  non  ostante  che  ne  sia  mancato  il 
Welsero,  ch’era  mezzano  tra  di  noi  ecc.  » Mori  Bartolomeo  Zuc- 
chi di  pestilenza  l’anno  i63o  ai  3 5 d’agosto,  oltre  il  sessan- 
tesimo anno  di  sua  età,  e dopo  di  aver  lasciate  , con  testa- 
mento steso  il  giorno  innanzi,  erede  universale  di  tutto  il  suo 
pingue  patrimonio  la  compagnia  di  Gesù,  a condizione  ch’ella 
aprisse  in  Monza  nella  stessa  sua  casa  un  collegio , un  con- 
vitto e le  pubbliche  scuole  , come  abbiamo  già  detto,  ordinò 
che  gli  fosse  data  sepoltura  nella  sua  chiesa  di  s.  Maria  de- 
gli Angeh  c che  al  suo  tumulo  si  ponesse  la  seguente  umile 
epigrafe  da  lui  composta  : 
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DEL  MISERISSIMO  PECCATORE 
BARTOLOMEO  ZUCCBI 
LE  OSSA  PRESSO  LA  GENITRICE  DI  DIO 
• SUA  PATRONA 

• RIPOSANO 

VOI  CHE  LEGGETE  PREGATE 
CHE  DI  LUI  ABBIA  MISERICORDIA  IDDIO 
MORI’  L’ANNO  MDCXXX 
IL  XXV  D'AGOSTO 

A cotnraendoàone  del  Zuccbi , meritevole  di  essere  vissuto 
iti  uu  secolo  di  miglior  gusto  e di  più  fino  discernimento , 
oltre  il  numero  veramente  grande  di  scrittori  egregi  che  di 
lui  fecero  onorata  menzione,  aggiugnesi  eh’  egli  ebbe  pure  una 
sorella  per  nome  Anna  Maria,  la  quale  emulando  il  fratello, 
si  rese  assai  colta  nella  Ungua  latina  e , dotala  di  una  mira- 
bile memoria , estemporaneamente  applicava  ai  ragionamenti 
privati  i passi  più  celebii  dei  sacri  codici.  Essa  in  età  adulta 
si  consecrò  a Dio  in  patria  nell’ora  soppresso  monastero  di 
s.  Martino  , a cui  presedette  più  volte  nel  grado  di  badessa. 
Fioriva  nel  1 699,  scrisse  più  lettere  latine  commendevoli  per 
eleganza  ed  erudizione , e fu  lodata  da  Agostino  Chiesa  nel 
Teatro  delle  donne  letterate  , e dal  celebre  giureconsulto 
Sitone  di  Scozia. 

Fra  quelli  che  fiorirono  nel  XVIII  secolo,  tenendo  dietro 
alla  traccia  dei  tempi,  faremo  sulle  prime  menzione  di  Carlo 
Maria  Porcara  giureconsulto  di  Monza  e notaro  coUegiato  di 
.Milano  nel  1 703.  Egli  colle  stampe  dei  Tigoni  ci  diede  nel 
1 694  un’  accademia  sacra  in  lode  di  s.  Gerardo  de’  Tintori 
intitolata:  L’elemosina  trionfante,  un’orazione  panegirica  e 
più  versi  latini  ed  italiani  sullo  stesso  argomento.  Anche  l’an- 
tiebissima  famigba  Mantegazza,  estesa  in  Monza  in  più  rami  , 
ci  diè  pure  sul  principio  di  questo  secolo  un  benemeiito  re- 
bgioso  de’ minori  osservanti  nella  persona  del  padre  Giovanni 
(ìnsDstomo  Mantegazza  , definitore  del  suo  ordine  e predica- 
tore egregio.  Di  esso  scrive  l’Argelaii  : « = al  suo  chiostro  in 
patria  aggiunse  'molti  edificj  c recò  nella  biblioteca  di  quello 
molti  ottimi  codici  =»  e ci  riferisce  partitamentc  i manoscritti 
a.scetici  e predicabili  delle  sue  opere  lasciate  alla  nominata  bi- 
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blioteca.  Cessò  di  vivere  .nel  1718  Ira’suoi  nel  oonveoto  di 
$.  Angelo  di  Milano.  < — Ma  il  maggior  luminare  di  questi  più 
recenti  scrittori  fu  il  canonico  della  basilica  monzese  Giovanni 
Melchiorre  Sovanio*  nato  in  Monza  nel  1666.  Compiuti  gli 
studi  delle  umane  e divine  lettere  nelle  scuole  arcimbolde  de’ 
pp.  barnabiti  in  Milano  ed  ottenuu  la  laurea  magistrale  delle 
lìlosoliche  e teolt^cbe  facoltà,! intraprese  egli  la  carriera  apo- 
stolica di  annunziare  la  parola  di  > Dio:  ministero  in  cui  Si 
esercitò  pel  corso  di  4^  anni 'con  indicibile  zelo  ' e con  pari 
fratto  delle  anime  nelle  più  insigni  cattedrali  d' Italia.  Col 
conservarne  che  fece;  l’Argelati  una  cosi  detta  testimoniale  a 
favore  di  questo  dotto  ecclesiastico,  scritta  in  Ruma  ai  7 giu- 
gno del  1734  dal  cardinale  arcivescovo  Benedetto  Odescidchi, 
somrninistrò  a noi  un  imparziale  giudizio  dei  luminosi  suoi 
ineriti.  Onorato  perdò  meritamente  dal  piedetto  suo  > arcive- 
scovo nel  1728  di  una  prebenda  canonicale  in  Monza,  sua 
patria,  adattò  a proprie  spese  la  sua  casa  di  Mondonico  con- 
tigua ad  un  oratorio  per  somministrare  al  clero  più  volte 
all’  anno  un  opportuno  ritiro  per  gli  spirituali  esercizj.  Caduto 
in  una  deplorabile  sordità  e spossato  dalle  incessanti  fatiche , 
supplì  al  difetto  della  natura  e dell’  età  sua  cadente  col  dare 
alla  luce,  fra  le  molte  sue  produzioni,  il  proprio  quaresimale, 
tre  volumi  in  4*°  esercizj  spirituali,  due  orazioni  per  l’apri- 
mento  de’  tribunali  in  Milano  ed  alcuni  panegirici  impressi 
in  Milano  dal  Richini.  Piegli  ultimi  anni  del  viver  suo  oniò 
di  preziosi  marmi,  di  broiiù  e statue  la  cappella  di  s.  Lucia 
nella  propria  Basilica,  e rifece  e nobilitò  con  notabile  dispeiiT 
dio  l’ara  sotterranea  detta  della  confessione  , > erigendovi  un 
altare  di  Cni  marmi  ed  un  devoto  simulacro  di  Maria  .vergine 
con  in  grembo  1’  esangue  spoglia  del  divin  Redentore,  ora  pel 
nuovo  insigne  deposito  di  s.  Giovanni  trasferita  sull’  altare  del 
cimitero  contiguo  alia  detta  Basilica.  Soprappreso  quindi  d’ apo- 
plessia, diede  hne  a’ suoi  giorni  il  33  gennajo  del  1744  i^ 
età  di  anni  76  ed  ebbe  sepoltura  appiedi  del  menzionato  ai- 
tare sotterraneo.  Gli  uomini 'di  tal  fatta,  i quali  e coll' opera 
e colle  sostanze  loro  giovarono  alla  chiesa  di  Dio , meritano 
davvero  distinta  menzione  nelle  storie.  ; La  lapide  posta  d.-ii 
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fkbbricierì  a sinistra  dell’  altare  nel  cimitero  attignilo  alla  loro 
Basilica  non  è che  un  compendio  delle  opere  sue  da  noi  gili 
accennate. 

Restami  di  qui  annoverare  due  altri  più  recenti  scrittori 
monzesi  ; il  primo  de’  quali  fu  il  p.  fra  Giuseppe  Bernardino 
Barocco , lettor  teolt^o  e predicatore  de’  minori  osservanti  di 
s.  Francesco,  morto  nel  convento  di  s.  Maria  delle  Grazie  di 
Monza  li  iS  febbrajo  del  1746,  autore  dei  seguenti  mano- 
scritti che  conservavansi  nella  biblioteca  di  quel  convento.  1. 
Frammenti  memorabili  dell’imperiale  città  di  Monta  rac- 
colti dal  p.  f,  Giuseppe  Bernardino  Barocco  di  Monta  mi- 
nor osservante.  Voi.  a in  fol.  — II.  Fita  di  s.  Gerardo  dei 
Tintori  con  annotationi  di  monsignor  arciprete  di  Monta 
Pietro  Paolo  Bosco.  Voi.  i in  4*”  — IH-  Eretione  e descri- 
tione  della  chiesa  e convento  di  s.  Maria  delle  Gratie  di 
Monta,  colle  copie  di  tutte  le  scritture  autentiche  di  quel- 
li archivio.  Voi.  1 in  fol.  — IV.  Descritione  cronologiai  de’ 
principi  e felici  progressi  della  provincia  milanese  de’ frati 
minori  osservanti.  Voi.  i in  fol.  11  secondo  fu  l’ abate  don 
Giuseppe  Maurizio  Campìni , nativo  da  ragguardevole  ora 
estinta  famiglia  monzese,  canonico  prebendato  della  insigne  e 
reale  Basilica  , succedendo  nel  17^4  al  fratello  suo  il  cano- 
nico d.  Giovanni  Antonio.  La  pietà  e lo  studio , special- 
mente delle  sacre  antichità , furono  l’ assidua  occupazione  di 
questo  degnissimo  ecclesiastico , al  qual  fine  visitò  i santuar) 
più  celebri  e le  città  più  rinomate  della  Lombardia , descri- 
vendone le  esaminale  rarità  più  considerevoli  in  varj  volumi 
rimasti  presso  de' suoi  congiunti.  Gelosissimo  nel  conservare 
le  memorie  della  sua  Basilica,  non  che  della  patria,  ne  com- 
pose la  storia  in  due  volumi  in  4*°  < >1  primo  de’  quali  ha  il 
semplice  titolo  : Descritione  delC  insigne  reai  basilica  col- 
legiata di  s.  Giovanni  Battista  di  Monta  ; ed  il  secondo 
Notiti^  delle  chiese  di  Monta  e sua  campagna.  Manoscritti 
lasciati  in  dono  dall’  autore  medesimo  al  canonico  Frisi,  e da 
questo  rassegnati  alla  biblioteca  dell’archivio  monzese.  Caricò 
d’ anni  e di  meriti,  passò  agli  eterni  riposi  il  1 3 settembre  del 
1 776  e giace  nella  propria  Basilica. 
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Fra  gli  scrittori  e letterati  monzesi  del  XVIII  secolo  me- 
rita pur  menzione  Francesco  Maria  Scanzi,  qui  nato  nel  1749 
e professato  tra  i chierici  regedari  barnabiti  nel  1 769.  Fu  chia- 
rissimo orator  sacro  ed  espositore  delle  sacre  Scritture.  Diede 
alle  stampe  vaij  discorsi  coniniendatissimi  ; fu  in  Milano  pe- 
nitenziere della  ' metropolitana  e proposto  del  collegio  dì  san 
Barnaba,  ove  morì  ai  a8  gennajo  1808. 

Anche  Felice  Caronni,  nato  in  Monza  l’anno  174B,  pro- 
fessò r istituto  de’  chierici  regolari  barnabiti  nel  1 768.  Grande 
è la  fama  eh'  egli  lasciò  come  dotto  numismatico  ed  archeo- 
logo. Distinto  poliglotto , possedeva  diverse  bngue  orientali  e 
parlava  varj  idiomi  europei  colla  facilità  de'  nazionali.  Intra- 
prese lunghissimi  viaggi,  raccogliendo  assai  pezzi  di  antichità 
pel  museo  Vitzay.  11  dire  poi  ch’ei  fu  valente  disegnatore  a 
penna  sarebbe  poca  lode  per  lui.  Imperocché  verso  il  1790, 
dice  Giuseppe  Beretta  incisore  nel  suo  bel  commentario  della 
vita  del  maestro  suo  il  cav.  Longhi,  m la  nascente  accademia 
di  Milano  non  anco  avea  pensato  o meglio  non  prima  avea 
potuto  irovai-e  i mezzi  necessarj  per  formarsi  una  scuola  d’in- 
cisione, pur  troppo  opportuna  al  corredo  delle  arti  belle.  Nei 
viaggio  che  il  padre  Caronno  intraprese  appositamente  pei 
Vienna  trovò  appoggi  per  impegnare  colà  l’ augusto  regnante 
Leopoldo  li  a decretare  la  fondazione  della  scuola  d’incisione 
in  Milano.  » L’avere  il  padre  Caronno  posta  per  cosi  dire  la 
prima  pietra  della  scuola  d’ incisione  di  Milano,  la  quale  ot- 
tenne in  breve  volger  d’ anni  fama  di  eccellenza  e perfezione, 
non  gli  è titolo  alla  gratitudine  de’  posteri  ? Egli  diede  inco- 
raggiamenti e prestò  anche  la  più  generosa  e valida  assistenza 
a Giuseppe  Longhi  monzese,  che  riuscì  poi  eccellente  inciso- 
re, come  vedremo  più  avanti.  Giovò  alla  società  non  solo 
colla  sua  erudizione , ma  anche  colla  frequente  predicazione 
della  divina  {rarola  e col  sovvenire  in  que’  tempi  di  acerrime 
guerre  con  religiosi  conforti  e sussidj  pecuniarj  ai  soldati  fe- 
riti trasportati  in  Milano.  11  19  dicembre  del  1793  fece  egli 
dono  alla  basilica  monzese  di  una  raggnai-devole  collezione  di 
medaglie.  Se  non  che  troviamo  presentata  a questa  veneranda 
fabbricieiia  la  seguente  supplica  : 

aq* 
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CAPITOLO  E FABBRICIERI 
di  s.  Giovarmi  Battista  di  Mania. 


• Il  padre  Caronnt  biruabita,  stato  dai  religiosi  suoi  di 
s.  Maria  io  Carrobiolo  deputato  a sistemare  1’  atto  dalla  do- 
nazione della  collezioue  numismatica  da  esso  destinata  a unirsi 
al  tesoro  di  s.  Giovanni  Battista,  sotto  condizione  che  nc  as- 
sicurassero l’applicazione  e l'intento  ; 

N Considerando  qualmente,  essendo  stato  levato  e ceduto  ai 
Francesi  il  prelodato  tesoro,  la  serie  delle  medaglie  rimanendo 
, isolata  , riuscirebbe  di  speciale  incomodo  e aggravio  tanto  al 
fame  mostra  che  al  custodirla  ; 

* Considerando  altresì  che  il  dispendio  dei  cento  scudi  ri- 
servati per  l’adattamento  delle  dette  medaglie,  oltre  al  non 
bastare  per  un  terzo  dell’opportuna  fattura,  potrebbe  nelle  at- 
tiiali  strettezze  disconvenire  alla  fabbrica  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista ; 

» Considerando  finalmente  che  al  collegio  donatore  si  è pre- 
sentata contingenza  d’impiegare  questa  collezione,  rimasta  inu- 
tile, a un  oggetto  più  stabile  e più  conforme  ai  veri  interessi 
del  paese  -, 

» Il  sottoscritto  padre  Caronni  prega  il  capitolo  e fabbricieri 
di  s.  Giovanni  Battista  ad  acconsentire  che  il  collegio  di  Car- 
robiolo e il  padre  Caronni  stesso  a nome  del  detto  collegio 
venga  abilitato  con  atto  spontaneo  di  retrocessione  a fare  al- 
tro libero  uso  delle  prefate  medaglie , offrendosi  il  collegio 
stesso  alle  occorrenti  spese  del  controrogito.  » 

Monza  s.  Maria  in  Carrobiolo  io  novembre  1777. 

Sol/.  Felice  Cehussi  barnabila. 

Non  sappiamo  precisamente  come  andasse  la  cosa , ma  il 
medagliere  fu  restituito  e nel  1 8 1 1 , forse  1’  oggetto  piii  sta- 
bile e più  conforme  ai  veri  interessi  del  paese  già  dal  padre 
Caronno  promesso  , istituì  un  perpetuo  reddito  annuo  per  le 
spirituali  missioni  da  darsi  alternativamente  in  Mouza  e nelle 
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parroodMe  vìdue  di  s.  Gerai-do , di  s.  Biagio  , delle  Caseine 
Borale , di  Brugherio , della  Santa  e di  Sesto  , coaie  coasta 
anche  dall’ iscrizione  che  leggesi  nel  restibo^  della  porta  che 
da  s.  Giovanni  mette  al  contiguo  cimitero.  L’  I.  R.  governo 
autorizzò  questa  fabbricieria  ad  accettare  il  reddito  per  que- 
st’ opera  di  pietà  con  rispettato  dispaccio  1 7 maggio  1 836. 
Morì  in  Milano  il  io  aprile  i8i5.  Lasciò  le  seguenti  opere: 
Lettone  accademica  della  presa  e saccheggio  di  Mantova 
del  1 63o.  Mantova  i 788. 

Orazione  funebre  di  Giuseppe  II  imperatore.  Vienna  1 790. 
Lettere  sulle  medaglie  e monete  d"  oro  crocifere  scavatesi 
a'  tempi  di  Sisto  V. 

Ragguaglio  del  viaggio  compendioso  di  un  dilettante  anti- 
quario sorpreso  dai  corsari  e condotto  in  Barberia  efe- 
Ucemente  ripatriato.  Milano  i8o5. 

É un’  erudita  relazione  di  un’  avventura  dello  stesso  Caronni 
condotto  da’  corsari  schiavo  in  Tunisi. 

Traduzione  dal  tedesco  delle  lezioni  elementari  di  numis- 
matica antica  di  Eckhel.  Roma  1808. 

Caronni  in  Dacia  — mie  osservazioni  locali,  nazionali,  an- 
tiquarie sui  V alacchi  specialmente  e Zingari  trans Uvani 
— analogia  della  lingua  valacca  coll  italiana  ecc. , con 
un  rapporto  su  le  miniere  pili  ricche  di  quel  principato- 
Milano  18 13. 

Oltre  alili  opuscoli  di  numismatica. 

Uomo  insigne  e degno  di  essere  qui  ricordato  fu  certamente 
Michele  Yismara.  La  memoria  di  lui  fu  tramandata  ai  po- 
steri da  Stefano  Ticozzi  nella  continuazione  all’  opera  I se- 
coli della  letteratura  italiana  dopo  il  suo  risorgimento , di 
Giambattista  Corniani , con  queste  parole  : « Nacque  Mi- 
chele Yismara  in  Monza  circa  il  1 760.  Apprese  i primi  ru- 
dimenti letterari  nelle  scuole  patrie  , ed  in  età  di  nove  in 
dieci  anni  fu  ammesso  a fare  l’ intero  corso  degli  studj  nei 
seminari  della  diocesi  di  Milano.  I suoi  siraordinar|  talenti 
mostrandolo  capace  di  esercitare  con  lode  la  professione  di 
maestro  ne’  8cmiuar|  della  diocesi  , fu  scelto  a tale  incom- 
benza, nell’  esercizio  della  cpialc  pienamente  soddisfece  alle 


Digitized  by  Google 


a84 

ooneepite  speranze  fino  al  i 796,  nel  quale  anno  fu  chiamato 
a far  parte  municipio  di  Milano  insieme  a Giuseppe  Pa- 
rini, a Pietro  Verri,  a Francesco  Melzi  ed  a- molli  altri  uo- 
mini dotti.  Nel  successivo  anno  era  nominato  membro  de) 
corpo  legislativo  , nel  quale  diede  prove  di  vaste  cognizioni 
economiche  , di  soda  convincente  eloquenza  e di  non  venale 
amor  di  patria. 

» Venne  nominato  in  sul  finire  del  i8oa  segretaiio  generale 
al  ministero  dell’ interno.  Nel  i8o5  passava  in  qualità  di  pre- 
fetto a Como,  poscia  a Mantova , dove  rimase  fino  alla  metà 
del  i8i4-  ’ ■ 

» Ridotto  in  privata  condizione,  ripigliò  gl’  interrotti  sludj,  e 
nel  1818  pubblicava  in  Milano  co’ torchi  di  Vincenzo  Ferra- 
ri, la  poetica  versione  de’  quattro  libri  delle  elegie  di  Proper- 
zio, della  quale  se  i più  difficili  crìtici  non  si  mostrarono  in- 
tieramente contenti,  riconoscono  altri  dotti  più  discreti  non 
poche  lodevoli  parli. 

» Poco  egli  sopravvisse  alla  pubblicazione  di  questo  libro  ; 
perocché  dopo  lunga  malattia  polmonare  mancò  all'amore  de’ 
su(H  amici  che  teneramente  lo  amavano  pel  suo  grande  inge- 
gno, per  le  sue  gentili  maniere  e per  le  eccellenti  doti  di 
cuore.  * ' 

Monza  può  andar  superba  di  aver  dato  i natali  a Ginscp- 
pe  Longhi,  il  quale  segnò  un’epoca  nell'arte  sua  d’incisore. 
Da  un  bencmerìio  monzese,  il  signor  Giuseppe  Berelta,  venne 
stampato  nel  1857  in  Milano  coi  torchi  di  Omobono  Manini 
un  volume  intorno  alla  vita,  alle  opere  ed  opinioni  di  questo 
uomo  sommo , cui  ebbe  a maestro  ; ed  a quell’  opera  riman- 
diamo al  lettore  che  voglia  estese  notizie  su  dì  lui.  Qui  non 
possiamo  che  fame  breve  cenno.  Nato  ai  1 5 ottobre  del  i 766 
da  Carlo  Francesco  industrioso  mercante  di  seta  e da  Cecilia 
Caronni  vestì  nell'età  sua  giovanile  l’abito  chiericale,  che  non 
depose  se  non  se  nel  1 796  , godendo  però  sempre  fino  alla 
morte  di  un  ecclesiastico  benefizio.  Prepotentemente  chiamalo 
all’ arti,  fin  da  giovinetto,  si  provò  in  alcune  opere  a |)enna 
ed  in  alcuni  saggi  d’  incisione  a taglio.  Gli  fu  scorta  c pro- 
tettore validissimo  il  padre  Caronno , il  quale  però  non  gli 
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era  per  nulla  parente.  Vinto  Firenze  e Roma  e v’  ammirò 
all’  entunasmo  i tanti  capolavori  d’ arte  di  cui  quelle  classi- 
che terre  abbondano.  Tornato  a Milano , al  comparire  eh’  ei 
fiece  la  prima  volta  in  un  palco  del  teatro  alla  Canobbiana,  in 
segno  di  giubilo  dall’  intera  adunanza  venne  salutato  con  lie- 
tissimi applausi  ; tanta  era  la  fama  in  cui  era  gUt  salito  il 
Longbi  nel  1 794.  Quattro  anni  dopo  fu  nominato  professor 
d’ incisione  all’  accademia  di  Milano  e strinse  la  più  cara 
amicizia  coi  primi  artisti  e letterati  di  quel  tempo , fra’  quali 
il  cav.  Vincenzo  Monti.  Ricevette  attestazioni  d’onore  da  mol- 
ti principi;  venne  onorato  nel  1810  dell’ordine  della  Corona 
ferrea,  e nel  i83o  del  cosUntiniano  di  Parma.  Fra  i loro 
membri  lui  acclamarono  gl’  istituti  de’  Pacri  Bassi , di  Milano 
ed  il  celeberrimo  di  Francia  ; le  accademie  di  Milano , di 
Vienna,  di  Parigi,  di  Firenze,  di  Torino,  di  Venezia,  di  Car- 
rara, di  Monaco,  di  Berlino,  di  Copenaghen,  di  Wilna  e l’ate- 
neo bresciano  il  vollero  fra  i loro  socj  qualifìcatL  Debbiatalo 
a lui  e moltissime  incisioni,  di  cui  veggasi  l’elenco  nell’opera 
suoritata , ed  un  trattato  su  la  calcografia  propriamente  detta 
o l’arte  d’ incidere  in  rame  coll'acquafòrte,  col  bulino  e colla 
punta.  Un  proemio  all’  opera , 1’  eccellenza  dell’  arte,  l’ utilità, 
l'origine , i progressi , le  diflicoltà  , la  necessità  del  disegno , 
r idea  del  bello,  furono  gli  argomenti  del  primo  volume,  che 
fu  da  lui  stesso  ordinatamente  composto  e fatto  stampare  nel- 
l’anno  i83o,  e quindi  pubblicato  nel  i83i  dagli  eredi  suoi, 
riservandosi  egli  nel  secondo  di  svolgere  la  pratica  dell'  arte. 
Continuando  coll’  incisore  Beretta  , diremo  che  non  abbiam 
parole  per  esprimere  il  danno  che  derivò  all’  arte  per  l’ im- 
matura morte  del  Longhi , avendo  il  tempo  invidiato  questo 
secondo  utilissimo  tratuto  agli  artisti,  innanzi  «di’egli  lasciasse 
pure  i materiali  per  il  volume  successivo.  La  sua  morte  av- 
venne il  a gennajo  i85i.  Nel  campo  di  pace  ricevette  la  sua 
salma  un  tenero  vale  da  Ignazio  Fumagalli  f.  f.  di  segretario 
dell’I.  R.  accademia  di  belle  arti  in  Milano.  1 Crediamo  prezzo 
dell’  opera  il  qui  riferirlo  : 

« Oh  terra  !...  O tu  ohe  pur  sei  madre  a tutte  le  gene- 
razioni e che  tutte  le  inghiotti  ! ricevi  queste  spoglie  a noi  s! 


Digitized  by  Coogl 


386 

care  e sii  ad  esse  lieve.  E tu,  o eletto  spirito  che  le 'ani- 
masti e che  ora  in  seno  del  gran  Creatore  godi  delia  ricom- 
pensa preparata  alle  eminenti  tue  virtù , licevi  T estremo  no^ 
stro  vale  !...  La  carriera  che  percorresti  è solcata  di  tanu 
luce  che  più  amara  torna  per  noi  la  tua  dipartita  di  quaggiù. 
Se  vi  ha  conforto,  è il  pensiero  che  1’ (morata  tua  memoria 
passerà  ai  posteri  e sarà  di  efficace  sprone  agli  artisti  onde 
calcare  la  tua  stessa  via.  Tu  fosti  l’amico  de’ tuoi  simili,  il 
sollievo  alla  sventura,  il  probo  (ùttadino,  l’ amoroso  precetto- 
re j e colle  opere  e cogli  ammaestramend  dilatasd  i confini 
di  un’  arte  sì  nobile,  sì  utile  e sì  distintamente  da  tc  profes- 
sata. Beo  è di  dovere  che  si  spargano  lagrime,  e che  la  pa- 
tria da  te  illustrata  te  ne  sia  riconoscente.  Sì,  essa  lo  sarà 

Intanto , o diletto  amico , dall’  eterea  sede  in  cui  bai  posto 
<x>ntempla  il  nostro  dolore  , dolore  che  negli  amici  tuoi  non 
verrà  meno  che  allorquando  saranno  a te  ricongiund.  » 

Oh  sì  concdiiuderò  io:  la  tua  patria,  o Longbi,  d è grata, 
e d consacra  questa  pagina  nella  sua  storia. 

Arrecò  non  poco  lustro  alla  sua  patria  anche  Carlo  Bellani, 
da  Giovanni  Battista  agiato  negoziante  e da  Maria  Teresa  Mon- 
teggia  qui  nato  il  io  settembre  1773.  Da  alunno  pradcante 
(di’  egli  era  al  tribunal  criminale  di  Milano  nel  i 796  fu  nel 
1798  dal  governo  fran(»se  mandato  a Brescia  col  dtolo  di 
(immissario  del  governo  presso  i tribunali  del  Mella.  Nel  1 800 
fu  pretore  a Casalmaggiore  , e ben  poco  dopo  (xmsigliere  al 
tribunale  criminale  di  Milano.  Fu  deputato  a rappresentare 
la  (ximune  di  Monza  nella  (xmsulta  straordinaria  tenutasi  a 
Lione  sulla  fine  del  1801  , e nel  .primo  mese  del  i8oa  per 
la  sistemazione  della  repubblit»  cisalpina.  1 Mostrò  in  quella 
(àrcostanza  sommo  ingegno  ed  una  non  comune  fermezza  di 
. carattere,  sitibè  meritassi  la  sdma  del  primo  (xmsole.  Appena 
di  ritorno  da  Lione  fu  nominato  a membro  del  collegio  elet- 
torale dei  dotò  e membro  consigliere  della  sezione  (xirrezio- 
nale  d’appello.  Fu  indi  <»po  di  divisione  nel  ministero  della 
giustizia,  e dovendosi  nel  180 5 istituire  una  commissione  in- 
(UtiifUtta  di  compilare  un  progetto  di  (xxlice  penale  e di  cri- 
minale procedure,  vmine  dal  gren  giudi<%  ministro  della  giu- 
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stizia  noverato  fra  que’ membri.  L’imperatore  e re  Napoleone 
con  suo  decreto  i o febbrajo  1810  nominò  il  Bellani  cavaliere 
della  Corona  ferrea,  e con  altro  del  14  gennajo  1811  suo 
procuratore  generale  presso  la  corte  di  giustizia  civile  e cri- 
miuale  di  Milano.  Fu  pure  in  quell’anno  da  S.  A.  il  princi- 
pe viceré  eletto  consigliere  generale  del  dipartimento  d’ Olo- 
na. Col  1814  al  ritornare  ebe  fece  la  Lombardia  sotto  1’  an- 
tica dominazione , cessarono  le  pubbliche  sedute  e con  esse 
r uffìcio  del  regio  procuratore.  Venne  allora  nominato  giudi- 
ce anziano  presso  la  stessa  corte;  indi  nell’ 1 1 settembre  1817 
presidente  interinale  del  giudizio  statario  per  le  provincie  di 
Milano  e di  Pavia.  Cessò  finalmente  da  ogni  carica  pel  nuovo 
sistema  pubblicato  il  3 marzo  1818.  In  ogni  missione  aflida- 
lagli  mostrò  distinte  cognizioni,  zelo,  rettitudine,  fermezza  som- 
ma di  principii.  La  sua  feconda  eloquenza  ed  il  fuoco  del 
suo  dire  diventarono  a’  suoi  tempi  di  fama  popolare  in  Mila- 
no. Ma  poeo  durò  il  suo  riposo  , giacché  il  i gennajo  1819 
assumeva  1’  ufficio  d’ amministratore  e di  direttore  insieme  del 
grande  ospedale  di  Milano  e de’  LL.  PP.  a quello  uniti  ; 
giacché  queste  due  cariehe  fino  al  1837  in  lui  solo  eran  con- 
centrate. All’ospitale  dei  pazzi,  detto  la  Senavra,  grandi  erano 
i disordini  ; introdusse  ordine  quiete,  la  più  santa  carità.  A lui 
debbonsi  molti  provedimenti  intorno  ad  ogni  ramo  d’  interna 
disciphna.  Ampliò,  quanto  lo  poteva  un  saggio  e provido  am- 
ministratore, il  patrimonio  de’ poveri.  Fermo,  instancabile, 
durò  in  quest’  uifieio  fino  alla  compianta  sua  morte  avvenuta 
il  5 aprile  i838.  Egli  beneficò  la  società  : impcrocehé  il  po- 
vero per  lui  ebbe  la  più  pronta  giustizia,  l’ innocente  fu  sciol- 
to dalle  non  meritate  catene , l’ infermo  trovò  migliorata  la 
sua  sorte,  molti  infelici  ricuperaron  la  ragione,  furon  ridonati 
alle  famiglie,  alla  patria  pei  melodi  da  lui  introdotti.  Le  sue 
ossa  i-iposano  in  Milano  nel  campo  santo  di  porta  Orientale, 
ove  leggesi  il  seguente  epitafio  : 
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CARLO  BELLAKI 
CAV.  DELLA  CORONA  FERREA 
GLORIA  DI  MONZA 
SALTE 

TE  PER  DOTTRINA  ED  AUREA  FACONDIA 
DEL  FORO  PRESIDIO  E LUSTRO 
DEL  MAGGIOR  NOSOCOMIO 
PROCURATORE 
SOLERTISSIMO  INTEGERRIMO 
FRA  LUNGHE  PENE  DI  GRAVE  MALORE 
SAGGIO  SEMPRE  E PIO 

LA  MOGLIE,  IL  FRATELLO,  LA  SUORA,  L'AMICO 
TUTTI 

PIANGENTI  DESIDERANO 


MORÌ  IL  5 APRILE  l838  d’ AIOII  66. 

Di  quest’  uomo  memorabile  abbiamo  alcuni  discorsi  da  me 
pubbbcaii  culla  biografia  di  lui  nel  iSSq  per  mezzo  della  ti- 
pografia Yisaj  di  Milano.  Ha  pure  diverse  operette  manoscrit- 
te , che  desideriamo  rese  di  pubblica  ragione.  Il  cenno  che 
qui  abbiamo  fatto  intorno  a questo  chiaro  ingegno  monzese 
spero  non  sarà  creduto  minuzioso  per  una  storia  municipale 
qual’  è la  nostra. 

L’  avere  però  io  in  questo  capo  parlato  soltento  degli  scrit- 
tori monzesi  che  quivi  ebbero  i loro  natali,  non  esclude  che 
Monza  vantar  si  possa  eziandio  di  annoverare  fra’  suoi  molti 
altri  uomini  insigni  e benemeriti  per  le  loro  produzioni  let- 
terarie i quali  vissero  in  Monza  la  piii  parte  de’ loro  giorni, 
o perchè  addetti  a qualche  ministero  in  questa  reale  Basilica 
u perchè  quivi  destinati  a coprire  qualche  carica  personale , 
o finalmente  perchè  trascelto  avessero  quest'  ameno  soggiorno 
per  loro  onorato  riposo.  Tali  furono,  fra  i primi , molti  arci- 
preti di  Monza , i quali  co’  loro  providi  statuti  emanati  pel 
buon  governo  delle  chiese  e terre  suddite,  con  la  moltiplicità 
de’  codici  lasciati  a questa  biblioteca  capitolare  e con  la  saggez- 
za degli  editti  e colle  opportune  leggi  pubblicate  ci  diedero 
a conoscere  la  sublimità  della  loro  dottrina  e la  vastità  della 
loro  erudizione.  Fra  essi  indicheremo  specialmente  gli  arci- 
preti Orazio  Luzi , che  nel  1670  ci  lasciò  le  citazioni  scrit- 
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turali  e le  costitustìoni  del  gius  pontifìcio  ai  canoni  e decreti 
del  concilio  di  Trento,  pubblicate  la  prima  volta  colle  stam- 
pe nel  i5']5:  Girolamo  Settala  , le  cui  opere  moltiplici  sono 
descrìtte  dall’ Argelati : Francesco  Bernardino  Tela,  del  quale 
abbiamo  varie  produzioni  teologiche  ed  ascetiche,  impresse  iti 
Milano  nel  1622  e ristampate  nel  1640  presso  il  Bamellati; 
Pietro  Paolo  Bosca,  celebre  autore  di  ventidue  opere,  tra  pub- 
blicate e manoscritte , giusta  l’ indicazione  che  di  esse  fanno 
il  conte  Mazzucchelli  e l’ Argelati  : e Giuseppe  Antonio  Vicini, 
gran  teologo  e canonista  , consultato  nelle  piìi  gravi  contro- 
versie dalla  curia  milanese  non  meno  che  dalla  santa  sede  , 
e noto  per  i suoi  scritti  dati  alla  luce  nelle  pressanti  circo- 
stanze della  sua  chiesa.  Così  fra  gli  esteri  canonici  della  ba- 
silica monzese  e suoi  regio-ducali  cappellani  non  tralascere- 
ino  di  accennare  Tomaso  da  Poppio  lettor  pubblico  nella  re- 
gia università  di  Pavia  nel  i5n6:  d.  Carlo  Maria  Bonfanti 
insigne  oratore  , di  cui  abbiamo  varie  erudite  produzioni  alle 
stampe  e che  cessò  di  vivere  in  Bergamo  1’  anno  1 762  nel 
corso  della  sua  predicazione  : e per  ultimo  il  canonico  teo- 
logo d.  Giuseppe  Antonio  Bertucci  sacerdote  oblato  , morto 
nel  I 767  , di  cui  restano  moltissimi  manoscritti  italiani  e la- 
tini dì  scelte  quistioni  teologiche , orazioni  panegiriche  ed 
iscrizioni  ; autore  delle  lettere  latine  per  la  condecorazione 
della  cosi  detta  cappa  magna  ottenuta  dal  suo  capitolo. 

A questi  per  1’  anzidette  ragioni  dobbiamo  aggiugnere  il  ce- 
lebre sacerdote  Giovanni  Pietro  Giussani,  familiare  di  s.  Carlo 
e scrittore  insigne  della  vita  di  lui  non  meno  che  di  altre 
molle  opere  riferite  al  solito  dall’ Argelati.  Egli,  dopo  di  aver 
vissuto  in  Monza  alcuni  anni  dopo  la  morte  del  santo  cardi- 
nale, vi  chiuse  i suoi  giorni  nel  i6a3  , come  attesta  la  sua 
iscrizione  sepolcrale  che  ancora  vedesi  sotto  l'atrio  delia  chie- 
sa del  soppresso  convento  di  s.  Maria  delle  Graàe , e come 
scrisse  Girolamo  Borsieri  nel  supplemento  della  Nobiltà  di 
Milano  di  fra  Paolo  Morigìa:  « Vive  in  Monza  quasi  teologo 
solitario  monsignor  Gio.  Pietro  Giussano,  di  famiglia  fra  le 
milanesi  nobilissima,  <die,  godendosi  nel  fuggir  gli  onori  che 
possono  acquistarsi  nelle  pittà , ivi  sì  trattiene  scrivendo  lul- 

a5 
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Uvolta  ecc.  • 11  ren.  p.  d.  Baitolomeo  Canale  de’  chierici 
regolari  di  s.  Paolo , nato  in  Milano  nel  g;iomo  i o dicembre 
i6o5  sotto  la  parrocchia  di  s.  Carpoforo,  tutto  che  dall’Arge- 
lati  dicasi  nato  in  Monza,  il  quale,  dopo  aver  santamente  vissuto 
la  pili  parte  de' giorni  suoi  nel  collegio  di  s.  Maria  di  Carro- 
Liolo , |>assò  ivi  al  premio  de’ suoi  meriti  l’anno  1681  , la- 
sciando a profitto  spirituale  de' prossimi  un  corso  di  meditazioni 
per  tutto  r anno , divbo  in  quattro  tomi  e tre  altri  tomi  di 
un’  opera  intitolata  : La  verità  scoperta  al  cristiano  lettore, 
per  la  loro  celebrità  già  pubblicate  con  diverse  illustii  edizioni. 
Il  p.  maestro  Gian-Giuseppe  Ferrari  minor  conventuale,  pre- 
dicatore assiduo  e zelantissimo,  che,  dopo  di  aver  trascelto  per 
sua  dimora  il  soppresso  convento  di  s.  Francesco  e d’  essere 
salito  ai  gradi  più  sublimi  del  suo  ordine,  mori  in  Monza  nel 
i'T'j4i  benemerito  presso  la  repubblica  letteraria  per  i suoi 
scritti  filosofici  e teologici  dati  alla  pubblica  luce,  e presso  de’ 
suoi  per  religiosissima  vita  , lasciando  a’  suoi  correligiosi  una 
ricca  e scelta  biblioteca,  frutto  prezioso  delle  sue  fatiche,  tras- 
ferita in  Pavia  in  altro  convento  di  quell’  istituto  a beneficio 
de’  posteri.  A ragione  pure  incbiuderemo  nel  ruolo  di  tali 
esteri  che  accrebbero  il  lustro  a Monza  il  p.  Geminiano  da 
.s.  Mansueto  ex-provinciale  degli  agostiniani  scalzi , che  visse 
per  lunga  età  nel  convento  di  s.  Andrea,  celebre  predicatore 
del  passato  secolo;  le  cui  opere,  impresse  in  Milano  dal  Ma- 
relli  e da  altri  più  volte,  sono  un  chiaro  testimonio  della  sua 
probità  non  meno  che  della  vasta  sua  erudizione  c tersissima 
facondia  nell’  arte  del  bel  dire.  Morì  questo  esemplarissimo  clau- 
strale io  Pavia  l’anno  1774  e lasciò  presso  de’ suoi  religiosi 
varie  opere  manoscritte,  fra  le  quali  una  copiosa  scelta  di  voci 
italiane  da  aggiugnersi  al  vocabolario  della  Crusca.  Aggiungasi 
il  benemerito  abate  d.  Gian-Andrea  Mainardi,  già  rettore  per 
molti  anni  di  questo  reale  collegio  , ove  cessò  di  vivere  nel 
1780  ai  a 5 maggio,  dopo  averlo  arricchito  di  una  dispen- 
diosissima raccolta  di  macchine  fisiche , medaglie  , pixHliizionI 
naturali,  libri  e simili,  cose  tutte  interessantissime  per  la  eru- 
dizione e coltura  della  gioventù  ; volendone  però  con  suo  te- 
stamento la  proprietà  presso  la  magnifica  comunità  di  Monza, 
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e r uso  perpetuo  presso  del  iioniiualo  collegio.  L’  importanza 
di  questa  raccolta,  ora  die  le  scienze  fisiche  e naturali  fece- 
ro grandissimi  progressi,  è divenuta  di  poco  conto,  tanto  piìi 
che  alcuni  pezzi  furono  conseguati  alla  repuhhlica  cisalpina 
nel  I 798  nella  contribuzione  delle  armi.  Nè  è qui  da  tacersi 
r abate  d.  Guido  Ferrari,  già  professore  di  elor|uenza  nella 
università  di  Brera  , autore  insigne  di  molle  opere  letterarie 
e nolo  singolarmente  per  la  lapidaria  , da  esso  posseduta  in 
sommo  grado,  il  quale  pure  in  questo  nostro  reale  collegio  die- 
de fine  ai  suoi  giorni  gli  ii  febbrajo  1791.  Argomento  ne  sono 
le  stesse  opere  di  lui  raccolte  e pubblicate  in  sei  volumi  col- 
le stampe  dell'  imperiale  monastero  di  s.  Ambrogio  di  Milano 
e dedicate  all’  eminentissimo  cardinale  Angelo  Maria  Diirini 
suo  grande  amico  e mecenate. 

Anche  il  teologo  Anton-Francesco  Frisi  , socio  di  varie  ac- 
cademie d’  Italia  , al  quale  Monza  deve  la  sua  storia , fu 
qualch’  anni  canonico  della  nostra  leale  Basilica  , prima  che 
fosse  eletto  a teologo  dell' insigne  basilica  collegiata  di  s.  Ste- 
fano maggiore,  indi  di  quella  di  s.  Ambrogio  in  Milano,  ove 
morì  nel  1817.  Ma  assai  piii  nostro  è l’abate  don  Filippo 
Rovelli  nobile  di  Ceva  ex  gesuita  , il  quale  acquistò  somma 
lode  nell’  insegnare  belle  lettere  per  più  di  quaraut’  anni  nel 
nostro  reale  collegio,  ove  mori  il  a5  agosto  1817.  Per  inge- 
nuità di  costumi,  per  dolcezza  di  modi,  per  liberalità  di  soc- 
corsi verso  gl’  indigenti  fu  a tutti  carissimo.  Lasciò  fama  di 
poeta  distinto. 

li  consolante  per  chi  scrìve  queste  memorie  il  vedere  clic 
Monza  anclie  attualmente  possa  andar  superba  d'  aver  dati  i 
natali  ad  uomini  che  levano  alta  fama  di  sè  nell’ arti  e nelle 
scienze,  c clic  perciò  questo  capo  della  monzese  istoria  sia 
per  offrire  ad  ogni  tratto  argomento  di  continuazione. 
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Di  s.  Gherardo , comunemente  detto  Gerardo  dei  Tintori , 
nobile  monzese. 

Uno  dei  principali  pregi  di  Monza,  tra  i moltissimi  de’quali 
va  ben  giustamente  fastosa , è senza  dubbio  1'  annoverai-e  tra 
i suoi  concittadini  s.  Gerardo  dei  Tintori,  che  trasse  i suoi 
natali  in  Monza  stessa  da  una  nobile  ed  antica  famiglia  mila- 
nese di  tal  cognome  qui  stabilita;  che  fu  educato,  visse  e 
mori  in  Monza;  ove  pur  trovansi  depositate  e venerate  le  sa- 
cre spoglie  di  lui,  e dove  crescendo  in  fama  di  santità,  venne 
sublimato  agli  onori  degli  altari.  Giusto  era  dunque  che,  scri- 
vendo la  storia  di  Monza,  non  ommeltessi  di  trattare  partita- 
mente  di  questo  illustre  santo  monzese  , col  rilevare  almeno 
le  circostanze  più  principali  delle  sue  gesta  c le  prove  più 
convincenti  del  culto  di  lui.  E quantunque  la  vita  ed  i mi- 
racoli di  ’S.  Gerardo  siano  stati  già  pubblicati  più  volle  in  la- 
tino cd  in  italiano  da  Bartolomeo  Zucclii,  da  monsig.  Bascapè 
vescovo  di  Novara  , dal  p.  Alessio  Lesmi  chierico  regolare  di 
s.  Paolo , dai  celebri  bollandisti  , dal  Ferrano  nel  catalogo 
de’  santi  d' Italia  , dall’  Àrgelati , da  Serviliano  Laituada  e 
]^)errino  in  ottava  rima  dal  p.  F.  Ignazio  Lami  cappuccino 
cremonese  ( oltre  i mollissimi  storici  e cronisti  che  di  lui 
fanno  parola , fra  i quali  Boniconlro  Morigia  in  più  luoghi  del- 
la sua  cronaca  monzese , ed  oltre  il  risultalo  dei  processi  in- 
trapresi dal  citato  Bascapè  per  ordine  di  s.  Carlo  Borromeo 
per  la  canonica  approvazione  del  culto  di  lui  ),  io  mi  lusingo 
con  tutto  ciò  che  il  presente  capo  appurerà  questo  punto  di 
storia  da  molti  errori  successivamente  tramandatici  e ne  som- 
ministrerà un  più  fondato  ragionamento  sulle  azioni  del  viver 
suo , che  ora  prendiamo  ad  esporre  colla  possibile  brevità. 

Fino  dal  secolo  XI  esisteva  in  Monza  la  nobile  famiglia  dei 
Tintori,  essendovi  del  dicembre  1062,  rogata  da  Arnolfo  no- 
taro  e giudice,  una  investitura  d’affitto  per  anni  dodici  di  un 
pezzo  di  terra  situato  in  Monza  nel  luogo  detto  Rampona  , 


accordata  da  VilielmO)  detto  Bonfante,  monzese,  a Giovanni, 
detto  Tintore,  parimenti  di  Monza.  E le  carte  del  nostro  ar- 
chivio seguono  a dirci  che  questo  Giovanni  detto  Tintore , 
ebbe  un  tìglio,  nominato  Alberto , il  quale  tutto  che  alùtanle 
in  Milano  nel  febbrajo  del  iia4>  fece  un  contratto  livellario 
con  certo  Vidone  tìglio  del  fu  Verinzone,  nominato  Cartella, 
nativo  di  Monza  , dei  sovradescritti  beni  con  casa  ivi  vicina. 
Oltre  a ciò  da  altra  carta  , scritta  in  Milano  ai  7 marzo  del 
1189,  indizione  YII,  abbiamo  i nomi  di  Ladina,  Guiscardo  e 
Guidotto  consanguinei  di  questa  stessa  famiglia,  i quali  pre- 
stano il  loro  consenso  per  altro  contratto  livellario  di  alcune 
case  e beni  esistenti  ne’  territorj  di  Monza,  Cinisello  e Bresso. 
Tali  adunque  erano  gli  ascendenti  o collaterali  di  s.  Gerardo 
dei  Tintori,  finora  ignorati.  Nacque  egli  infatti  in  Monza  poco 
oltre  il  principio  del  secolo  XII  e,  secondo  lo  Zucchi,  l’anno 
1 1 34 dacché  Bonicontro  Morigia  parlando  del  nostro  santo 
ne  attesta  che  poi  « = vecchio  pieno  di  meriti  passando  da 
questa  vita  riposò  in  Cristo  l’anno  del  Signore  1307  il  6 di 
giugno  = » , e probabilmente  ebbe  per  padre  Alberto  Tintore 
tìglio  di  Giovanni,  nominato  nella  precedente  carta  del  1 1 34- 
Tali  sono  le  ragionate  nostre  illazioni,  posto  che  null’altro  ci 
dicono  le  scritture  di  quella  eUt.  Ma  viene  però  quindi  aper- 
tamente comprovata  la  monzese  nazionalità  di  s.  Gerardo  col 
comune  consenso  de’  popoli , co’  beni  •he  egli  qui  possedeva 
e cui  continuato  ed  ultimato  viver  suo  nella  casa  paterna  di 
Monza  ; ri^ietendosi  perciò  a ragione  da  Bonicontro  Morigia  : 
«=Del  beatissimo  Gerardo  monzese;  11  beato  Gerardo  uomo 
di  grande  continenza,  umiltà  . e carità  fu  della  terra  di  Monza 
della  famiglia  de’  Tintori  = ^ ; il  che  è confermato  dal  Zne- 
chi  e da  monsignor  Carlo  Bascapè. 

Rimasto  s.  Gerardo  privo  del  padre  in  età  ancor  tenera  , 
attese  continuamente  ad  esercitare  1’  ospitalità  a favore  degli 
infermi , a praticar  digiuni , orazioni  e limosine.  Perseveran- 
do in  questo  tenore  di  vita,  dai  quale  è facile  dedurre  i mi- 
rabili progressi  di  santità,  già  maturo  d’anni  fondò  colla  sua 
paterna  eredità  e nella  propria  sua  casa  di  Monza , vicina  al 
fiume  Lambro,  uno  spedale  con  certe  regole  e redditi  di 
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cui  già  da  gran  tempo  area  posti  i prìndpj*  Esiste  anccHu 
nell’ archivio  di  Monsa  ristrumento  della  fondazione  di  que- 
sta pia  opera  , ossia  la  caria  di  convenzione  tra  s.  Gerardo  , 
r arciprete  di  Monza  Oberto  da  TerzagOi  col  cons^so  de'  ca- 
nonici della  sua  Basilica  ed  i consoli  di  questo  borgo  a nome 
di  tutto  il  comune,  stabilita  e rogata  ai  19  febbrajo  del  i > 74* 
£ poiché,  parlando  noi  . degli  spedali  e pie  fondazioni  di  Mon- 
za e sua  corte,  abbiamo,  siccome  a luogo  opportuno , esami- 
nata questa  carta  medesima  e veduti  colle  carte  successive 
ridotti  i conversi,  destinati  dal  santo  fondatore  al  governo 
ed  alla  custodia  di  quella  segnalau  opera  di  carità  cristia- 
na, ad  uno  stato  preciso  di  famiglia  religiosa,  a cui  poi  ven- 
nero aggiunte  anche  le  converse , ora  passeremo  a dire  co- 
me s.  Gerardo  attese  in  appresso , finché  visse , a raccoglier 
malati  e portarli  perfino  sulle  proprie  spalle  nel  prédetto 
spedale  e ad  assisterli  giorno  e notte  ne’ loro  temporali  e 
spiiituali  bisogni.  IXé  faccia  maraviglia  se  il  nostro  santo,  al 
dir  di  Bonicontro  e giusta  il  risultato  de’  processi  per  la  ca- 
nonica approvazione  del  suo  culto , ottenesse  pure  dal  dator 
d’ogni  bene  frequenti  ed  instantanee  guarigioni  de’  suoi  infer- 
mi anche  ne’  giorni  del  viver  suo.  Compiuti  i quali , pieno 
d'  anni  e di  meriti  nell’  anno  suo , come  si  crede , settan- 
tesimoterzo , passò  ai  riposo  ed  al  premio  delle  sue  lunghe 
fatiche  il  1 ao  7 , nel  ^orno  6 di  giugno  ; anno  e giorno  da 
lui  stesso  fra  le  altre  cose  predetti  a’  suoi  fratelli. 

Morto  s.  Gerardo , venne  tumulalo  senza  pompa , secondo 
ch’egli,  amantissimo  dell’umiltà  e della  vita  nascosta,  pre- 
scrisse a’  suoi  conversi,  nel  cimitero  contiguo  all’  antica  chiesa 
di  s.  Ambrogio,  ora  fuori  e presso  le  mura  di  Monza , riposte 
essendosi  le  ossa  di  lui  in  un’  urna  di  rozzo  sasso.  E quan- 
tunque la  voce  comune  del  popolo  lo  acclamasse  beato,  non 
fu  però  subito  concordemente  riconosciuto  per  tale,  come  ap- 
parisce dall’  istrumenlo  di  uomiua  del  successore  di  lui  nella 
reggenza  di  quello  spedale  , rogato  in  Monza  ai  a5  febbrajo 
del  i3o8,  in  cui  leggo;  « = elessero  Benno  Magalello  mini- 
stro e prelato  dell’  ospitale  dei  poveri  fondato  dal  q.  signor 
Gerardo  Tintore  ministro  e prelato  dello  stesso  ospitale.  E 
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tutto  ciò  fu  fatto  a tenore  deiristromento  di  fomlazione  dello 
stesso  ospitale,  x =>  Il  che  si  conferma  con  un’  annotazione  po- 
sta in  seguito  alla  ntemoiia  emortuale  di  s.  Gerardo,  registra- 
ta in  uno  dei  calendari  necrologici,  così  espressa:  « ^ I signori 
canodici  e tutti  gli  altri  benefiziati  di  questa  Basilica  vanno 
alla  chiesa  di  s.  Ambrogio  eh’  è fuor  della  porta  de’  Gradi  a 
celebrare  i vesperi  pe’  morti  nel  pr^etto  giorno  della  morte 
dello  stesso  beato  Gerardo.  E i fratelli  dell’  ospedale  di  detto 
beato  Gerardo  devono  dare  ai  detti  signori  canonici  e a lutti 
gli  altri  chierici  che  intervengono  ai  detti  vesperi  una  buona 
colezione  di  buono  ed  oitiiuo  vino  e ciliege  in  abbondanza.  = » 
£ quantunque  in  tale  annotazione  diasi  replicataniente  a san 
Gerardo  il  titolo  di  beato  , questo  non  esprime  altro  se  non 
se  di  buona  venerabile  e santa  memoria,  non  convenendo  ad 
esso  altra  interpretazione  pel  concorso  dell’  annuo  oflìcio  di 
suffragio  nell’ anzidetta  memoria  accennato. 

La  privata  opinione  però  dei  Monzesi  intorno  alla  santità 
di  questo  loro  concittadino,  appoggiata  al  tenore  di  sua  vita, 
alla  moltìplicità  de’  suoi  miracoli  ed  alla  preziosa  sua  morte 
nel  cospetto  del  Signore,  ben  presto  si  rese  universale  fra  di 
essi  ; trovandosi  in  un’  altra  nomina  , seguita  ai  1 8 febbrajo 
laSo,  del  ministro  e rettore  del  suddetto  spedale  , attribuito 
a quel  servo  di  Dio  per  la  prima  volta  il  titolo  di  beato  nel 
suo  stretto  senso.  Tale  opinione  in  breve  giunse  al  sommo 
grado , siccome  provasi  per  altra  carta  di  una  elezione  consi- 
mile, spettante  al  1347  sotto  il  primo  giugno,  in  cui  si  dà 
per  la  prima  volta  al  beato  Gerardo  dei  Tintori  la  denomi- 
nazione . di  santo,  leggendosi  in  essa  che  1’  arciprete  Arderico 
da  Soresina  a nome  del  capitolo  , il  podestà  a nome  del  co- 
mune, ed  i conversi  « = dell’  ospitale  di  s.  Gerardo  di  Monza 
elessero  ad  onore  di  Dio  e del  beatissimo  confessore  s.  Ge- 
rardo e ad  onore  e gloria  dei  confratelli  dell' ospitale  di  san 
Gerardo  scr  Moscardo  Liprando  in  ministro  e prelato  e ret- 
tore dell'  ospitale  di  s.  Gerardo  di  Monza.  = » Cotesto  culto 
prestato  al  santo  confessore,  ebbe  il  suo  principio  appena  spi- 
rati quaranta  giorni  dal  felice  suo  transito,  come  precisamente 
ci  racconta  Bonicontro  Morigia,  scrittore  che  vìsse  poco  dopo 
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la  morte  del  santo  stesso.  Scrìve  infatti  il  Morìgia  che,  intac* 
calo  il  popolo  di  Olgiate,  terra  nel  vescovado  di  Como  venti 
miglia  disunte  da  Monza,  il  giorno  a6  luglio  del  1307  da 
un  malore  contagioso,  detto  sfinimento  di  cuore,  per  cui  que’ 
terrazzani  rendevansi  impotenti  a soccorrersi  1’  un  l’ altro,  in> 
certi  eglino  del  partito  a cui  appigliarsi , vennero  cristiana- 
mente animati  da  un  santo  anacoreta  che  abitava  in  quelle 
solitudini  a portarsi  ad  implorare  la  loro  guarigione  dai  servo 
di  Dio  Gerardo  dei  Tintori,  recentemente  passato  alla  vita 
beata  ed  umilmente  sepolto  in  Monza  in  vicinanza  alla  chiesa 
di  s.  Ambrogio,  avvegnaché  Iddio  render  volesse  nota  al  pub- 
blico la  santità  occultata  da  lui  in  tutti  i giorni  del  viver  suo. 
Determinatosi  portento  quel  popolo  a visitare  ogni  anno  la 
tomba  di  Gerardo , facendovi  una  condecente  oblazione  , ri- 
tornò in  un  subito  alla  primiera  sanità.  Aggiunge  quindi  il 
nominato  cronista  che  per  tale  istantanea  grazia  ottenute  ac- 
corse in  folla  il  popolo  di  Olgiate  a Monza  , e ricercate  le 
sacre  spoglie  di  s.  Gerardo  , le  ripose  con  gran  riverenza  in 
una  cassa  di  legno  , e queste  pure  in  un’  urna  di  sasso  , la 
quale  per  4>6  anni  servì  di  mensa  all’ alter  maggiore  della 
chiesa  vicina.  « = I quali  avendo  fatto  questo  voto,  subito  tutti 
furono  liberati  e il  voto  mantennero.  Essi  poi  levarono  dalla 
terra  ov’  era  stato  sepolto  il  corpo  santo  che  olezzava  ed  il 
riposero  con  grande  riverenza  in  un  cofano  di  sasso  , in  cui 
attualmente  si  trova  uella  stessa  chiesa  : nè  mancarono  al  voto 
fino  al  dì  d’  oggi  = » , oltre  aH’erìgerc  al  santo  una  chiesa 
nella  propria  terra. 

Annue  visite  al  sepolcro  di  s.  Gerardo  con . arbitrarie  di- 
vote oblazioni  intrapresero  pure  negli  anni  successivi  , oltre 
quelli  della  corte  di  Monza,  i popoli  di  Desio,  Yarè,  Lentate, 
Seveso,  Sagrate,  Pigino,  Gazino  o Gazziiio,  Travino,  Asnago  , 
Barlassina  , Carimaic , Varese  , Mendrisio  e la  stessa  città  di 
Como , nella  cui  preposiiurale  di  s.  Benedetto  fu  istituita 
una  compagnia  di  disciplini  che  onoravano  il  santo  nella  cap- 
pella quivi  ad  essolui  dedicate.  Si  fece  dono  all’  oratorio  o 
piccola  chiesa  di  s.  Gerardo  , eretta  dappoi  in  Monza  verso 
il  i5oo  accanto  allo  spedale  di  lui,  di  un  calice  d’argento. 
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con  al  piede  , olire  l' immagine  del  santo , lo  slemma  della 
dllà  di  Como,  col  mollo  : = Comunità  di  Como.  — Ebbero 
queste  pubbliche  e solenni  dimostrazioni  di  cullo  la  loro  ori- 
gine dalle  grazie  ottenute  da  Dio  per  la  intercessione  di  san 
Gerardo  a prò  de’  popoli  suddetti,  come  consta  dai  processi, 
de’ quali  parleremo  in  appresso  e ne’ quali  provan si  legalmente 
le  liberazioni  dalla  peste  e le  .preservazioni  dai  mali  operate 
dal  santo  nelle  persone,  ne’[)oderi  e bestiami  di  que’ terrazzani. 
É da  notare  che  in  que’  processi  trovasi,  estratta  dalla  cronaca 
di  Bonicontro  Morigia , ne’  fogli  ivi  indicati , una  miracolosa 
guarigione  impetrata  dal  santo  al  padre  delio  stesso  Bonicon- 
tro,'  una  prodigiosa  liberazione  seguita  nella  chiesa  di  s.  Ge- 
rardo, allorché  nel  i3a4  alcuni  scellerati  pretesero  di  rovi- 
narla e derubarla  ; il  lume  degli  occhi  restituito  ad  un  incre- 
dulo di  Olgiate,  e moltissimi  altri  miracoli.  Cresciuta  là  fama 
della  moltipliciià  del  miracoli  operati  dal  nostro  santo  ed 
ampiamente  riferiti  dagli  scrittori  della  sua  vita  citati  sul  prìn- 
cipio  di  i|uesto  capo  venne  denominata  la  chiesa  ove  riposa 
il  sacro  corpo  di  lui  col  titolo  di  $.  Gerardo  , benché  dedi- 
cata al  santo  vescovo  c dottore  della  chiesa  Ambrogio  j e la 
porta  che  a quel  tempio  conduce , detta  per  1’  addietro  porta 
de'  Gradi,  scrive  Bonicontro,  * = ricevette  il  nome  dallo  stesso 
beato  Gerardo  sepolto  nella  detta  chiesa.  =»  Con  ragione  per- 
ciò negli  statuti  di  Monza  , oltre  al  capo  = lutoruu  alla  tu- 
tela dell’  ospitai  di  s.  Gerardo  c della  comunità  del  terz’  or- 
dine =,  fu  registrata  sotto  altro  capo  = Dei  giorul  festivi  da 
celebrarsi  = l’ anniversaria  celebrità  di  s.  Gerardo  dei  Tinto- 
ri , come  occorrente  nel  giorno  6 di  giugno , nel  quale , dice 
il  Brambilla  ; è fama  che  i duca  di  Milano  la  ‘visitavano 
anchì  essi.  In  tale  epoca  io  sono  d’avviso  che  il  reverendissi- 
mo capitolo  di  s.  Giovanni , ommessi  i vespcri  di  suffragio  , 
incominciasse  a recitare  ivi  l primi  vespcri  di  quel  santo  con- 
fessore, ed  il  giorno  seguente , in  cui  cadeva  la  festa  di  lui , 
ne  celebrasse  la  messa  solenne  , come  si  costuma  anche  al 
presente,  precedendo  a ciascuna  di  tali  sacre  funzioni  una  pub- 
blica processione  del  medesimo  clero. 

Continuò  questo  culto  di  s.  Gerardo,  che  aveva  presa  origine 
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dalla  pia  opinione  de’ popoli  ed  era  appoggiato  ad  alcuni  privati 
processi  fatti  anticamente  in  Monza  ed  in  Olgiate,  come  accenna 
il  Brambilla,  fino  a’ tempi  di  s.  Carlo  Borromeo  ; quando,  ine- 
rendo queir  avveduto  arcivescovo  ai  decreti  dal  sacrosanto 
concilio  di  Trento  emanati  circa  il  culto  de’  santi , spedì  a 
Monza  nell’agosto  del  i58a  il  reverendissimo  padre  d.  Carlo 
Bascapè  generale  de’ chierici  regolari  di  s.  Paolo,  poi  vescovo 
di  Novara,  acciò  formasse  un  canonico  processo  sopra  la  vita, 
culto  e miracoli  del  detto  s.  Gerardo.  11  che  eseguito  con 
ogni  diligenza  da  quell’  oculatissimo  delegato  , come  può  ve- 
dersi uei  medesimi  processi  stampati  in  Milano  nel  1602  c 
nel  I 708 , furono  questi  spediti  a Roma  e presentati  a Gre- 
gorio XllI  a nome  del  santo  cardinale  da  monsig.  Cesare  Spe- 
ciano,  poi  vescovo  di  Cremona,  onde  ottenerne , come  seguì , 
r apostolica  approvazione  , secondo  che  afferma  lo  stesso  Ba- 
scapè ne’  suoi  Frammenti  della  storia  milanese,  dopo  un  bre- 
ve compendio  della  vita  del  nostro  santo;  «=1  quali  ed  altri 
monumenti  e testimonj  della  venerazione  del  santo  personag- 
gio noi  per  comando  del  beato  Carlo  arcivescovo  abbiamo  rac- 
colti in  atti  regolari  nell’anno  i582.  Imperocché,  essendo  tjuel 
grande  prelato  venuto  in  sosjietto  che  Gerardo  si  venerasse 
senza  l’autorità  della  chiesa  romana,  volle  die  la  cosa,  qual 
era,  si  ponesse  iii  chiaro,  e la  deferì  al  sommo  pontefice  ; per 
risposta  del  quale  decretò  che  il  culto  al  beato  Gerardo,  co- 
me pria,  continuasse.  =»  Ampliato  quindi  il  pontificio.rescritto 
coir  impetrare  che  fece  il  santo  arcive.scovo  nel  i583  l’uffizio 
e la  messa  di  s.  Gerardo  di  rito  doppio  per  tutto  il  clero 
monzese,  celebrata  seguentemente  nella  chiesa  di  lui  dal  me- 
desimo s.  Carlo,  che  ivi  approvò  una  scuola  di  disciplini  eret- 
ta ad  onore  del  santo  fino  dal  i547,  e dal  cardinale  arcive- 
scovo Federico  Borromeo,  volle  Monza  preparato  al  suo  santo 
concittadino  un  nuovo  maestoso  avello  di  marmo  carrarese 
ed  in  esso  accolte  le  sacre  ossa  di  lui.  Tenne  questo  anuic- 
chiato  nel  muro  che  fa  prospetto  all’  aitar  maggiore  di  quella 
chiesa,  con  al  di  sotto  scolpita  in  marmo  a caratteri  d’oro 
un’  iscrizione  latina  che  equivale  alla  seguente  : 
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A S.  GERARDO  DEI  TINTORI 
DI  UMILTÀ  E PUDICIZIA 
SINGOLAR  PERSONAGGIO 
DI  MIRABIL  CARITÀ  VERSO  I POVERI 
A BENEFICIO  DE’  QUALI  UN  PUBBLICO  OSPITALE 
COSTRUSSE  E RICCAMENTE  DOTO’ 

INSIGNE  PER  GLORIA  DI  MIRACOLI 
A TANTO  CITTADINO  SI’  BENEMERITO 
AL  PADRE  DELLA  PATRIA 

QUESTO  MONUMENTO  DEL  PRIMO  MOLTO  PIU’  ILLUSTRE 
MONZA  DE’  BENEFia  MEMORE 
COMANDO’  SI  PONESSE 
L’ANNO  MDCXXII. 


Aperta  poscia  nel  i6a5  l’antica  orna,  fu  levato  il  venerabil 
corpo  del  glorioso  santo  ospitaliere  Gerardo  , colle  consuete 
cautele  prescritte  in  simili  traslazioni,  e riposto  nel  nuovo  de- 
posito con  questa  memoria  scritta  da  Bartolomeo  Zucchi  : 
ff=Qui  giace  il  divo  corpo  di  s.  Gerardo,  il  quale  in  Monza 
nacque,  visse  e mori,  illustre  per  ogni  sorta  di  miracoli.  Stette 
4i6  anni  in  un  rozzo  e disadorno  cofano,  che  trovasi  nell’al- 
tar  maggiore,  sia  per  danno  dei  tempi,  sia  per  ignoranza  degli 
uomini.  Pur  finalmente,  per  le  preghiere  del  parroco,  con  spic- 
cioli raccolti  a casa  per  casa , fu  costruito  questo  tumulo , in 
cui  fu  riposto  l’anno  della  redenzione  del  mondo  iSaS,  il  ai 
maggio.  = >•  E l’ anzidetta  urna  primiera,  in  occasione  di  un 
nuovo  altare  di  fini  marmi  intarsiati  a varj  colori  sostituitovi 
nel  venne  collocata  sotto  l’atrio  della  medesima  chie- 

sa, ove  anche  attualmente  si  trova , e resa  anch’  essa  celebre 
per  le  grazie  di  sanità  compartite  a chi  bevette  dell’acqua  ri- 
postavi. Il 

Nè  paga  la  pietà  de’  Monzesi  verso  il  loro  santo  protettore, 
dopo  di  avere  contribuito  alla  maggiore  nobilitazione  di  quel 
tempio  in  tutte  le  sue  parti , si  accinse  all’  impresa  di  altro 
pili  ricco  e maestoso  depiosilo  e di  una  nuova  solenne  tras- 
lazione di  quelle  sacre  spoglie.  A tal  fine  il  generale  consiglio 
di  Monza  assegnò  con  un  suo  decreto  del  ao  luglio  1738  la 
somma  di  5oo  scudi,  oltre  le  spontanee  oblazioni  de’  popoli , 
ad  Antonio  Crespi  orefice  milanese  e fabbricatore  della  pre- 
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/.iosa  arca  d’  argento  e cristalli  in  cui  presentemente  giacòo- 
no,  riunite  da  perita  mano  e rivestite  di  ricchi  e splendidi 
panni.  Trasportala  quindi  l’arca  suddetta  la  notte  precedente 
al  giorno  a5  luglio  del  1740  nella  basilica  di  s.  Giovanni  e 
collocata  su  di  grandioso  letto,  ivi  stette  fino  dopo  la  messa 
pontifìcale  del  giorno  a 4 seguente,  celebrata  con  isfarzosa  so- 
lennità , e poscia  coir  intervento  dell’uno  e l’altro  clero,  di 
tutte  le  confraternite,  dottrine  cristiane  e corpi  pubblici  della 
magnifica  comunità  , venne  con  nobilisnma  pompa  fra  le  ac- 
damaaoni  d’  immenso  popolo  riportala  alia  propria  chiesa , 
dove  restò  pure  esposta  a sfogo  della  comune  divozione  fino 
alla  sera  del  giorno  a5,  e finalmente  collocata  nella  superiore 
cappella  per  tale  circostanza  fabbricata  sopra  l’ anteriore  de- 
posito, a cui  si  sale  e discende  mediante  doppia  scala  di  vivo 
a veduta  di  tutta  la  chiesa , coll’  essersi  a tal  uopo  praticata 
un’  ampia  finestra  nel  silo  medesimo  per  1’  addietro  occupato 
dalla  ancona  stessa  dell’  altare,  rappresentante  l’ immagine  del 
santo  egregiamente  dipintavi  in  adempimento  di  volo  nel  1616 
da  Guglielmo  Caccia  detto  il  Moncat-vL  Sarà  pur  troppo 
memorabile  per  Monza  1’  incendio  seguito  in  tale  festiva  ri- 
correnza della  sommità  della  torre  annessa  alla  reale  Basilica  ; 
attribuendosi  alla  intercessione  del  santo  l’ essere  stalo  quel 
tempio  preservato  da  maggiori  rovine  al  divampar  delle  fiamme 
per  modo  che  squagliaronsi  le  sei  antiche  e grandiose  campa- 
ne; alle  quali  furono  poi  sostituite  le  otto  moderne.  Vagamente 
ornata  in  fine  la  descritta  cappella  o tempietto  dai  pittori  Lecco 
e Ricci  per  l’ architettura , e per  le  figure  dal  Buggeri  e dal 
Bianchi , e collocata  maestosamente  1’  arca  menzionata  sovra 
stabile  e grandioso  piedestallo  di  marmo , venne  in  fronte  al 
medesimo  rilevata  a caratteri  d’  oro  la  seguente  memoria  ; 

DI  S.  GERARDO  CITTADINO  E PATRONO 
LE  SACRE  SPOGLIE 
IN  QUESTO  PIU’  DEGNO  LUOGO 
DALL'URNA  SOTTOPOSTA 
LA  PIETÀ  DE’ MONZESI 
CON  SOLENNE  POMPA 
TRASFERIVA 
L'ANNO  MDCCXL. 
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Nelle  antiche  immagini  del  santo  che  trovansi  in  Monza  , in 
Olgiate  ed  in  Como , e da  altre  esposte  in  Roma  nelle  case 
di  alcuni  mercatanti  monzesi  colà  trasferitisi  nel  i5ai,  e che 
furono  approvate  in  appresso  dal  Cardinal  Farnese,  poscia  Pao- 
lo III,  ci  yien  egli  generalmente  rappresentato  un  venerando 
vecchio  barbuto,  vestito  di  semplice  e volgar  tonaca  bigia,  con 
cingolo  alle  reni  e corto  mantello,  scalzo  ne’  piedi  ed  appog- 
giato colla  destra  ad  un  bastoncello  forcato  nella  sommità  a 
guisa  di  bidente,  da  cui  pende  un  picciol  ramo  di  quattro  ci- 
liegie ; e dal  denominarsi  che  egli  fa  per  umiltà  cristiana  nel- 
r istrumento  di  fondazione  del  suo  spedale  converso  e maestro 
dedussero  alcuni  e sognarono  che  egli  fosse  religioso  professo 
dell’  ordine  de’  monaci  di  s.  Ambrogio  ad  nemus,  volgai-mente 
detti  Ambrosiani.  Così  fra  gli  altri  scrive  fra  Paolo  Morìgia: 
¥ Nel  borgo  ovvero  castello  di  Monza  si  rijxMa  il  corpo  di 
s.  Gerardo,  e dai  Monzaschi  si  tiene  in  gran  riverenza.  Que- 
sto fu  dell’oi'dine  di  s.  Ambrogio  e fu  priore  del  monastero 
di  s.  Ambrogio  al  nemo  di  Milano  e visse  con  gran  santi- 
monia. » Ma  se  quest’ordine  fu  istituito  nel  , come  at- 
testa lo  stesso  fra  Paolo  Morigia  , o megbo  nel  i^’]5  , come 
prova  il  conte  Giulini , scrivendo  : •<  Infatti  la  bolla  di  papa 
Gregorio  XI  che  approva  1’  ordine  di  s.  Ambrogio  ad  nemus 
è dell’  anno  1 3 75,  e da  quella  si  comprende  chiaramente  che 
l’ ordine  fu  stabiblo  in  quel  tempo  »,  in  che  modo  potea  essere 
superiore  di  quell’  ordine  stesso  s.  Gerardo , che  cessò  di  vi- 
vere l’anno  1^07?  Ommesso  quindi  il  più  oltre  favellare  su 
questo  punto  di  storia  , abbastanza  discusso  già  da  Giuseppe 
Ferrari  in  una  sua  dissertazione  impressa  in  Pavia  nel  i6o4t 
ove  pure  convince  di  falsità  alcuni  che  credettero  il  nostro 
santo  promosso  all’  ordine  sacerdotale  ed  ascritto  fra  i cano- 
nici della  basilica  monzese  , riferiremo  un  altro  abbaglio  cie- 
camente seguito  nelle  recenti  immagini  di  s.  Gerardo , nelle 
quali  suole  rappresentarsi  con  corona  appesa  al  cingolo  della 
tonaca  di  lui.  Quest’  anacronismo  fu  scopèrto  e deciso  dai 
dotti  bollandisii , i quali  riconobbero  un  evidente  indizio  di 
novità  = nella  corona  appesa  al  cingolo,  della  quale  Gerardo 
vivo  non  potè  far  uso,  essendone  stato  istitutore  s.  Domenico 
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dieci  anni  dopo  la  morte  di  Gerardo  medesimo.  = A ragione 
pertanto  i bollandisti  medesimi  ci  diedero  incisa  in  rame  Tim- 
magine  di  s.  Gerardo  dipinta  sul  pilastro  a mano  manca  del- 
r aitar  maggiore  nella  basilica  monzese , opera  del  celebre 
Bernardino  Luiuo , tratta  senza  dubbio  da  un  originale  pib 
antico,  la  quale,  oltre  all’  essere  mancante  di  questo  malamen- 
te supposto  distintivo,  ha  a’  suoi  piedi  una  scodella  di  legno 
col  cucchiajo  , segnale  della  esimia  carità  di  lui  a prò  degli 
infermi  , allorché  ad  essi  apprestava  colle  proprie  mani  gli 
r>pportuni  alimenti.  Yedesi  pure  in  questa  immagine  un  altro 
connotato  di  antichità  più  strettamente  allusivo  alla  storia  del 
santo.  Questo  è il  tenere  ch’egli  fa  nella  sinistra  un  ramo- 
scello di  quattro  ciliegie  , secondo  l’antica  tradizione  fra  i 
INionzesi  eh’  egli  offerisse  lai  frutti  nel  rigido  verno  ai  quat- 
tro custodi  della  basilica  di  s.  Giovanni,  acciò  in  quel  tempio 
venisse  introdotto  di  buon  mattino  ovvero  lasciato  in  pace 
allorché  ivi  passava  le  intere  notti  vegliando  nell’  orazione. 

Nel  1840  si  celebrò  solennemente  la  secolare  traslazione 
del  corpo  di  s.  Gerardo  dalla  chiesa  di  lui  a quella  di  s.  Gio- 
vanni. D.  Paolo  Biassoni  curato  e d.  Pietro  Tedeschi  coadiu- 
tore della  chiesa  di  s.  Gerardo  eccitarono  sì  mirahilmente  i 
loro  parrocchiani  che  sebbene  i contadini  penuriassero  di  vi- 
veri per  siccità  di  qualch’  anni,  furono  trovati  tuttavia  i mezzi 
perchè  magnifica  riuscisse  quella  solenne  cerimonia.  Per  la 
ritta  il  canonico  teologo  Luigi  Borrani,  vicario  spirituale  nella 
parrocchia  arciprelurale  ( la  cui  modestia  ne  consenta  di  po- 
terne tesser  qui  i ben  meritati  elogi  ) coll’  efficacia  de’  savis- 
simi suoi  consigli  e più  colla  forza  dell’  opera  e dell’  esempio 
suo  ha  sommamente  contrihuito  a far  si  che  quella  festività 
fosse  prova  esser  vivissima  sempre  nel  cuor  de’  Monzesi  la 
divozione  pel  loro  santo  concittadino. 

Angelo  Bellani  monzese , membro  dell’  I.  R.  istituto  di 
scienze,  lettere  ed  arti  in  Milano,  canonico  onorario  della  no- 
stra reale  Basilica,  chiaro  per  letterarie  produzioni,  fisico  illu- 
.stre  non  solo  in  ItaUa,  del  quale  avrei  dovuto  tenere  discor- 
so nel  capo  precedente , se  non  mi  fossi  proposto  di  tacere 
degli  uomini  celebri  che  vivono  tuttavolia , scrisse  in  quella 
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occasione  un  proemio  che  si  stampò  colla  vita  di  s.  Gerar- 
do , il  qual  proemio  offriamo  qui  ai  nostri  lettori  credendo 
di  non  poter  meglio  terminare  le  nostre  memorie. 

« Santo  e salutare  consiglio  fu  quello  d’istituire  pubbliche  c 
straordinarie  solennità  per  le  cpiali  venisse  di  tempo  in  tem- 
po richiamata  la  società  de’ cristiani  a pensien  ed  azioni  su- 
periori agli  oggetti  terrestri,  e per  cui  l’uomo  venisse  ad  ap- 
prezzare la  dignità  di  sua  immortale  natura.  Che  se  all’  età 
nostra  si  dà  vanto  di  un  progressivo  perfezionamento,  questo 
però  dalla  maggior  parte  non  si  fa  consistere  che  in  calcoli 
di  venali  interessi  e di  subiti  guadagni,  quasi  che  fosse  fjiie- 
sto  lo  scopo  del  vero  incivilimento.  A sollevare  pertanto  la 
società  a piò  nobile  meta  giovano  singolarmente  gli  esempi 
di  virtù  generose  a lei  posti  dinanzi  con  tale  apparecchiò  in- 
usitato che  quasi  di  forza  la  spinga  a considerarli  e ad  imitarli. 

» A tal  fine  si  stabilì  di  celebrare  con  solenne  pompa  la 
festa  secolare  di  s.  Gerardo  de’  Tintori  che  fece  splendida  di 
nuova  gloria  la  patria  nostra  j quella  Monza  cui  non  venne 
meno  neppur  col  succedersi  de’  secoli  la  gratitudine  verso 
una  illustre  e pia  regina  di  potente  nazione  che  vi  cblje  sede 
e tomba , onde  ogni  anno  se  ne  fa  devota  commemorazione. 
Sorse  in  calamitosi  tempi  quel  nostro  concittadino  che  dal- 
r estasi  delle  celesti  contemplazioni  scendeva  sollecito  soccor- 
ritore ai  bisogni  della  languente  umanità  e parea  solo  trovar 
felicità  sulla  terra  quando  riversava  nel  seno  de’  poveri  la 
sovrabbondanza  del  fuoco  divino  onde  tutto  era  compreso  e 
divampava  il  suo  cuore,  e che,  guidato  da  quel  sovrannaturai 
lume,  vedeva  nel  Vangelo  religione  d’amore,  scuola  di  fede 
operante  , colleganza  d’  affetti  e di  scambievoli  soccorsi  -,  per 
cui  fatte  sorelle  le  anime  pellegrine  nel  mondo , « le  une 
alle  altre  conforto  nelle  avversità  dell’  esilio , insieme  cospi- 
rano a farsi  meritevoli  di  salire  all’amplesso  del  loro  Fattore. 

» Che  se  il  freddo  secolo  si  ritemprasse  alla  fiamma  che  ar- 
deva in  quel  seno  di  carità , a quel  vitale  calore  con  che  il 
cristianesimo  fin  dal  suo  nascere  tutti  rinnovellò  gli  elementi 
del  corpo  sociale,  e,  d’inusitata  forza  doundoli,  parve  riempire 
di  nuovo  sangue  le  vene  di  una  generazione  infralita  ne’vizj. 
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esausta  di  morale  potenza  , e suscitarle  nel  morto  cuore  il 
palpito  di  una  vita  fervente,  ne  vedremmo  sorgere  anehe  a’  dì 
nostri  effetti  maravigliosi.  Poiché  se  mal  potremmo  a’  dì  no- 
stri chiuder  gli  occhi  e negare  il  progredire  mirabile  di  quelle 
seienze  per  cui  s'  accresce  il  tesoro  delle  verità  naturali , un 
succedersi  rapido  di  scoperte  per  cui  si  addoppiano  alla  na- 
tura stessa  le  forze  ed  altre  sconosciute  se  ne  disvelano , egli 
è pur  forza  l’ ammettere  come  a quel  tanto  progresso  non 
corrispose  l’ incremento  della  potenza  morale.  Chè  anzi  l’amor 
del  retto  e del  bello  morale  ben  fu  lungi  dal  mantenersi  in 
quel  vigore  e dall’  eccitare  quel  fervore  di  culto  che  pur 
manifestavasi  in  secoli  piu  selvaggi  di  dottrine  , ma  più  ric- 
chi di  fede,  più  animati  di  speranza  e più  ardenti  di  carità; 
e vi  partoriva  pur  anco  tanti  miracoli  d’ arte  e d’ ingegno. 
La  persuasione  è potenza  che  crea  : l’ indifferenza  è potenza 
die  distrugge. 

» Ricondotti  gli  animi  a questa  scuola  di  altissima  filosofia, 
apprenderanno  quanto  mai  vada  errato  il  giudicio  di  coloro 
( non  so  se  ciechi  o perversi  ) che  dipingono  la  religione 
amica  delle  tenebre,  maestra  di  odj  e d’ intolleranze  , di  su- 
perstizioni e di  paure  : luenir’  essa  non  è per  indole  che  con- 
vinzione del  vero  e diffusione  del  bene , mentre  in  essa  stan- 
no riposti  i germi  di  quel  morale  e civile  perfezionamento 
intorno  al  quale  tanto  si  travagliano  gli  spiriti  di  questa  età 
senza  por  mente  ai  luminosi  esempi  che  ce  ne  porsero  l’  età 
passate.  Si  conforti  però  il  vero  cristiano  e si  consoli  nel  ve- 
dere fra  noi  la  religione  aprir  con  una  mano  umili  asili  alla 
misera  umanità , e coll’  altra  erigere  superbe  moli  a chi  fu 
dell’  umanità  stessa  magnanimo  benefattore  ; facendo  a gara  a 
un  tempo  la  vicina  metropoli  e la  patria  nostra  d’ innalzare 
un  magnifico  tempio,  quella  a Carlo  e questa  a Gerardo.  » 
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SERIE  CRONOLOGICA 


DEGLI  ARCIPRETI  DI  MONZA 

co^  noia/  c/e^o  a7i7U>  ne  ^uaA  i7'ovfm(k. 

/e  ^rcTne  e /e  uàtme  ^oro-  memoi%» 


1.  GAROIN  diacono  custode  , dal 768  al  769 

li.  PIETRO  1 arciprete  e custode 879 

III.  VINCENZO  arciprrte  e custode — 880 

IV.  EGILOLFO  arciprete  c custode 888  — 

V.  PIETRO  II  arciprete  e custode 891  — 898 

VI.  ANSPERTO  arciprete  e custode 908  — 913 

VII.  ARIHONDO  arciprete  e custode pii  — 958 

Vili.  GAUDENZO  arcidiacono  mstode pSi  — 966 

IX.  ARIFREDO  arciprete  e custode 960  — 968 

X.  GIOVANNI  I arciprete  e custode 998 

XI.  VALPERTO  arciprete  e custode 990  — ioo5 

XII.  ADELBERTO  arciprete  e custode looS  — ><>ig 

XIII.  ARIPRANDO  I arciprete  e custode  .... io55 

XIV.  ANDREA  I arciprete  e custode 104  4 

XV.  ARIPRANDO  II  arciprete  e custode  .... io54 

XVI.  VITALE  prete  e custode io54  — 1060 

XVII.  AMBROGIO  arciprete  . 1074 

XVIII.  REDALDO  arciprete io85 

XIX.  AMIZONE , cioè  ADAMO  I arciprete  . . — 1090 

XX.  ARIPRANDO  III  arciprete,  detto  anche  proposto  1097  — iioa 

XXI.  GIOVANNI  li  arciprete,  detto  anche  proposto  iioa  — iio3 

XXII.  GUIDO  I arciprete  . . . H17  — 1118 

XXIII.  GUGLIELMO  I arciprete,  detto  anche  proposto  li  18  — 1137 

XXIV.  PIETRO  III,  soprannominato  Buio,  arciprete  ii38  — il43 

XXV.  LIBRANDO  I,  detto  anche  Virando,  arciprete  ii4a  — ii45 

XXVI.  LIPRANDO  II  arciprete ii55 

XXVII.  VIDONE  o GUIDONE  arciprete , detto  anche 

proposto  coadjutore  di  LIPRANDO  II  . . 1149  ~ iifia 

XXVIIL  LIPRANDO  HI  arciprete ti68 
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XXIX.  OBERTO  DA  TERZAGO  arciprete  ed  arcive- 

sccTvo  di  Milano Ii68  al  1196 

XXX.  GUIDOTTO  arciprete,  coadjutore  di  OBERTO ii8a 

XXXI.  ARIPRANDO  IV  DA  RO’ 1196  — «a»’ 

XXXII.  GUIDO  li  da  TERZAGO ui5  — n3i 

XXXIII.  BERARDO  I DAL  POZZOBONELLO  . . laSa  — ia54 

XXXIV.  ALBERICO  DA  OPRENO ia55  — ia44 

XXXV.  ARDERICO  DA  SORESINA 1345  — laSi 

XXXVI.  RAIMONDO  DELLA  TORRE,  principe  milanese  laSi  — ia6a 

XXXVII.  BERARDO  II  DAL  POZZOBONELLO  . . ia6a  — ia65 

XXXVIII.  MANFREDO  DELLA  TORRE,  principe  mila- 
nese, rinunciò  due  volte  col  regresso  . . . ia63  i3io 

XXXIX.  AVVOCATO  DEGLI  AVVOCATI , o AVVO- 

GADRO  degli  AVVOGADRI  . . . . 1377  — i3oi 

XL.  LOMBARDO  DELLA  TORRE,  principe  mi- 
lanese   '3o9  — i5a8 

XLl.  PIETRO  IV  DE’LIGORTI  o LIGURZIO  . i35a  — i34o 

XLII.  JACOPO  ARCHINTO i34o  — i35o 

XLIII.  GUGLIELMO  II  DELLA  PUSTERLA  , pa- 
triarca di  Costantinopoli  ed  arcivescovo  di 

Milano i35o  — 1571 

XLIV.  STEFANO  DELLA  PUSTERLA 1373  — 1404 

XLV.  AZZO  DELLA  PUSTERLA 1407  — i4>6 

XLVI.  MINOLO  BOSSI,  iàmigliare  di  papa  MAR- 
TINO V 

XLVII.  RAFAELE  BOSSI,  proposto  di  Vimercato.  . i4'>3  — i4a4 

XLVIII.  BATTISTA  BOSSI i4a5—  i44* 

XLIX.  CRISTOFORO  FEDELE i449  — >45o 

L.  GIOVANNI  III  FEDELE i45o  — 1488 

LI.  BARTOLA  D’ ADDA "48* 

LII.  BALDASSARE  FEDELE,  proposto  di  Vimercato  1488  — iSap 

LUI.  GIOVANNI  BATTISTA  CASTANO,  disegnato 

vescovo  di  Mantova • 53o  — 1 568 

LIV.  AGOSTO  DE’ CAPITANEI  DE  SCALVE  . i568  — iSCg 

LV.  ORAZIO  LUZJ 1569—1570 

LVI.  FRANCESCO  BARATTIERI 1570—1571 

LVII.  GIOVANNI  ANTONIO  SORDO 1573—1574 
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LVIII. 

LIX. 

LX. 

LXI. 

LXII. 

LXIII. 

LXIV. 

LXV. 

LXVI. 

LXVIl. 

LXVIII 

LXIX. 

LXX. 

LXXI. 


Girolamo  i maggiolini,  avvocato  con- 

cistorìele 

CAMILLO  AULARO , prelato  faintgliara  dì 
s.  PIO  V rerereodario  dell’  una  e dell’  altra 
segnatura  ed  abate  commendatario  .... 

ANDREA  II , romano 

GIROLAMO  II  RETTALA 

ADAMO  li  MOLTENO,  della  congregazione  de’ 

ss.  Ambrogio  e Cario 

ANTONIO  MARIA  CARMINATI  DE’ BRAM- 
BILLA  

FRANCESCO  BERNARDINO  VELA  . . . 
PIETRO  PAOLO  BOSCA,  della  congregazione 

de’  SI,  Ambrogio  e Carlo 

GIOVANNI  IV  LEZENO , delU  congregazione 

de’  ss.  Ambrogio  e Carlo 

GIUSEPPE  ANTONIO  VICINI,  della  congre- 
gazione de’ ss.  Ambirlo  e Cario 

MICHELE  SANGIORGIO,  della  congregazione 

de’  ss.  Ambrogio  e Carlo 

PIETRO  CRUGNOLA,  della  congregazione  de’ 
sa.  Ambrogio  e Carlo , cavaliere  dell*  ordine 


iSyS 


1577 

i5ga 

i6o3 

i6i8 

i65o 

1648 

1680 

'699 

17*5 

1766 


della  Corona  ferrea >79^ 

SAMUELE  BUSSOLA,  cavaliere  di  III  classe  del- 


r ordine  della  Corona  fèrrea i8a6 

FRANCESCO  ZANZI ,841 


So’j 
al  1876 

— i5ga 

— 1601 

— 1618 

— i63o 

— 1648 

— 1679 

— 1699 

— 1714 

— 1760 

— *799 

— 1819 

— 1840 
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OAIBERTO  giudice al  io55 

OSBERTO  giudice.  . . — 1090 

AMIZONE  giudice 1300 

TADDEO  DA  VILLA  podeità.  — 1334 

ALBERTO  DA  MONZA  podatà  e rettore — i33o 

ARDERICO  DA  MONZA  podestà 1337 

APOLLONIO  DA  MONZA  podestà 1340 

DA BONO  podestà — - 1347 

BOLOGNA  DI  AGLIATE  podestà — i35o 

PANIZZA  PREDALONE  podestà laSi 

MAGATTO  MARCELLINO  podestà isSS 

ARDIZZONE  DA  VISSO  podestà laSS 

RUGGERO  DA  MONTEBRETTO  podestà laSf. 

PIETRO  DI  AGLIATE  podestà ia56 

NAPOLEONE  DELLA  TORRE  podestà 1369 

PIETRO  VISCONTE  podestà,  nobile  e polente  milite.  . lagi  — ng3 

ZONFREDINO  DELLA  TORRE  podestà i5o8 

BRANCHINO  BRUSAMANTITE  podestà i3i3 

BECARIO  DA  BECCARIA  vicario i5i5 

MARCO  VISCONTE  podestà,  nubile  e potente  milite  . . — i5i5 

LODRISIO  VISCONTE  podestà,  nobile  e potente  milite  . ì5aa 

TRINCIIEDO  SCARILE  bresciano,  podestà 1534  — i3a7 

FEDERICO  DEGLI  ARCilIDIACONI  di  Cremona,  vicario  iSaS  — i3a8 
GIOVANNI  DA  REIZACH,  tedesco,  castellano  ....  — — — 1337 
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MELCHIORRE  DEI  MARTELLI  di  Reggio,  virario  . . — — al  i3a8 

ALBERTINO  DAL  POZZO,  vicario i3a8  — i3ag 

BASSANO  CRIVELLO  podestà i3a8  — i5ag 

FRANZIO  DA  LUGANO,  comasco,  podestà i3ag 

MARTINO  LIPRANDO  capitano  e podestà i355  — i33g 

NICCOLINO  DEI  SACCIII  vicario 1347 

BRAVOLINO  DEI  BREMMI  di  Panna,  vicario.  . . . *34g 

GIOVANNI  DEI  LANDOLFI  di  Pavia,  vicario.  . . . i55o  — i35a 

MARCHESE  DA  MELLETULO  vicario i553  — i355 

GIOVANNI  DEI  LANDOLFI  di  Pavia  , vicario.  . . . i356  — i557 

BENEDETTO  DEI  MALVEZZI  di  Reggio,  vicario  . . i558  — i36o 

PINOTTO  DEI  PINOTTI  di  Reggio,  vicario  ....  i56t  — i365 

GIOVANNI  DEI  PELLIZARJ  di  Pontremoli,  vicario  . i364  — >366 

DOMENICO  DEGLI  OTTOBELLI  di  Alessandria,  vicario — i36C 

GIRARDINO  DEGLI  UGO  ROSSI  di  Parma,  vicario  . 13C7  — i368 

BENEDETTO  DEI  MALVEZZI  di  Reggio,  vicario.  . . i568 

FRANCESCO  DELLA  ROCCA  vicario i36g  — 1371 

GUIDO  DEI  CAMBIATI  di  Reggio,  vicario i37a  — >374 

PIETRO  DA  BULGARO  vicario 1375  — 1877 

GIOVANNI  DA  VISTARINO  capitano 1575  — 1377 

ANTONIO  DE’GUMAZJ  capiuno 1578 

NICCOLINO  PLANTAVINI  vicario 378  — i38a 

GIOVANNI  FRANCESCO  DA  MAGANO  capiuno.  . . i385 

GIOVANNI  DA  VISTARINO  capitano 137.J  — i386 

GIOVANNI  DELLA  PU.STERLA  casleibno i386 

GIOVANNI  DEI  LANDOLFI  di  Pavia,  vicario.  . 1387  — i38g 

AMBROGIO  DEL  MAYNO  capitano iSgo  — i3gi 

ADAMO  DAL  POZZO  di  Alessandria,  podestà  ....  i3g3  — >3g3 
LEONARDO  CONTE  DE'PANICO,  capiuno  ....  t3g4  — i5g5 

MARINO  DEI  FINETTI t3g6  ~ i3g7 

CRISTOFORO  GHILINO  di  Alessandria  ......  i5g8  — >3gg 

SOZINO  DEI  VISTARINI i4o6 

FRANCESCO  VISCONTE  castellano  e governatore  . . . 1407 

GENTILE  VISCONTE  castellano 1408  — 14 1 5 

TEBALDO  CERATI. 1416 

ANTONIO  DEGLI  INVIZIATI  di  Alessandria  ....  i4i6  — t4i7 
FACINO  DEGLI  INVIZIATI  di  Alessandria  .....  i4>7  — 14^0 
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ENRICO  DA  TERZAGO  al  14»  i 

JACOPO  DA  CASTIGLIONE 1437  — 1456 

JACOPINO  DA  CORTESELLA 143? 

ANTONIO  DEGLI  INVIZIATI  di  Aletundria  ....  1467  — i438 

CRISTOFORO  DA  BOYSIO MSg  — »44i 

MATTEO  DEGLI  ARPINI  di  Parma,  vicario  ....  i44a  — i444 

ANTONIO  DA  LANDRIANO  castellaao  ...... 1437 

LUIGI  DA  LANDRIANO  castellaDO 1437  — i445 

ROSSINO  DEI  FIORI  capiUoo 1446—1448 

LANZALOTTO  DEI  BEAGNI 1449—1450 

GABRIELE  DI  ANGER  A . i45o 

LANZALOTTO  DEI  BEAGNI i45i  — i455 

ANTONIO  SIMONETTA  castellano >4*- 

PIETRO  PAOLO  DELLA  STIVATA  capitano  . . . . 1454  — 1 455 

ROSSINO  DEI  FIORI >455 

ANDREA  SIMONETTA  castellano >459  — >478 

GIOVANNI  DA  CASAGNOLO  capitano >45g 

GIOVANNI  ZENO 1465—1464 

GIOVANNI  DA  VERGIATE >467 

SaPIONE  DA  MARLIANO  . >4?6 

ERASMO  DEGLI  SCOLARI  di  Parma >479 

MAFFIOLO  VISCONTE . . • 1483—1484 

NICCOLO’  PALAZZI >499 

GALEAZZO  STANCO , i5oo  — i5oi 

CAVALIERE  N.  N.  DELLA  PORTA  castellano  . . . i5o3  — i5o3 

GIOVANNI  DE’ GLORIERJ  castellano . i5o3  — i5o3 

FILIPPO  CUSANO  eapiuno i5o5  — i5o6 

GASPARE  DE'VEGJ 1807  — i5o8 

FILIPPO  CARCANO >5«>9 

-MAFFIOLO  VISCONTE  juniore 1609  — iSio 

ALESSANDRO  DEGLI  SCHIFFI >5 io 

NICCOLO’  STRABONE i5ia—  i5i3 

CONTE  LODOVICO  BORROMEO  governatore  e castellano i5i4 

ALESSANDRO  DA  GUENZATE  capitano  e prò  castelbno  i5i4  — i5i6 

JACOPO  DA  RONCO  capitano i5i5 

GIOVANNI  DA  CAMPANEA,  eletto  capitano  a castellano  — — i5i5 

GIOVANNI  ANTONIO  BALBO  eapiuno 1S16  - 1617 
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BERNARDO  DE' CAPITANI  D’ ARZAGO i5i8  tl  1S19 

GIROLAMO  DEGLI  STOPPI  i5ao 

NN.  DEGLI  ORIGONI i5ao 

NN.  VIANOR  castellano  e capitano — tSao 

GIOVANNI  ANGELO  dX  CASATE  capitano  ....  iSao  — i5ai 

FRANCESCO  DE’ PLENI i5ai 

MESSER  INBRINO  castellano i5aa 

ANTONIO  TRESSINO  da  Vicenia,  castellano  e capitano.  iSaa  — i5a4 

SIGISMONDO  DEGLI  OSJ  capitano i5a5  — i5a6 

LORENZO  DEI  PESENTI  castellano  e capitano  . . . i5a6  — i5a8 

FRANCESCO  CARAZOLO  casUllano iSa? 

BARTOLOMEO  RABIA  castellano  e capitano  ....  i5a6  — i5a8 

FRANCESCO  CARAZOLO  castellano  e capitano  . . . i5a8  — iSag 

LODOVICO  DE' CONTI  DI  BARBIANO  cesareo  gover- 
natore di  Milano  e di  Monza tSag  — i53o 

JACOPO  CAPREDONE  castellano  e capitano — iS3o 

BARTOLOMEO  RABIA  capitano i55i  — i534 

JACOPO  FILIPPO  CICOGNA  castellano i533  — i543 

GIOVANNI  DE'SARRIA  capitano i534  — i535 

FRANCESCO  PORRO 1 536  — 1539 

OTTAVIANO  DE' COLLI i54o  — i54i 

GIOVANNI  DE'SARRIA i54a  — i545 

GIOVANNI  BATTISTA  BUZIO i544 

GIOVANNI  STEFANO  CORRETTA 546—1547 

GIORGIO  DEI  SEREGNI  DI  ANGERA  governatore.  . 1547 

FRANCESCO  REVESLATO.  capitano i548  — 1549 

FRANCESCO  MARIA  APOSTOLO i54g 

GIOVANNI  ANTONIO  BAZETTA i55o  — i55t 

GIOVANNI  DE  RUEDA i55a  — i553 

JACOPO  ANTONIO  NEGRI . . . i554  — i555 

CESARE  FROTTA 1 556  — 1557 

GIOVANNI  DA  LIGNANO i558  — 1559 

VINCENZO  GAMBELLI i56o  — i56i 

BENEDETTO  DA  SOMMA i56a  — i565 

GIUSEPPE  ZECCONE,  detto  ZUEDONE  ..... i566 

RAFAELE  DE’ SPUSOLI  1673 

RAIMONDO  MARCIANO 1573  — 1575 
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CRISTOFORO  MALDONA.TO »l  i5;4 

DESIDERIO  MARZAGORA >57<  — iSyS 

FEDERICO  GALLAR  ANO <576 

GIROLAMO  CASTANO '577 

RAFAELE  DE’ SPUSELLI 

ALESSANDRO  BANFO i58o  — i58i 

GIOVANNI  BATTISTA  BOSCANO i58a  — i585 

MARCO  AURELIO  PIANTAHIDA 584  — 1 585 

CAMILLO  MARZAGORA , . • i586  — i58t 

JACOPO  GHILINO 1 588  — 1589 

FRANCESCO  BERNARDINO  PORRO '59» 

JACOPO  VILLATORADA 1590—1591 

OTTAVIO  RUSCA 1592  — 1595 

FRANCESCO  RONICIO  DE  MINANDA 'Sgi 

FRANCESCO  DE'GLONIZJ '5g4 

PAOLO  EMILIO  MARCOBRUNO 1694  — iSgG 

ASCANIO  GALLARATI 1597—1598 

MONACO  PIROVANO '600 

PIETRO  PAOLO  ARIANO 1610—  iGi  1 

DONATO  CASATI 16  n — 161 5 

CRISTOFORO  DONIVENO 161G  — 1G17 

ANNIBALE  SCALA 1G18—  1G19 

GIROLAMO  VISCONTE iGao  — iGai 

FRANCESCO  NEGROLI 1624  — iGa5 

NN.  CONFALONIERl 1628 

SCIPIONE  CANFORA 1G29  — i63o 

NN.  BENIOLO i63i  — iGàa 

JACOPO  ANTONIO  GUAITA iG32  — i655 

GIUSEPPE  ALENANO i633  — iS34 

TEODORO  PERABO’ '654  — i655 

FRANCESCO  TAVERNA iG56  — 1G37 

BARTOLOMEO  PALLAVICINI iG38  — iGSg 

CARLO  SENAGO iGSg 

PAOLO  CAMILLO  QUINTERIO 1G40  — 1G41 

GIOVANNI  QUINTERIO 1642  — 1643 

JACOPO  DE’ COLLI 1644 

LORENZO  GRILLO 1G45  — 1G46 
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FILIPPO  GRILLO ,64&  al  .64; 

MAINARDO  TRUSSO - ,65i 

BERNARDINO  VIMERCATI ,655  — i654 

MARCO  ANTONIO  SPAGLURDO i655  — i656 

NN.  PEROTTI ,657  - '658 

GIULIO  CESARE  CROCE ,658  _ ,G6i 

GIUSEPPE  GRASSI  MARLIANI ,66i 

GIULIO  CESARE  CROCE ,66a 

MARCO  PESENTI ,66,  _ ,6G5 

JACOPO  ANTONIO  DE’ COLLI 1664  — iG65 

GASPARE  GIUSEPPE  ANNIBALDO ,670—1671 

BUGIO  AULARO ,67,  — ,675 

EMILIO  ODESCALCO ,674—1677 

CESARE  LOCATELLI 1678—1681 

GASPARE  GIUSEPPE  ANNIBALDO ,68,  — ,685 

ORTESIO  BUSCA ,684 

GIROLAMO  BUSCA ,684  — ,685 

GIOVANNI  ANTONIO  DELLA  BERRETTA  ....  ,686  — ,687 

OTTAVIO  MAGNETTI ,688  — 1689 

CESARE  LOCATELLI 1690  — ,69, 

OTTAVIO  MAGNETTI ,69,  — ,693 

FRANCESCO  BOTTA 1694  — 1695 

GIUSEPPE  ALBERGANTI ,696  — ,697 

GIOVANNI  STEFANO  BOSCA ,698  — ,699 

GIUSEPPE  ALBERGANTI ,700-170, 

PIETRO  FRANCESCO  BALDINI ,70,  — ,703 

FRANCESCO  POZZI ,703  — ,704 

GIUSEPPE  AGOSTINO  CASANOVA ,704  — ,705 

GAETANO  STAMPA ,706  — 1709 

ALFONSO  VISCONTI ,7,0  — 17,, 

JACOPO  ANTONIO  GAZZARI ,7,3—  ,7,5 

MAURIZIO  FINALE ,7,4  — 17,5 

FRANCESCO  TARTARI ,7,6  — *7*7 

CARLO  ANTONIO  NIVIANI ,7,8  — ,7,9 

CARLO  GIUSEPPE  GIRA ,730  — 1733 

ANDREA  FOPPA >7^4  — ■ *7^5 

CARLO  GIUSEPPE  GIRA ,736  — 1737 

37 
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GIULIO  CESARE  BERSANI 1728  al  1729 

CARLO  GIROLAMO  SORMAM 1750  — 1731 

FILIPPO  PILA 1733  — 1733 

CARLO  GIROLAMO  SORMANI 1734  — 1739 

GIOVANNI  BATTISTA  MOROXE 1740  — 1741 

PIETRO  ANTONIO  CALDARA 1742  — 1745 

DOMENICO  SINISTRARE 1744—1745 

JACOPO  MARIA  VACANO 1746  — 1749 

CARLO  GIROLAMO  SORMANI 1750—1752 

JACOPO  MARIA  VACANO 1755—1760 

CARLO  GIROLAMO  SORMANI 1761—1762 

CARLO  FRANCESCO  SORMANI 1762  — 1763 

CARLO  ROSSONE  DEI  VITALI 1764  — 1766 

FEDELE  ALFIERI 1767—1769 

CARLO  FRANCESCO  SORMANI '77°  — >775 

GIOVANNI  BATTISTA  CETTI '774  — 177C 

DAVID  PIAZZONI 1777—1782 

GIOVANNI  BATTISTA  DE  BERRÀ 1783  — 1785 

BERNARDO  MARINONE 1786—1788 

SIGISMONDO  BOLDONI 1789  — 1794 

BONFANTI  (1.  CARLO  tiIt;mo  capitano  fcutlale,  1 aprile  1794  — ‘79^ 

Entrarono  in  carica  il 

SAP.TIRANA  avvocalo  GIUSEPPE  pretore  . ■ . . . 37  giugno  179G 

CALCAPRINA  avvocalo  PIETRO  pretore 6 dicembre  179C 

BESO/ZI  avvocato  ENRICO  pretore 37  idem  1798 

CERBI  avvocato  IGNAZIO  pretore 1 giugno  1800 

CATTANEO  dottore  CARLO  pretore 6 agosto  1800 

MARI  dottore  GIOVANNI  pretore 34  gennajo  i8o5 

COLOMBO  avvocato  LUIGI  pretore i aprile  1804 

LAVELLI  DE’ CAPITANI  d.  PAOLO  giudice  . . . 14  ottobre  1807 

VARESE  DI  ROSATE  dottore  ANTONIO  giudice  . i5  febbraio  1808 

ROLLA  dottore  LUIGI  giudice ii  aprile  i8i5 

BERRÀ  avvocato  GIOVANNI  pi-etoie 3 marzo  1818 

GORI  avvocalo  PIETRO  pretore 5 agosto  1819 

PEDRONI  avvocato  ALESSANDRO  pretore  . . dicenilrrc  1837 
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Abbiamo  posta  la  uou  dei  giudici,  iud>  pieioii,  siccome  di 
quelli  che  più  immediatamente  succedettero  ai  capitani  dì 
giustizia  feudali.  E però  necessario  che  in  una  storia  munici- 
pale si  accenni  pure  la  serie  dei  podestà,  siccome  rappresen- 
tanti la  coniune.  £ qui  è da  notare  che  il  direttorio  esecu- 
tivo sopra  rapporto  del  ministro  degli  afFaii  interni  nel  bru- 
male anno  VI  R.  F.  ( ottobre  1 798  ) ordinò  che  la  munici- 
palità di  Monza  dovesse  constare  di  sette  individui,  dichiarando 
cessati  dalle  rispettive  funzioni,  e i quattro  deputati  all’  estimo 
e i tre  reggenti  procuratori  per  la  parte  politica , e i giudici 
alle  vettovaglie  , e quelli  alle  strade , e i delegati  alla  sanità 
ed  altri  alla  tassa  mercimoniale.  Pel  decreto  organico  poi  del 
governo  italiano  in  data  8 giugno  i8o5  la  municipalità  di 
Monza  fu  composta  di  un  podestà  e di  quattro  savj.  Final- 
mente col  I maggio  1816  in  forza  di  governativa  notifica- 
zione del  detto  anno  i a aprile , Monza  eretta  in  città  , ebbe 
un  podestà  con  quattro  assessori. 


GERBOA  GIUSEPPE  ANTONIO  pro  podestà,  indi  podestà  dal  1 806  al  i8 1 

MANTEGAZZA  PAOLO  podestà i8i5  — i8o5 

BELLANI  PIETRO  podestà i8a3  — 1807 

FORCHERÀ  avvocato  PAOLO  podestà 1837  — 1838 

BRAHRILLA-CARKINATI  dottore  GIOSUÈ  podestà  . . 1838  — 1839 

BENAGLIA  BARTOLOMEO  assessore  anziano  f.  f.  di  pode- 
stà , indi  podestà 1839  — 1839 

MANTEGAZZA  PAOLO  podestà i83g  — . . . 
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DEI  RE  D’  ITALIA 


INAUGURATI  O »0 

COLLA  CORONA  FERREA. 


Essendomi  proposto  di  ofTrire  un  quadro  sinottico  dei  re 
d’ Italia  inaugurati  o no  colla  ferrea  Corona,  credo  necessano 
di  prendere  la  cosa  dall’  origine  , sebbene  nel  primo  periodo 
nessuno  de'  re  d’ Italia  abbia  potuto  cingersi  della  nostra  co- 
rona, la  quale  non  era  ancora  in  occidente.  Odoacre  alla  te- 
sta degli  Eruli,  popoli  oscuri  fra  gli  stessi  barbari  dalla  Prus- 
sia, penetra  in  Italia  afline  di  avere  il  terzo  delle  terre,  prende 
d’  assalto  Pavia,  ed  a Ravenna  fa  prigioniero  Romolo  Augusto- 
Io,  cui  rilega  in  un  castello  con  ragguardevole  pensione  ; sde- 
gna la  porpora  di  cui  avea  spogliato  i Cesari,  e col  titolo  di 
patrizio  diventa  signore  d’Italia.  Così  ebbe  fine  l’impero  d’oc- 
cidente ia3o  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  e 4?^ 
nostra  salute.  Ai  popoli  da  lui  conquistati  Odoacre  procurò 
l’abbondanza  e la  pace,  conservò  le  leggi,  le  magistrature. 
Dopo  i6  anni  e mezzo  di  governo  fu  vinto  ed  ucciso  da  Teo- 
dorico venuto  co’  suoi  Ostrogoti , già  padroni  dei  Danubio  e 
dell’Illiria.  Fu  questi  il  più  rispettabile  conquistatore  del  sno 
secolo  e meritossi  il  nome  di  grande  per  la  somma  saviezza 
con  cui  rese  ancor  più  felice  l’ Italia  , e riuscì  a far  vivere 
insieme  i suoi  Goti  co’  Romani  di  schiatta  e religione  sì  diver- 
si. Questo  principe,  integro,  umano,  amico  delle  scienze,  pose 
fine  al  lungo  glorioso  suo  regno  nel  SaG.  Amalassunta,  degna  fi- 
glia di  Teodorico,  fu  reggente  di  Atalarico  figliuol  suo,  il  quale, 
non  ostanti  i savj  consigli  di  lei,  in  preda  ad  ogni  vizio,  moriva 
nel  534  a Costantinopoli.  Le  discordie  intestine  degli  Ostro- 
goti furono  causa  della  loro  rovina.  Giustiniano  imperator  gre- 
co richiamò  all’  impero  i diritti  sull’  Italia  , e Belisario  colle 
gloriose  sue  gesta  seppe  farli  valere.  I Greci  sotto  sì  gran  capitano 
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trionfarono  dappcrtiuio,  e il  goto  Vitige,  degno  di  miglior  de- 
stino, servì  d’ ornamento  ad  un  trionfo.  Le  disgrazie  di  Beli- 
sario resero  ai  Goti  la  vittoria.  Totila  loro  capo  mette  a sacco 
di  nuòvo  l’infelice  Roma,  ma  Narsete,  il  rivale  di  Belisario, 
al  pari  di  lui  sostegno  del  greco  impero,  ritoglie  queste  pro- 
vincie  ai  Goti,  che  le  avean  tenute  per  anni,  c per  1 5 anni 
le  governa  ei  medesimo.  La  fama  di  Narsete  sarebbe  cara 
agl’  Italiani,  se  per  vendicarsi  della  corte  di  Costantinopoli  non 
avesse  precipitata  l’Italia  in  novelle  sciagure. 


RE  D’ITALU  a)  OSTROGO-n. 


Nome 

Nazione 

Anno 

(>) 

dal  476 

I.  Odoacre 

duca  degli  Eruli 

493 

II.  Teodorico . 

duca  degli  Ostrogoti  figlio  di  Ama- 

lassunta 

5a6 

in.  Atalarico  . 

figlio  di  Tcodorico 

554 

IV.  Teodato  . 

collega  di  Amalassunta  .... 

556 

V.  Vitige  . . 

genero  di  Amalassunta  .... 

540 

VI.  Ildibaldo 

uno  de’ primati  Goti  .... 

541 

VII.  Erarico  . 

principe  de’  Rugj 

541 

Vili.  Totila  det- 

TV  1 .,1  > uipote  da  iVatelJo  di  lidibaldo  . 
to  Baduilla  \ 

55a 

il  IX.  Teja  . . 

Il  1 

Goto 

553 

(i)  È qui  notato  l'anno  nel  quale  cessarono  rii  renare;  per  cui  gli  anni 
di  regno  si  desumono  quasi  con  certezza  partendo  dall’  epoca  dell’  anteces- 
sore. 
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Nome 

1 

NaZIOISE  ! 

1 

1 

i 

dal  568' 
1 al  1 

! 1.  Alboiuo 

Longobardo 

5'j5 

Il  TT 

5']5 

1 UT  Aiitari 

T iniig.  fìglìo  di  Clefo 

5qo 

, IV.  Agilulfo 

Long,  duca  di  Torino 

6i5 

y.  Aclalualdo  .... 

figlio 

bab 

Lons.  duca  di  Torino 

656 

LoDg.  duca  di  Brescia 

65a 

j Vili.  Bodualdo.  . . . 

figlio 

653 

1 IX.  Ariberto  I . . . . 

Long,  fìglio  del  duca  di  Asli  . 

66i 

X.  Beriarido 

Long,  fìsli  di  Aribcrlo  I . . . . 

66a 

1 e Godeberto.  . . . 

1 XI.  Grimoaldo .... 

1 Long,  duca  di  Benevento  . . . 

671 

i XII.  Garibaldo.  . . . 

figlio 

671 

'!  XIII.  Beriarido  di 

i 

i 

flR6  i 

( 

1 XIV.  Cuniberio  . ^ . 

Long,  figlio  di  Beriarido  .... 

1 

700  j 

i XV.  Liulberto  .... 

Long,  figlio  di  Cuniberto .... 

1 700  * 

XVI.  Ragimberio  . . 

1 Long,  figlio  di  Godeberto  . . . 

70»  1 

j.  XVII.  Aribcrlo  II  . . 

1 Long,  figlio  di  Ragimberio . . . 

712  ! 

' XV  III.  Ansprando  . . 

1 Long,  duca  già  tutore  di  Liutberto 

713  i 

j XIX.  Liulprando  . . 

! Long,  figlio  di  Ansprando  . . . 

1 744  ' 

1 XX.  Ildebrando  . . . 

j Long,  nipote  di  Liutprando  . . 

i 744 

; XXL  Rachisio  .... 

I Long,  duca  del  Friuli 

i 749 

k X\ll.  Asiolfo  .... 

1 

] Long,  fratello  di  Rachisio  . . . 

1 7^6 

I XXIII.  Desiderio.  . . 

II 

1 Long,  duca  d’ Istria 

i 

1 774 
1 
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Osservazioni  generali 

Loru 

Luogo 

carattere 

o\e 

Da  Giroelio  Tacito  abbiamo  che  i Longobardi  faceva- 

seguirono 

4 

no  consister  la  l<.ro  giuria  nella  lor  pochezza,  da  che, 
cinti  da  multi  e potentissimi  popoli,  non  con  atti  di  ri- 
verenza, ma  si  facean  sicari  col  valore  nelle  battaglie. 
Originariamente  abitavano  fra  1'  Elba  e 1’  Oder.  Cresciuti 

prodigiosamente,  scorsero  l'Alemagna  e verso  la  fine  del  V 



.... 

secolo  presero  stanza  lungo  il  Danubio,  finché  Narsete  li 
chiamò  in  Italia  nel  568.  Qui  vennero  in  numero  di  dne- 

probaLilc 

Monza 

centomila  sotto  Àlboim^  loro  condottiero , ponendo  ogni 

probabile 

contrastata 

Monza 

cosa  a fèrro  ed  a fuoco.  Questo  generale  prese  Pavia  do- 

po  un  assedio  di  tre  anni  e formò  uno  stato  sotto  il  no- 
me di  Lombardia.  Fujn  progresso  proclamato  re  dall’eser- 

it. 

cito  il  5^1.  Clefo  gli  succedette.  Dopo  la  morte  di  questo 

it. 

crudelissimo  principe  le  lombarde  provincie  sono  governate 
per  dieci  anni  da  36  duchi  fra  loro  iodipendenti.  Scorso 

it. 

il  qual  tempo , i Longobardi  di  nuovo  si  elessero  dei  re , 

incerta 

de’  quali  pochi  suno  quelli  che  non  segoalaronsi  neU'armi. 
Rotario  oscurò  la  gloria  di  mille  virtù  col  sacrificare  che 

it. 

fece  la  vedova  del  suo  predecessore , la  mano  della  quale 
avcalo  incoronato.  Pertanto  prima  scacciato  e addottrinato 
alla  scuola  della  sventura  riconduce  sul  trono  una  beni- 

it. 

gnità  che  lo  rende  il  padre  del  suo  popolo  : Luitprando 

it. 

é guerriero  e re  sommo  : Astolfo  volendo  spingere  più  ol- 
tre le  conquiste  si  attira  addosso  le  armi  del  franco  re  Pi- 

it. 

pino  e quelle  di  Carlo,  il  quale  lui  vinse,  fece  prigionie- 
ro e condusse  in  Francia  colla  moglie  c configli.  Cosi  ebbe 

It. 

1 fine  il  regno  di  Lombardia,  che  aveva  durato  ao6  anni  , 

it. 

e r Italia  settentrionale  fino  a Ruma  , se  si  eccettui  Ra- 

it. 

venna  c alcune  città  marittime,  diventò  provincia  dell'im- 
pero de’ Franchi.  L'ordinamento  che  i Greci  aveanu  intro- 

it. 

dotto  era  ducale,  militare.  I Longobardi  lo  addottaruno,  e 

contrastala^  .... 

Tessere  questo  sistema  essenzìnlinente  vizioso  fu  causa  forse 

incerta 

1 . . . . 

della  tragica  morte  d’ Alboino  e di  Clefo,  certamente  poi 
dell’interregno  de’  56  duchi,  della  disputa  per  le  succes- 

it. 

1 . . . . 

sioni  , della  debolezza  continua  di  questo  regno,  che  per 

it. 

t 

1 . . . . 

mancanza  d'unità  può  a ragione  dirsi  mal  fondato  mal 

1 

continuato  e mal  finito.  Di  una  tal  fine  i papi  ed  i Fran- 

11. 

1 . . . . 
i 

chi  non  furono  causa , ma  solo  occasione. 

1 
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Franchi- 

I.  Carlo  magno  inip. 

II.  Pipino 

III.  Bernardo.  . . . 

IV.  Lodov.  il  pio  imp 

V.  Loiario  I imp.  . 

VI.  Lodovico  II  imp 

VII.  Carlo  calvo  inip 

Vili.  Carlomanno  . 


re  de’ Franchi,  indi  imp.  d’occi- 

^ dente  (i) 

figlio 

figlio 

aio  di  Bernardo  (a) 

figlio 

figlio 

figlio  di  Lodovico  il  pio  . . . . 
re  di  Baviera  e figlio  di  Lodo- 


;dai  77^ 

I al 


^ vico  il  tedesco  , 
IX.  Carlo  il  grasso  imp.  I 


Marchesi  italiani. 

I.  Berengario  I imp.  | duca  del  Friuli,  indi  imp.  nel  9 1 7 934 

II.  Guido I duca  di  Spoleto 894 

III.  Arnoldo  imp.  . . figlio  di  Carlomanno  (5)  . . . . 896 

IV.  Lodovico  III  imp.  re  di  Provenza  ed  imp.  nel  901(4)  906 

V.  Rodolfo ! re  di  Borgogna  . 957 

VI.  Ugo j duca  e marchese  della  Provenza  947 

VII.  Lotario  II  • • . | figlio 960 

Vili.  Berengario  II  . marchese  d’ Ivrea > 

IX.  Adalberto  ....  figlio  (5) ^9^4 

(i)  Morì  r 814,  ma  nell’  806  cessò  d’  esser  re  d’ Italia,  avendo  ceduto  questo  regn 
(a)  Mori  imperatore  nell’  840. 

(5)  Cessò  di  vivere  in  Baviera  1’  899. 

(4)  Accecato  da  Berengario,  ritorna  in  Provenza,  ove  morì  nel  9^4. 

(5)  Mori  nel  9G6  prigioniero  di  Ottone. 
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IrCORONAZIONI  I 

Loro 

carattere 

Luogo  ^ 
ove  1 
seguirono 

1 

’ Monza 

contrastata 

k)  Pavia 

ìt. 

Monza 

it. 

Monza 

• 

it. 

Monza 

incerta 

• a • ■ 

probabile 

Pavia 

it. 

Pavia 

it. 

certa 

Pavia 

probabile 

Pavia 

incerta 

. • • . 

probabile 

Pavia 

certa 

Pavia 

certa 

Milano 

probabile 

Milano 

certa 

Pavia 

certa 

Pavia. 

Osservazioni  generali 


Carlo  magno,  rinto~D«iderio,  si  pose  in  pieno  possesso 
del  regno  longobardo.  Papa  Leone  III  nell'  800  riconobbe 
Carlo  per  imperator  d'occidente  e trasse  a vita  questo 
titolo  spento  da  3a4  anni,  titolo  caro  ancora  all'  universo 
ed  in  rispetto  anche  ai  barbari  che  P avean  distratto.  Que- 
st' uomo  sommo  riunì  tutte  le  nazioni  cristiane  in  un  solo 
impero , cui  cercò  di  dare  uniformità  e forza  con  novelle 
divisioni,  col  reprimere  la  potenza  dei  duchi  e col  favorire 
quella  dei  conti  e dei  marchesi.  Il  suo  regno  c uno  de' 
più  luminosi  di  cui  la  storia  ragioni.  Sarebbe  comparabile 
ad  Alessandro  ed  agli  Antonini  se  fosse  nato  in  tempi  meno 
rozzi.  Quanto  al  regno  d'Italia,  ei  Io  diede  a Pipino  suo  fi- 
glinolo, indi  al  nipote  Bernardo,  alla  morte  del  quale  tornò 
ad  unirsi  all'  impero  in  Lodovico  il  pio  sino  a Carlo  il  gras- 
so, che  fu  deposto  nell'888.  Dai  frantumi  del  trono  di  questo 
imperatore  si  formano  molti  principati.  In  Italia  la  potenza 
dei  marchesi,  che  da  governatori  dipendenti  si  erano  eretti 
in  padroni  delle  provinde  loro  affidate,  è causa  di  rivolta 
e di  delitti.  Berengario  e Guido  italiani,  ma  per  parte  di 
madre  congiunti  di  sangue  ai  carolingi  e Arnoldo  re  di 
Germania  chiamato  in  soccorso  da  Berengario,  e Lodovico 
pur  re  di  Germania,  invocato  da  molti  signori  italiani,  ti 
contendono  questo  regno  e dascuno  di  essi  l'occupa  alla 
sua  volta.  Rodolfo  cede  la  corona  d'Italia  ad  Ugo  suo 
emulo,  detto  dagli  storid  volpe  solennissima.  Continne  guer- 
re travagibron  l'italico  regno,  finché  non  venne  in  assoluto 
possesso  dei  re  di  Germania , per  Io  più  imperatori  , col- 
l' avete  il  magno  Ottone  fatto  prigioniero  Berengario  II. 
Da  quell'epoca  i Tedeschi  furono  sempre  i re  d'Italia,  se 
eccettui  Arduino  e Napoleone,  e tempre  imperatori,  te  ec- 
cettui Arduino  mededmo  e Lotario.  La  Lombardia , le 


I tuo  secondogenito  Pipino. 
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Nazione 

Imperatori. 

dal  964 
al 

I.  Ottone  magno  I imp. 

II.  Ottone  II  imp. . . 

di  Sassonia 

figlio 

97^ 

985 

III.  Ottone  III  imp.  . 

figlio 

1003  j 

IV.  Arduino 

V.  S.  Enrico  I imp. . 

marchese  d’ Ivrea 

duca  di  Baviera 

ioi5  1 
1034  : 

VI.  Corrado  I imp.  . 

duca  di  Franconia 

1089  1 

VII.  Enrico  II  imp.  . 

figlio 

io56 

Vili.  Enrico  III  imp. 

figlio 

1 106 

IX.  Corrado  II  imp. . 

figlio 

I 

I 101 

X.  Enrico  IV  imp.  . 

fratello 

I I 35 

XI.  Lotario  III  imp. 

duca  di  Sassonia 

1 1 S-j 

XII.  Corrado  III  imp. 

dnca  di  Svevia 

t 

i iSa 

Xin.  Federico  I imp. 

duca  di  Svevia 

1 190 

XIV.  Enrico  V imp. 

figlio 

"97 
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Incoronazioni 


Loro 

carattere 

Luogo 

ove 

seguirono 

certa 

Milano 

probabile 

Monza 

certa 

) A 

\ . ® 

Milano 

certa 

Pavia 

it. 

Milano 

Milano 

it. 

1 e 

Monza 

Milano 

it. 

C 

Monza 

Milano 

contrastata 

c 

Monza 

Monza 

certa  i 

e 

/ Milano 

contrastata 

it. 

Milano 

contrastata 

1 

e 

Monza 
' Monza 

certa 

' e 

^Militno  1 

Milano  1 

contrastata! 

1 

Monza  j 
c Pavia , 
Milano 

certa  / 

e ' 

Monza  1 

Osservazioni  generali 


marche  di  Verona  e di  Trcvigi , il  Friuli  e la  Liguria 
erano  le  provìncie  principali  del  regno  d'Italia,  il  quale 
reggevasi  in  Tarj  piccoli  feudi,  di  cui  cesare  investirà  chi 
gii  si  rendeva  benemerito.  Ogni  città  aveva  il  suo  conte 
che  co’  giudici  e magistrati  remica  ragione  al  popolo.  I 
messi  imperiali  erano  commissari  mandati  spesso  dagl'  im- 
peratori nelle  provincie  o ad  arqoelare  qualche  contesa  o 
a dar  sesto  a qualche  alTare.  Troviamo  ancora  un  ultimo 
tentativo  de'  marchesi  nel  potente  Arduino,  ma  anch'  egli 
è vinto  da  Arrigo  il  santo,  re  di  Germania.  Or  dunque 
questa  lotta,  che  durò  i iti  anni,  fini  collo  stabilire  in  tro- 
no non  un  conte  nazionale , ma  un  re  straniero.  La  po- 
tenza dell'imperatore  in  Italia  fu  assoluta  solo  pel  tempo 
in  cui  regnò  la  famiglia  di  Sassonia , ricevette  grandissima 
scossa  sotto  quella  di  Franconia  e fu  totalmente  distrutta 
sotto  quella  di  Svevia.  La  lontananza  dell’  imperatore  dal- 
r Italia,  le  discordie  insorte  fra  essi  ed  i sommi  pontefici, 
che  risedenti  in  Italia  erano  loro  avversi,  furono  causa  del 
successivo  decadimento  dell'autorità  imperiale.  Poco  prima 
c poco  dopo  il  iioo  in  Italia  le  città  si  sottrassero  alla 
potenza  deU'impero,  e coll'istituzione  dei  comuni  c dei 
consoli  si  eressero  prima  in  comuni,  poi  in  repubbliche,  se 
non  di  nome,  almeno  di  fatto  indipendenti.  Lotario  il  sas- 
sone e lo  svevo  Corrado  tollerarono  per  forza  tale  rivolu- 
zione. Federico  I,  detto  il  Barbarossa  e che  merita  il  nome 
di  grande  per  le  sue  qualità  personali,  negò  tale  tolleranza 
e volle  richiamare  l' impero  alla  primitiva  potenza  : ma 
sebbene  ei  fosse  grande  politico,  grande  guerriero,  gli  fu 
forza  soccombere  nell'  impresa.  E di  questi  tempi  la  cele- 
bre lotta  fra  gl'  imperatori  e<l  i papi  conosciuta  sotto  il 
nome  di  guerra  del  sacerdozio  o delle  fazioni  guelfe  e ghi- 
belline. ^ei  tre  secoli  in  cui  queste  fazioni  continnarono , 
l'Italia  provò  tutti  gli  orrori  e le  miserie  del  fanatismo, 
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Nazione 

dali3o8 

al 

XV.  Ottone  IV  imp. 

duca  di  Brunswick 

I3i8 

XVI.  Federico  II  imp. 

figlio  di  Enrico  V 

ia5o 

XVII.  Enrico  VI  imp. 

conte  di  Lussemburgo 

i5i5 

XVIII.  Lodovico  il  ba- 

conte  palatino  del  Reno  e duca 

varo  imp 

di  Baviera  . . . . , 

i347 

XIX.  Carlo  IV  imp. . 

marchese  di  Moravia,  re  di  Boe- 

mia 

00 

XX.  Sigismondo  imp. 

figlio  re  d’Ungheria 

1437 

XXI.  Federico  III  imp. 

arciduca  d’  Austria 

1495  ' 

XXII.  Carlo  V imp. 

nipote  di  Federico  III 

00 

kT) 

XXIII.  Napoleone  imp. 

Francese 

CO 

XXIV.  Francesco  I . 

imp.  d’  Austria 

i835 

XXV.  Ferdinando  I 
imp 

NB.  1 sovrani  registrati  in 

queste  tavole  sono  considerati  come  re  d’Iti 

ilia,  ond 

Corradi  ecc. 

t 
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Incoronazioni 

Osservazioni  generali 

Loro 

Lungo 

carattere 

ove 

seguirono 

• 

dell'  anarchia  e delle  gnerre  civili.  Quando  dopo  la  morie 
del  II  Federico  fuvvi  lunga  vacanza  d'impero  seguita  da 

certa 

Milano 

lunga  trascuranza  de' Tedeschi  per  Tltalia,  la  vittoria  de> 
gli  stali  italiani  fu  compiuta  ma  sorse  ben  presto  altra  j 

contrastata 

Monza 

lotta  fra  i potenti  che  aveano  retto  fin  allora  ed  il  popolo  j 
che  voleva  sottrarsi  da  essi  ed  avere  la  signoria.  Ed  otte-  i 

certa 

Milano 

notala  dal  governo  democratico,  succedette  il  tirannico.  , 
Dalla  metà  del  secolo  XIII,  dice  un  eh.  storico  italiano  , i 
r Italia  fu  indipendente,  ma  sminuzzata,  libera,  ma  in  li-  ' 

it. 

cenza,  incamminata  in  civiltà,  ma  non  in  moderazione  ; e | 
cosi  durò  tre  secoli.  Il  suo  destino  era  di  precedere , di  i 
dare  altrui  la  civiltà.  Gli  altri  più  moderati  erano  desti-  i 

ìt. 

.... 

nati  a farla  progredire  — Carlo  IV^  Sigismondo  e Fede-  || 
rico  quasi  solo  a prendere  la  corona  discendono  in  Italia  || 

it. 

.... 

senza  avervi  influenza  alcuna.  Carlo  Y conquistò  il  ducato  II 
di  Milano,  cui  Francesco  I di  Francia  avea  occupato.  Da  j| 

it. 

Roma 

lui  comincio  il  dominio  austro-spagnuolo  ^ che  continuò 
nelP  austro-germanico.  Il  regno  d'Italia  fu  dai  Francesi 

it. 

Bologna 

prima  di  questi  tempi  occupato  ad  ìnterTalli  senza  che  vj  | 
potessero  stabilire  lunga  dimora,  da  Carlo  Vili  e da  Luigi  li 

it. 

ISIilano 

XII,  e dopo  di  quest'epoca  da  Luigi  XIV,  da  Luigi  XV,  |! 
e sulla  fine  dello  scorso  secolo  dall'esercito  rivoluzionario,  | 

non  seguita 

Milano 

che  la  eresse  in  repubblica  , indi  in  regno  nel  i8o5^  di  || 
cui  fu  re  Kapoleone  imperatore  de’ Francesi.  Francesco  I,  | 
unendo  le  provincie  di  Lombardia  a quelle  della  Venezia, 
creò  1'  attuai  regno  lombardo-veneto , di  cui  con  sovrana  i 

certa 

patente  7 aprile  18 15  volle  che  fosse  preso  possesso  in  | 
suo  nome  dal  serenissimo  fratello  suo  l'arciduca  Giovanni. 

Francesco,  non  avendo  voluto  celebrala  per  sè  la  solenne 
cerimonia  dell'  incoronazione,  decretò  tuttavia  che  della  co- 
rona del  regno  dovessero  cingersi  gli  eredi  al  trono , ciò 
che  di  fatto  esego'i  nel  i838  il  figlio  e successore  di  lui 
Ferdinando  augusto.  | 

1 

Tvertasi  che  p.  es.  Enrico  I è II  fra  i re  di  Germanin  o gl'  imperatori  ; cos'i  dei 


28 
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TORMAOT , OyVER< 


Maktivo 

detto  IL  Gigìrte 
|J<  ii47  crocialo  iu  T,  S. 

I 

Jacopo 
vÌTca  nel  1184. 


Jacopo  11 
srpollo  a Chiaravalle 
colla  moglie 


I 


I 

MARTINO 

ia47  anziano 
della  credenza 
di  a.  Ambrogio 
1369  rettor  perpetuo 
di  MiK^no. 

^ 1363. 


filÌppo 

13^3  podestà  perpetuo 
del  popolo 
di  Milano. 

^ 1365. 

5 


EfiMAIflfO  RaIIIOIVDO 

i35i.  Arcipr  dì  Monza 
presto  1367  eletto  arciv. 

di  Milano. 

1363  patriarca 
d'  Aquileia. 

1378.  1381  è contro 
ì Visconti. 

*^99 


Gotifbbdo 

1 

Lombardo 

1 

Ebbcco 

1 

CoBBiDo  detto  Mosca 

1385  genrrale 

1277 

0 

1377  prigione  de*  Visconti 

della  lega 

prigione  de’ Visconti 

Enaico 

a Desio. 

contro  i Viaconti 
prende  Seprio. 

a Desio. 

5 

J'ratugato  dal  Baradrilo. 
1385  sua  lega  col  Monferrato 
e i Comaschi  contro  i Visconti 
male  riuacita 
i3o7  in  Milano. 

1 

Pagaho 

senatore 

di 

Roma. 

s 


Cassole  IL 

i3o8  arcivescovo  di  Milano. 
i3io  confratelli  ed  i Visconti 
contro 

Guido  Torriano. 
i3i7  rinunzia  alla  sede. 

^ iSlQ. 


Napiro  Altri. 

i3io  oratore  della  lega  ^ 

contro  Guido. 

^ i3iy. 

s 


Alla  perfetta  intelligenza  di  queste  memorie , ho  creduto  necessaria  la  gcnealogi 
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rDELLA  TORRE. 


PAGANO 

Signore  di  V&lsasioa  { secondo  molti  ). 
la^o  podestà  c protettore  del  popolo  di  Milano. 
ta47»  o meglio  \2^ì. 


NAPO  o NAPOLEONE 

iq65  SDiiano  e signore 
perpetuo  del  popolo  mil. 
ia*3  sicario  imperiale 
vinto  a Desio 
da  Ottone  Visconti 
c condotto  nel  Baradello. 
ove  tf<  IQ78. 


Frakcbsco  Cabivbtabio  Pàgaitiiio 

principe  della  plebe  1277  preso  a Desio  govcrn.  di  Vercelli 
in  Milano.  muore  ove  ^ ia66 

13^7  nel  Baradello  ucciso  dagli  esuli 

ucciso  alla  battaglia  I Nobili  milanesi- 

di  Desio.  I S 


ClSSOBB  L 
1378  alla  testa 
di  Friulani 
e Tedeschi 
devasta 
il  milanese 
1381. 


GUIDO 

i3o7  capitano 
perpetuo 
del  popolo 
di  Milano. 
i3i  I n*  è scacciato 
^ |3|3. 


ZOBPBBOO 


Pavia 

nel  i3i5. 


PaGABO 

vescovo  di  Padova 
e 

i3t9  patriarca 
d*  Aquileia. 
1834  a Mooxa 
contro 
i Visconti. 


MABTtiro 
i3o3  Briga 
a Como 
contro 

Matteo  Visconti 
^ i3o7. 

5 


Fbavcbschibo 
i3it  scacc.  col  padre. 
i333  ritorna  coi 


StHOBIRO 
i3t9  generale 
de'  guelG  a Genova 


pontifici  ed  i Torrianì  contro  Marco  Visconti. 


all'tissedio 
di  Milano. 

^ 1334. 

$ 


i$<  1334. 

ucciso  alla  battaglia 
di  Vaprio. 

s 


Guidbtto 

i3i7  prigioni’ 
dei  Visconti 
con 

altri  Torrianì. 


delle  famiglie  ch'ebbero  il  primato  nella  Ttcìna  Milano. 
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VISCONTI  SIGNORI 


OTTONE 

lafia  •rcivricoTO  di  Milano  ; 
ma  n*  è r«^ÌDto. 
vinti  i Torriani, 
c il  primo  dei  Visconti 
aignor  di  Milano 
^ lagS. 


Uberto  Visconti 

I 

p I 

UrasPABB 

Ceppo  di  3u  rami  Viscouli, 
due  de'  quali  sussiatouo. 

I 

, Pietro 

i3oi  È contro  Matteo. 


Lodrisio 

Briga  contro  Galcatzo  c Azione. 
i33g  battaglia  di  Parabìago. 

^1  i364. 

5 


• GALEAZZO  I. 
i3ia  signore  di  Milano 
dopo  il  padre. 

i3z7  preso  da  Lodovico  Bavaro. 
i{<  i3a3. 


* AZZONE 

iSag  vicario  imperiale, 
poi  signore  di  Milano 
e d'altre  nove  città, 
if  1339. 


* GIOVANNI 

i3{a  arcivescovo, 
1349  signore  di  Milano 
dopo  Luchino. 

1354. 


LUCHINO 


i33g  Sig.  diMil.  c d'altre  17  citt 
dopo  il  nipote  Azzone. 
ifl  1349. 

S 


I 

• MATTEO  II. 

1354  Signore  di  Milano, 
co' fratelli. 

^ i355. 


ree. 


I 

i 


* Estobb 
Famoso  capitano 
Signore  di  Monza 
ove  neli4>3àacciso. 
$ 

Ridolfo 
Governatore 
di  Bergamo 
1389. 

Cablo 

Gov.  di  Parma 
1401  i4<>4 

contro  il  duca. 

e ;4o4- 

Lodovico  ■ 
Gov.  di  Lodi 

i$<  1404. 

S 

1 

Gio.  Carlo 
1412  Sig.  di  Milano 
per  poco. 

^ 1418. 

s 

In  questa  tavola  si  segnarono  con  asterÌKo  i nomi  di  que' principi  ch’ebbero  ver 
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I 

OllZIOIB 

I 

Tibàldo 

nel  1376  decapiUto  per  ordine  dc’Torriani. 

^1 


MàTTEÓ  il  Hagbo 

1387  espilano  del  popolo  di  Milano  e d*a1tre  ciltii. 
1394  vicario  imperiale  in  Lombardia. 
i3o3  etnie  da  Milano  per  la  fazione  torriana. 
|3||  signore  generale  di  Milano  ecc.  ecc. 

ifl  |333. 

i 

Marco 

Prode  soldato  a Genova  ^ 

e a Vaprio, 
ma  ambizioso. 

^ i3-A9. 


i 

Ubbrtivo 

Ceppo  di  rami  Visconti, 
quattro  de*  quali  susaiatono. 
$ 


STtrAKO 

i337  avvelenato. 


• barjIabo' 

i35.^  Signore  di  Milauo,  ecc.  confratelli. 
i3S5  Stato  bipartito  col  fratello  minore: 
questi  e il  tiglio  risiedono  in  Pavia, 
Bamabó  in  Milano.  ^ i385. 

1 


Gio:  MasTiiio 
Gov.  di  Brescia 
ift  i4o5. 

S 


I 

Maaco 
Governatore 
di  mezza  Milano 
i383. 


I 

Altri 

ed 

Altri 


* GALEAZZO  II. 

1354  Signore  di  Mil.  ecc.  co' fratelli. 
i3fi5  Si  stabilisce  a Pavia. 

* m.  Bianca  Maria  dì  Savoja 
dal  i3c5  al  i38o. 

, I 

* GIO.  GAli£AZZO  Conte  hi  Yibtii 
i3'8  Sig.  di  Milano  ecc.  collo  zio.  i385  solo. 
iBqS  1."  duca  di  Milano  eoo  35  città  ecc. 
* m.  Caterina  Visconte 

I 


* GIO.  %MÀRIA 

i^oa  li.  Duca  di  Milano 
nel  i4ia 

trucidato  in  s.  Gotardo. 


I 

VALBffTlNà 

m. 

al  dnea  d'Orleans. 


I I 

* FILIPPO  MARIA  Gabbible 

1.^13  111.  Duca  di  Milano  signore 

ultimo  della  dinastia  Visconti,  di  Pisa,  ecc. 


❖ i447- 

I 

* Bubca 

m.  a Francesco  Sforu. 
IV  duca 
di  Milano. 


^ 1408. 


ignoria  anche  in  Monza. 


38* 
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SFORZA  DUCHI 


GALEAZZO  «ARIA 
i406  V.  duca  di  MìUdo. 
1476 

ucciso  in  8.  Stefano  di  Mil. 
* m.  Bona  di  Savoja. 


FRANCESCO  SFORZA 
i45o  IV.  duca  di  Milano 
i{<  1466. 

* m.  Bianca  Visconti  ^ 1468. 


Ascamo  cardinale  FiLtppo-lllAaiA 

1477  Briga  col  Moro. 

Sue  liberalità 
in  Roma. 
i5o5. 


GIO.  GALEAZZO  MARIA 

1476  VI  duca  di  Milano. 
Reggenti  la  madre,  indi  lo  aio  il  Moro. 

>494- 


Farcisco  Mahi^ 
Privato  di  Milano 
muore  in  Francia 
Abate  di  Noirmoutiers 


E»is 

Biave A 

Carlo 

>499 

m.  a Massimiliano  1. 

prigione 

d*  Austria 

in  Francia 

imp. 

I 

Bona 

m.  al  re  Sigismondo 
di  Polonia. 
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GioTAinn  Attbroolo 

di  Cotignola 

Jacopo  Mcxio  Attbrdolo  detto  Sfobza 
Gran  Conteatabile  di  PiapoH. 

^ i4a3' 


Albssabdbo  Lbobb 

■4"J.  '44o- 

Ceppo  del  ramo  Sforzesco 
di  Pesaro. 

5 


Booso  o Bosio 
•J<  ■4:6. 

Ceppo  del  ramo  sforzesco 
di  Santa-Fiora. 

5 


Cablo 

1454  ArcivescoTO 
di  Milana. 

H 1457. 


Sforza 
Duca  di  Bari 

'4:9 


LODOVICO  IL  MORO 

1^94  VII.  duca  di  Milano  prigioniero  di 
i5oo  Luigi  Xil  re  di  Francia 
Vili,  duca  di  Milano.  i5io  in  Francia. 


I 

Ottàtiaho 

^ »477 

affogato 

nell'Adda. 


MASSIMILIANO  MARIA 
i5ia  IX  duca  di  Milano. 
i5i5  Rinunzia  il  ducato 
ai  Francesi. 

1)4  i53o 
in  Francia. 


FRANCESCO  II  MARIA 

i5ui  X duca  di  Milano. 

^ i535. 

Ultimo  duca  Sforza. 


Giampaolo 

Ceppo 

del  ramo  sforzesco 
di  CaraTsggio. 

^ i535. 

Pretendente  al  ducato 
di  Milano. 

s 
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AUSTRIACI  SIGNORI 


HABSBUaO-AfTSTHIA. 


5 


RoooLro  1 nel  ivj3  imp.  germ.  ^ lag.**. 


AUSTBIA 


ANTICA 


AiBirro  I due»  d'Aiutria  nel  laSa  e Imp.  ifi  iSoS. 


ALiEtto.  duca  ecc.  ^ i358. 


1 


Leopoldo.  A i3S6. 

I 

£k5ESTO.  ^ >4^4' 


Federico  lU  irap.  ^ i493. 
Massimiluno  1 imp.  i{4  iSig. 


Filippo  1 il  Bello.  ^ i5c6. 
RAMO  SPAGMJOLO  | 


J. 


CARIaO  I re  di  Spagna  e \ imp.  duca  di  Mil.  nel  i535. 
^ 1 558. 

FILIPPO  11  re  di  Spagna  e Duca  di  Milano. 

^ 1598. 


I 


FILIPPO  Ili  re  di  Spagna  ecc.  ^ iCai.  Cìtkeika 

J m.  a 

FILIPPO  IV  re  di  Spagna  ecc.  ^ i655.  Carlo  Eman.  di  Set. 


1 


Teeesa  MiaGHeaiTA  CARLO  II. 
m.  a m.  a re 

Luigi  XIV  Leopoldo  I di  Spagna  ecc. 
re  di  Francia.  imp.  1700. 


GIUSEPPE  li  nel  i^ÒS  Imp.  ecc.  ^ 1790* 

IMPERO  D’  AUSTRIA  GRANDUCATO  DI  TOSCANA! 


FRANCESCO  I Imp.  di  Gemi,  nel  1791. 
Imp.  d’Austria  nel  1806.  ^ a Mano  i835. 


I 


Feauiaaano  Granduca  di  Toscan: 

^ 1814. 

s 


FERDINANDO  I nato  1793.  imp.  nel  i835. 


FaiaCEaco  Ciato 
n.  i8oa. 
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ETICONE 

duca  d'Attazia  e di  Svcvia  nel  66a. 

I LOEENA'AUSTEIA. 


I 

s 

s 


IL\M0  GERMANICO 


Feioisieioo  1 ha  Ungh.  Boem.,  poi  Austrio  r l imp.  ^ i564- 
« Caklo  1596. 

. FEaoi5Aaoo  11  Imp.  1G37. 

FcBDiaA50o  111  Imp.  ^ iGS^. 

LcoPOi.no  1 Imp.  ^ i^oS. 


Gioscprc  l ' CARLO  VI  nel  1 706  duca  dì  Mi), 
imp.  nel  171 1 imp.  174^- 

1^11,  I 

MARIA  TERESA  nel  17^0  regina 
imp.  ccir.  1780.  m.  a Frane.  Stefano  di  Lorena.  FBAtic.”  Stepa?«o  di  Lorena. 
AUSTRIA  I NOVELLA  *“*?■  ^ M.  Teresa  cr. 


I 

AjITOKItTTA 

ni. 

allT:i.  di  Bnv. 


•:  P 

d’Aualr 


LEOPOLDO  li  nel  1790  imp.  ecc.  ^ 


Raipich 
viceré 

lombardo-veneto. 


Altci. 


Febdipando  1771  governai.  Ati-ai. 
e c.'ip.  gen.  di  Lomb.  A i8u6. 
m.  Maria  Beatrice  erede  d'Eatc. 

DUCATO  I DI  MODENA 
Fbapccsco  d'Auftria-  Este  ecc. 

s 
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PREFAZIONE. 


i 


2 


Lé  origine  della  biblioteca  monzese  devesi  ripetere  dai  se- 
coli  rimoti  allorquando  nel  collegio  canonicale  di  Inforna  , 
giusta  il  costume  dei  capitoli  antichi,  si  menava  vita  co- 
mune. La  perfetta  disciplina  ecclesiastica,  che  in  esso  lun- 
go tempo  si  mantenne  nel  più  edificante  vigore , accrebbe 
non  solo  la  ricchezza  ed  il  lustro  a questo  tempio,  fino  dal 
suo  nascere  celebratissimo  , ma  fece  sì  che  gli  addetti  al 
medesimo  aW  esemplarità  della  vita  felicemente  accoppias- 
sero V amore  degli  studj  sacri  e profani , tanto  necessarj 
ai  ministri  del  santuario.  Gli  uomini  illustri  che  fra  il  clero 
monzese  fiorirono , le  dignità  eminenti  alle  quali  vennero 
promossi  danno  un'  incontrastabile  conferma  a quanto  as- 
serisco. Da  ciò  venne  che  ciascuno  di  essi  procurasse  una 
raccolta  di  manoscritti  o libri  di  materie  adattate  ai  loro 
studj , la  quale  convien  dire  che  in  morte  fosse  dai  me- 
desimi destinata  ad  uso  comune  dei  successori,  e quindi 
riposta  in  un  dato  luogo.  Il  nome  del  donatore  o posses- 
sore, arciprete  o canonico,  le  piii  volte  scritto  nel  margine 
o nel  fine  di  molti  codici  pregevolissimi  della  capitolar  bi- 
blioteca, il  vederli  dalle  medesime  annotazioni  destinati  a 
speciale  uso  della  monzese  basilica,  e per  ulti/no  le  memo- 
rie dei  donatori,  registrate  nei  necrtdogj  monzesi,  sono  in- 
dizj  non  equivoci  che  quella  biblioteca  altre  volte  fosse 
pubblica  , raccolta  , mantenuta , aumentata  dai  rispettivi 
individui  addetti  al  servizio  della  chiesa  di  Monza.  Me- 
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ritano  qui  singoiar  menzione  l'arciprete  Oberto  da  Terza- 
go , che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  arricchì  la 
biblioteca  monzese  di  più.  di  trentacinque  volumi  membra- 
nacei in  foglio  minore,  di  un  pregio  grandissimo,  e il  ca- 
nonico Obizo  della  nobile  famiglia  degli  Osj,  il  quale  nel 
secolo  XIII  fra  le  carte  raccogliendo  le  più  antiche , sic- 
come quelle  che  maggiormente  sono  interessanti,  aggiunse 
ai  pericolanti  originali  le  rispettive  copie  autentiche. 

Una  prova  fuor  d eccezione  che  questa  biblioteca  nel 
secolo  XIII  fosse  giù  ordinata  e ridotta  ad  uso  pubblico 
del  capitolo  e che  venisse  apprezzata  come  cosa  di  non 
ordinario  valore,  si  è l'inventario  autentico  della  medesima 
steso  in  Monza  nel  la^S  per  ordine  di  Ognibene  da  Ra- 
venna, vicario  generale  dell  arcivescovo  di  Milano  Ottone 
Visconte,  e di  Manfredo  della  Torre  arciprete  di  Monza, 
alla  presenza  dei  canonici  in  esso  nominati.  Ma  se  un 
tale  documento,  steso  al  fine  di  preservare  da  ogni  disper- 
sione e frode  così  i preziosi  arredi  del  tempio  come  gl'in- 
signi suoi  codici,  non  dà  luogo  a dubbio  che  questi  ultimi 
non  fossero  tenuti  in  somma  considerazione,  ci  serve  pure 
di  testimonianza  delle  rilevanti  perdite  accadute  alla  stessa 
biblioteca  nelle  innumerabili  vicende  cui  Monza  sog- 
giacque. Gl' infortuni  e le  usurpazioni  accadute  allarchivio 
monzese  resero  forse  più  del  dovere  geloso  e difficile  il 
capitolo  nel  concedere  l' accesso  al  medesimo.  Il  conte 
Giorgio  Giulini,  nel  tomo  II  delle  sue  Memorie  della  città 
c campagna  di  Milano  ne’  secoli  bassi , a tal  proposito  cosi 
si  esprime  : » Se  la  scrupolosa  diligenza  dei  moderni  ec- 
clesiastici di  quella  illustre  Basilica  mi  avesse  permesso 
di  esaminare  V insigne  archivio  che  colà  si  conserva,  avrei 
forse  potuto  ricavare  molte  altre  notizie  non  meno  per 
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maggior  lustro  di  essa  che  per  maggior  lume  delle  nostre 
antichità  milanesi  ; ma  poiché  le  mie  premurose  e replicate 
istanze  nulla  mi  hanno  giovato,  ho  dovuto  con  mio  som- 
mo spiacere  fame  senza,  altro  non  rimanendomi  che  pre- 
gare alcun  d essi  che  nodrisca  stima  ed  affetto  sincero 
per  la  erudizione  a pubblicare  quelle  memorie  che  certa- 
mente nessun  pregiudizio,  ma  molta  gloria  e vantaggio  alla 
sua  chiesa,  al  ragguardevolissimo  castello  di  Monza  ed  alla 
città  e contado  di  Milano  possono  recare.  » Tutte  le  riser- 
vatezze però  usate  dal  capitolo  non  bastarono  a salvare 
l'archivio  e la  biblioteca  della  Basilica  dalle  sciagure  del 
1797,  allorquando,  come  abbiam  veduto,  molti  de’ migliori 
codici  furono  trasportati  a Parigi-  È vero  che  colla  pace 
generale  d’  Europa  ne  fu  ordinata  la  restituzione  , ma  85 
di  essi  andarono  perduti-  Tuttavolta  molto  più  grandi  fu- 
rono le  perdite  avvenute  sul  principio  di  questo  secolo 
quando  pel  saccheggio  del  i 797  si  pcnlette  per  così  dire 
r amore  alla  capitolare  biblioteca.  Convien  dire  che  taluno, 
approfittando  del  trambusto  di  que’  tempi  o munito  di  au- 
torevoli raccomandazioni,  0 con  ostentato  pretesto  di  eru- 
dizione , di  letterarie  scoperte , di  ben  pubblico,  introdotto 
ad  esaminare  quelle  carte,  rendesse  poi  di  sua  ragione  co- 
dici  preziosi,  molti  dei  quali,  forse  perchè  ignoravasene  il 
valore , andarono  irreparabilmente  perduti.  Così  accadde 
di  molte  carte  interessantissime  conservate  già  nell’ archivio 
nostro  municipale.  Per  l’amore  del  giusto  e delle  buone 
arti  noi  facciamo  calda  preghiera  a chi  conoscesse  di  avere 
presso  di  sé  oggetti  già  appartenenti  ad  alcuno  degli  or- 
chivj  monzesi  di  farne  la  restituzione  , che  il  suo  nome , 
benedetto  dai  buoni,  sarebbe  noverato  fra  i benefattori  del- 
la patria  , col  ridonare  quanto  è da  lui  lo  splendore  ai  già 

39’ 
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interessantissimi  archivj  di  essa.  Abbiamo  voluti  stesi  que- 
sti cenni  intorno  alla  biblioteca  ed  a!£  archivio  capitolari 
e perchè,  scrivendo  le  memorie  di  Monza,  era  pur  duopo 
tener  discorso  di  un  archivio  che  era  non  ha  guari  uno 
de'  più  ragguardevoli  e copiosi  sovra  molti  fra  i celebri 
di  non  poche  colte  città  d’ Italia  e perchè  di  qui  special- 
mente  si  potè  dal  Frisi  desumere  e V argomento  alla  sua 
storia  e,  ciò  che  ora  più  interessa,  la  sterminata  farragine 
di  erudite  e scelte  pergamene  eh’  egli  espose  nel  suo  vo- 
lume del  Codice  diplomatico. 

Il  con.  Frisi,  dopo  di  avere  con  incredibile  fatica  scru- 
polosamente esaminati  tutti  i codici,  tutte  le  carte  dell’ar- 
chivio monzese,  non  trascuro  di  usare  simile  diligenza  in 
tutti  gli  altri  archivj  di  Monza , della  sua  comunità , de’ 
suoi  luoghi  pii , delle  case  religiose  e de’  monasterj.  Nè 
qui  ebbero  fine  le  laboriosissime  ricerche  di  quel  benemerito 
che  trascorse  pure  quanto  pel  suo  argomento  gli  sommini- 
strarono le  biblioteche  pubbliche  e private  di  Milano  , gli 
archivj  ed  i musei  delle  case  più  celebri  e de’  corpi  eccle- 
siastici anche  di  non  poche  delle  nostre  città  provinciali. 
Con  tanto  penoso  travaglio  il  Frisi  ebbe  la  compiacenza 
di  aver  preservati  da  irreparabile  perdita  e da  inaccessibile 
oscurità  tanti  insigni  documenti,  la  cognizione  de’  quali  si 
pub  dire  anche  supplemento  alla  storia  della  campagna 
milanese  per  la  stretta  unione  eh'  ebbero  con  essa  le  vi- 
cende di  Monza.  Dalle  pergamene  od  originali  od  auten- 
tiche diligentemente  raccolte  o pubblicate  dal  Frisi  ho  io 
trascelte  le  più  rilevanti  e le  più  confacenti  alla  mia  sto- 
ria non  solo,  ma  a quella  eziandio  di  Milano,  ai  fatti  ivi 
accaduti,  alle  persone  ivi  dominanti  o distinte.  Queste  me- 
desime carte  ho  procurato  di  semplificare  trascegliendole 
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da  varie  altre  che  concernevano  lo  stesso  soggetto  e con- 
tenevano frasi  ed  espressioni  consimili.  A quando  a quan- 
do ne  espongo  taluna  in  tutta  la  sua  estensione , perche 
serva  di  norma  sul  cambiamento  successivo  delle  formale 
usitate  nei  contratti^  nei  testimonj , nelle  sottoscrizioni  ed 
in  altre  simili  cose.  Ho  troncata  la  inutile  esposizione  di 
que’  testimonj  che  ritenevano  una  sterile  ed  ignota  nomen- 
clatura. Le  esposi  con  ordine  cronologico  , non  avuto  ri- 
guardo a diversità  di  materia,  e le  ho  munite  di  brevi  an- 
notazioni appiè  di  pagina , specialmente  rapporto  alle  no- 
zioni estranee  alle  memorie  di  Monza  già  abbastanza  schia- 
rite ; nozioni  che  spargono  luce  talora  su.  intere  epoche 
della  storia  d“  Italia.  Perchè  piti  facilmente  di  queste  carte 
si  possa  far  uso,  aggiunsi  un  indice  cronologico  delle  me- 
desime con  un  breve  estratto  di  quanto  in  esse  si  contie- 
ne. Nella  traduzione,  che  talora  mi  costò  non  lieve  fatica, 
ho  tentato  di  ritenere  il  carattere  del  documento  cui  avea 
fra  mano  , e tenni  poi  sempre  V ortografia  del  medesimo. 

Dovrò  spender  parole  per  dimostrare  l'utilità  di  questa 
seconda  parte  del  mio  lavoro  ? Noi  credo  in  questi  tempi 
in  cui  tanto  si  coltivano  i buoni  studj.  Noterò  solo  che  i 
lumi  ohe  queste  collezioni  spargono , i dubbj  storici  che 
sciolgonsi  per  esse , gli  errori  che  con  esse  si  confutano , 
ci  somministrano  col  fatto  il  miglior  elogio  delle  mede- 
sime. 
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Documento  1. 

In  nome  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  eterno  Iddio. 
Lotario  per  divina  provvidenza  augusto  imperatore. 

Air  imperiale  eccellenza  col  beneficare  s’  addice  di  esortar 
gli  animi  dei  fedeli  acciocché  con  una  prontissima  e sincera 
benevolenza  si  rendano  premurosi  negli  ossequj  loro,  e quanto 
più  diligentemente  ciò  procurano  di  fare  tanto  più  questo  li 
conferma  nell’  affetto  di  essa  ed  eccita  tutti  gli  altri  onde  pro- 
curino più  zelantemente  di  gareggiare  nella  loro  sommissione. 
Pertanto  1’  accortezza  di  tutti  i fedeli  della  santa  Chiesa  di  Dio 
e di  noi  conosca  che  noi  concedemmo  ad  Avva  moglie  di 
Ugone  nostro  ottimato  una  certa  corte  ( i ) del  nostro  fisco  chia- 
mata di  locate  posta  nel  territorio  milanese  sopra  il  fiume 
iamhro  (a)  con  tutte  le  pertinenze  od  adjacenze  ed  appendici 
sue  cioè  case  proprie  con  tutte  le  sue  appendici  ed  i servi 
come  servi  gli  aldioni  come  aldioni  (5)  colle  vigne  selve  coi 
prati  paschi  campi  colle  acque  o coi  corsi  d’  acque  coi  mo- 
lici con  tutte  le  adjacenze  pertinenze  c sue  appendici  si  dia- 
no per  diritto  in  dominio  di  lei  e degli  eredi  suoi  e con- 
cediamo in  diritto  proprietario  di  ciò  possedere  in  perpetuo. 
onde  per  immutahilità  a lei  ed  agli  eredi  suoi  abbiamo  vo- 
luto che  si  facessero  questi  atti  di  nostra  autoiità  pei  qua- 
li stabiliamo  e sanciamo  che  invariabilmente  nessuno  de’  fe- 
deli della  Santa  Chiesa  di  Dio  c di  noi  presuma  di  recare  qual- 
siasi molestia  o contrarietà  in  nessun  tempo  a lei  od  alla  sua 
l>osterità , ma  in  tutta  la  sua  estensione,  secondo  il  detto  di 
sopra,  con  tutte  le  pertinenze  ed  appendici  e sue  adjacenze 

(i)  Vedi  capo  IV,  § IV  di  qneste  Memorie. 

(3)  Il  conte  Giulini  spiegando  questo  diploma  per  istabilire  la  situazione 
di  Locate  nomina  due  Lambri  che  irrigano  l' agro  milanese  : uno  grande  che 
nascendo  nei  monti  della  Valle-assina  e , passando  da  Monza  indi  presso  a 
Milano,  va  a gettarsi  nel  Po  ; l' altro  minore  che  nasce  poco  lungi  da  Milano 
e va  a poi  a scaricarsi  nel  maggiore  presso  al  castello  di  sant'  Angelo;  aggiun- 
ge che  anche  questo  anticamente  chiamavasi  Lambro , e conchiude  ; « ed  i 
quello,  di  cui  si  parla  nella  nostra  carta , vicino  al  quale  è posto  Locate.  » 

(5)  Vedi  pag.  5g. 
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e di  nostra  autorità  ]a  predetta  Avva  in  ogni  tempo  tenga 
e possegga  tranquillamente  e ne  faccia  quindi  quello  che 
vorrà.  £ perchè  questo  nostro  atto  supremo  ottenga  perenne- 
mente  un  irrefragabile  vigore  di  propria  mano  lo  abbiam  sot- 
toscritto ed  abbiamo  voluto  che  fosse  segnato  coll’impronta 
del  nostro  anello. 

Sigillo  di  Lotario  gloriosissimo  augusto. 
lo  Dructemin»  Suddiacono  e Notare  invece  di  Egilmaro  ri- 
conobbi. 

Luogo  del  sigillo  ^ perduto. 
Data  al  i o d’agosto  ueiranuo  di  Cristo  propizio  XVlll  del- 
r impero  di  Lotario  signore  pio  imperatore  (i).  Indizione  Xllll. 
Fatto  in  Olona  (a)  nel  Palazzo  Reale  felicemente  in  nome  di 
Dio.  Co.sì  sia. 


II. 


Ili  nome  del  Signore  Iddio  e del  Salvatore  nostro  Gesù  Cri- 
sto. Carlomanno  per  grazia  di  Dio  re  qui  in  Italia  sul  principio 
<lel  terao  anno  di  regno  nel  mese  di  ottobre  indizione  decima- 
terza  (3).  La  notizia  della  convenzione  e commutazione  in  buona 


(t)  Lotario  era  figlio  dell' imperatore  Lodovico  il  pio,  il  quale  in  una  dieta 
generale  tenuta  in  Aquùgrana  l’anno  817  fu  dichiarato  imperatore  de' Roma- 
ni. Notisi  che  solo  tre  anni  do{x>  venne  riconosciuto  come  re  d'  Italia.  Ora 
l'anno  XVlll  dell’impero  di  lui  corrisponde  all'855  di  nostra  salute. 

Olona  pahizzo  reale  nell’attuale  provincia  pavese,  ove  soggiornò  anche 
questo  Lotario  1 dopo  d’avere  ottenuta  in  Roma  la  corona  imfieriale.  Fu  an- 
nientata Milano  sullo  il  regno  infaustissimo  di  Vitige  e sotto  il  regime  crude- 
lissimo di  Uraja  nel  55g.  a segno  che,  come  osserva  il  co.  Verri,  non  si  sono 
ancora  conosciute  carte  né  di  Carlo  magno,  nè  di  Lodovico  1,  nè  di  Lotario, 
nè  di  Lodovico  11  imperatore  e re  d'Italia,  i quali  tutti  soggiornarono  nella 
Lombardia , le  quali  abbiano  la  data  di  Milano.  La  dimora  dei  sovrani  era 
per  lo  più  Pavia  ; le  ville  leali  Olona  e Marengo^  terra  vicina  al  sito  nel  quale 
poi  nel  secolo  XII  i Milanesi  fabbricarono  la  città  di  Alessamlria , e che  ac- 
quistò celebrità  storica  per  la  vittoria  riportatavi  da  Napoleone.  Vedi  la  dis- 
sertazione del  doti.  Pietro  Pessani  : Dei  palatù  reali  che  tono  stati  nella  città 
e territorio  di  Pavia,  stampata  appunto  in  Pavia  nel  1771. 

(3)  Alla  morte  di  Carlo  il  Calvo  avvenuta  il  i3  ottobre  dell'anno  877 
Carlomanno  figliuolo  ili  Lodovico  il  tedesco  fu  tosto  riconosciuto  re  in  Pavia 
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fede  si  riconosce  essere  un  contralto  in  luogo  di  una  compe- 
ra tal  che  ottengane  la  validith.  Perciò  il  beatissimo  signore 
Luiifredo  (i)  illustre  conte  che  aveva  in  benefìzio  per  con- 
cessione del  re  suo  signore  la  corte  della  chiesa  del  beatis- 
simo precursore  Giovanni  battista  situala  in  Monza  in  causa 
di  commutazione  la  diede  e consegnò  al  suo  permutatore 
dagìberto  diacono  del  medesimo  vico  di  Monza  figlio  di  age- 
prando  di  buona  memoria  in  questo  giorno  e in  quest’ora  da 
possedersi  con  ogni  diritto  proprietario.  Cioè  un  pezzo  di  terra 
vitata  con  un  campo  di  ragione  della  detta  chiesa  e sono 
posti  nel  medesimo  vico  e territorio  di  Monza  nel  luogo  no- 
minato ad  abaalta  non  lungi  dall’  oratorio  di  s.  Pietro  la 
quale  dalla  parte  orientale  all’  estremità  ha  per  confinante  il 
predetto  dagibcrto  diacono,  a mezzodì  confina  con  s.  Pietro  e 
in  alquanta  parte  colla  strada,  ad  occidente  colla  strada,  a set- 
tentrione con  andrea  diacono.  Nelle  sue  coerenze  la  stessa  vigna 
ha  una  misura  di  ao5  tavole  legittime  e lo  stesso  campo  è in 
giusta  misura  di  aSa  tavole  legittime  con  aggiunta  di  jugeri 
uno  legittimi  e mezzo  con  cinque  tavole  con  ogni  termine 
c adito  insieme  coerenziato  per  la  stessa  misura  in  intero, 
onde  in  cambio  ricevette  lo  stesso  signor  luiifredo  conte  dal 
nominato  dagìberto  diacono  suo  permutatore  a titolo  di  per- 
muta da  parte  della  stessa  chiesa  dei  terreni  di  diritto  del- 
lo stesso  dagìberto  diacono  da  possedersi  nel  nominato  vico 
e fondo  di  monza.  cioè  un  pezzo  di  terra  vitato  nel  luogo 
che  chiamasi  in  val-bernasca  non  lontano  dal  nominato  ora- 
torio di  s.  Pietro  - - Sopra  le  quali  cose  convennero  cioè 
pielro  Arciprete  di  questa  chiesa  e messo  del  medesimo  conte 
insieme  cogli  altri  uomini  probi  anche  stimatori  i cui  nomi 
leggonsi  qui  sotto  poiché  loro  parve  essere  cosa  retta.  Pertanto 


dai  baroni  del  regno.  Ora  la  data  di  questo  contratto,  dal  quale  si  potranno 
imparare  a conoscere  anche  le  formole  in  uso  a que'  tempi,  corrisponde  all'an- 
no del  Signore  879  sulla  fine  d’  ottobre. 

(i)  Vedi  capo  XI  di  queste  Memorie.  «Spesso  avveniva  che  i grandi  de- 
predavano i beni  del  clero,  poiché  la  religione  non  aveva  ancora  fona  ba- 
stante sugli  animi  per  frenare  ravaritia  dei  potenti  » cosi  Federico  Hegel  nella 
sua  opera  tedesca  ; Filosqfia  della  storia. 


Digitized  by  Google 


348 

anche  gli  stessi  stimatori  giudicarono  che  a condizioni  mi- 
gliorate ricevesse  questo  medesimo  signor  luitfredo  conte  da 
parte  della  prefata  chiesa  quanto  al  medesimo  avea  dato  dagi- 
herto  diacono,  siccome  attualmente  gli  stessi  permutatori  del- 
le medesime  cose  più  sopra  nominate  con  tutti  i termini  gli 
alberi  tagliati  con  tutte  le  aggiunte  loro  per  la  detta  mi- 
sura in  intero  se  le  diedero  e consegnarono  l’ uno  all’  altro  in 
permuta  da  aversi  e possedersi  legittimamente  in  qualità  di 
proprietarj  tanto  essi  quanto  i loro  eredi  e successori,  che  ne 
faranno  quindi  ciò  che  vorranno  senza  che  l’ uno  all’altro  con- 
traddica. così  hanno  promesso  che  eglino  permutatori  nomi- 
nati coi  loro  eredi  e successori  difenderanno  da  qualsiasi  per- 
sona in  ogni  tempo  le  stesse  cose  quali  l’ uno  all’  altro  le 
diede,  i quali  se  non  avranno  operato  per  la  difesa  o se  in 
alcun  tempo  insorgeranno  contro  questa  carta  di  permutazio- 
ne o cercheranno  di  invaderla  per  qualunque  schiribizzo  e non 
istaranno  in  tutto  come  più  sopra  si  legge  compenserà  ogni 
danno  la  parte  che  non  rimase  ai  patti  a quella  parte  che 
vi  sarà  limasta  e gli  avrà  voluti  conservare,  le  stesse  cose  mi- 
gliorate del  doppio  dallo  stato  presente,  perchè  ogni  cosa  cosi 
fu  tra  loro  convenuta,  onde  richiesero  di  stendere  e confer- 
mare due  scritture  di  permuta  e convenzione  d’ambo  le  parli 
per  sicurezza  delle  medesime  e loro  ne  fu  ripetuta  lettura. 
Fatto  a Monza. 

dagiberto  indegno  diacono  in  questa  permuta  da  me  fatta 
sottoscrissi. 

Pietro  indegno  prete  delegato  sopra  le  suddette  cose  ho 
sottoscritto  come  sopra. 

Firmato  ^ 0 per  mano  di  magnone  ed  arìberto  calegari 
che  intervennero  per  le  suddette  cose  e ne  hanno  fatto  la 
stima  come  sopra. 

Teoperto  ho  intervenuto  e fatta  la  stima  come  sopra. 

Gius.  . . . , nunzio  vidi  e stimai  come  sopra. 

Firmato  $ per  mano  d’ ingilbaldo  orlando  ossia  di  vari- 
berto  adelbaldo  e fo  . . . . vassalli  dello  stesso  conte  franchi 
di  stirpe  lestimonii. 

Segnato  ^ per  mano  po  . . do  . . figlio  del  fu  strabilli 
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arempraudo  figlio  . . di  adelberto  e . . . figlio  ...  di  bo- 
niprando  da  balsamo  testimonii. 

Vincenzo  prete  sottoscrissi. 

Valprando  cherico  .sottoscrissi. 

Ansperto  cherico  chiamato  sottoscrissi. 

Andrea  diacono  sottoscrissi. 

....  cherico  chiamato  sottoscrissi. 

Ansperto  prete  sottoscrissi. 

Adelberto  diacono  sottoscrissi. 

Sehatino  diacono  sottosciissi. 

Reginerio  notajo  scrissi  dopo  le  firme  compii  e consegnai. 

III. 

In  nome  della  Santa  ed  Indivisibile  Trinità.  Carlo  per  gra- 
zia di  Dio  imperatore  augusto. 

L’industria  di  tutti  i fedeli  nostri  presenti  e futuri  cono- 
scerà che  un  certo  ordine  d’  autorità  dell’  imperatore  Lodovi- 
co nostro  nipote  ( i ) ■ . . • ed  è mostrato  in  quello  .... 

ed  il  soprannominato  glorioso  principe imperocché 

dietro  richiesta  de’  suoi  in  suffragio  dell’  anime  de’  suoi  pa- 
renti ....  facendo  elemosina  diede  in  proprietà  una  certa 
corte  chiamata  di  locate  con  tutte  le  sue  pertinenze  in  sup- 

plimento  degli  stipendj nel  monastero  di  monza  ai 

canonici  uficianti  in  s.  giovanni  battista.  Noi  pure  ad  istanza 
di  ringurda  diletta  moglie  nostra  e di  liutvai'do  vescovo,  ra- 
tificammo questo  medesimo  donativo  per  concessione  di  nostra 
autorità,  e dipoi  abbiamo  ordinato  che  si  facesse  questo  at- 
to dell’autorità  nostra  per  cui  stabiliamo  e vogliamo  che  sic- 
come fu  concesso  dalla  generosità  del  nostro  nipote  e an- 
tecessore Lodovico  glorioso  imperatore  di  buona  memoria 
fermo  e stabile  si  mantenga  confermato  dalla  nostra  piii  va- 
lida autorità  e senza  alcuna  diminuzione  lo  stipendio  de’  pre- 
detti canonici  che  antecedentemente  ebbero  e nessuno  abbia 
il  potere  di  sottrarre  qualche  cosa  da  quello  che  risulta  essere 

(i)  V.  le  Memorie,  capo  IV,  § IV. 

3o 
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stato  conferito  dalla  nostra  munificenza  ai  suddetti  fratelli. 
Se  qualcuno  poi  tentasse  d’ infrangere  questo  nostro  ordine 
pagherà  libbre  io  di  oro  fino,  metà  al  nostro  palazzo,  metà 
ai  suddetti  fratelli,  e perchè  fermo  e stabile  si  rimanga  que- 
sto medesimo  decreto  1’  abbiamo  firmato  di  propria  mano  ed 
abbiamo  ordinato  che  fosse  suggellato  col  nostro  anello. 

Suggello  di  Carlo  signore  serenissimo  imperatore  augusto. 

luquirino  notarlo  riconobbe  invece  di  Liutvardo  arcicancel- 
liere. 

Data  il  29  dicembre  , nell’  anno  dell’  incarnazione  di  Dio 
DCCCLXXXII.  indizione  XV.  nell’  anno  primo  dell'  impero 
di  Carlo  signore  (i).  Fatto  felicemente  in  nome  di  Dio  nella 
città  di  IVfilano.  Così  sia. 


IV. 

In  nome  di  Dio.  Nella  Corte  del  ducato  della  città  di  mi- 
lano  sotto  i portici  (2)  della  stessa  corte.  Evvi  maginfredo  (3) 
conte  del  palazzo  e conte  della  stessa  contea  di  milano  se- 
dente per  rendere  giustizia  a ciascuno,  con  lui  roteberio  cit- 
tadino dello  stesso  visconte,  urseperto  e ragifredo  giudici  del 
signore  Imperatore,  rotperto.  ragiberto.  aginaldo.  ilderato  giu- 


(i)  Carlo  il  grosso  dai  prìncipi  componenti  la  dieta  del  regno  italico  venne 
eletto  e riconosciuto  re  d'Italia  sulla  fine  dell’  879;  e sul  principio  dell’88i 
si  recò  a Roma,  dove  da  papa  Giovanni  Vili  ricevette  anche  la  corona  del- 
r impero.  A questa  data,  i padri  Maurini  pei  primi  osservarono  che  Carlo  fu 
il  primo  imperatore  , il  quale  d’  ordinario  abbia  segnato  i suoi  diplomi  cogli 
anni  di  nostra  salute. 

(3)  Il  lesto  con  prola  barbara  dice  laubia  , onde  venne  la  voce  lombarda 
lobbia  a significare  appunto  loggia , portico. 

(3)  Dell' onorateiza  e del  valore  di  questo  Maginfredo  abbiamo  la  seguente 
testimonianza  nella  storia  di  Milano.  Questa  città,  pi  re  Arnolfo,  era  custodita 
dal  conte  quando  Ramberto  Passali.  Maginfredo  non  abbandonò  vilmente  il 
suo  posto  ; ma  dop  molte  prove  di  valore  per  l’assenza  del  suo  re  gli  fu  for- 
za cedere.  « L' impratore  Lamberto  fece  tagliare  la  testa  al  conte  ; nè  pago 
ancora,  volle  punita  la  fede  ed  il  valore  del  padre  anche  in  uno  de’  suoi  figli 
e nel  genero , privali  entrambi  degli  occhi.  » Verri. 
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dici  della  stessa  città  di  niilano.  pietre  ladelberto  gemano 
dei  grati,  stachelberto  di  curugo  giudice,  arimondo,  rotfredo 
e guidoaldo  nota]  ed  altri  molti,  ed  ivi  alla  loro  presenza 
vennero  pietre  abbate  del  monastero  di  sant’ambrogio  confes- 
sore di  cristo,  dove  il  santo  suo  corpo  riposa  situato  nel 
sobborgo  della  medesima  città  di  milano  assieme  con  am- 
brogio  giudice  della  stessa  città  ed  avvocato  del  medesimo 
monastero  con  guasprando  scabino  (i)  abitante  in  monza  ed 
avvocato  della  chiesa  di  s.  giovanni  posta  nel  luogo  medesimo 
di  monza  depositarii  dell’  intenzione.  Dicevano  il  medesimo 
pietro  abbate  ed  ambrogio  avvocato,  si  diede  per  parte  del- 
l’ abbazia  di  s.  giovanni  a me  pietro  abate  un  oratorio  co- 
strutto in  onore  di  s.  giorgio  con  alquanti  beni  infranominati 
che  sono  posti  nel  paese  e nel  territorio  di  cologno  in  causa 
d’ una  permuta  da  parte  del  monastero  di  s.  ambrogio.  ed 
io  per  lo  stesso  oratorio  e per  tali  beni  diedi  nel  circondario 
delle  sostanze  dello  stesso  monastero  di  s.  ambrogio  da  parte 
della  stessa  chiesa  di  s.  giovanni  un  simile  oratorio  edificato 
in  onore  di  s.  eugenio  coi  beni  infranominati  nel  borgo  e ter- 
ritorio di  concorezzo.  Ora  appunto  la  parte  della  stessa  chiesa 
di  s.  giovanni  facendo  questione  sopra  alcuna  di  esse  cose  con- 
tro la  parte  del  già  detto  monastero  perciò  ricorriamo  onde 
avere  giustizia;  la  qual  carta  di  permuta  abbiamo  fra  le  ma- 
ni. Detto  questo,  allora  i predetti  uditori  fecero  leggere  la 
medesima  carta  di  cambio  che  pietro  abbate  ed  ambrogio 
avean  detto  d’ avere  nelle  mani,  dove  fra  le  altre  cose  si 
conteneva  qualmente  pietro  abbate  del  monastero  di  s.  am- 
brogio confessore  di  cristo,  nel  qual  monastero  riposava  il 
santo  suo  corpo  avesse  dato  in  causa  d’un  cambio  a Pietro 
arciprete  e custode  della  chiesa  di  s.  giovanni  posta  in  monza 
da  parte  della  stessa  chiesa  di  s.  giovanni  nella  presente  gior- 
nata una  basilica  fabbricata  in  onore  di  s.  eugenio  da  posse- 
dersi in  proprietà  con  corte  orto  e campo  annesso  con  alquante 
altre  terre  poste  nel  paese  e territorio  di  concorezzo  che  sono 

(i)  Gli  Scabiai , detti  anche  gindici,  non  erano  che  successori  dei  giurati 
Lombardi,  i quali  assistevano  i conti  nei  loro  giudixj,  e predecessori  dei  consoli 
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un  pezzo  di  vigna  colla  sua  aja  nove  pezzi  di  campo  arato- 
rio un  pezzo  di  selva  incolta  che  in  misura  compresovi  se- 
dime  ed  area  dove  sorge  l’ istessa  basilica  colla  corte  e coll’or- 
to formano  tre  legittime  pertiche  e diciasetie  tavole-  la  stes- 
sa vigna  coir  aja  che  vi  è formava  in  giusta  misura  un  jugero 
e sei  pertiche  ed  undici  tavole.  Il  primo  campo  a prato  nella 

valle  era  di  tre  jugeri  e di  pertiche il  secondo  campo 

nominato  aruncesiolo  era  di  due  jugeri.  il  terzo  campo  detto 
all’  argine  del  gerone  era  di  pertiche  dieci  e tavole  quattro, 
il  quarto  campo  si  chiamava  similmente  all’  argine  del  gerone 
cd  era  di  sette  pertiche  c tavole  diciotto,  il  quinto  campo  detto 
agostana  era  di  pertiche  nove  e tavole  dodici,  il  sesto  campo 
detto  la  publa  era  di  pertiche  quattro  e di  tavole  dieci,  il 
settimo  campo  detto  prato  dominicato  era  di  pertiche  cinque 
e dodici  tavole.  1’  ottavo  campo  detto  della  strada  alla  porta 
era  di  pertiche  quattro  e tavole  sedici,  il  nono  campo  chia- 
mato da  vedo  la  porta  perchè  era  a lato  della  strada,  era  di 
sedici  pertiche.  La  stessa  selva  incolta  detta  la  glùandaja  era 
di  jugeri  due  e pertiche  nove,  onde  lo  stesso  pietro  abbate 
aveva  invece  ricevuto  in  possesso  parimenti  a titolo  di  cam- 
bio per  parte  dello  stesso  monastero  di  s.  ambrogio  dal  me- 
desimo ardprete  e custode  de’  beni  della  stessa  chiesa  di 

s.  giovauni  una  basilica  in  onore  di  s.  giorgio  con  corte 

orto  e campo  pertinenti  alla  stessa  basilica  nel  paese  e ter- 
ritorio di  cologno  che  erano  in  giusta  misura  pertiche  quattro 
sedime  e campo  annesso,  tanto  1’  area  di  sotto  alla  stessa 

basilica  come  al  di  fumi  due  pezze  di  vigna  le  aree  delle 

quali  erano  pertiche  sette  e tavole  nove,  tre  pezzi  di  prato 
di  jugeri  uno  e tavole  diciaseite.  dieci  pezzi  di  campo  ara- 
torio della  misura  di  jugeri  dieci,  due  pezzi  di  bosco  incolto 
per  sette  pertiche  e tavole  sedicL  e vi  si  leggeva  che  a mo- 
tivo delle  suddette  cose  erano  convenuti  gh  stessi  pennutatoii 
innanzi  ragifredo  giudice  e messo  dell’Imperatore  signore  (i) 


(i)  Gl' inviati  dall' impernture  avevano  la  aorveglianta  del  regno;  nei  loro 
viaggi  d'ispezione  sorvegliavano  particolarmente  i giudizj  , ascoltavano  le  la- 
gnanze, punivano  le  ingiustizie.  Soprintendevano  pure  alle  possessioni  reali. 
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insieme  cogli  stimatori  persone  idonee,  cioè  ragibertu  aiu- 
brogio  e aupaldo  notajo  milanese  giselberto  uonuaiino  e giso 
di  milano  gisenulfo  di  anticiago  giovanni  di  roveuasco.  i 
(piali  tutti  essendo  comparsi  c gli  stessi  periti  avendo  stimato 
le  basiliche  e i beni  medesimi  di  ambedue  le  parti,  perchè 
a prò  delle  (diiesc  di  dio  tornava  bene  in  compensazione  de- 
gli stessi  santi  luoghi  la  detta  permuta  ha  potuto  Icgalmeiuc 
e stabilmente  farsi  e di  conformità  nell’  odierno  giorno  gli 
stessi  permutatori  si  consegnarono  l’uno  all’altro  le  predette 
basiliche  vi(x:ndevolmente  e gli  altri  beni  e fecero  l’una  [>ar- 
te  coir  altra  tutto  (pianto  le  leggi  hanno  ordinato  secondo 
che  ognuno  intende  senza  opposizione  dell’  una  parte  aU’altrn 
con  obbligo  e sotto  pena  del  doppio  delle  stesse  cose,  la  car- 
ta medesima  della  permuta  era  firmata  di  mano  propria  colla 
scrittura  dello  stesso  pietro  arciprete  e dei  già  detti  ragifredo 
giudice  e messo  e degli  stimatori  e limanenti  testimouj  c<jn- 
ralidata  scritta  e (ximpiuta  per  mano  di  ndclrico  notajo  e vi 
si  leggeva  essere  stata  consegnata  e pubblicata  1’  anno  secon- 
do dell’  Impero  dell’  Imperatore  e signore  guido  nel  mese  di 
maggio  indizione  decùma.  Fatta  lettura  della  stessa  carta  ri- 
spose il  medesimo  gariprando  scabino  ed  avvocato,  in  veiit.ì 
(xintro  questo  cambio  non  contraddico  in  nulla  peit:hè  non 
posso,  perchè  fu  fatto  se(x>ndo  le  leggi  e da  parte  del  mo- 
nastero di  $.  ambrogio  la  già  nominata  basilica  in  onore  di 
s.  giorgio  fabbricata  nel  villaggio  di  (x>logno  e le  cose  che 
per  questo  cambio  pietro  arciprete  e custode  della  chiesa  di 
s.  giovanni  posta  in  monza  cui  sono  addetto,  diede  a te  pie- 
tro abbate  da  parie  del  monastero  di  s.  Ambrogio  in  nulla 
appartengono  alla  parte  di  s.  giovanni  jierchè  secondo  questo 
cambio  devono  essere  in  proprietà  del  già  detto  monastero  di 
8.  ambrogio  e come  dissi  nullainente  sopra  tali  cose  a voi 
contraddico  perchè  in  legge  nemmeno  il  |X)Sso.  ma  siccome 
nella  stessa  commutazione  si  legge  così  voglio  che  per  ogni 
riguardo  resti  fermo  e stabile.  Terminate  queste  cose  e dichia- 
razione fattane  parve  ai  sopra  nominati  uditori  che  andasse  be- 
ne c giudicarono  come  giusta  la  loro  intenzione  e professione 
o di(diiarazione  del  medesimo  gariprando  avvocato  e come  si 
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legge  nella  predetta  commutazione , la  suddetta  basilica  in 
onore  di  s.  giorgio  situata  coi  già  mentovati  fondi  in  cologno 
che  pietro  abbate  dalla  parte  di  s.  giovanni  ha  ricevuto  in 
cambio  d’  ora  innanzi  dovrà  possederla  la  parte  del  già  detto 
monastero  di  s.  ambrogio  senza  contraddizione  da  parte  della 
già  detta  chiesa  di  s.  giovanni.  e si  è finita  la  causa,  e qual- 
mente fu  trattala  o decisa  la  causa  io  adelgiso  notaro  bo 
scritto  la  presente  relazione  per  la  sicurezza  e stabilità  della 
parte  dello  stesso  monastero  di  s.  ambrogio.  L’  anno  secon- 
do dell’  impero  di  Guido  Imperatore  Signore  ( i ) nel  mese 
di  agosto  indizione  decima. 

Firma  ^ di  pugno  del  nominato  maginfredo  Conte  del  Pa- 
lazzo che  come  sopra  fu  presente. 

Ragifredo  Giudice  dell’  Imperatore  Signore  fui  presente. 

Ragiberto  Giudice  fui  presente. 

V. 

In  nome  del  Signore  Iddio  sempiterno.  Berengario  per  fa- 
vore della  divina  clemenza  Imperatore  Augusto.  Perchè  a quelli 
che  servono  Iddio  si  debbono  conferire  i temporali  soccorsi  in 
quanto  che  per  le  loro  orazioni  si  conservano  i diritti  del  no- 
stro impero,  e la  religione  della  Santa  Chiesa  di  Dio  vie  mag- 
giormente si  dilata  e s’ ingrandisce  (a)  fla  noto  a ciascuno 
de’  nostri  contemporanei  e de’  posteri  che  i canonici  del- 
1’  abbazia  del  beato  Gio.  Battista  precursore  di  Cristo  in  Mon- 
za unanimemente  e quasi  con  flebil  voce  invocarono  la  no- 
stra clemenza  significando  che  per  cattivi  amministratori,  co- 
ni’ ebbero  ne’  primi  tempi  ne’  loro  antecessori  annualmente 
non  avevano  per  intero  le  spese.  Noi  accogliendo  devotissi- 
mamente il  loro  compianto  e non  volendo  che  in  un  luo- 

(i)  Guido  duca  di  Spoleti  e Camerino  fu  solennemente  eletto  re  d’Italia 
l'anno  88g;  e fu  poi  da  papa  Stefano  creato  ed  incoronato  imperator  dei 
Romani  il  ai  febbrajo  8gi  , sicché  la  data  della  presente  conveniione  curri- 
sponde  all' agosto  deir  8ga. 

(a)  Berengario  fu  principe  coi  pochi  furono  pari  in  valore,  nenuno  nella 
pietà  , nella  clemenza , nella  giustizia. 
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go  cosi  santo  e Tcnerabile  entri  mormorazione  di  sorta  (i). 
dietro  consiglio  eziandio  ed  intervento  di  Yidone  reverendis- 
simo vescovo,  e di  Odelrico  inclito  Marchese  e glorioso  Con- 
te del  nostro  sacro  Palazzo  tre  corti  alla  medesima  abbazia, 
vale  a dire  Cremella  monastero  del  beatissimo  Pietro.  Bulcia- 
go.  e Calpuno  abbiamo  concesse  solo  a’  trentadue  canonici 
della  gilt  nominata  abbazia  di  s.  Giovanni  Battista  per  van- 
taggio e per  le  spese  degli  stessi  canonici,  in  un  con  le  case 
le  terre  le  vigne  i campi  i prati  i pascoli  le  selve  i sali- 
ceti le  seminagioni  le  acque  e i canab  d’  acque  i mobni  le 
pescagioni  i servi  ed  ancelle  gli  aldioni  e le  aldiane  i 
monti  le  valli  le  pianure  colte  ed  incolte  divise  ed  indivise 
e con  tutti  gii  attributi  le  multe  le  esazioni  ed  ogni  cosa 
appartenente  o riguardante  alle  medesime  corti  ed  al  mona- 
stero da  possedere  tenere  commutarsi  godere  e checché  con 
censura  ecclesiastica  vorranno  da  fame  in  perpetuo  senza 
contradizione  o diminuzione  o molestia  di  chicchessia.  Con 
tal  patto  però  che  gli  stessi  canonici  alle  dodici  monache 
inservienti  al  monastero  del  beato  Pietro  della  predetta  corte 
di  Cremella  sui  redditi  forniscano  il  vitto  quotidiano  sicco- 
me ab  antico  si  adoperò,  e la  chiesa  del  beatissimo  Giovan- 
ni Battista  cui  essi  servono  delle  preaccennate  corti  insiem 
colle  decime  che  alla  battesimal  chiesa  della  già  nominata 
Abbazia  di  Monza  da  diverse  persone  furono  conferite,  rac- 
conciare e ristaurare  debbano  quando  ne  venga  il  bisogno, 
e in  luogo  dell’  oblazione  cinque  anfore  ed  un’  urna  di  vino, 
non  che  dodici  staja  di  frumento  ai  custodi  dcUa  mede- 
sima chiesa  ogni  anno  oifrano  e paghino.  Le  cappelle  in 
fine  alle  predette  corti  pertinenti  poste  in  qualsiasi  luogo  e 
consecrate  sotto  qualsiasi  titolo  con  tutte  le  loro  pertinenze 
ai  già  ricordati  canonici  pel  vantaggio  e per  le  spese  di  loro 
con  questa  nostra  autorità  abbiamo  concesse  ed  ampiamente 
donate.  Se  alcuno  adunque  questo  decreto  di  nostra  conces- 
sione frangere  o violare  una  volta  proverà  sappia  eh’  ei  do- 
vrà pagare  duecento  libbre  d’  oro  finissimo  metà  alla  nostra 

(I)  Vedi  le  Memorie  capo  IV,  § IV. 
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camera,  e metà  ai  tiupradetti  trentadue  canonici  i quali  prò 
tempore  all’  anzidcita  chiesa  di  s.  Gio.  Battista  serviranno.  E 
dò  perchè  pih  vero  sia  creduto  e più  diligentemente  in  ogni 
futuro  tempo  sia  osservato  con  mano  propria  segnando  del- 
r anello  nostro  disotto  abbiam  comandato  fosse  suggellato. 
Suggello  di  Berengario  piissimo  imperadore. 

Luogo  del  sigillo  (i). 

Giovanni  vescovo  e cancelliere  per  Ardingo  vescovo  (a)  e ar- 
cicancelliere  riconobbe. 

Dato  il  I luglio  r anno  dell’  incarnazione  del  Signore 
DCCCCXX.  del  signor  Beiengario  re  piissimo  XXVllI.  V 
dell’impero  di  lui.  indizione  Vili. 

Dalla  corte  d’ Olona  felicemente  nel  nome  del  Signore. 
Così  sia. 


VI. 

In  nome  della  santa  ed  indivisibile  Trinità.  Ottone  per  gra- 
zia di  Dio  dei  Romani  Imperatore  Augusto  (5).  Vogliamo  che 
sia  manifesto  a tutti  i Fedeli  della  Santa  Chiesa  di  Dìo  ed  ai 
nostri  contemporanei  e posteri,  che  noi  abbiamo  ricevuto  per 


(i)  II  sigillo  è in  [lasliglia  bianca  molto  ben  conservata.  L'elHgie  che  sta 
nel  mezzo  esprime  Berengario  come  lo  dinotano  le  parole  che  sono  aH'ingiro  : 
BzaesGiaiL’s  Ivp.  Agcs  (Berengario  Imperator  Augusto).  Egli  è poi  sbarba- 
to, colla  fascia  imperiale,  col  manto  intorno  al  petto  e colla  sacra  lancia  nel- 
la mano  sinistra. 

(a)  Ardingo  era  vescovo  <li  Brescia  ed  arcicancclliere  dell’impero. 

(5)  Ottone  III  fu  re  di  Germania  e d' Italia  e venne  coronato  imperadore 
in  Roma  nel  996.  Fu  questi  che  per  istabilire  in  Italia  una  potenza  da  con- 
trapporre a quella  dei  duchi  largheggiò  privilegi  alle  città  fedeli  all'  impero.  £ 
noto  che  a Monza  concesse  l'onorevole  stemma  Est  sedes  Itslis  begei 
Modoetis  magei.  Da  queste  parole  il  signor  Paolo  Hantegazza , ponendo  in 
bocca  alla  città  di  Monza  quanto  è scritto  nello  stemma  di  essa,  formò  l'ana- 
gramma puro  : 

Ahabe  si  deb  Ottoe:  eoli  Gii  he  distiesb. 

NB.  Per  anagramma  intendesi  la  trasposizione  delle  lettere  di  una  o più 
parole  onde  estrarne  delle  altre.  Dicesi  anagramma  puro  quello  che  si  fa  sen- 
za troncare  o cambiar  lettere,  ed  anagrammatitmo  quando  v’ha  mutazione  od 
aggiunta. 
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amore  dì  Dio.  ed  in  espiazione  delle  nostre  colpe  la  Cano- 
nica di  8.  Giovanni  Battista  di  Monza  in  nn  co’  suoi  Canonici 
e con  tutti  i beni  mobili  ed  immobili  e col  suo  castello  di 
Bulciago.  e colla  corte  di  Cremella.  e di  Calpuno.  e di  Loca- 
te. e di  Cariate  sotto  la  nostra  difesa  e protezione.  £ perciò 
preventivamente  comandiamo  cbe  nessun  Duca,  fidarehese.  Con- 
te. Arcivescovo.  Vescovo,  e nessuna  persona  del  nostro  Impero 
i predeld  canonici  di  s.  Giovanni  Battista  d’ inquietare  e mo- 
lestare regalia  o censo  alcuno  da  essi  esigere  presuma  ma 
in  ogni  tempo  stieno  in  pace  e in  sicurezza  sotto  la  no- 
stra difesa.  Se  alcuno  pertanto  in  qualche  cosa  loro  pertinen- 
te li  molesterà  o questa  nostra  difesa  violerà  versi  cento  lib- 
bre d'oro,  metà  alla  camera  nostra,  e metà  alla  già  detta 
canonica.  Il  cbe  onde  perpetuamente  si  custodisca  e si  osservi 
comandiamo  che  sia  decorato  del  nostro  Suggello. 

Io  Eriberto  Cancelliere  per  Pietro  vescovo  di  Como  lico- 
nobbi. 

Dato  il  I o luglio  l’ anno  dell’  incarnazione  del  Signore 
M.  (i)  r anno  del  Terzo  Ottone  come  re  XVI  come  impe- 
ratore V. 

Da  Pavia.  ‘ 

Luogo  del  sigillo  staccato. 

VII. 

In  nome  del  signor  nostro  gesti  cristo  Corrado  per  grazia 
di  dio  imperatore  augusto  l’ anno  ottavo  del  suo  impero  il  mese 
d’  aprile  indizione  terza  (a),  nella  chiesa  ed  abbazia  del  precur- 
sore giovauni  battista  posta  nel  luogo  di  monza  noi  arnolfo 

(i)  In  qunto  diploma,  oltre  lo  smarrito  sigillo,  l'anno  della  data  è talmen- 
te corroso  che  aicnni  credettero  di  assegnarlo  al  g88,  non  riflettendo  che  Ot- 
tone III  in  tal  tempo  non  era  per  anco  imperatore,  nè  tampoco  in  Italia.  Vi 
ti  vede  un  notabile  ombreggiamento  che  a tofficicnta  dinota  un  M,  il  che  ci 
addita  l'anno  millesimo;  colla  quale  epoca  concorda  la  indizione  XIII,  e 
l'anno  V dell'impero.  ’ 

(3)  Corrado  detto  il  Salico,  figlio  di  Enrico  duca  di  Franconia,  alla  morte 
dell'  imperatore  t.  Enrico  I avvenuta  il  1034  ebbe  la  corona  di  Germania  , 
e nel  1036  fu  coronato  re  d'  Italia. 
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figlio  del  (u  nasseverto  ed  adelberga  coDjtigi  abitanti  nel  luogo 
di  monza  i quali  protestammo  di  vivere  dietro  la  legge  dei 
longobardi  (i)  lo  stesso  amolfo  marito  e col  mio  mundoaldo 
( tutore  ) io  già  mentovata  adelberga  consentendolo  ■ e tutti  i 
sottoscritti  affermandolo  giusta  la  legge  e l’ autorità  con  una- 
nime notizia  di  tutti  i vicini  parenti  nostri  di  cui  sopra  .... 
i nomi  dei  quali  trovansi  qui  sotto  indicati  furono  richiesti  e 

cercati  da  me  stessa  che  vendo innanzi  ai  quali  alla 

presenza  degli  stessi  parenti  miei  e dei  testimonj  con  certa 
confessione  e manifestazione  faccio  quello  a cui  non  sono  stata 
costretta  da  nessuna  violenza  per  parte  dello  stesso  marito  e 
mio  tutore  o d’  alcun  altro  ma  proprio  per  mia  buona  e spon- 
tanea volontà,  chiunque  ai  santi  e venerabili  luoghi  lascia  al- 
cun che  delle  sue  cose  giusta  la  parola  dell’  autore  riceverà 
il  centuplo  e inoltre  ciò  che  è il  meglio  possederà  la  vita 
eterna  e quindi  noi  sopraccennati  conjugi  doniamo  consegnia- 
mo ed  offeriamo  alla  casa  ed  alla  venerabile  chiesa  di  san 
giovanni  dopo  la  nostra  morte  cioè  del  sopradetto  amolfo  ed 
adelberga  conjugi  con  quel  tenore  che  qui  sotto  si  legge,  cioè 
un  mulino  ed  un  campo ....  dallo  stesso  mulino  che  posse- 
diamo di  nostro  diritto  noi  già  detti  conjugi  i quali  posse- 
diamo nel  medesimo  luogo  e fondo  di  monza  il  sovrascritto 
mulino  posto  in  riva  del  fiume  lambro  luogo  chiamato  olmada 
con  roggia  e letto  cioè  incastri  ed  <^i  attrezzo  che  |>ertiene 
allo  stesso  mulino  per  macinare  e ci  riserviamo  il  pezzetto  di 
terra  che  è un  prato  al  di  là  dello  stesso  fiume  lambro  al- 
r estremità  della  stessa  chiusa  della  misura  giusta  di  pertiche 
M.  t a tramontana,  cotesto  campo  guarda  da  levante  s.  do- 
nato da  mezzogiorno  confina  collo  stesso  fiume  lambro.  a po- 


(t)  Tre  distinte  nazioni  si  videro  naturalizzate  nella  Lombardia,  le  quali 
vivevano  in  pace  fra  di  loro  , ma  professavano  di  vivere  colle  leggi  dell'  ori- 
gine propria.  Gli  antichi  abitatori  professavano  di  vivere  secondo  la  legge  ro- 
mana, i Longobardi  secondo  la  longobarda,  i Franchi  secondo  la  salica.  Nei 
contratti  era  necessario  che  i contraenti  dichiarassero  giusta  qual  legge  inten- 
devano di  estere  giudicati , nel  caso  che  fosse  insorta  controversia.  Romani , 
Longobardi  e Franchi  erano  poi  indistintamente  giudicati  dal  conte  assistito 
dagli  scabini. 
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nente  e a tramontana  colle  vie.  e lo  stesso  campo  coll’area  di 
questo  mulino  forma  un  jugero  preciso,  il  soprascritto  molino 
e campo  ossia  il  sovrascrìtto  prato  coi  superiori  ed  inferiori 
cioè  coi  confini  e co’ suoi  accessi  in  totale,  cosicché  questo 
mulino  e le  predette  cose  dietro  questa  pagina  d’ offerta  no- 
stra alla  predetta  chiesa  di  s.  giovanni  dopo  la  nostra  morte 
dei  suddetti  conjugi  pervenga  nelle  mani  ed  in  potere  di  arì- 
prando  suddiacono  e di  amolfo  fratelli  nostri  nipoti  dai  sud- 
detti conjugi  passi  ai  sottoscrìtti  fratelli  il  permesso  e la  fa- 
coltà del  fitto  del  soprascritto  mulino  e delle  biade  e del  ri- 
cavo che  dallo  stesso  campo  e dal  soprascrìtto  prato  annual- 
mente si  farà  ed  il  signore  concederà,  di  dare  togliere  ordinare 
come  noi.  e con  quello  che  voi  suddetti  fratelli  avrete  ricava- 
to dal  suddetto  fondo  e fitto  del  predetto  mulino  si  farà . . . 
un  pranzo  in  quel  giorno  in  cui  è il  mio  anniversario  cioè  del 
suddetto  amolfo  coi  preti,  diaconi,  suddiaconi  e chierici,  che 
sono  nominati  collo  stesso  ordine  nella  chiesa  di  s.  giovanni 
ed  a quei  preti  che  sono  decumani  da  quel  giorno  in  avanti 
fino  in  perpetuo  deve  intervenire  cioè  daiberto  giudice  della 
medesima  monza  od  i successori  degli  stessi  preti  diaconi 
suddiaconi  o oberici  che  nel  predetto  ordine  son  nominati  ed 
i sovrascrìtti  preti  decumani  cantino  a noi  soprascrìtti  conjugi 
messa  vespero  e mattutino  ed  il  resto  dell’  officio  che  sia  a 
noi  sopradetti  conjugi  propizio  per  la  salute  dell’  anima  e pel 
sempiterno  gaudio,  e per  il  mio  perdono,  cioè  del  suddetto 
amolfo  gli  stessi  germani  daranno  un  sestiere  (i)  di  vino  e 
due  di  pan  di  frumento  e i povcii  di  segale  per da- 

ranno gli  stessi  fratelli  miei  nipoti  un  moggia  in  quel  giorno 

al  sovrascrìtto  pranzo ai  preti  ai  diaconi  suddiaconi  ed 

ai  cberici  o a daiberto  giudice  ed  agli  eredi  per  ciascuno 
due  denari  d’ argento,  e inoltre  vogliamo  noi  suddetti  con-  ' 
jugi  che  in  qualunque  tempo  i soprascrìtti  germani  nostri  ni- 
poti morissero  senza  figli  o figlio  legittimo  subito  il  sopra- 
scrìtto mulino  e campo  cioè  il  predetto  prato  venga  subita- 

(i)  Forse  odo  stajo  ; muara  di  coi  diiBcilmente  potrebbesi  determinare  la 
capacità. 
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mente  nelle  mani  ed  in  potere  di  quell’  arciprete  ed  arci- 
diacono che  allora  prò  tempore  e poscia  in  perpetuo  devono 
essere  nella  predetta  chiesa  e faccia  lo  stesso  arciprete  e quel- 
r arcidiacono  del  6tto  del  sovrascritto  mulino  e delle  biade  e 
del  ricavo  che  vi  faranno  annualmente  dallo  stesso  campo  e 
prato  ed  il  signore  concederà  e daranno  tutto  interamente 
come  più  sopra,  e se  ciò  credo  non  avvenga  nè  iddio  per- 
metta che  se  mai  alcuno  in  qualche  tempo  sorgesse  di  que- 
sta santa  chiesa  milanese  pontefice  o de’  miei  parenti  o qual- 
che grande  e brava  persona  che  volesse  questa  mia  ordina- 
zione frangere  e violare  abbia  quella  maledizione  che  leggesi 
nel  salmo  cento  nove  c con  giuda  sia  dannato  in  eterno, 
perchè  a questo  il  destinò  la  nostra  buona  volontà. 

Fatto  nella  stessa  monza. 

Firmato  $ $ di  mano  di  questi  amolfo  ed  adelberga  con- 
iugi che  questa  carta  d’ offerta  chiesero  che  fosse  fatta  c lo 
stesso  amolfo  consentì  alla  detta  sua  moglie  come  sopra  e 
loro  fu  letta. 

Firmato  « di  mano  di  pietro  fratello  della  stessa  adel- 
berga e di  lanfranco  padre  il  primo  e figlio  il  secondo  nipote 
della  stessa  adelberga  che  di  questo  li  interrogò  come  so- 

^ Ariprando  suddiacono  per  confermare  mi  sottoscrìssi. 

Firmato  S di  mano  di  amolfo  nipote  dello  stesso  amolfo 
eh’  ebbi  mano  in  questa  carta  per  convalidarla  ecc. 

Io  daibcrto  notajo  e giudice  scrissi  dopo  le  avute  firme , 
ho  compiuto  e consegnato. 


Vili. 

In  nome  della  Santa  ed  Individua  Trinità.  Fanno  dell’in- 
carnazione del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  mille  quaranta  cin- 
que mese  di  dicembre  indizione  decima  terza  (2).  Io  Arìberto 


(i)  Notiiui  quali  persone  secondo  la  legge  de' Longobardi  doveano  interve- 
nire in  un  atto  di  donazione. 

(a)  Questa  data  corrisponde  alla  fine  di  dicembre  dell'  anno  mille  e qua- 
rantaquattro ; poiché  allora  passata  appena  la  festa  del  santo  natale  comincia- 
|Vasi  a contare  1'  anno  seguente. 
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per  grazia  di  Dio  arcivescovo  della  santa  chiesa  milanese  (i). 
che  per  la  mia  nazione  ho  protestato  di  vivere  giusta  la  legge 
dei  longobardi  (a)  io  presente  ai  presenti  dissi,  finché  l’uomo 
redento  da  Gesù  Cristo  vive  in  questo  secolo,  sarà  felice  finché 
possa  parlar  rettamente  così  pensi  sempre  a quello  d’onde  ri- 
ceverà la  futura  mercede  afilnché  quando  il  signore  comanderà 
di  chiamarlo  da  questo  secolo  non  venga  di  negligenze,  ma  di 
buona  disposizione  sia  giudicato  ...  e perciò  io  già  sopra  detto 
Ariherto  Arcivescovo  provvedo  di  ordinare  e donare  una  corte 
e la  casa  attigua  con  un  castello  e una  torre  ossia  una  cap- 
pella che  é una  canonica  colle  sue  piazze  cinte  con  mura  e 
fossati  colle  case  e con  tutte  le  cose  territoriali  coi  territorj 
e colle  imposte  cioè  coi  mulini  e canali  alla  stessa  corte 
pertinenti  di  mio  diritto  che  é posta  nel  luogo  e fondo  di 
Casale  ed  un  mulino  che  è nel  luogo  e territorio  di  Monza 
edificato  in  riva  del  fiume  lambro  nel  luogo  ohe  dicesi  presso 
ottavo.  Similmente  di  mio  diritto,  onde  non  rimangano  nelle 
cose  non  ordinate  ma  così  perciò  restino,  come  io  avrò  qui  sotto 
stabilito  e pensato  a prò  dell’  anima  mia.  prima  di  tutto  vo- 
glio e penso  ossia  dietro  questa  mia  risoluzione  eoufermo.  che 
d’ ora  in  avanti  la  corte  con  castello  e torre  e la  cappella 
che  è una  canonica  con  sue  piazze  cinte  di  muri  e fossati  con 
case  e con  tutte  le  cose  del  territorio  e col  distretto  e colle 
imposte  cioè  coi  fondi  comunali  e coi  mulini  appartenenti  alla 
medesima  corte  e questo  mulino  che  é in  cotesto  luogo  e 
fondo  di  Monza  dal  giorno  attuale  dopo  la  mia  morte  diven- 
gano di  diritto  e di  proprietà  della  chiesa  di  san  giovanili 
battista  situata  in  questo  luogo  di  monza.  con  quell’  ordine 
come  Icggesi  qui  sotto,  cosicché  qualunque  arcivescovo  (3)  che 

(i)  Kei  37  anai  in  cui  Ariberto  occupò  la  sede  arcivescovile  di  Milano,  que- 
sla  città  diventò  la  principale  della  Lombardia,  e per  la  lontananza  dall' fiaba 
di  Corrado  imperatore  si  avvezzò  a riconoscere  l’arcivescovo  come  il  capo  del- 
la repubblica.  Fu  sulla  fine  del  secolo  X che  a poco  a poco  la  popolazione 
delle  città  longobarde,  divisa  prima  in  d|ie  giurisdizioni  ecclesiasfica  e secolare, 
dell’avvocato  e del  conte,  Irovossi  riunita  sotto  una  sola,  a quella  dei  vescovi. 

(a)  T.  nota  a al  documento  VII. 

(5)  Con  tali  parole  ordina  il  pio  testatore  che  l’ ardreseuvo  di  Milano  ab- 
bia in  perpetuo  il  supremo  diritto  sovra  questi  beni. 

5l 
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vi  sarà  a quei  tempi  abbia  c tenga  il  già  detto  castello  con  corte 
e cappella  che  è una  canonica  con  territorio  ed  imposte  co- 
me più  sopra  leggesi.  la  detta  cappella  è-  una  canonica  per 
l’ordinazione,  per  il  governo  dei  massari  e le  biade  e i censi 
cioè  la  rendila  che  si  avrà  ogni  anno  dalle  altre  case  e da 
tutte  le  cose  del  territorio  cioè  dai  mulini  de’  quali  leggesi 
più  sopra  li  destino  per  ristorare  i canonici  dello  stesso  san 
giovanni  in  comunione  nella  predetta  canonica  dello  stesso 
san  giovanni  nei  giorni  quadragesimali  tra  loro  come  vorran- 
no. e voglio  e lascio  per  testamento  che  ciascun  arciprete 
dell’  ordine  della  chiesa  stessa  di  san  giovanni  che  vi  sarà 
in  quel  tempo  od  il  suo  messo  dal  fìtto  che  ricaverà  da 
({uesto  mulino  di  questo  luogo  di  monza  diano  ai  preti  de- 
cumani della  santa  chiesa  di  monza  ed  ogni  anno  in  mi- 
sura milanese  venti  moggia  e lo  stesso  arciprete  cogli  stessi 
canonici  debbano  ritenere  il  già  detto  mulino  senza  inter- 
vento degli  stessi  preti  decumani,  perciò  il  predetto  castel- 
lo con  cappella  che  è una  canonica  coll’  ordine  dei  preti 
coi  distretti  e colle  imposte  instiluii  che  lo  tenga  il  già 
mentovato  arcivescovo  onde  lo  stesso  arcivescovo  questa  mia 
ordinazione  ferma  e stabile  in  ogni  tempo  la  faccia  permane- 
re. c le  predette  altre  case  e tutte  le  cose  del  territorio  da 
qualunque  siasi  tutte  difenda  per  parte  della  già  detta  chie- 
sa o canonica  di  san  giovanni.  e questo  voglio  che  nessun 
arcivescovo  nè  prete  alcuno  della  stessa  chiesa  di  san  giovan- 
ili la  predetta  corte  con  castello  c torre  o cappella  che  è una 
canonica  uè  l’ altre  case  e cose  del  territorio  coi  mulini  coi 

distretti  e coi  pedaggi  uè  questo  mulino  che  è in  questo  luo- 
go e fondo  di  Monza  ad  alcuno  in  benefìzio  od  in  ...  nè 

in  precario  nè  in  cambio  non  possa  dare,  nè  faccia  Invasione 

di  sorta  sopra  alcun  uomo,  perchè  se  ciò  faranno  o se  il  pre- 
detto arcivescovo  questa  difesa  come  sopra  leggesi  non  farà, 
allora  il  predetto  castello  e torre  e la  predetta  cappella  coi 
distretti  e coi  pedaggi  siccome  più  sopra  leggesi  passi  nelle 
mani  di  alcuno  de’  miei  parenti  per  parte  di  padre  e come 
sopi'a  il  medesimo  arcivescovo  instituii  possessore  per  la  pre- 
detta difesa  ed  distribuzione  da  farsi  come  sopra  leggesi.  i già 
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nominati  canonici  poi  c i preti  decumani  della  stessa  chiesa 
di  san  giovanni  ogni  giorno  cantino  tre  messe  da  morto  una 
sull’  altare  dello  stesso  san  giovanni.  un'  altra  sull’  altare  di 
san  vito.  la  terza  all’altare  dei  santi  apostoli  che  sono  nella 
stessa  chiesa  di  san  giovanni.  a me  ed  alla  buona  memoria 
di  enrico  signore  imperatore  e del  fu  genitore  e della  fu  ma- 
dre mia  ed  al  fu  prete  arderico  che  istituì  la  canonica  della 
predetta  cappella  che  è in  questo  luogo  di  casale  a prò  di  noi 
per  la  vita  eterna  e la  sempiterna  gloria,  perchè  decretò  cosi 
la  mia  buona  volontà,  e se  per  1’  onore  del  mio  pontificato 
mi  compete  alcun  che  della  legge  romana,  neppure  a me  sia 
permesso  in  alcun  futuro  tempo  di  non  voler  quello  che  volli 
ma  ciò  che  qui  da  me  una  volta  fu  fatto  o prescritto  sotto 
giuramento  prometto  inviolabilmente  di  conservare  con  sin- 
cera stipulazione,  onde  molte  carte  di  testamento  d’ un  sol 
tenore  sono  scritte  (i). 

Dato  in  questo  luogo  di  Monza. 

Firmato  * di  mano  di  questo  ariherto  arcivescovo  che  que- 
sto documento  come  sopra  pregò  che  fosse  fatto  perchè  egli 
per  infermità  non  potè  scrivere  (a). 

Arderico  giudice  chiamato  mi  sottoscrissi. 

Arderico  — chiamato  sottoscrissi. 

Firmato  $ di  mano  di  Giovanni  del  luogo  di  sesto  testi- 
monio. 

Firmato  ® * di  mano  di  Giovanni  di  questo  luogo  di 
monza  e di  andrea  del  luogo  di  pattilo  viventi  sotto  la  legge 
romana  testimonj. 

Io  giovanni  detto  anche  arderico  notajo  e giudice  del  sacro 
palazzo  scrissi  dopo  le  suddette  firme  compii  e consegnai. 


(i)  Quest' espressione  dinota  essere  questo  P ultimo  dei  testamenti  dell' ar- 
civescovo àriberto. 

(3)  Egli  infatti  cessò  di  vivere  il  giorno  16  del  seguente  gennajo. 
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IX. 

In  nome  di  Cristo  Enrico  per  grazia  di  dio  Imperatore 
Augusto  r anno  quarto  del  suo  impero  mese  di  luglio  indizio- 
ne terza  ( i ).  Nella  chiesa  del  beato  Giovanni  Battista  Precur- 
.sore  di  Cristo  che  è fabbricata  nel  luogo  e fondo  di  monza. 

10  in  nome  di  dio  pietre  figlio  del  fu  Leone  del  nominalo 
luogo  di  monza  il  quale  ho  protestato  di  vivere  secondo  la 
legge  romana  presente  al  presenti  dissi.  Finché  1’  uomo  vive 
in  questo  secolo  sarà  felice  se  si  porrà  davanti  gli  occhi  il 
giorno  della  sua  morte,  acciocché  quando  Iddio  comanderà 
di  chiamarlo  da  questo  secolo  non  sia  imputalo  di  negligenze, 
ma  abbia  gaudio  della  sua  buona  disposizione  e della  pietà, 
e perciò  lo  sopradetto  plclro  dono  ed  offro  cioè  con  questa 
carta  di  nostra  offerta  affermiano  che  la  vigna  con  sua  aja  e 

11  campo  che  gli  é unito  di  mio  diritto  che  possiedo  nel  no- 
minato luogo  e fondo  di  monza  presso  il  luogo  che  chia- 
masi Zaro.  a questo  coerenzia  da  mattina  andrea  diacono,  a 
mezzogiorno  un  comune  accesso  fin  sulla  via.  a sera  la  stes- 
sa chiesa  di  san  giovanni.  a tramontana  confina  con  erlem- 
baldo  co’  suoi  germani,  ed  é 1'  area  della  della  vigna  insieme 
col  prcaccennato  campo  della  giusta  misura  di  dodici  perti- 
che. col  superiore  ed  inferiore,  col  termine  e col  suo  accesso 
interamente  d’ora  innanzi  la  stessa  vigna  colla  sua  aja  e col 
campo  da  parte  della  stessa  chiesa  di  san  giovanni  in  que- 
st’ oggi  e quest’  ora  piacemi  di  donare  ed  offerire  afiin  che  i 
canonici  di  quella  stessa  chiesa  di  san  giovanni  die  ora  e per 
sempre  saranno  ordinali  e costituiti  nella  stessa  canonica  le 
biade  ed  il  reddito  che  dalla  stessa  vigna  con  sua  aja  e suo 
campo  annualmente  il  signore  darà  nella  stessa  canonica  tutto 

(i)  Enrico  tìglio  di  Corrado  il  salico  fu  III  dei  re  di  Germania  e li  dei 
romani  imperatori  e re  d' Italia  di  questo  nome,  e chiamossi  il  Nero  dal  colore 
della  sua  barba.  Nel  loSg  successe  al  pSdre  nel  regno  di  Germania  e,  quan- 
tunque non  abbiavi  memoria  dell'  elezione  di  Enrico  in  re  d‘  Italia , convien 
crederla  seguita  in  qualche  dieta  di  principi  in  Pavia  non  appena  egli  fu  salito 
sul  trono  germanico. 
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dividano  caritatevolmente  come  vorranno  per  la  mia  e pèr  la 
buona  memoria  di  adelchi  della  città  di  railano.  o della  fu 
Ingeltrude  moglie  di  esso,  o del  fu  anseimo  del  luogo  di 
terzago  e di  remedia  sua  consorte  o delle  anime  dei  loro  figli 
in  mercede  ed  espiazione,  e ciò  voglio  e lascio  per  testamen- 
to che  d’ora  in  avanti  nessun  prete  u diacono  nò  il  padrone 
della  stessa  chiesa  la  detta  vigna  con  sua  aja  e campo  pre- 
suma di  dare  ad  altrui  per  benefizio  o per  livello  e se  lo 
presumerà  abbia  quella  maledizione  che  si  canta  nel  salmo 
mille  e cinquanta,  e col  traditore  giuda  sia  dannato  aH’infer- 
no.  perchè  così  decretò  la  mia  buona  volontà  ( i )•  e neppure  a 
me  sia  permesso  in  alcun  tempo  di  non  voler  quello  che  ho 
voluto,  ma  ciò  che  qui  una  volta  da  me  fu  fatto  é prescritto 
sotto  giuramento  inviolabilmente  prometto  di  mantenere  con 
sincera  stipulazione. 

Dato  nel  mentovato  castello  di  monza  dentro  la  chiesa  del- 
lo stesso  san  giovanni. 

Firmato  ® di  mano  del  nominato  pietro  che  pregò  che 
fosse  fatta  questa  carta  d’  offerta  ecc. 

Io  Giovanni  notajo  e giudice  del  sacro  palazzo  ho  scritto 
ecc. 


X. 

L’  anno  dell’  iucamaùone  di  nostro  signor  gesti  cristo  mille 
e sessantuno  nel  mese  di  maggio  indizione  decima  quarta  (2). 
nella  chiesa  del  beato  giovanni  battista  posta  nel  luogo  di  monza. 
Io  in  nome  di  dio  Amizone  detto  l’unico  del  luogo  medesi- 

(i)  Questa  Iremeada  imprecazione  mal  si  conveniva  ad  un  buon  cristiano 
che  faceva  un'  olTerta  ad  una  chiesa  del  Dio  di  misericordia.  Il  nustru  lettore 
non  perda  ùi  vista  che  a ben  molti  orrori  fu  in  preda  il  mondo  ne'  feroci  se- 
coli chiamati  l' età  di  mezzo. 

(a)  .Qui  per  la  prima  volta  troviamo  in  un  alto  pnbbKco  dimenticato  il 
nome  iteli' imperatole  e re  d'  Italia;  poiché  la  tenera  età  di  Enrico,  IV  fra  i 
re  di  Germania,  III  fra  i re  d'Italia,  nolo  poscia  al  mondo  per  le  disgrazie 
del  ano  regno  causale  da' suoi  dissapori  coi  papi,  fu  cagione  che  l'imperiale 
autorità  venisse  meno  in  Lombardia , e che  indi  sorgesse  il  nuovo  ordina- 
mento politico  de' comuni  e de' consoli. 

5i  • 
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mo  di  moDza  che  ho  protestato  di  vivere  secondo  la  le^ge 
dei  longobardi  presente  ai  presenti  dissi  : chiunque  nei  santi 
c venerandi  luoghi  alcun  che  avrà  versalo  delle  sue  cose  giu- 
sta la  voce  dell’autore  riceverà  il  centuplo,  e inoltre  possederà 
la  vita  eterna,  e quindi  io  suddetto  Aniizone  dono  ed  ofFro 
da  questo  giorno  a proprio  possesso  cioè  un  campo  di  mio 
diritto  in  favore  della  predetta  chiesa  di  san  giovanni.  lo 
stesso  campo  giace  nel  medesimo  luogo  e fondo  di  raonza  e 
chiamasi  baraggia,  confina  da  mane  con  aruolfo.  a mezzogior- 
no con  ar . . . co.  da  sera  con  ildefredo.  a tramontana  pari- 
menti.  ed  è lo  stesso  campo  entro  le  stesse  coerenze  della 
giusta  misura  di  quattro  pertiche,  lo  stesso  campo  poi  detto 
più  sopra  col  superiore  ed  inferiore,  col  termine  e col  suo 
accesso  interamente  questo  campo  da  quest’  ora  innanzi  sino 
in  perpetuo  vengano  nelle  mani  e nel  potere  de’  miei  figli 
legittimi  mascolini  da  tenersi  e da  lavorarsi  coi  loro  eredi, 
con  tal  condizione  cioè  che  essi  miei  figli  legittimi  od  i loro 
eredi  d’ ora  in  avanti  per  ogni  anno  sino  in  perpetuo  facciano 
lo  sborso  nella  festa  del  santo  Siro  che  celebrasi  alla  metà  del 
mese  di  maggio  ( i ) di  dodici  denari  milanesi  buoni  spendibili 
d’ argento  al  sacrosanto  altare  dello  stesso  san  giovanni.  e 
questi  denari  debbon  essere  nella  canonica  comune,  e voglio 
e lascio  per  testamento  che  se  gli  stessi  miei  figli  od  i loro 
eredi  in  qualche  tempo  mai  facessero  in  contrario  e non 
dessero  il  predetto  denaro  come  leggasi  più  sopra,  allora  da 
quel  giorno  in  avanti  questo  campo  venga  nelle  mani  od  in 
potere  di  tutti  i preti  diaconi  suddiaconi  o dei  chierici  che 
nella  predetta  chiesa  sono  dell’ordine  maggiore,  e in  avvenire 
debbon  essere,  con  tal  patto  che  in  ogni  cosa  abbiano  nel 
predetto  campo  il  potere  e la  facoltà  di  dare  di  trovare  e 
di  ricevere  il  fitto  da  chiunque  meglio  potranno  in  vantaggio 
dell’  anima  mia.  e gli  stessi  preti  diaconi  suddiaconi  o che- 
rici  che  in  questo  tempo  sono  o poscia  devono  essere  iq  quel 

(i)  Una  delle  quattro  annue  feste  celebrate  da’ Paresi  in  onore  del  loro  pri- 
mo vescovo  s.  Siro , come  aflerma  il  Capsoni  nelle  sue  Memorie  storiche  di 
Pavia,  Appartiene  la  presente  alla  festa  della  sua  traslazione  , la  quale  corre 
nel  giorno  17  maggio. 
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giorno  quando  è il  mio  annivcrtuirio  alla  meiisa  al  vespero  a 
mattutino  alle  laudi  dell’  oflicio  dei  canonici  facciano  men- 
aione:  propiziatoria  e gioconda  all’  anima  mia  sino  in  eterno 
dove  gli  angeli  di  dio  festeggiano.,  e parimenti  voglio  e sta- 
bilisco che  se  mai  in  qualche  tempo  il  pontefice  di  questa 
chiesa  milanese  sorgesse  o qualche  brava  persona  grande  od 
alcuno  de’  miei  parenti  che  voglia  invadere  o violare  questa 
mia  ordinazione,  abbia  quella  maledizione,  che  leggasi  nel  sal- 
mo cento  nove,  e sia  dannato  con  giuda  traditore,  perchè  cosi 
decretò  la  mia  buona  volontà. 

Fatto  nel  luogo  medesimo  di  Monza. 

Segnato  ^ di  mano  di  questo  amazone  che  richiese  come 
sopra  di  fare  questa  carta  d’  offerta  di  coi  sopra. 

Io  giovanni  notajo  scrissi  dopo  ecc. 

V 

XI. 

Urbano  vescovo  servo  de’servi  di  Dio  (i)  al  diletto  figlio 
Eriprando  Prevosto  della  chiesa  di  Monza  salute  e l’apostolica 
benedizione.  Abbiamo  voluto  conoscere  la  tua  prudenza  per- 
chè trovandoci  a Milano  (a)  venne  offerto  al  beato  Pietro  un 
podere  che  è in  un  luogo  chiamato  ingino.  Noi  poi  liceven- 
done  il  diritto  di  proprietà  abbiamo  comandalo  che  ivi  fosse 
edificata  una  chiesa,  e per  mezzo  di  scritture  di  nostra  au- 
torità abbiamo  decretalo  che  tanto  la  chiesa  stessa  col  suo 

(i)  Attesta  GioTioni  diacono  nella  vita  di  s.  Gregorio  che  questi  fu  il  pri- 
mo ad  appropriarsi  l’amile  formola  = Servo  de'tervi  di  Dio.  = Vi  fu  chi 
attribuì  l' introduzione  di  essa  a Damaso  papa;  ma  la  lettera  che  serve  d'ap- 
poggio a quest'  opinione  è sospetta.  Io  non  mi  estenderò  a dimostrare  grada- 
tamente la  successiva  estensione  di  tal  formola  secolo  per  secolo  presso  i ro- 
mani pontefici.  Dirò  solo  che  nel  secolo  X fu  quasi  di  un  nso  costante  e 
nell'  undecimo  più  ancora  uniforme.  Finalmente  verso  la  metà  del  XV  secolo 
divenne  formola  ordinaria  per  le  bolle  e serve  per  distinguerle  dai  Brevi  c 
dai  così  detti  Moto-proprj. 

(a}  Secondo  il  computo  del  conte  Giulini  Urbano  II  trovavasi  in  Mila- 
no nel  giorno  i6  maggio  del  loqS  , dopo  d' aver  celebrato  un  concilio 
in  Piacenza  e d'essere  passato  a Cremona.  La  nostra  carta  conferma  questa 
venuta. 
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campo  quanto  tutti  i doni  che  ivi  fossero  dalla  religiosa  figlia 
nostra  Otta  o da  tutti  gli  altri  fedeli  raccolti,  rimangano  tran- 
quilli e liberi  da  ogni  secolare  vessazione.  Adunque  coQ  le 
presenti  righe  ammoniamo  la  tua  nobiltà  e mentre  ammonia- 
mo comandiamo  che  quel  luogo  non  abbia  quindi  punto  di 
molestia  punto  d’  oppressione  da  te  stesso  e che  tu  vieti  ab- 
bia a soffrirne  da  ogni  altra  persona,  ma  solamente  come  è 
concesso  per  autorità  di  nostro  decreto  a te  ed  a’  successori 
tuoi  se  saranno  cattolici  a tali  cose  provvedere  qual  cattolico 
sacerdote,  il  cui  provvedimento  o la  cui  scelta  non  discordi 
dalla  religiosa  loro  volontà.  Altrimenti  sia  loro  lecito  siccome 
a speciali  ancelle  dell’  apostolica  sede  di  scegliere  qualunque 
cattolico  sacerdote  che  meglio  loro  piacerà. 

Data  in  Laterano.  a 5 Marzo  del  1097. 

Luogo  del  divelto  sigillo. 

XII. 

In  nome  della  santa  ed  individua  Trinità.  Io  Giordano  ar- 
civescovo di  Milano  ( i ).  Conoscendo  che  è ingiunto  al  nostro 
ordine  il  calmare  le  discordie  di  tutta  la  nostra  diocesi,  prin- 
cipalmente procurammo  di  porre  fine  colla  pace  ad  una  certa 
nostra  discordia  che  avevamo  con  Guglielmo  arciprete  della 
chiesa  di  s.  Giovanni  di  Monza.  Imperocché  da  lungo  ed  an- 
tico tempo  de’  predecessori  nostri  sostenevamo  di  possedere 
giustamente  nella  chiesa  di  Monza  l’ investitura  ed  il  seivizio 
di  alcuni  feudi  fuori  delle  prebende  degli  ordinar].  Ma  ai 
contrario  1’  arciprete  ed  i fratelli  suoi  non  solo  affermavano 
che  cotesti  feudi  erano  benefìc]  delle  chiese  tal  che  ne  debba- 
no quindi  vivere  in  comune  ma  che  Anseimo  di  santa  memo- 
ria venerabile  arcivescovo  che  morì  appresso  Costantinopoli  (a) 

(i)  Giurdanu  He  Capitanei  da  CastcUeprio  nubile  milanese  njutù  il  ponte- 
fice Pasquale  11  cuniro  Enrico  111  re  d'Italia,  adiinandu  eserciti,  al  che 
contribuì  moltissimo  anche  la  contessa  Matilde  , celebemma  fondatrice  della 
temporale  polenta  dei  papi. 

(a)  Anseimo  IV  fra  fjli  arcivescovi  di  Milano  segui  la  prima  crociata  per 
la  conquista  di  Teira  santa,  ove  sotto  la  condotta  di  Otto  VUconle  andarono 
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nella  via  ad  ogni  uomo  segnala  aveva  fatto  dono  de’predetti 
feudi  alla  chiesa  per  il  comune  vantaggio  de’  fratelli  insie- 
me conviventi.  11  che  dopo  averlo  noi  come  quelli  che  era- 
vamo discordi  ventilato  ne’ stabiliti  tempi,  con  molti  argomenti 
e varie  ragioni  per  testimonianza  di  Arialdo  da  Melegnano  e 
di  Arialdo  da  Biaggiu  e di  Ottone  Infante  conohbimo  che 
Anseimo  nostro  patrono  aveva  veramente  fatta  la  predetta 
donazione  agli  ordinar]  del  b.  Giovanni  che  canonicamente 
vivevano.  Noi  adunque  desiderando  di  imitare  le  pie  azioni 
de’  padri  nostri  e per  la  grazia  dello  Spirito  Santo  di  abbon- 
dare sempre  nel  meglio  coll’  autorità  di  Dio  e del  b.  Am- 
brogio e colla  nostra  confermiamo  la  donazione  de’  prefati 
feudi  che  sono  benelìcj  di  queste  Chiese,  cioè  di  s.  Giu- 
liano di  Cologno.  di  s.  Eusebio  da  Sesto,  di  s.  Martino  e di 
s.  Pietro,  di  s.  Michele,  di  s.  Salvatore,  di  s.  Agata,  di  s.  Do- 
nato. di  s.  Maurizio,  di  s.  Giorgio,  parimenti  di  s.  Alessandro 
di  Coliate,  e finalmente  di  s.  Giovanni  di  Castelniarte.  salvo 
il  nostro  diritto  cioè  quel  tributo  c quel  sei-vizio  che  la  di- 
gnità dei  nostro  arcivescovado  per  antica  consuetudine  fu  so- 
lita avere  e coll’  autorità  del  nostro  privilegio  col  consiglio 
de’  nostri  fedeli  tanto  chiei-ici  che  laici  alla  chiesa  del  bea- 
tissimo Giovanni  per  la  comune  utilità  degli  ordinar]  che  ca- 
nonicamente vivono  nella  medesima  chiesa  e di  nostra  propria 
mano  donammo,  e ne  abbiam  falla  la  investitura,  e perchè 
questo  si  tenga  ben  veritiero  in  perpetuo  ed  inviolabilmente 
abbiamo  comandato  a Guazone  nostro  cancelliere  di  fare  que- 
sto decreto  e di  insignirlo  col  sigillo  del  b.  Ambrogio  (i). 

Fatto  nel  palazzo  di  Milano  (a)  nell’ anno  dell’ incarnazione 
del  Signore  1 1 1 9.  il  ai  di  genna]o. 

dnquiiDtamila  della  Lombardia,  seimila  dei  quali  ritiadioi  milane» , e se- 
condo il  Sigunio  settemila.  Alcuni  storici  sostengono  eh'  ei  morisse  sul  campo 
di  battaglia  ; di  qui  eedesi  chiaramente  eh'  egli  invece  morì  in  Costantinopoli 
ilopo  di  essersi  colà  ritirato  cogli  avanzi  del  suo  esercito. 

(i)  In  questo  sigillo  vedesi  la  figura  di  s.  Ambrogio  senza  lo  staffile,  e con 
una  mitra , la  quale  può  dirsi  una  delle  prime,  che  si  accostino  alle  odierne. 

(3)  E qui  notabile  anche  la  data,  perchè  cosi  il  conte  Giulini,  « si  vede  io 
essa  che  l'arcivescovo  risedeva  nel  palazzo  milanese  = Fatto  nel  palazzo  di 
Milano.  = Dopo  di  questo  quasi  tutti  gli  altri  diplomi  de’ nostri  arcivescovi 


Digilized  by  Google 


S’JO 

^ Io  Gioi'dano  arcivescovo , sottoscrìssi. 

« Io  Olrìco  vicario  assistetti  e sottoscrìssi. 

Io  Landolfo  indegno  prete  sottoscrissi. 

^ Io  Amicone  diacono  fui  presente  e sottoscrìssi. 

^ Io  Enrico  diacono  sottoscrissi. 

* Io  Anseimo  diacono  sottoscrìssi. 

^ Io  Guazone  cancelliere  al  dettato  da  me  fui  presente  e 
sottoscrìssi. 

® Io  Vifredo  prete  sottoscrìssi. 

^ Io  Anseimo  suddiacono  sottoscrissi. 

^ Io  Stefano  cameriere  fui  presente  e sottoscrìssi. 

Luogo  del  sigillo. 

XlII. 

Callisto  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio  al  diletto  in  Cri- 
sto figliuolo  nostro  Guglielmo  arciprete  monzese  ed  ai  suc- 
cessori di  lui  da  canonicamente  surrogarsi  in  perpetuo. 

Siccome  non  devesi  concedere  effetto  alcuno  a chi  cerca 
ingiuste  cose,  così  non  è da  trascurarsi  la  dimanda  di  chi 
desidera  cose  legittime.  Pertanto  o diletto  figliuolo  Guglielmo 
arciprete  la  chiesa  del  beato  Giovanni  Battista  alla  quale  tu 
per  volere  di  Dio  presiedi  riceviamo  sotto  la  tutela  della  sede 
apostolica,  e con  ogni  sua  pertinenza  col  patrocinio  del  beato 
Pietro  fortifichiamo.  Imperocché  lo  stesso  luogo  costrutto  dalla 
regina  Teodolinda  di  nobile  memoria,  d' ampi  onori,  di  pos- 
sedimenti. e di  tesoro  arricchito  è tenuto  per  degno  e celebre. 
Colla  presenta  pagina  pertanto  di  privilegio  con  apostolica  au- 
torità decretiamo,  che  ogni  facoltà,  ogni  possessione,  per  con- 
cedimento de’ pontefici,  per  liberalità  di  prìncipi,  per  oblazio- 
ne de’  fedeli,  od  in  altri  giusti  modi  attualmente  possedè,  od 


fino  alla  rovina  di  Milano,  io  li  vedo  con  la  stessa  data;  per  la  qual  cosa 
si  comprende  manirestamente , che  il  palano  milanese  era  il  palano  dell'  ar- 
civescovo. » E prosiegue  dicendo  che  radunandosi  il  nuovo  magistrato  della 
repubblica  milanese  nella  residenza  dell'  arcivescovo,  il  quale  era  ancora  capo 
della  repubblica , prese  questa  residenza  medesima  il  nome  di  Paiatto  mila- 
aete,  usato  poi  anche  dagli  stessi  arcivescovi. 
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in  avvenire  per  favore  di  Dio  giustamente  e canonicamente 
potrà  acquistare  saldi  ed  invariabili  a te  ed  ai  snccessori  tuoi 
rimangano.  De’ quali  mi  sembrò  questi  doversi  distinguere  coi 
nomi  loro.  Il  monastero  cioè  di  s.  Pietro  in  Cremella  colla 
chiesa  di  s.  Sisino.  della  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Bulciago. 
di  s.  Giorgio  in  Colciago.  di  s.  Giovanni  in  Castelmarte.  In 
Velate  della  chiesa  di  s.  Maria  c di  s.  Fedele,  la  chiesa  di 
s.  Giuliano  in  Cologno  colle  sue  cappelle.  La  chiesa  di 
s.  Eusebio,  in  Sesto  della  chiesa  di  s.  Alessandro,  di  s.  Mi- 
chele. e di  s.  Salvatore,  la  chiesa  di  s.  Martino,  di  s.  Pietro, 
di  s.  Michele,  di  s.  Salvatore,  di  s.  Agata,  di  s.  Donato,  di 
s.  Maurizio,  di  s.  Giorgio,  e la  chiesa  di  s.  Alessandro,  di  s. 
Eugenio  di  Concorezzo.  Nessuno  pertanto  possa  temerariamente 
sturbare  la  vostra  chiesa,  o togliere  le  possessioni  di  essa,  o 
toltele  ritenerle  e diminuirle,  o con  ardite  persecuzioni  metter 
sossopra.  ma  tutte  intere  si  conservino  a’  varj  usi  di  coloro 
per  sostentamento  e governo  de’  quali  furono  concesse.  s\  bene 
que’beneficj  di  feudi  che  il  venerabile  fratello  Giordano  ar- 
civescovo milanese  alla  vostra  chiesa  nelle  chiese  anzi  nomi- 
nate al  comune  sostentamento  de’  fratelli  concesse  a voi  ed 
ai  vostri  successori  con  apostolica  autoiità  confermiamo  de- 
cretando che  a nessuno  mai  sia  lecito  dal  comune  possesso 
de’ fratelli  rapirli  sottrarli  od  in  qualsiasi  modo  Commutarli. 
Alla  quiete  inoltre  di  voi  e della  vostra  chiesa  confermiamo 
le  istituzioni  e le  consuetudini  che  nella  vostra  chiesa  e nelle 
cappelle  ad  essa  pertinenti  con  razionale  deliberazione  si  co- 
noscono con  tranquillità  Onora  avute.  Se  alcuno  pertanto  in 
avvenire  ecclesiastico  o secolare  a questa  pagina  di  nostra  de- 
liberazione avrà  tentato  di  contravvenire,  per  la  seconda  e la 
terza  volta  avvisato  se  non  darà  conveniente  soddisfazione  sia 
spogliato  dalla  dignità  del  suo  potere  c deU'onor  suo.  e sap- 
pia di  esser  reo  al  divino  giudizio  di  compiuta  iniquità,  e sia 
interdetto  dal  sacratissimo  corpo  e sangue  di  Dio  e Redentore 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e nell’  estremo  esame  soggiaccia  a 
severo  giudizio,  a tutti  quegli  poi  che  conservano  i diritti  del- 
la vostra  chiesa  sia  la  pace  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  in 
quanto  anche  qui  percepiscano  il  fruito  della  buona  azione,  e 
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presso  il  severo  giudice  trovino  i premj  dell’  eterna  pace. 
Così  sia.  Così  sia.  Così  sia. 

Io  Callisto  vescovo  della  cattolica  chiesa. 

Nel  circolo. 

Il  Signore  è sostegno  a coloro  che  lo  temono. 

Nel  monogramma  (i) 

Bene  valete.  ( State  sani  ). 

Dato  a Tortona  (a)  per  mano  di  Crisogono  della  Santa  Ro- 
ipana  Chiesa  diacono  cardinale  bibliotecario,  li  1 1 aprile,  in- 
dizione XIII.  r anno  di  nostra  salute  M.C.XXI. 

Del  pontificato  di  Callisto  anno  lì  (3). 

XIV. 

Innocente  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio  a Guglielmo  ar- 
ciprete di  Monza  figlio  diletto  in  Ciisto  cd  a’  successori  che 
in  avvenire  giusta  i canoni  gli  si  debbono  sostituire  ccc.  Come 

NELLA  TESTÉ  RECATA  BoLLA  DI  CalUSTO  lì  TRANNE  CIÒ  CHE  SECCE  : 

Inoltre  con  autorità  apostolica  confermiamo  tutti  quei  pri- 
vilegi che  giustamente  vi  furono  concessi  dagli  imperatori  e 
parimenti  convalidiamo  quei  diritti  e tutte  quelle  consuetudini 
ragionevoli  che  nella  chiesa  suddetta  di  s.  Pietro  di  Cremella 
e.sercitate. 

Io  Innocente  vescovo  della  Chiesa  Cattolica  sottoscrissi. 

Nel  circolo 

Ajiitaci  Signore  nostra  consolazione. 

Il  monogramma  come  sopra. 

^ Io  Guglielmo  vescovo  di  Palcstrina  sottoscrissi. 

0 Io  Guido  indegno  sacerdote  sottoscrissi. 

^ Io  Luca  Prete  Cardinale  col  titolo  del  ss.  Giovanni  e 
Paolo  sottoscrissi. 

(i;  Monogramma.  /<  Carattere  fattizio  composto  delle  principali  lettere  di  un 
nome  e talora  di  tutte.  » Marchi  Diz.  tecnìco-etimologico-lìlolugico. 

(a)  Landolfo  il  juniore  scrive  d'  aver  veduto  Callisto  II  nel  palazzo  di 
Tortona  il  giorno  i5  di  aprile  del  iiau  nella  domenica  degli  ulivi. 

(5)  L' anno  secondo  del  pontiGcato  del  nostro  Callisto  corrisponde  al  1 1 ao, 
in  cui  correva  la  XIII  indizione.  La  cancelleria  pontificia  usò  talora  l' era 
pisana;  onde  s'ingannano  quelli  che  nttrìbuiscooo  la  bolla  presente  al  iiai. 
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$ Io  Grisogono  Diacono  Cardinale  di  s.  Maria  al  portico. 
sottoscrissi. 

Data  in  Pisa  per  mano  d’Aimerìco  Diacono  Cardinale  e can- 
celliere della  $.  Romana  Chiesa,  il  giorno  a 5 Luglio.  Indizione 
XIII.  Anno  dalla  incarnazione  del  Signore  MCXXXV  e VI  del 
Pontillcalo  di  nostro  Signore  Innocenzo. 

Vi  pende  la  cordicella , ma  il  suggello  fu  tolto. 

XV. 

In  nome  della  Santa  ed  Individua  Trinità.  Lotario  terzo  per 
favore  della  divina  clemenza  Imperatore  Augusto  dei  Romani. 

Siccome  giammai  non  debbe  venir  meno  ad  alcuno  l’impc- 
rial  difesa  c la  nostra  protezione  così  primamente  è nostro 
dovere  il  prender  cura  e sostenere  coluto  che  nelle  regali 
chiese  servendo  a Dio  devon  essere 'specialmente  i nostri 
intercessori  appresso  il  Re  dei  re.  l’industria  perciò  di  tutti 
i nostri  fedeli  sì  presenti  che  futuri  conoscerà  come  i cano- 
nici di  s.  Giovanni  Battista  in  Monza  implorando  la  nostra 
imperiai  clemenza  ci  pregarono  perchè  investissimo  essi  e la 
loro  chiesa  secondo  l’uso  de’re  ed  imperatori  nostri  predeccssoii 
dc’nostri  regali,  di  que’beni  cioè  che  anticamente  a loro  ed  alla 
chiesa  dalla  imperiale  munificenza  furono  donati  e conferiti,  alle 
dimando  dei  quaU  sì  liberalmente  eome  da  imperatore  annuen- 
do ricevemmo  sotto  la  protezione  e difesa  nostra  essi  mede- 
simi e la  chiesa  prefata  con  tutto  quello  che  loro  perbene. 
In  ispecic  tuttavìa  ad  essi  confermiamo  e colla  imperiale  au- 
torità concediamo  tutto  quello  che  già  ottennero  ne’  tempi 
antichi.  La  corte  cioè  di  Cremella  insieme  col  monastero  del 
Beato  Pietro  situato  nel  medesimo  castello  con  tutti  i terri- 
tori attinenti.  Bulciago  e Calpuno.  La  corte  di  Garlate  colle 
appartenenti  ville.  Saruggia  e gli  uomini  dì  Gaslìno  o Ponte 
sul  Lambro  che  sono  pigionanti  o dipendenti  della  chiesa  di 
s.  Giovanni  Battista.  Loro  confermiamo  eziandio  la  corte  di 
Locate  e Velate  co’loro  teriitorj  pertinenti,  distretti  e le  dipen- 
denze insieme  colle  case,  terre,  vigne,  campi,  prati,  paschi,  selve, 
salceti  seminati  le  acque  ed  i loro  corsi,  mulini,  pesche,  servi 
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c serve,  aldioni  e aldiane.  monti,  valli,  pianure  colte  ed  incolte, 
divise  ed  indivise  e tutte  le  rendite  terre,  esazioni  e tutte  le  cose 
|>ertinenti  risguardanti  quelle  corti  e quel  monastero.  Senza 
danno  o contraddizione  o molestia  d’ alcuno  loro  concediamo 
da  tenersi,  godersi  tutto  questo  e rauiorità  di  commutarlo  ragio- 
nevolmente .e  di  faré  in  perpetuo  lutto  quello  che  vorranno  con 
canonica  censura.  Finalmente  colla  nostra  autorità  imperiale 
già  concedemmo  a’  canonici  suddetti  per  loro  utilità  e stipen- 
dio tutte  le  cappelle  a’  tali  corti  appartenenti,  situate  in  qual- 
siasi luogo  e sotto  qualsiasi  titolo  consacrale  con  tutte  le  per- 
tinenze loro.  E questo  inoltre  pienamente  decretiamo  che  1’  ar- 
ciprete ed  i canonici  di  s.  Giovanni  abbiano  podestà  appena 
muuja  una  monaca  del  Beato  Pietro  di  Creinella  d’ordinarne 
tosto  un’altra  come  è loro  consuetudine.  Pertanto  concedemmo 
tutte  queste  cose  : cioè  la  corte  di  Cremella  col  monastero  di 
s.  Pietro.  Bulciago  e Calpuno.  Cariate  colle  ville  ad  esso  ap- 
partenenti. Saruggia  e gli  uomini  di  Gaslino  o Ponte  sul  Lam- 
bro.  Inoltre  vogliamo  che  ineluttabilmente  sieno  sotto  la  nostra 
protezione  anche  la  corte  di  Locate  c Velate  con  tutte  le 
altre  loro  possessioni  e capello,  e comandando  vogliamo  che 
niun  arcivescovo,  vescovo,  duca,  marchese,  conte,  visconte, 
e niuna  persona  sia  del  popolo  sia  de’  grandi,  vogliamo  non 
molesti  ed  inquieti  i suddetti  canonici  di  s.  Giovanni  Battista 
c le  cose  a loro  concesse.  Inoltre  non  presumano  esigere  lassa 
o tributo  alcuno  da  essi  o dagli  uomini  inservienti  o che  lor 
pagano  fitto,  ma  vogliamo  ohe  in  ogni  tempo  siano  in  pace 
e sicurezza  sotto  la  nostra  protezione.  Adunque  se  taluno  li 
molesterà  intorno  a cosa  che  a loro  appartenga,  o se  que- 
st’ ordine  nostro  infrangerà,  paghi  duecento  libbre  di  oro 
pretto,  metà  alla  nostra  camera  c metà  alla  sopradelta  ca- 
nonica. La  qual  cosa  perchè  inviolabilmente  si  conservi  in 
perpetuo,  abbiam  voluto  che  la  presente  carta  venisse  insi- 
gnita coll'  impronta  del  nostro  suggello  colla  testimonianza 
dei  nostri  fedeli  principi  che  furono  presenti.  Cioè  degli  ar- 
civescovi Brunone  di  Colonia.  Adelberone  di  Treveri.  Corra- 
do di  Magdeburgo.  Peregrino  patriarca  di  Aquileja.  Robaldo 
milanese  arcivescovo.  Ed  inoltre  di  molti  vescovi,  cioè  del 
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vescovo  dì  liegi.  di  Mastrìcht.  di  Mersburg.  di  Ratisbooa.  di 
Cremona,  di  Mantova,  di  Brescia,  di  Parma,  di  Lodi,  di  Co- 
mo. di  Novara.  d’Ivrea.  Inoltre  col  testimonio  dei  duchi  En- 
rico (i).  Corrado  (a).  Odalrìco  e dei  conti  palatini  Ottone  e 
dell’  altro  Ottone  di  egual  nome,  e di  Guglielmo,  e del  mar- 
chese Corrado  c del  conte  di  Biandrate  e dì  altri  nobili  sì 
Italici  che  Tedeschi,  i quali  in  molto  numero  erano  presenti 
e videro. 

Suggello  di  Loiario  terzo  signore  invittissimo  impera- 
tore de'  Romani. 

Io  Eiggebardo  sotto-cancelliere  invece  di  Brunoue  cancel- 
liere riconobbi. 

Luogo  $ del  suggello  divelto. 

Data  l’anno  MCXXXYI.  dell’Incarnazione  del  Signore.  In- 
dizione XIII.  anno  XI.  del  regno  di  Lotario.  IV.  deH’im|Jcro. 

Fatto  felicemente  presso  il  castello  di  san  Bassano  in  nome 
di  Cristo.  Così  sia  (5). 


XVI. 

Innocenzo  vescovo  servo  de’  servi  di  Dio  al  diletto  figlio 
Adamo  maestro  dell’  ospitale  che  è presso  s.  Biagio  vicino  a 
Monza  ed  a’ fratelli  di  lui  tanto  presenti  che  futuri  che  srjiio 
canonicamente  da  sostituire  in  perpetuo. 

Per  divina  disposinone  siamo  promossi  a questo  regime 
dell’apostolica  sede  per  dover  accoghere  i pii  voti  ed  indi- 


ci) Otserrisi  con  quanta  solennità  sia  steso  questo  diploma.  Quest' Enrico 
é duca  di  Baviera  e di  Sassonia  e genero  di  Lotario  medesimo. 

(a)  Corrado  duca,  fratello  di  Federico  duca  di  Srevia , diami  effimero  re 
d'Italia,  ma  legalmente  eletto  e coronato  nel  ii38. 

(5)  La  data  di  questo  diploma  è confusa  e niente  accenna  del  mese , non 
che  del  giorno.  Ma  il  mese  si  può  di  leggieri  determinare,  perdòcebi  egli  è 
certo  aver  Lotario  eonquatato  il  castello  di  s.  Bassano  nell’  ottobre  del  1 1 36, 
come  dimostra  egregiamente  il  co.  Giulini,  il  quale  prova  altresì  sbagliata  la 
indizione  e gli  anni  del  regno  di  Lotario  in  alcnni  tuoi  diplomi , uno  dei 
quali  à il  presente , in  cui  1'  anno  IV  delP  imperio  di  Lotario  si  accorda 
benissimo  col  mese  di  ottobre  del  1 1 36,  ma  non  così  1'  undecifflo  del  suo 
regno.  Fu  coronalo  re  d'Italia  l'aniio  iiaS. 
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nare  le  nostre  orecchie  alle  giuste  dimande.  Perciò  Adamo 
tìglio  diletto  nel  Signore,  considerando  la  tua  lodevole  devo- 
zione. il  nominato  ospitale  che  con  tutti  i suoi  appendizi 
coir  assenso  e consìglio  di  Arnaldo  e di  Giovanni  e di  altri 
vicini  dello  stesso  luogo  sotto  il  censo  di  sei  denari  di  mo- 
neta antica  di  Milano  pagando  annualmente  a noi  ed  a’  no- 
stri successori  tu  offri  a me  ed  ai  B.  Pietro  accettiamo  con 
paterna  benignità  c con  questo  scritto  lo  confermiamo.  Sta- 
tuendo che  tutte  le  possessioni,  tutti  i beni  cui  lo  stesso  ospi- 
tale adesso  giustamente  e legittimamente  possiede  e cui  in 
avvenire  potrà  acquistare  con  mudi  ragionevoli  propizio  Dio 
rimangano  fermi  ed  intatti  al  medesimo  ospitale  ed  ai  poveri. 
Se  alcuu  che  adunque  eoe. 

Nel  circolo. 

Ajuta  noi  o Dio  Salvator  nostro. 

IL  monogramma  come  sopra. 

Io  Innocenzo  Vescovo  della  Cattolica  Chiesa  sottoscrissi. 

^ Io  Gerardo  Prete  Cardinale  del  titolo  della  S.  Croce  in 
(ìerusalcmme  ss. 

Io  Gregorio  Diacono  Cardinale  de’  SS.  Sergio  e Baco  ss. 

* Io  Ubaldo  Diacono  Card,  di  S.  Maria  in  Via  larga  ss. 

^ Io  Guido  Diacono  Cardinale  della  Santa  Romana  Chie- 
sa ss. 

Dato  in  Laterano,  per  mano  di  Barone  Cappellano  e Scrit- 
tore. 1 5.  d’  ottobre.  Indizione  V.  Anno  MCXLI.  dell’  Incar- 
nazione del  Signore.  XII.  del  Pontificato  di  Innocenzo  Pa- 
pa II. 

XVII. 

Celestino  Vescovo  Servo  de’  Servi  di  Dio.  Ai  Diletti  Figli  in 
Cristo  Ubrando  Arciprete  di  Monza  ed  ai  Fratelli  di  lui  tanto 
presenti  che  futuri  da  sostituirsi  canonicamente  in  perpetuo. 

Una  domanda  di  pia  volontà  deve  essere  appagata  con  fa- 
vorevole effetto,  e perchè  la  sincerità  della  devozione  lode- 
volmente risplenda  e 1’  utilità  domandata  acquisti  forza.  Per 
rpieste  cose  o Diletti  Figli  nel  Signore  clementemente  abbia- 
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mo  consentito  alle  vostre  giuste  dimande  e ad  esempio  de’ 
Nostri  Antecessori  CaUisto  ed  Innocenzo  Romani  Pontefici  di 
beata  memoria  riceviamo  sotto  la  protezione  del  B.  Pietro  e 
di  noi  la  chiesa  del  B.  Giovanni  di  Monza  in  cui  siete  ob- 
bligati al  divino  ossequio,  c del  privilegio  del  presente  scrit- 
to la  corrediamo,  statuendo  che  tutte  le  possessioni  ecc.  Fra 
cui  abbiamo  creduto  di  indicare  queste  coi  proprj  nomi.  Cioè 
la  stessa  Chiesa  di  San  Giovanni  Battista  con  tutte  le  sue  Cap- 
pelle ecc.  la  Chiesa . di  San  Giovanni  di  Yarena.  di  Santa  Ma- 
ria di  Sara,  di  San  Pietro  di  Sirone  ecc.  In  Coliate  la  chiesa  > 
di  San  Carpoforo  ecc.  di  Santa  Maria  di  Tabiago  e di  Santa 
Maria  di  Sondrio.  La  conferma  eziandio  dell’elezione  dell’Ab- 
badessa  di  Cremella.  siccome  dal  Yen.  Fratello  nostro  Robal-. 
do  Arcivescovo  di  Milano  a buon  diritto  vi  fu  concessa  e 
firmata  di  sua  mano.  Confermiamo  a voi  parimenti  anche  il 
diritto  e le  ragionevoli  consuetudini  che  nella  medesima  Chiesa 
del  B.  Pietro  di  Cremella  avete.  Certamente  quc’beneficj  de’, 
feudi  ecc.  Proibiamo  poi  che  nessuno  sulto  alla  vostra  Paroc- 
(diia  senza  il  vostro  assenso  presuma  di  edificare  una  Chiesti, 
od  una  Capella  salva  l’ autorità  del  Romano  Pontefice  ecc.  Se 
alcuna  cosa  adunque  in  avvenire  ecc.  Tutto  aò  che  qui  manca 
SI  RICAVI  DALLA  BOLLA  DI  CallISTO  II.  N.  XIII. 

Io  Celestino  Yescovo  della  Cattolica  Chiesa  sottoscrissi. 

. Nel  circolo. 

Facciasi  pace  nella  tua  virlude  ed  abbondanza  nelle  tue  torri. 

Il  solito  monogramma. 

* Io  Corrado  Yescovo  di  Sabina  ss. 

^ Io  Ottone  Diacono  Cardinale  di  San  Giorgio  al  vello 
d’  oro  ss. 

ijl  lo  Tomaso  Prete  Cardinale  col  tit.  di  Yestrina  ss. 

)Jl  Io  Stefano  Yescovo  di  Paleslrina  ss. 

^ Io  Ottaviano  Diacono  Cardinale  di  San  Nicolao  in  Car- 
cere Giuliano  ss. 

^ Io  Ranieri  Prete  Cardinale  col  tit.  di  Santa  Prisca  ss. 

Dat.  in  Laterano  per  mano  di  Gerardo  Prete  Cardinale 
della  Santa  Romana  Chiesa  e Bibliotecario,  ai  aa.  novembre. 
Indiz.  YIl.  L’  anno  MCXLllI.  dell’  Incarnazione  del  Signore. 
Anno  primo  del  Pontificato  di  Celestino  papa  II.  3a  * 
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Ai  diletti  e Venerabili  Fratelli  in  Cristo  O.  (1)  per  Grazia  di 
Dio  ArcÌTescovo  di  Milano  ed  O.  (2)  Arciprete  eda  G.  Arci- 
diacono e a tutti  gli  Ordinar]  della  medesima  Chiesa  di  Milano 
G.  (3)  nominato  Vescovo  d’Ostia  Legato  dell’Apostolica  Sede 
salute  e pienezza  di  un  sincero  affetto.  11  comando  che  abbiamo 
dato  intorno  ai  Preposti  delle  Vostre  Pievi  che  a nessuno  im- 
ponessero la  mano  e nessuno  ordinassero  non  procedè  fino  a 
tal  punto  <die  intendessimo  di  estendere  lo  stesso  coniando  sino 
alla  Chiesa  di  Monza  o volessimo  che  per  qualche  modo  fos- 
se la  medesima  in  questo  ordine  compresa.  Perocché  dietro 
antica  consuetudine  della  stessa  Chiesa  avendo  già  essa  per 
molti  anni  posseduto  questa  dignità,  nè  avendo  noi  pensato 
di  sottrarre  alcun  che  alla  sua  giustizia  in  occasione  delle 
nostre  parole  non  vogliamo  che  lo  stesso  ordine  abbia  a por- 
tare alcuna  lesione  al  suo  onore  : ma  l’Arciprete  abbia  libero 
^tere  di  titolare  ed  ordinare  i Chierici  nella  sua  chiesa  sic- 
come l’ ebbe  finora.  Ciò  nuli’  ostante  vogliamo  eziandio  che 
tanto  egli  quanto  i successori  suoi  abbiano  questa  medesima 
dignità. 

Luogo  $ del  tolto  sigillo. 


(1)  Oberlo  Ha  Pirovano,  nobile  milanese,  fu  fatto  arcivescovo  da  papa  Lu- 
aio  II.  Fece  egli  ripigliar  l'armi  ai  Milanesi  contro  a Federico  Barbarotsa,  il 
quale  però  giunse  ad  impadronirsi  della  cittì)  ed  a distruggerla.  Non  isgomentossi 
perciò  r intrepido  arcivescovo , il  quale  anzi  usò  ogni  diligenza  |>er  ristorare 
la  desolata  sua  patria,  radunando  gli  sparsi  Milanesi  e quelli  delle  vicine  città 
nella  chiesa  di  s.  Giacomo  di  Pontida  nel  territorio  di  Bergamo.  Riuscì  tut- 
tavia vano  ogni  suo  disegno , e 6nì  di  vivere  a Benevento , dove  P impera- 
tore r avea  rilegato. 

(2)  Obiiino  arciprete  di  Monza. 

(5}  Intendi  Galiziano  arcidiacono. 
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Martedì  che  è il  terzo  giorno  di  gennajo  nel  broletto  della 
consoleria  ( t ).  memoria  della  sentenza  cui  diede  Guercio  ( a) 
giudice  console  milanese  e con  lui  stefanardo  e azzone  giudici, 
consoli  socj  di  lui.  intorno  la  discordia  che  vi  era  fra  il  signor 
Giovanni  abbate  del  monastero  di  s.  Ambrogio  ed  Omodeo 
monaco  di  s.  Damiano  che  chiamasi  in  baragia.  E dall’altra 
parte  i custodi  e decumani  della  chiesa  monzese  rappresentati 
da  prete  Giovanni  loro  messo,  perocché  tal  era  la  lite.  Dice- 
vano lo  stesso  abbate  e il  predetto  omodeo  che  dessi  custodi 
devono  fare  e ritenere  la  metà  della  chiusa  del  mulino  che 
dicesi  di  Spinoreta  e che  è dello  stesso  monastero,  per  ciò  che 
i medesimi  decumani  godono  l’ utilità  dell’acqua  la  quale  scorre 
nella  roggia  al  mulino  degli  stessi  decumani,  e dicevano  che 
così  furono  soliti  di  fare  e di  questo  addussero  testimonii  cui 
non  fu  prestata  fede,  da  parte  poi  degli  stessi  decumani  ri- 
spondevasi  che  non  devono  nè  sogliono  così  fare,  però  l’uti- 
lità vogliono  goderla.  Costoro  così  uditi  giudicò  lo  stesso  guer- 
cio se  desso  prete  giovanni  vorrà  giurare  per  mezzo  del  suo 

(i)  Su  di  queste  parole:  =s  nel  broletto  della  consoleria  = espresse  in 
altra  carta  del  n47  Giulini  cosi  si  esprime:  « Ilo  osservato  altre  vol- 

te che  il  broletto  dell'arcivescovo  serviva  talora  ai  consoli  per  aprirvi  il  loro 
tribunale.  Finora  per  altro  non  ho  trovato  che  quel  magistrato  avesse  alcun 
palatzo  particolare;  poiché  probabilmente  ad  esso  serviva  il  palazzo  arcivesco- 
vile , che  chiamavasi  anche  il  Palano  milanese.  Qui  comparisce  per  la  prima 
volta  il  nuovo  palazzo  de'  consoli  detto  Consoleria  n ; il  quale  doveva  esser 
vicino  a quel  broletto  che  ancora  serviva  ai  consoli  per  dare  le  loro  senten- 
ze, ma  che  già  cominciava  a chiamarsi  non  più  broletto  dell'  arcivescovo,  ma 
broletto  della  consoleria.  Lo  stesso  sito  dove  ora  trovasi  la  corte  vice-reale , 
per  r addietro  sede  dei  primarj  pubblici  magistrati , per  lungo  tempo  conti- 
nuò a chiamarsi  Broletto  vecchio. 

(a)  Non  è improbabile  che  il  qui  nominato  console , giudice  e messo  regio 
Guercio  fosse  il  possessore  di  quella  campagna  presso  le  distrutte  muta  di  Mi- 
lano, che  si  addimandava  perciò  Brera  del  Guercio.  Colà  prima  gli  umiliati, 
indi  i pp.  della  compagnia  di  Gesù  fabbricarono  una  loro  casa , nella  quale 
attualmente  havvi  il  grandioso  palazzo  delle  scienze , lettere  ed  arti , chia- 
mato ancora  di  Brera. 
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avvocato  che  non  debbono  ritenere  la  delta  chiusa  nè  furono 
soliti  ritenerla,  che  l’istesso  abbate  e i monaci  di  s.  damiano 
non  possano  più  costringere  i medesimi  decumani  a poscia 
ritenere  la  delta  chiusa,  ma  se  anche  lo  stesso  abbate  vorrà 
lasciare  la  stessa  chiusa,  che  non  la  tenga  o più  non  la  fac- 
cia. sia  allora  lecito  agli  stessi  custodi  e decumani  di  farla 
senza  opposizione  dell'  abbate,  ed  abbiano  gli  stessi  decumani 
il  potere  di  fare  e ritenere  la  detta  chiusa  se  il  vorranno  e 
se  r abbate  vorrà  godere  il  vantaggio  della  stessa  chiusa  ne 
indennizzi  la  spesa,  e tosto  il  prete  giovanni  così  giurò,  e to- 
sto si  finì  la  causa  ( i j 1’  anno  mille  centocinquanta  dall’  in- 
carnazione del  signore  uello  stesso  giorno  indizione  decima 
terza. 

Furono  presenti  ecc. 

Io  siefanardo  giudice  e messo  di  Lotario  IH  (a)  imperato- 
re fui  presente  e ss. 

Io  azzone  giudice  e messo  di  Corrado  secondo  signore  e 
re  fui  presente  e ss. 

Io  guercio  giudice  e messo  di  Corrado  secondo  signore  e 
re  diedi  la  predetta  sentenza  come  sopra  e ss. 

Io  ansclrao  giudice  intervenni  e scrissi  questa  sentenza. 

XX. 

Nel  giorno  di  martedì  che  è il  diciannove  decembre.  nel 
consolalo  di  milano(3).  memoria  della  sentenza  cui  diede  Ge- 
rardo giudice  appellato  Cagapislo  console  milanese  in  concorso 
di  Antraio  Mainerio.  di  Ottone  della  Sala,  di  Arderico  appel- 
lato Osa.  di  Enrico  Paleario.  di  Ambrogio  Zaratario.  di  Ober- 
to  dall’  Orto,  e di  Robasacco  parimenti  consoli  colleghi  suoi 
nella  dissensione  che  eravi  fra  il  signor  Guido  venerabile 

(i)  È notabile  il  retleni  decisa  qaesta  causa  dai  soli  giudici  secubri  senza 
r intervento  di  alcuno  del  clero. 

(a)  Lotario  IH  era  fino  dal  3 dicembre  1137  morto  in  una  casipola  al- 
l'imboccatura delle  Alpi  poco  lungi  da  Trento. 

(3)  Qui  troviamo  nel  consolato  di  Milano  ; Il  palazzo  ove  risiedevano  i con- 
tali ora  dicevasi  consoleria  ^ ora  consolalo. 
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Arciprete  della  Chiesa  e Canonica  di  san  Giovanni  posta  nel 
luogo  di  Monza,  e dall’altra  parte  fra  Arnaldo  figlio  dei  fu 
{netro  Cernido.  e Marchisio  Aglio  di  martino  del  luogo  di 
centemero.  e guitardo  chiamato  di  trivoli.  Il  quale  prefatu 
amaldo  al  tempo  della  sentenza  non  era  presente,  ma  un  tal 
Aglio  suo  per  nome  ubertino  vi  era  per  lui.  Poiché  questa 
era  la  lite.  Diceva  lo  stesso  Arciprete  die  dessi  Amaldo  e 
Marchisio  erano  soggetti  alla  stessa  Chiesa  di  san  Giovanni,  e 
per  lui  dovevano  obbligarsi  perchè  diceva  che  tutto  il  distret- 
to dello  stesso  luogo  ap[>arteneva  alla  Chiesa  medesima,  e di- 
ceva che  lo  stesso  luogo  di  centemero  era  della  corte  di  bul- 
ciago.  che  il  distretto  del  qual  luogo  di  bulciago  fosse  della 
stessa  Chiesa  la  parte  avversaria  non  lo  negava.  Altramente 
dicevano  i medesimi  Amaldo  e Marchisio  che  eglino  costrin- 
gere non  si  dovevano  dallo  stesso  Arciprete  perchè  i sedimenti 
in  cui  essi  abitano  non  sono  della  detta  Corte  di  bulciago. 
Parimenti  lo  stesso  marchisio  diceva  c confessava  che  egli  era 
soggetto  non  della  detta  Chiesa  ma  del  prefato  Guitardo  per- 
chè lo  stesso  Guitardo  di  sua  parte  1’  affermava  perchè  dice- 
va che  desso  Marchisio  era  castellano  del  Castello  di  Trivoli.' 
A provare  le  qiuili  cose  lo  stesso  Arciprete  produsse  moltis- 
simi testimonii  e privilegi  degli  Imperatori  ed  altri  istromenti 
diretti  ad  appoggiare  la  sua  proposta,  fra  i quali  testimonii 
sopra  detti  furono  pietro  chiamato  felluo.  e arderico  chiamato 
ser  olrico.  i quali  dissero  di  essere  stati  pi'esenii  nel  luogo 
di  Centemero  nella  corte  di  nicola  dove  hanno  veduto  che  il 
predetto  Arciprete  richiese  guarcnùgia  da  lutti  gli  uomini  del- 
lo stesso  luogo  di  viganò  per  lo  stesso  luogo  che  avevano 
devastato,  c tutti  i vicini  gli  diedero  guarentigia  di  attenersi 
al  suo  comando,  eccettuati  amaldo  cerrudo  e marchisio  A- 
glio  di  martino,  i quali  doniandaixmu  lo  spazio  di  quindici 
giorni  a consultare  e . . . . un  anno  ed  un  mese  di  più.  l’al- 
tra parte  similmente  produsse  dei  testimonii  che  dagli  stessi 
consoli  non  vennero  ammessi.  Queste  ed  oltre  cose  da  una 
parte  e dall’altra  vedute  ed  udite  ....  lo  stesso  Gerardo  chia- 
mò se  essi  due  testimonii  con  giuramento  abbiano  deposto, 
e inoltre  lo  stesso  arciprete  per  mezzo  del  suo  avvocato  abbia 
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giurato  che  i medesimi  arnaldo  e marchisìo  per  diritto  e per 
consuetudine  dovessero  stare  soggetti  alla  Chiesa  di  San  Gio- 
vanni. e che  lo  stesso  marchisio  non  dovesse  obbligarsi  per 
codesto  Guitórdo  tranne  entro  il  Castello  di  Trivoli.  se  lo 
stesso  marchisio  vi  dimorerà,  che  gli  stessi  Arnaldo  e Mar- 
chisio abitando  invece  nel  luogo  stesso  di  Centemero  o nel 
suo  circondario  si  assoggettino  per  l’ avanti  alla  medesima 
Chiesa  di  San  Giovanni,  e disse  che  lo  stesso  Marchisio  in 
avvenire  non  sia  soggetto  allo  stesso  Guitardo  ....  nello  stes- 
so Castello  di  Trivoli  se  in  quello  abiterà.  £d  ivi  subita- 
mente Ugone  Avvocato  eletto  dallo  stesso  Arciprete  giurò 
come  sopra  (i).  perciò  quindi  nel  venerdì  prossimo  seguente 
innanzi  ai  Consoli  e ad  altri  Nobili  Personaggi  i prefati  due  te- 
stimonii  giurarono  come  sopra.  E così  fu  la  causa  finita.  L an- 
no mille  cento  cinquanU  dall’Incarnazione  del  Signore,  lo 
stesso  giorno,  indinone  deàmaquarta. 

Intervennero  Ottone  da  Rodo.  Lanfranco  da  Corte.  Aripran- 
do  Confalonieri.  Anseimo  e Giovanni  e benzo  chiamati  gros- 
Amizone  da  ser  Carbone.  Musso  da  concorezzo.  Ugo 
da  Brivio.  Cretto  da  monza.  Fra  i servi  Anseimo  da  Incino. 
Bombello  Ambrogio  gare ....  Pietro  da  Liscate.  Gaidone.  e 
parecchi  altri. 

Io  Gerardo  Causidico  emanai  quesu  sentenza  e sottoscrissi. 

Io  Oberto  Giudice  e Messo  di  Lourìo  III.  Imperatore  ss. 

Io  Robasacco  Giudice  intervenni  e ss.  - 

Io  Domenico  Giudice  e Messo  del  Re  e Signore  intervenni 
e scrissi  questa  sentenza. 

XXI. 

Eugenio  Vescovo  Servo  de’ Servi  di  Dio.  al  Diletto  Figliò 
. Adamo  Maestro  dell’Ospitale  che  è presso  San  Biagio  vicino 
a Monza  ed  ai  Fratelli  di  lui  unto  presenti  che  futuri  che 


(■)  Da  quella  eipressioDe,  come  da  altra  coiuimile  che  trovammo  nella  car- 
a antecedente,  segnata  M.  XIX,  impariamo  che  le  dignità  ecclesiastiche  non 
erano  tenute  al  giuramento  se  non  per  meno  deir  avvocato  loro. 
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sono  da  sostituirsi  canonicamente  in  perpetuo,  ecc.  Cobie  è 
D.i  VEDEKSI  NELLS  BOLLA  DI  InNOCENZO  II.  N.  XVI. 

Dat.  in  Ferentino,  ao.  aprile.  Indiz.  XIV.  Nell’  Anno  VII. 
del  Nostro  Pontificato  (i). 

XXII 

Adriano.  Vescovo  Servo  de’  Servi  di  Dio.  alla  Diletta  Fi* 
glia  in  Cristo  Citegemma  direttrice  dell’  Ospitale  che  è situa* 
to  presso  S.  Biagio  vicino  a Monza,  ed  ai  fratelli,  ed  alle 
sorelle  e presenti  e futuri  in  perpetuo.  Conviene  che  non 
manchi  1’  Apostolico  presidio  a coloro  che  eleggono  una  vita 
religiosa  (a),  onde  per  avventura  un  assalto  di  qualsiasi  temeritii 
o richiami  quelli  dal  proposito  o violi  la  forza  <die  Dio  noi 
voglia  della  Sacra  Religione.  Perciò  Diletti  Figli  nel  Signore 
clementemente  accondiscendiamo  alle  vostre  giuste  dimande 
e ad  esempio  de’  nostri  Predecessori  di  Santa  Memoria  Inno* 
cenzo  ed  Eugenio  Romani  Pontefici  riceviamo  la  predetta  Casa 
Ospitale  in  cui  siete  obbligati  al  Divino  ossequio  sotto  del 
beato  Pietro  e . . . . di  privilegio  la  corrediamo.  Statuendo  che 
tutte  le  possessioni  ecc.  Ad  indizio  poi  di  questa  protezione 
conseguita  dalla  Sede  Apostolica  sei  denari ....  pagherete. 
Se  alcuna  cosa  dunque  eoe. 

Nel  Circolo. 

Gli  occhi  miei  sempre  verso  al  Signore. 

Il  solito  monogramma. 

lo  Adriano  Vescovo  della  Cattolica  Chiesa  sottoscrissi. 

* Io  Imaro  Vescovo  di  Tuscolo  ss. 

^ Io  Gregorio  Vescovo  di  Sabina  ss. 

$ Io  Ubaldo  Prete  Cardinale  del  tit.  di  S.  Marcello  ss. 

$ Io  Ottaviano  Prete  Cardinale  del  tit.  di  S.  Cecilia  ss. 

* Io  Giovanni  Prete  Cardinale  de’  SS.  Giovanni  e Paolo 
del  tit.  di  Pammachio  ss. 


(I)  Corrùponde  airanno  ii5i  di  nostra  salute. 

(a)  Gli  spedalierì  e le  spedaliere  Tireano  adunque  sottu  una  regola,  qujndi 
erano  realmente  considerati  come  religiosi. 
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L’ anno  mille  cento  sessanta  due  dall’  Incarnazione  di  nostro 
Signore,  il  giorno  ventuno  d’ aprile.  Indizione  decima.  In  pre- 
senza di  questi  testimonii.  cioè  di  Arialdo  e Guglielmo  ecc. 
ecc.  Benedetto  appellato  dell’  Asia  Nunzio  di  Federico  Impe- 
ratore Signore  per  procura  dell’  Imperatore  stesso  ha  investito 
e pubblicamente  posto  in  possesso  Guidone  preposto  della 
Chiesa  di  Monza  da  parte  della  stessa  Chiesa  nominatamente 
di  ogni  servitù  ed  omaggio  di  tutta  la  terra  cui  possiede  San 
Giovanni  di  Monza  nel  territorio  e luogo  chiamato  Oggioiio 
e nel  territorio  e luogo  di  Sala  e nel  territorio  e luogo  chia- 
mato Sirone  e nel  territorio  e luogo  chiamato  Turnago  e nel 
territorio  e luogo  chiamato  Cassago  e nel  territorio  e luogo 
chiamato  Montesello  e nel  territorio  c luogo  chiamato  Casira- 
go  e nel  territorio  e luogo  chiamato  Missagliola  e uel  terrU 
torio  e luogo  chiamato  Surino  e nel  territorio  c luogo  chia- 
mato Maresso  e nel  territorio  c luogo  chiamato  Tresella  e nel 
territorio  c luogo  chiamato  Jorriggio  e di  quelle  teri'e  cui  pos- 
siedono i Banani  detti  da  Missaglia  e cui  possiedono  quelli 
delti  da  Pila  e cui  possiede  Lorenzo  di  Gazoraga.  Rimanga 
per  la  presente  Investitura  in  ogni  vassallaggio  ed  onore  in  tutte 
le  terre  cui  ha  San  Giovanni  di  Monza  di  questo  luogo. 

Perchè  così  convenuti  fra  noi.  Fatto  nel  castello  di  Cremella. 

Firmalo  ^ per  mano  di  questo  Benedetto  che  richiese  ve- 
nisse fatta  questa  carta  d’ investitura  come  sopra. 

lo  Giovanni  Notajo  del  Sacro  Palazzo  consegnai  e scrissi 
questa  carta  d’ investitura  ( i ). 

(i}  Questo  documento  é,  come  ognun  vede,  di  molta  importanza  storica, 
venendoci  da  esso  con  precisione  additato  quante  e quali  fossero  le  giurisdizio- 
ni deir  arciprete  monzese. 
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XXIV. 

Federico  per  Grazia  di  Dio,  Imperatore  de’  Romani  Augusto  ( i ). 
Vogliamo  che  sia  noto  a tutti  i fedeli  presenti  e Rituri  del- 
r Impero  nostro  che  Noi  nella  speranza  della  Divina  rimu- 
nerazione abbiamo  ricevuto  sotto  la  tutela  della  Nostra  pro- 
tezione e difesa  Marcellina  Abbadessa  della  Chiesa  di  santa 
Maria  in  Monza  e le  Sorelle  di  lei  monache  con  tutte  le  cose 
e pertinenze  della  stessa  Chiesa  alTin  di  conservarle  perpe- 
tuamente in  tutta  pace  e tranquillità.  Comandiamo  pertanto 
con  Imperiale  Autorità  che  nessuna  persona  secolare  od  Ec- 
clesiastica ardisca  d' inquietare  la  predetta  Abbadessa  o le  So- 
relle di  lei  ne’  loro  beni  e possessi  o presuma  di  molestarle 
con  qualche  esazione  salva  l’ Imperiale  giustizia. 

Dat.  in  Monza  ai  7 di  Dicembre  (a). 

Luogo  ^ del  perduto  sigillo. 

XXV. 

.Alessandro  Vescovo  Servo  de’  Servi  di  Dio  al  diletto  figlio 
in  Cristo  Oberto  Arciprete  di  Monza  ed  ai  Fratelli  di  lui 
tanto  presenti  che  futuri  da  sostituirsi  canonicamente  in  per- 
petuo. 

Una  dimanda  di  pia  volontà  eoe.  Cosn  nella  Bolla  di  Ce- 
usTiHo  n.  N.  XVII.  fra  cui  abbiamo  creduto  di  indicare  que- 
sti co’  proprj  nomi.  Cioè  la  stessa  Chiesa  di  San  Giovanni 
Battista  con  tutte  le  sue  Cappelle.  La  Chiesa  San  Miche- 
le. di  San  Salvatore,  di  San  Pietro,  di  San  Vittore,  di  San 


(i)  Federico  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Barbarossa  dal  po- 
polo d'Italia  è ricordato  come  un  barbaro,  specialmente  perchè  il  96  marzo 
ii6a  comandò  che  tutti  i cittadini  di  Milano  nscissero  dalla  città , . e che  la 
città  venisse  distrutta.  Gli  storici  impaniali  si  accordano  tuttavia  nel  chiamar- 
lo gran  re,  uomo  grande,  guerriero  sommo,  l'idolo  de' suoi  soggetti,  l’eroe  dfel 
suo  tempo. 

(1)  Questo  diploma  manca  dell’anno  in  cui  fu  scritto;  dal  luogo  pero  in 
cui  venne  concesso,  n'è  beile  il  provare  che  il  medesimo  appartiene  al  116S. 

53  • 
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Loreozo  coir  Ospitale,  di  Sant’  Alessandro  di  Blandino,  di  San 
Martino,  di  San  Biagio,  di  Sant’Agata,  di  San  Maurizio  col- 
r Ospitale,  di  Sant’  Ambrogio,  di  San  Donato  coll’  Ospitale.  (B 
San  Fedele  e di  Sant’  Anastasia.  In  Occhiate  di  San  Cristoforo. 
La  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Sirtori.  In  Sesto  la  Chiesa  di 
Sant’  Alessandro,  di  San  Salvatore,  di  San  Michele,  di  Sant’Eu- 
sebio.  di  Santa  Maria  di  Tabiago  e di  Santa  Maria  di  Son- 
drio. La  Pieve  di  S.  Giuliano  di  Cologno  con  tutte  le  sue 
Cappelle.  Cioè  in  Albairate  la  chiesa  di  San  Martino,  di  San 
Maurizio.  Nel  villaggio  di  Modrone  la  Chiesa  di  San  Remigia 
In  Cologno  la  Chiesa  di  San  Gregorio  e di  San  Nazaro.  In 
Coliate  la  Chiesa  di  San  Carpofoio  e di  Sant’  Alessandro  col- 
1’  Ospitale.  In  Concorezzo  la  Chiesa  di  Sant’  Eugenio.  In  Ve- 
late la  Chiesa  di  Santa  Maiia  e di  San  Fedele.  In  CremeUa 
la  Chiesa  di  San  Sisino  ed  il  Monastero  di  San  Pietro.  La 
conferma  eziandio  dell’  elezione  dell’  Ahbadessa  di  CremeUa 
siccome  a voi  per  buone  ragioni  fu  concessa  e confermata 
con  suo  decreto  dai  fu  Robaldo  Arcivescovo  di  Milano  di  buo- 
na memoria  (i).  Vi  confermiamo  del  pari  anche  il  diritto  c 
gli  usi  razionali  che  avete  in  CremeUa  nella  stessa  Chiesa  di 
S.  Pietro.  Anche  la  Chiesa  di  San  Gregorio  in  Cormano.  In 
Bulciago  la  Chiesa  di  San  Giovanni.  Di  San  Giorgio  di  Col- 
ciago.  Di  San  Giovanni  di  Yarenna.  di  Santa  Mai-ia  di  Sarra. 
Di  Sau  Pietro  di  Sirone  e di  San  Giovanni  di  Castelmarte. 
Di  più  la  decima  di  tutto  il  Territorio  di  Monza.  La  decima 
di  tutto  il  terrìtorìo  di  Sesto  tranne  la  decima  di  Tabiago. 
La  decima  di  tutto  U territorio  di  Coliate.  La  decima  di  Con- 
corezzo. La  decima  che  proviene  dai  luoghi  della  pieve  di 
Cologno.  Cioè  dal  luogo  di  Cologno.  dal  luogo  di  Yimodrone 
e dal  luogo  di  Albairate.  Eziandio  le  principali  possessioni. 
Cioè  la  Curia  di  CremeUa.  la  Curia  di  Bulciago.  la  Curia  di 
Yarenna.  la  Curia  di  Castelmarte.  la  Curia  di  Livraga.  la 

(r)- Ribaldo  era  vescovo  dì  Alba  prima  di  essere  eletto  arcivescovo  di 
laoo  oel  fi 55  da  papa  Innocenzo  II.  La  chiessi  milanese  colla  cìlLn  tnvuvasi 
interdetta;  e<l  egli  coir  interposizione  di  s.  Bernardo  e coSuui  buoni  ufRcj 
riuscì  a iar  in  modo  che  Inno(«nzo  liberasse  lo  cittb  dalP  interdetto,  e che  alla 
«hiesa  di  Milano  fosse  ridonata  l'antica  dignilà. 
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Cuna  di  Calpuuo.  la  Curia  di  Velale,  la  Curia  di  Locale  a 
voi  e per  voi  alla  vostra  Chiesa  tuttavia  confermiamo.  Certa- 
mente que’  benefici  de’  Feudi  ecc  si  riconoscono  fin  qui  pos- 
seduti tranquillamente.  Però  proibiamo  che  nessuno  sotto  alla 
vostra  Parocchia  senza  il  vostro  assenso  presuma  di  edificare 
una  Chiesa  od  una  Cappella.  Adunque  decretiamo  che  nessu- 
no affatto  degli  uomini  temerariamente  perturbi  la  predetta 
Chiesa,  o rapisca  le  possessioni  di  essa,  o rapite  le  ritenga,  le 
diminuisca,  o le  inquieti  con  vessazioni,  ma  tutte  le  cose  intatte 
si  conservino  a profitto  qualsiasi  di  coloro  pel  cui  regime  e 
sostentamento  furono  concesse,  salva  1’  Autorità  dell’Apostolica 
Sede  e la  canonica  giustizia  del  Milanese  Arcivescovo.  Se  qual- 
che cosa  adunque  in  avvenire  ecc.  Tutto  il  restante  cono: 
NELLA  Bolla  di  Calusto  II.  N.  XIII. 

Net  circolo. 

Signore  , dimostrami  le  tue  vie. 

Il  solito  monogramma. 

Io  Alessandro  Vescovo  della  Cattolica  Chiesa  sottoscrìssi. 

* Io  Ubaldo  Vescovo  di  Ostia  ss. 

« Io  Bernardo  Vescovo  di  Porto  e di  Santa  Rufina  ss. 

^ Io  Ubaldo  Prete  Cardinale  del  titolo  della  Santa  $ in 
Gerusalemme  ss. 

Io  Giovanni  Prete  Card,  de’  SS.  Giovanni  e Paolo  del 
tit.  di  Pamachio  ss. 

^ lo  Giacinto  Diacono  Cardinale  di  Sanu  Maria  in  Cos- 
midine  ss. 

^ Io  Ugonc  Diac.  Card,  di  S.  Eustachio  presso  il  tempio 
di  Agrippa  ss. 

Io  Vitellio  Diac.  Card,  de’  SS.  Sergio  e Baco  ss. 

^ Io  Pietro  Diac.  Card,  di  S.  Maria  in  Aquiro  ss. 

^ Io  Teodino  Prete  Card,  di  S.  Vitale  tit.  di  Vesuna  ss. 

Dato  in  Benevento  per  mano  di  Graziano  Suddiacono  No- 
taro  della  Santa  Chiesa  Romana.  So  marzo.  Indizione  II.  Nel- 
l'anno  MCLXIX  dell’ Incarnazione  del  Signore.  Anno  X del 
Pontificato  di  Alessandro  Signore  PP.  III. 
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XXVI. 

Alessandro  Vescovo  Servo  de'  Servi  di  Dio.  Al  Diletto  Fi- 
glio Ardico  Maestro  dell’  Ospitale  che  è vicino  a San  Biagio 
presso  Monza  ed  a Fratelli  di  lui  tanto  presenti  che  futuri  da 
sostituirai  in  perpetuo  canonicamente.  Il  resto  come  della 
Bolla  N.  XVI. 

Nel  circolo. 

Mostrami  le  tue  vie  o Signore. 

Jl  solito  monogramma. 

Io  Alessandro  Vescovo  della  cattolica  chiesa  sottoscrissi. 

^ Io  Bernardo  di  Porlo  e di  S.  Rufina  Vescovo  ss. 

)Jl  Io  Ubaldo  Prete  Card,  del  tit.  di  S.  ^ in  Gerusa- 
lemme ss. 

* Io  Giovanni  Prete  Card,  de’  SS.  Gbvanni  e Paolo  del 
tit.  di  Pamachio  ss. 

^ Io  Alberto  Prete  Card,  del  dt.  di  S.  Lorewio  in  Lu- 
cina ss. 

* Io  Giacinto  Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cosnùdi- 
ne  ss. 

^ Io  Ugone  Diacono  Cardinale  di  S.  Eustachio  presso  il 
tempio  di  Agrippa  ss. 

Dato  a Veroli  per  mano  di  Graziano  Suddiacono  e Notano 
della  S.  Chiesa  Romana.  5 Giugno.  Indizione  111.  Nell’anno 
dell'  incarnazione  del  Signore  MCLXX  e XI  del  Pontificato 
di  Alessandro  Papa  III. 

' Pende  il  sigillo  di  piombo. 

xxvn. 

- L’  anno  dell’  Incarnazione  del  Signore  mille  cento  settanta 
quattro  ai  30  di  febbrajo.  Indizione  setdma.  In  pesenza  dei 
Canonici  di  San  Giovanni  Batòsta  di  Monza  e d’ uomini  laici 
di  Monza  tesdmonii.  Si  convenne  e si  stabili  tra  il  Signor 
Oberto  per  Grazia  di  Dio  Arciprete  della  Chiesa  di  San  Gio- 
vanni di  Monza  per  parte  del  Consiglio  de’  Fratelli  suoi,  non 
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che  tra  Gerardo  Tintore  Converse  dell’ ospedale  de’ pòveri  da 
lui  fondato  nel  sovrascriuo  luogo  e Fondo  di  Monza  ali  di 
là  del  fiume  Lambro  per  parte  della  Chiesa  di  Sant’  Aral)rc>- 
gio  e dei  Fratelli  di  lui  e tra  Arderico  Fedele  cd  Arnaldo 
Lanteri  Consoli  di  Monza  da  parte  del  Comune'  dello  'stess<j 
luogo,  così  che  l’ amministrazione  dell’Ospedale  stesso  la  dclj- 
ba  avere  il  Comune  stesso  di  Monza  e la  predetta  Chiesa  di 
San  Giovanni  aver  debba  dal  medesimo  Ospedale  1’  annuo  tri- 
buto di  cerei  due  àascuno  di  una  libbra  di  cera  da  portarsi 
ogni  anno  dagli  stessi  Conversi  all’  Altare  nella  festa  di  San 
Giovanni.  E che  il  Ministro  debba  essere  eletto  dall’Ospedale 
medesimo  ma  anche  dalla  Chiesa  stessa  di  Monza  e dai  Con- 
soli del  già  mentovato  luogo,  e che  debba  essere  investito  di 
tal  carica  dall’  Arciprete  della  Chiesa  prefata,  c che  debba  esso 
maestro  prestar  obbedienza  all’Arciprete  medesimo  cd  i suoi 
Fratelli  Conversi  allo  stesso  Maestro.  Che  poi  i deputati  al  ser- 
vizio del  già  detto  Ospedale  presso  la  dianzi  nominata  Chiesa 
devono  essere  sei  Decani  del  popolo  Monzese  fu  stabilito  che 
dessi  abbiano  cura  degli  infermi,  i quali  vengano  eletti  da- 
gli stessi  Conversi  col  consiglio  dell’Arciprete  e de’  Consoli. 
Il  lor  >Iaeslro  lo  eleggeranno  gli  stessi  Fratelli  col  consiglio 
dei  soli  già  accennati  Signori.  Che  se  n’  avranno  scelto  uno 
malvagio  cioè  ladro  od  ubbriacone  la  Chiesa  abbia  1’  utile 
potere  di  rifiutarlo.  Che  il  Comune  del  luogo  già  mentovato 
e nemmeno  la  stessa  Chiesa  non  possano  d’  arbitrio  loro  ivi 
porre  un  Converso.  Che  in  niun  modo  la  stessa  Chiesa  ab- 
bia facoltà  o potere  di  albergar  ivi  o di  usurparsi  le  posse.s- 
sioni  od  altra  cosa  qualunque  dello  Spedale-  Perchè  così  fra 
loro  si  convenne.  Fatto  nella  stessa  Canonica  iu  presenza  di 
molti  e . di  Assandro  Converso  dell’  Ospedale  medesimo,  de’ 
Canonici  della  prefata  Chiesa  intervennero  11  Maestro  e Prete 
Guidotto.  cd  Ambrogio  Opiccino.  Marchisio  da  Cologno  dia- 
cono. Mastro  Gerardo.  Ornino  ed  Ambrogio  del  Palazzo  sud- 
diaconi.  e Alaestro  Pozzo,  Martino  da  Pirovano,  e Guidone 
da  Soma,  ed  altri  fratelli  e chierici  della  detta  Chiesa,  c 
del  ptopolo  intervennero  Giovanni  ....  e Landol.  fratelli 
chiamati  Bovasali.  e Casardo  Pelluco.  ed  Armano  e Zerraano 
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Pazio.  Ambrogio  Medico,  e Guidone  da  Caraie  ed  altri  molti 
lesiimonii  (i). 

Firmato  « « di  mano  di  fjue-sto  Arciprete  e degli  altri 
ad  istanza  dei  quali  fu  fatta  questa  carta  come  sopra. 

Io  Giulio  Giudice  fui  presente  e questa  carta  a ridiiesta 
. . . . scrissi  per  conservarne  memoria  e sottoscrìssi. 

XXVIU. 

Clemente  Vescovo  Servo  dei  Servi  di  Dio.  Ai  figliuoli  di- 
letti Oberto  Arciprete  monzese  ed  ai  Fratelli  dì  lui  tanto  pre- 
senti che  futuri  da  canonicamente  sostituirsi  in  perpetuo  ecc. 
Tutto  come  nella  Bolla  m Alessanmo  III.  al  N.  XXV. 

Nel  circolo. 

Signore , insegnami  a fare  la  tua  volontà. 

Il  solito  monogramma. 

Io  Clemente  Vescovo  della  cattolica  Chiesa  sottoscrissi. 

« Io  Teobaldo  Vescovo  d’ Ostia  e di  Vellelrì  ss.  (a). 

^ Io  Giovanni  Prete  Cardinale  del  titolo  di  s.  Marco  ss. 

^ Io  Laborante  Prete  Cardinale  di  s.  Maria  al  di  là  del 
Tevere  e di  Callisto  ss. 

$ Io  Pandolfo  Prete  Cardinale  della  Basilica  de’ XII.  Apo- 
stoli ss. 

* lo  Mebure  Prete  Cardinale  de’  ss.  Giovanni  e Paolo  del 
titolo  di  Pamacbio  ss. 

Io  Rad.  del  titolo  di  s.  Prassede  Prete  Cardinale  ss. 

^ Io  Pietro  del  titolo  di  s.  Clemente  Prete  Cardinale  ss. 

^ Io  Bob.  del  titolo  di  s.  Anastasia  Prete  Cardinale  ss. 

^ Io  Alessio  Prete  Cardinale  del  titolo  di  s.  Susanna  ss. 

^ Io  Pietro  Prete  Cardinale  del  titolo  di  s.  Pietro  ai  vin- 
coli ss. 

(ij  Quota  carta  di  fundatione  è degna  di  molta  ouerTaziune,  leggendosi  in 
eoa  quali  sieno  state  le  pie  intenzioni  di  s.  Gerardo  nell' istituzione  del  suo 
spedale. 

(a)  Si  pongono  tutte  le  sottoscrizioni  per  dimostrare  in  quale  onare  fosse 
la  basilica  monzese  presso  la  sede  pontiBcia , di  tante  onorevoli  Brine  essen- 
dosi voluta  pregiata  questa  bolla  ad  essa  diretta. 
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^ Io  Giacomo  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  s.  Maria 
in  Cosmidine  ss. 

« lo  Graziano  de’  ss.  Cosma  e Damiano  Diacxtno  Cardi- 
nale ss. 

« Io  Ottaviano  de'  ss.  Sergio  e Baco  Diacono  Cardinale  ss. 

^ Io  GolTredo  di  s.  Maria  in  via  lata  Diacono  Cardinale  ss. 

« Io  Giovanni  Felice  Diacono  Cardinale  di  s.  Eustachio 
presso  il  tempio  d’  Agrippa  ss. 

Data  in  Laterano  per  mano  di  Frate  Mosè  Suddiacono  della 
Santa  Romana  Chiesa  ff.  di  Cancelliere.  Ai  1 5 di  Maggio.  In- 
dizione VI.  Anno  MCLXXXYUI.  Anno  I del  pontificato  di 
Papa  Clemente  111. 

Pende  un  sigillo  di  piombo. 

XXIX. 

Poiché  fievole  è la  vita  degli  uomini,  e labile  la  memoria 
loro,  e checché  operasi  nel  tempo  presto  fugge.  ed  é difficil 
cosa  ritenere  in  mente  le  molte  cose  che  dagli  uomini  si  fan- 
no. Pertanto  io  infrascritto  gìacomo  ralna  giudice  messo  del- 
r imperatore  Enrico  quelle  cose  che  nell’  infrascritto  giorno 
in  questo  speciale  negozio  entro  la  Chiesa  del  beato  Giovan- 
ni battista  del  boi^o  di  Monza  ossia  sopra  lo  scaglione  di  essa 
da  Ser  Oberto  venerabile  Arcivescovo  della  Città  di  Milano, 
ed  anche  attualmente  arciprete  della  prenominata  chiesa  di 
San  Giovanni  (i)  fatte  e dette  furono  ho  ridotto  in  un  atto 
pubblico.  Il  quale  ( Oberto  ) ritto  in  piedi  e fermo  sopra  il 
già  detto  scaglione  così  pubblicamente  disse  e stabilì  alla  pre- 
senza di  tutti  i chierici  e laici  e del  popolo  del  borgo  di 
Monza.  Io  sono  arcivescovo  di  Milano,  e sono  ancora  arcipre- 

(i)  Accadde  la  eledone  del  inddetto  Oberto  in  arcivescovo  di  Milano  gli 
li  settembre  del  1195,  secondo  il  computo  più  esatto  di  un  antico  calenda- 
rio della  collegiata  di  s.  Giorgio  al  Palazzo  di  Milano  , pubblicato  dal  conte 
Ginlini.  Era  egli  della  nobile  casa  milanese  de'  Terzaghi , e fu , come  vedesi , 
arciprete  di  Monza  , poi  essendo  canonico  ordinario  della  chiesa  maggiore  , 
venne  creato  cardinale  del  titolo  di  s.  Stefano  in  Monte  Celio  da  papa  Inno- 
cenzo III , e poco  dopo  arcivescovo  di  Milano. 
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te  della  Chiesa  di  san  Giovanni  di  Moiua.  e voglio  eleggei-e 
un  arciprete  che  regga  questa  chiesa  di  san  Giovanni  ed  i 
beni  pertinenti  a questa  chiesa  ad  onore  di  Dio  e di  tutti  i 
santi  di  lui.  e ad  onore  di  questo  Santo.  11  quale  voglio  eleg- 
gere ed  eleggerò  col  consiglio  della  parte  maggiore  ed  anche 
delle  tre  parti  de’  miei  fratelli  e canonici  di  questa  chiese,  e 
questa  elezione  qui  appaleso  non  coll’  autoiità  nè  culla  giuris- 
dizione d’arcivescovo,  ma  coH’autorità  e giurisdizione  di  arci- 
prete di  questa  chiesa.  Laonde  chiamo  e nomino  ed  eleggo 
Ser  Eriprando  che  dicesi  da  ro  canonico  di  questa  chiesa  ad 
essere  Arciprete  e quindi  a ritenerne  perpetua  memoria  si 
fece  pubblico  istruraento  nell’  anno  dell’  incarnazione  del  Si- 
gnore mille  cento  novantasei.  il  cinque  di  marzo,  indizione 
decimaquarta.  intervennero  viso  de  arena,  e martino  zue.  e 
giovanni  ferrano,  e giacomo  grasso  allora  consoli  di  questo 
borgo,  e dei  nobili  di  questo  borgo  (i)  domenico  lorenzoni. 
e otto  prìna.  e bergamo  bertari.  e catiardo  pellucco.  e sega- 
milica  cagapelle.  e similino  da  lissone.  e giovanni  ed  otto  che 
diconsi  medici,  e ser  guifredotto  grascellu  allora  console  di 
Milano,  e alberto  spada  similmente  da  Milano,  e erotto  che 
dicesi  loienzoni.  e cartevario  da  oltrammi.  e Arìprando  grasso, 
e guido  che  dicesi  da  carate.  e guglieimo  da  monibretto.  e 
alberto.  e giovanni  che  diconsi  da  vcroli.  e adamo  che  dicesi 
da  caidate.  e montino  da  muggiò.  ed  altri  molti  testimonii.  e 
perciò  due  carte  d’  un  sol  tenore  furono  scritte  (a). 

Io  Giacomo  Rabia  giudice  uotajo  del  saci'o  palazzo  e messo 
di  questo  imperatore  sciissi  questa  carta. 


( I ) Queste  parole  furono  ommesse  dal  (lottor  Sormani , ina  io  credo  con 
poco  danno  di  Monza  , non  ignorandosi  da  qualunque  iniziato  nella  storia  le 
famiglie  nobili  che  allora  qui  abitavano. 

(2)  L'archivio  di  Monza  conservava  non  ha  guari  le  due;  pergamene  qui 
accennate. 
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XXX. 

In  nome  del  Signore.  L’ anno  dell’  Incarnazione  del  Signo- 
re mille  cento  novanu  sei.  mese  d’  agosto,  indizione  decima 
quarta. 

Essendo  il  signor  eriprando . arciprete  della  chiesa  di  Mon- 
za nel  : primo  anno  del  suo  arcipretato  venuto  a san  Giorgio 
di  Calpuno.  convocati  alla  sua  presenza  gli  uomini,  dello  stes- 
so Inc^o  di  Calpnno  in  giovedì  giorno  ottavo  dello  stesso  me- 
se fecero  questo  giuramento,  che  d’  ora  in  avanti  saranno  fe- 
deli al  predetto  signor  arciprete,  ed  ai  fratelli  suoi,  e che  non 
parteciperanno  a consiglio  od  azione  che  disperda  l’ onore  o 
le  possessioni  o le  rendite  delia  chiesa  stessa,  e se  sapranno 
che  alcuno  o alcuni  vogliano  andar  contro  ai  predetti  istituti 
quanto  più  presto  potranno  saranno  in  dovere  di  renderne  con- 
tezza. e dovranno  loro  con  buona  fede  giovare  e prestar  soc- 
corso. e se  loro  il  chiederanno  con  buona  fede  gioveranno  e pre- 
steranno soccorso,  e se  loro  il  «jùederanno  con  buona  fede  daran- 
no ad  essi  consiglio,  e la  credenza  ( i ) cui  il  detto  arciprete  od 
alcuno  de’ suoi  fratelli  ai  predetti  uomini  o ad  alcuno  di  loro 
per  mezzo  di  giuramento  avranno  manifestata,  senza  un  man- 
dato di  lui  o di  loro  non  manifesteranno.  Ed  ivi  inconta- 
nente il  prefato  signor  arciprete  col  consiglio  del  signor  Ge- 
rardo Marcellino  o del  signor  Villani  d'ErmenulQ  suoi  fra- 
telli stabilì  e decretò,  che  nessun  uomo  del  predetto  luogo  di 
Calpuno.  o.  sia  padre  di  ^miglia,  o sia  hglio  di  famiglia,  si 
diveru  a giuoco  di  zara  con  carte  o con  dadi,  od  agli  ossi 
ool  bastone,  od  a qualche  altro  giuoco  hitto  in  frode  dello 


(i)  Crédenta  qui  vale  legreto.  La  parola  credenza  perù  fu  pure  adoperala 
per  dinotare  l' unione  in  nn  dato  luogo  di  peraone  degne  di  fede.  Il  Muratori 
osserva  a questo  proposito  che  non  s'ebbe  repubblica  italiana  la  quale  non 
avesse  ed  un  consiglio  generale  formato  da  nobili  insieme  e da  plebei,  ed  un 
consiglio  minore,  e segreto  detto  anche  credenza  composto  da  pochi  provatis- 
ssml,  eletti  sia  de'nobili  sia  de' plebei,  i quali  tratlavano  gli  afi'ari  più  delicati 
della  repubblica , die  abbisognavano  del  segreto. 
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stesso  giuoco  di  zara  ( i ) nel  predetto  luogo  di  Calpuno.  o ne’ 
suoi  dintorni,  e se  alcuno  sarà  trovato  in  contravvenzione, 
paghi  per  multa  soldi  dieci,  parimenti  stabilì  che  nessun  uo- 
mo del  predetto  luogo  si  maschio,  che  femmina  a sua  sa- 
puta accolga  nella  sna  casa  neppure  per  una  .notte  sola  un 
ladro  pubblico,  od  un  multato  per  malefizio  (a),  e se  alcu- 
no. o se  alcuna  farà  il  contrario  paghi  per  multa  soldi  ventL 
parimenti  stabilì  che  nessun  taverniere,  od  ostessa  del  pre- 
detto luogo  dia  a qualche  .suo  vicino  da  bere  o da  mangiare 
nella  sua  casa  ad  uso  di  taverna,  e se  alcuno,  o qualcuna 
farà  r opposto  paghi  per  multa  soldi  venti,  e se  alcuno  vi  si 
sarà  trovato  a bevere  od  a mangiare  paghi  per  multa  soldi 
dieci,  paiimenti  stabilì  che  nessun  uomo  del  predetto  lu<^ 
deponga  querela  contro  qualche  suo  vicino  ai  consoli  di  Mi- 
lano per  qualche  causa  civile.  e>  se  alcuno  farà  diversamente 
paghi  per  multa  soldi  sessanta. 

- Furono  fatte  queste  cose  presso  la  chiesa  di  a.  Gioirlo  di 
Calpuno  in  un  prato  della  chiesa  stessa. 

Intervennero  Angelerio  ed  Àriprando.  e Rainerio.  che  tutti 
diconsi  dell’  Aranda.  e Tranerìo  da  Tabiago.  Ricco  da  Passira- 
na.  Uberto  da  Camerario. 

Io  Ambrogio  Buto  notajo  e giudice  intervenni  e scrissi. 

i 

XXXI. 

L' anno  dell’  incarnazione  del  Signore  mille  duecento  otto, 
il  ventisei  fcbhraju.  indizione  undecima.  Alla  presenza  d’ uo- 
mini probi  i cui  nomi  sotto.  Il  ’ signor  Àriprando  per  grazia 
di  Dio  arciprete  della  chiesa  di  Monza  per  parte  della  stessa 
chiesa  e Giovanni  Donato  e Giovanni  da  Yillora  e Carenzio 

,'i)  Z.iru  rra  ]>ropriainrntc  certo  gìuoru  di  dadi  mollissimu  in  tiao  nell' elii 
di  mezzo.  Cunvicn  dire  che  Tosse  molto  rischioso,  se  sani  poi  nella  lingua  ita- 
liana Tu  |ircso  per  f/tricolo  e tinnito.  Le  maniere  italiane  ; Dare  in  tara,  ca- 
dere  in  tara  equivalgono  ad  esser  vinto  in  giuoco,  od  errare.  Da  zara  nlcuni 
vogliono  sia  venuta  la  voce  lombarda  azzarda  ossia  mettere  a zara  o<l  a rischio 
c jieiicolo. 

'a  Ecco  come  per  la  tristizia  di  que'  tempi  anche  gli  uomini  della  maggior 
dottrina,  come  necessariamente  dovevano  esvre  gli  arcipreti , cieilessero  eglino 
pure  nelle  malie. 
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Rflbia  Consoli  del  borgo  di  Monza  per  parte  del  Comune  del- 
lo «tesso  Borgo  elessero  Benno  Magatello  a Ministro  e Prelato 
dell’  ospitale  dei  poveri  fondato  dal  fu  signor  Gerardo  Tialorì 
Ministro  e Prelato  dello  stesso  Ospitale,  e il  detto  Ospitale  è 
oltre  il  iìuine  lambro  nello  stesso  Borgo.  - - Ed  ivi  tosto  il 
detto  signor  Ariprando  Arciprete  investì  lo  stesso  Benno  del- 
r arie  del  medesimo  Ospitale.  E il  predetto  Benno  allo  stesso 
signor  Arciprete  diede  promessa  di  obbedienza,  e siniilmente 
magno  xaguino  ecc.  conversi  dello  stesso  Ospitale  al  mede- 
simo Benno  Ministro  diedero  promessa  di  obbedienza.  E tutto 
ciò  fu  fatto  a tenore  dell’  istromento  di  fondazione  dello  stes- 
so Ospitale  salvo  il  diritto  dell’  istromento  medesimo,  perchè 
così  fra  loro  si  convenne.  Fatto  nello  stesso  Ospitale,  d'onde 
tre  carte  d’  un  solo  tenore  si  pregò  fossero  stese. 

Segnato  ecc. 

XXXII. 

L’  anno  della  Natività  del  Signore  mille  duecento  otto,  il 
giorno  di  domenica,  primo  di  giugno.  Indizione  undecima. 
Alla  presenza  degl’  infrascritti  testiinonj.  Guidotto  da  Busserò 
della  città  di  Milano  fece  una  carta  di  vendila  in  proprietà 
secondo  la  legge  dei  longobardi  in  mano  del  signor  Arderico 
da  Terzago  che  si  dice  Canonico  della  chiesa  di  Monza,  che 
riceve  in  nome  ed  in  vece  del  signor  Ariprando  per  la  grazia 
di  Dio  venerabil  arciprete  della  prefata  clùesa  per  parte  ed 
utilità  della  chiesa  medesima.  Nominativamente  di  otto  perti- 
che e mezza  e sei  piedi  di  terra  con  viti  situata  nel  territo- 
rio del  luogo  di  cemusco  asinarìo  - - - e la  qual  terra  il  si- 
gnor arciprete  lungo  temjx)  prima  aveva  comperato  co’sucm 
risparmi  com’  ei  mfedesimo  disse  e confessò,  e della  qual  terra 
e viti  il  ripetuto  signore  ritenne  il  dominio  ed  il  possesso  per 
tutti  i giorni  di  sua  vita ....  e degli  usufrutti  possa  ordinare 
i cerei  che  ardano  o che  debbano  ardere  avanti  1’  altare  di 
san  Giovanni  ed  un  pasto  per  trentasei  poveri  ( t ) nell’  anni- 

I 

(i)  Il  pasto  qui  accenaatu  oe  |Kirge  un'idea  delle  agapi  cristiane. 
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versano  di  Teodolinda  regina  di  beata  memoria  (i)  od  altn- 

menti  siccome  a lui  piacerà  In  onore  della  prelata  chiesa 

furono  mallevadori  e debitori  pimcipali  pietro  Cairolo  e gio- 
vanni  figlio  di  lui.  col  consenso  del  padre,  ambedue  del  già 
detto  luogo,  obbligando  frattanto  i loro  beni  in  pegno,  cosic- 
ché ciascun  d’ essi  possa  essere  efficacemente  ciiato  in  solidum. 
Rinunciando  all’  epistola  del  divo  Adriano  ed  alla  nuova  co- 
stituzione. per  le  quali  si  dice  che  prima  si  citi  il  debilor 
principale,  perché  così  fu  tra  loro  convenuto. 

Fatto  in  Cemusco  Àsinario. 

Segnato  ecc. 

XXXllI. 

L’ anno  dell’  Incarnazione  del  Signore  mille  dugento  trenta 
due.  giovedì,  giorno  cinque,  mese  d’agosto.  Indizione  quinta. 
Essendo  il  signor  Berardo  dal  Pozzobonello  arciprete  della  chie- 
sa di  s.  Giovanni  di  Monza  nel  primo  anno  dei  suo  arcipre- 
tato  venuto  al  luogo  di  Bulàago.  ed  avendo  convocati  o fatti 
radunare  innanzi  a sé  tutti  gli  uomini  del  luogo  di  Buiciago 
e della  corte  di  Buiciago.  ed  essendosi  alla  sua  presenza  por- 
tati ed  insieme  raccolti  nello  stesso  luogo  di  Buiciago  vale  a 
dire  nella  corte  del  sacerdote  della  chiesa  dì  s.  Giovanni  di 
Buiciago  gl’  infrascritti  uomini,  cioè  guidone  che  dicesi  leone 
console  e decano  di  quel  luogo  di  Bnldago.  e zanebello  di 
ponte  ecc.  tutti  dello  stesso  luogo  di  Buiciago.  e ottone  che 
dicesi  di  masnaga  del  luogo  musego.  e pietrino  ecc.  tutti  del 
luogo  di  sibronoj  tutti  i predetti  uomini  superiormente  indi- 
cati del  luogo  di  Buiciago  e della  corte  di  Buiciago  giurarono 
toccando  i Santi  Evangelj  di  Dio  al  predetto  signor  arciprete 
ed  ai  suoi  fratelh.  cioè  ai  signori  Gerardo  Pavaro.  ed  Eve- 

(i)  » Il  capitolo  di  qoesta  imigne  Basilica  conrinaa  dopo  il  corso  di  dodici 
secoli  a &re  un'anoDale  faoerea  commemotaiioae  della  sua  pia  benefaltrice 
ai  aa  geDoajo , sebbene  dagli  storici  non  sia  mai  stato  precisato  nè  1’  anno 
nè  il  mese  della  sua  morte  ; e questo  è forse  il  più  antico  suffragio  che  siasi 
continuato  fino  ad  ora.  Da  alcuni  antichissimi  nostri  monumenti  ti  rìlcTa  che 
r anno  della  sua  morte  fosse  il  DCXXTII.  » Can.  Angelo  Bellani.  La  Co- 
rona ferrta-. 
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rardo  da  Mandello.  e Lanfranco  da  Meliate  canonici  della  pre- 
detta chiesa  di  Monza  ivi  presenti  ed  agli  altri  loro  fratelli 
assenti,  siccome  un  suddito  al  suo  ed  ai  suoi  signori.  Cioè 
che  saranno  fedeli  ecc.  Il  risto  coni  regu  statoti  di  Castel- 
HARTE  DEL  1237.  Vedi  N.  XXXV. 

XXXIV. 

L’ anno  dell’  Incamazicme  del  Signore  mille  duecento  tren- 
tasette.  in  sabato,  il  7 di  febbrajo.  Indizione  decima.  Essendo 
il  signor  Alberico  da  Opreno  per  grazia  di  Dio  Arciprete  del- 
la Chiesa  di  Monza  venuto  nel  luogo  di  Monguzzo  ed  avendo 
diiamaio  ossia  avendo  fatto  chiamare  avanti  di  sè  tutti  gli 
uomini  del  luogo  di  Monguzzo.  tutti  gli  anzidetti  uomini  giu- 
rarono sui  santi  Evangelj  di  Dio  fedeltà  all’  anzidetto  signor 
arciprete  ed  ai  frateUi  di  lui  presenti  ecc.  Il  resto  come  rei, 
SEGDERTE  DELLO  STESSO  ARRO  AL  N.  XXXV. 

Fatto  nel  luogo  di  Monguzzo.  Ed  ivi  furono  testimonj  ecc. 

lo  Uberto  figlio  del  fu  Uberto  da  Citerego  riotajo  del  sacro 
Palazzo  scrissi  e consegnai.  Ora  abito  nei  borgo  di  Monza. 

XXXV. 

L’  anno  dell’  Incarnazione  del  Signore  mille  duecento  treu- 
tasette.  domenica,  giorno  otto  di  febbrajo.  indizione  decima. 
Essendo  il  signor  Alberico  da  Opreno  per  grazia  di  Dio  arcipre- 
te delia  chiesa  di  Monza  venuto  al  luogo  di  Castelmarte  ed 
avendo  chiamati  ossia  fatti  chiamare  innanzi  a sè  tutti  gh  uo- 
mini del  luogo  di  Castelmarte.  vale  a dire  vitale  del  pozzo  ecc. 
tutti  i predetti  uomini  giurarono  sui  santi  Evangelj  di  Dio 
fedeltà  ai  suddetto  signor  arciprete  ed  a’  suoi  fratelli  presenti, 
ed  anche  ai  fratelli  assenti  ed  alla  chiesa  di  monza.  siccome 
sudditi  ai  loro  padroni,  cioè  che  saranno  fedeli  a loro  ed  alla 
chiesa,  e che  nè  in  pensiero  nè  in  fatto  perderanno  senso 
alcuno  od  onore  o possessioni  o terre  o‘ qualche  diritto  della 
stessa  chiesa,  e se  sapranno  che  alcuno  od  alcuni  dei  pre- 
detti vogliano  fare  altrimenti  in  buona  fede  glielo  proibirau- 

34 
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no.  e più  presto  che  potraono  lo  manifesteranno  od  eglino 
stessi  o per  un  loro  attendibile  messo,  e in  buona  fede  loro 
gioveranno,  e consiglio  e soccorso  in  buona  fede  lor  preste- 
ranno. c se  essi  o qualche  loro  nunzio  avranno  loro  confidato 
alcun  che  cui  vogliano  resti  segreto  noi  diranno  a persona 
senza  loro  licenza,  e fatte  queste  cose  il  già  mentovato  signor 
arciprete  a suo  nome  ed  a nome  dei  suoi  fratelli  della  detta 
chiesa  stabilì  e decretò  e loro  impose  che  pel  resto  non  eleg- 
gano officiale  veruno  senza  permesso  di  lui  o di  loro  e che 
saranno  contenti  di  quelli  che  sceglierà  egli  o il  loro  nunzio 
c li  farà  giurare,  e se  contravverranno  paghino  libbre  X per 
ciascuna  volta  (i)  e quegli  che  si  sarà  intromesso  in  ofhziu 
senza  permesso  di  loro  o di  un  loro  nunzio  paghi  soldi  XL 
per  ogni  volta,  parimenti  stabilì  che  nessun  uomo  o femmina 
venda  vino  o lo  &ccia  vendere  al  minuto  a guisa  di  taverna 
u bottega  in  casa  o fuor  di  casa  senza  loro  licenza  o di  un 
loro  nunzio,  e se  farà  il  contrario  paghi  C.  soldi,  e se  ciò 
avviene  in  una  sola  persona  soldi  XL  per  ogni  volta,  pari- 
menti  stabilì  che  nessun  maggiore  di  dodici  anni  giuochi  a 
qualche  giuoco  od  offra  chi  noti  i punti  a zara  nel  luogo  sud- 


fi)  Nasce  sempre  il  (ìiilibiii  nelle  leggi  'lei  tempi  di  meizo,  ed  in  ispeci"  nel- 
le longobardiche,  come  osserva  anche  il  Muratori  nella  disserhizione  XXIV 
intorno  alle  antichità  del  medio  evo  , sui  solidi  di  cui  parlasi  in  quelle  sieno 
piuttosto  d’argento  che  d'oro,  principalmente  perchè  alcune  pene  nppaiun 
gravissime  se  inflitte  in  soldi  aurei , miti  se  ip  argentei.  Abbiain  di  certo  che 
Valentiniano  il  seniore  volle  che  una  libbra  d'  oro  constasse  di  settantadue  sol- 
di. Onesti  equivarrebbero  a un  di  presso  al  soldo  d’  oro  ile’  latini  , il  quale 
secondo  il  computo  del  signor  Guérin  di  Thionville,  equivalevo  a lire  ao  cento 
38  moneta  di  Francia.  La  libbra  d’argento  constava  di  soldi  venti,  e questi 
■li  dodici  denari  , che  dilBcilmente  uom  potrebbe  decidere  se  fossero  d'  argen- 
to o di  rame.  Ciò  basti  per  dare  un'  idea  almeno  approssimativa  del  valore 
di  queste  monete,  avvertendo  però  che  posto  anche  si  sapesse  se  parlasi  di 
soldi  il'  oro  o d'  argento  il  valore  preciso  da  attribuirsi  a' medesimi  nel  nostro 
caso  è pressoché  impossibile  a stabilirsi:  i.*  perchè  le  oflicine  monetarie  di 
que' tempi  non  erano  concordi  nell' estima  zinne  delle  monete;  3.^  perchè  sap- 
piamo avvenuta  mutazione  nel  valore  de'  soldi  non  solo  per  diminuire  le  pene 
imposte  ai  delitti , le  quali  solevansi  infliggere  in  soldi,  col  diminuire  il  valuio 
iiomioalo  de'  medesimi,  ma  anche  nel  commercio.  Onde  n’ è permesso  il  du- 
bitare  che  allora  i solili  fossero  una  specie  di  monete  ideale  come,  fatta  aslra- 
rione  dal  valore , sono  il  marco  d'  Amborgo,  il  risdallero  corrente  ecr. 
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dello  c nel  suo  territorio,  e chi  conlravvcrrh  paghi  soldi  XX 
per  ogni  volta,  similmcute  decretò  che  nessun  uomo  porli  la- 
menlo  di  qualche  suo  vicino  iu  causa  civile  ad  alcuno  se  non 
ad  essi  o ad  un  loro  nunzio  od  ai  consoli  da  loro  concessi 
u dall,  e chi  contravverrà  paghi  soldi  XX  per  ogni  volta,  pa- 
riuienii  stabilì  che  nessuno  a sua  saputa  tenga  un  pubblico  la- 
dro ecc.  od  uu  esiglinto  per  misfatto  iu  casa  sua  per  una  sola  notte, 
e dii  contravverrà  paghi  soldi  XX  per  ogni  volta,  parimenti  de- 
ci-elò  che  ucssun  uoind  o femmina  il  quale  o la  quale  abbia 
oltre  dodici  anni  faccia  un  furto  nel  luogo  o ne  suoi  dintorni 
di  qualche  cosa  del  valore  di  denari  VI  o di  più.  c chi  con- 
travverrà  paghi  soldi  X per  ciascuna  volta,  parimenti  stabilì  clic 
chiunque  avrà  preso  un  ladro  e quello  a'  loro  od  al  l'oro  nun- 
zio non  avranno  consegnato  paghi  soldi  XX  per  ciascuna  vol- 
ta. parimenti  ha  stabilito  che  quegli  che  in  luogo  o ue'  suoi 
contorni  pensatamente  avrà  fatto  uu  omicidio  paghi  lire  X.  se 
iu  rissa  soldi  C.  se  avrà  fatta  una  ferita  da  cui  esca  sangue 
soldi  XL  se  lo  avrà  preso  pei  capegli  o in  altro  modo  ingiu- 
rioso gettalo  a terra  paghi  soldi  XX.  parimenti  stabilì  che 
quegli  ebe  ha  pubblicamente  spergiuralo  paghi  soldi  XX.  pa- 
rimenti stabilì  che  chi  non  sarà  venuto  se  Ila  stato  chiamato 
in  giudizio  paghi  pel  primo  termine  soldi  X.  per  la  secon- 
da chiamala  soldi  XX.  per  la  tcraa  soldi  XL.  stabilì  pari- 
menti che  chi  avrà  fatto  monopolio  o congiura  o cospirazione 
paghi  soldi  XL.  parimenti  comandò  che  nessuno  tenga  un 
eretico  od  uu’  eretica  di  qualunque  nome  si  sia  in  casa  sua 
o sulla  sua  terra,  e dii  contravverrà  paghi  soldi  XL.  e sia  la 
casa  dalle  foudamenta  distrulla  ed  il  vicinalo  che  gli  avrà 
sostenuti  paghi  soldi  C.  e la  medesima  |ieua  subisca  se  per- 
messo avranno  che  questi  nel  luogo  o territorio  loro  predi- 
cassero. parimenti  ha  decretato  che  nessuno  venda  od  in  qiial- 
die  modo  alieni  terra  o casa  alla  chiesa  di  san  giovanni  per- 
tinente se  non  a persona  che  sia  del  suo  distretto  e che  di- 
mori nel  medesimo  luogo,  e chi  farà  in  contrario  paghi  soldi 
XL.  e quella  cessione  sia  nulla,  e questi  decreti  furono  letti 
alla  presenza  di  loro  e da  essi  ricevuti  ed  approvati,  ed  ivi 
furono  ecc.  . , 

Io  Uberto  ecc.  come  sopra. 
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XXXVI. 

L’anno  dell’ Incarnazione  del  Signore  mille  duecento  tren- 
tasette.  il  i y di  marzo.  Indizione  decima,  nel  Borgo  di  Monza 
nella  canonica  di  S.  Giovanni,  ossia  nel  palazzo  del  signor 
Arciprete  di  Monza,  presenti  gl’infrascritti  testimonj.  Il  signor 
.\lbcrìco  da  Opreno  per  grazia  di  Dio  della  Chiesa  monzese 
Arciprete  in  nome  della  predetta  chiesa  stabili  e fece  suo 
Alesso  il  signor  Corrado  della  Posteria  canonico  della  prefata 
Chiesa,  cioè  nella  curia  di  Colciago.  e lo  instituì  Podestà  di 
quel  luogo  ossia  di  quella  curia,  delegando  al  medesimo  si- 
gnor Corrado  tutte  le  cause  e le  liti  ed  ogni  altro  affare  a 
sè  medesimo  in  quella  curia  pertinente,  promettendo  il  detto 
signor  Arciprete  in  nome  della  predetta  Chiesa  che  qualunque 
cosa  questo  signor  Corrado  farà  e dirà  in  quella  curia  ed  in 
favore  di  essa  avrà  per  ciò  rato  e fermo,  come  se  il  detto 
.signor  Arcipi-ete  medesimo  avesse  detto  o fatto  o pronunciata 
sentenza. 

Intervennero  come  testimonj  ecc. 

lo  Vercello  figlio  del  fu  Marchisio  da  Ponte  notajo  ecc. 

xxxvu. 

In  nome  del  Signore  l’ anno  dalla  Natività  del  medesimo 
mille  duecento  quarantadue,  il  giorno  di  martedì,  quattordici 
di  giugno,  indizione  quindicesima.  Nel  palazzo  dell’ Arcivesco- 
vado di  Milano  il  signor  Lodovico  da  Grimaldo  Podestà  di 
Milano  di  volontà  del  Consiglio  generale  da  lui  celebrato  il 
giorno  di  lunedì,  decimo  del  mese  di  marzo,  promise  e diede 
guarentigia  coll’  obbligare  in  pegno  tutti  i beni  del  comune 
di  Milano,  e Guglielmo  da  Soriana.  Jacopo  da  Terzago.  Ca- 
ziardo  da  Caneva.  Ottone  Borri.  Leonardo  Visconti.  Lampu- 
gnaui  Marcellino.  Ottone  Visconti.  Dionigi  da  Sopraqua.  En- 
rico da  Monza,  e Rodolfo  della  Croce  cittadini  eh  Milano  pro- 
misero coir  obbligare  tutti  i beni  proprj  e quelli  del  Comune 
di  Milano  in  pegno  al  signor  frate  Leone  per  grazia  di  Dio 
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eletto  Milanese  (i)  che  renderanno  e restituiranno  il  tesoro 
delia  Chiesa  di  s.  Giovanni  di  Monza  cui  oggi  il  nominato- 
eletto,  dà  e presta  ossia  fa  prestare  dal  signor  Alberico  arci- 
prete dell’  anzidetta  chiesa  in  deposito  per  una  grandissima 
utilità  del  'Comune  di  Milano,  e questo  lino  alla  solennità  di 
.s.  Andrea  prossima  ventura.  Rinunciando  ad  ogni  soccorso  di 
legge,  e d’  uso  e di  consuetudine,  e che  con  p>ssa  dirsi  che 
sono  obbligati  per  una  Comune  od  uua  Università,  sottop)- 
nendosi  s|X)ntaneamentc  al  vincolo  della  scomunica  se  sarà  sot- 
tratto l’accennato  tesoro  a questo  signor  eletto,  od  al  testé  no- 
minato Arciprete.  Negli  stessi  modi  e per  ogni  cosa  obbliga- 
rono sé  stessi  ed  i beni  loro  a restituire  il  tesoro,  cui  1'  Ar- 
ciprete di  Monza  depose  per  utilità  del  detto  Comune  presso 
l’abate  di  Chiaravalle.  al  medesimo  consegnato  e nell'anzidet- 
to  modo. 

Fatto  come  sopra  alla  presenza  di  Musa  Massazio  e di  Ja- 
copo da  Sesto  Nota).  Intervennero  come  ecc. 

Io  Stefano  Calazio  Notajo  del  Sacro  Palazzo  figlio  di  Uber- 
to Calazio  di  s.  Giovanni  in  Conca  Cancelliere  della  Comune 
di  Milano  scrissi  ecc. 

Nell’  anzidetto  anno  in  Giovedì  giorno  1 1 novembre  fu  re- 
stituito il  tesoro  di  cui  sul  principio  fu  fatta  menzione  per 
superiore  comando  d’  ordine  del  Podestà,  eccettuato  un  calice 
grande  come  vedesi  nell’  istromento  del  già  detto  giorno  di 
giovedì  steso  da  Giacomo  Porenzonl  Notajo. 

XXXVIII. 

In  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Nell’  anno  della 
natività  del  medesimo  mille  dugento  quarantacinque.  11  gior- 
uo  di  venerdì,  terzo  di  novembre,  indizione  quarta.  Essendo 
che  il  signor  Uberto  di  Yialata  podestà  di  Milano.  £ Guido 


(i)  Leone  IVrego,  nobile  milnnese,  ilflTordino  ilei  minori  Hi  •.  FitiDce»ro, 
morto  Guglielmo  He'' Buzoli  arnTesenvo  Hi  Milano  nel  io59,  ebbe *aotorità  Ha 
jiapa  Ccleslino  IV  Hi  eleggere  un  successtjre  a quella  carica.  Leone  servissi 
(iella  buona  occasione^  e si  elesse  ci  medesimo  arcivescovo.  A ciò  non  si  o|>- 
|tosc  Cplestino , il  qualij  anzi  conlerinollo  in  quella  sede. 

54’ 
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di  Casate.  Guido  di  Mandello.  Filippo  della  Torre.  Giovauoi 
della  Torre.  Guglielmo  di  Sore3Ìna.  Probino  Ingoardo.  Rezar- 
do  di  Villa.  Giustamonte  Cicala.  Lampugnano  Maroellioo.  Burro 
dei  Burri.  Artusio  Marinone.  Guglielmo  di  Lampugnano.  An- 
selmo di  Lampugnano.  Anseimo  di  Terzago.  Rosate  della  Croce 
eco.  Landolfo  Crivello.  Negro  Grasso.  Guizzardo  Morigia.  Mol- 
lone  Becano.  Caruzano  Morone.  Amerato  Mainerio.  £ Buonin- 
contro  ineino  consiglieri.  E segretarj.  E sapienti  del  comune 
di  Milano  con  molta  istanza  pregando,  instarono  presso  il  si- 
gnor Arderico  di  Soresina  arciprete  di  Monza.  £ i canonici.  Ed 
il  capitolo  di  questa  chiesa.  Ed  anche  col  signor  G.  di  Mon- 
telongo  legato  della  sede  apostolica.  AfGnchè  concedessero  e 
prestassero  allo  stesso  podestà  e ai  consiglieri  e sapienti,  o sia 
al  comune  di  Milano  qualche  parte  del  tesoro  di  quella  chie- 
sa da  darsi  in  pegno,  per  il  denaro  necessariamente  occorente 
al  comune  di  Milano.  Che  in  altro  modo  non  può  trovarsi 
nè  ottenersi.  Come  espressamente  asserivano.  £ die  quella 
chiesa  volevano  mantenere  indenne.  E fare  sollecitamente  re- 
stituire quel  tesoro.  Alle  cui  preghiere  e a quelle  di  questo 
signor  legato  soprascritto  (i).  i signori  arciprete  e canonici 
umilmente  accondiscendendo  per  l’onore  e vantaggio  del  co- 
mune di  Milano,  presente  e volente  questo  signor  legato.  Of- 
ferirono. Concedettero  a questi  {lodestà  e consiglieri  e sa- 
pienti ed  ai  comune  un  calice  d’  oro  del  tesoro  delia  chiesa 
monzese  del  peso  di  once  centosette  colle  orecchiette  e col- 
r ornamento  di  molte  pietre  preziose.  E perciò  il  predetto  si- 
gnor Uberto  di  Vialata  podestà  di  Milano.  E questi  consiglieri. 
E secretar].  E sapienti  data  essendo  loro  licenza.  E facoltà. 
E autorità  dal  consiglio  dei  quattrocento  e dei  trecento.  E dei 
cento  nuovo  e vecchio  come  dicevano  (a).  Riformato.  Scritto 


(t)  Da  questa  rarla  nllre  quanto  ne  abbiamo  detto  a pag.  79-80  scoigesi,  al 
dir  del  Verri,  come  il  legato  pontificio  qui  fa  la  figura,  che  ne' secoli  prima  avreb- 
be fatta  l’arcivescovo;  e quindi  come  l' autorità  del  metropolitano  s'era  ornai 
annientala.  Non  farà  dunque  maraviglia  se  pel  pegno  di  questo  calice  nessun 
cenno  si  fa  dell’arcivescovo  , ma  bensì  del  legalo. 

(^)  Veggoosi  qui  chiaramente  indicati  i tre  parlili  dei  capitani,  della  Motta, 
e della  credenza  di  s.  Ambrogio;  D.u.  coasiCLio  oti  «osTTHOCiato  a uei 


Digilized  by  Coogle 


nel  libro  del  comune  di  Milano  l’auo  di  fare  la  infrascritta 
obbligazione  e tutte  le  cose  infrascritte.  Perciocché  promisero. 
E diedero  sicurtà.  £ tutti  i beni  loro  e i beni  del  comune 
di  Milano  tutti  e ciascuno  di  essi  solidamente  obbligarono  in 
pegno  al  detto  signor  Arderico  di  Soresina.  arciprete  di  Mon- 
za. accettante  in  suo  nome.  £ in  nome  della  chiesa.  £ di 
tutto  il  capitolo  di  Monza.  £ di  ciascuno  dei  canonici  di  detta 
chiesa.  Che  esigeranno.  Renderanno.  E daranno  senza  alcuna 
diminuzione  liberamente.  £ assolutamente  di  qui  al  riatale 
prossimo  a questo  signor  arciprete  ed  ai  canonici  o sia  ai 
capitolo  il  st^rascriito  calice  d’oro  ornalo  con  gemme  e pie- 
tre preziose.  A tutte  spese  e danni  di  essi  e del  comune  di 
Milano.  E senza  alcun  danno  o spesa  dei  detti  arciprete  e 
canonici  e della  chiesa.  £ linunziarono  alla  eccezione  del  ca- 
lice non  ricevuto.  £ ad  ogni  altra  eccezione.  Colla  quale  po- 
tessero in  alcun  modo  premunirsi.  £ difendersi.  E massime 
che  non  potessero  dire  essersi  essi  obbligati  per  lo  comune  o 
per  le  cose  del  comune.  Ma  sieno  tenuti  in  modo  che  pos- 
sano essere  citati  in  solido,  anche  dopo  finito  e deposto  il 
loro  ufficio  e la  facoltà  e l’ autorità  loro  come  se  tutte  ,le 
predette  cose  fossero  pervenute  in  potere  di  ciascuno  di  essi. 
£ rinunziarono  al  beneficio  della  nuova  costituzione  e della 
lettera  del  divino  Adriano  e di  qualunque  altro  ajuto.  col 
quale  in  alcun  modo  potessero  difendersi  per  mezzo  dell’uso 
e della  legge  e dello  statuto  e di  qualunque  ordinamento 
fatto  o che  farsi  in  avvenire  potesse  o si  facesse.  Ma  in  qua- 
lunque tempo  possano  con  effetto  essere  convenuti  non  ostanti 
alcune  ferie  (i)  nè  le  loro  dilazioni  fatte  o da  farsi  (a).  E pro- 

iiECCRTo,  z DEI  CERTO,  Ri'ovo  E VECCHIO.  Il  consiglìo  dci  quEttroceiito  era 
composto  dei  nobili  del  primo  ordine,  che  chiamavansi  capitani;  il  secondo 
era  la  Molta  ossia  il  consiglio  de''nobili  valsassori,  i quali  in  origine  non  erano 
che  sottofen'latarj  di(>endenti  dai  capitani  ; il  terzo  della  credenza  di  s.  Am- 
brogio era  composto  iIe'mecc.ioici,  come  maccellaj,  fomej  e simili  n i quali,  dice 
Bernardino  Corio,  per  difendersi  dalle  contumelie  ed  estorsioni  che  di  continuo 
ricevevano  dai  nobili,  fecero  un  tribuno  per  loro  difensore.  » 

(i)  E meritevole  di  osservazione  il  vedere,  che  già  erari  l'uso  delle  ferie, 
e il  privilegio  di  non  essere  in  que’  giorni  chiamati  in  giudizio  i debitori. 

(3)  Dalle  precedenti  rinuncie  espresse  con  tanta  accuratezza,  scrive  il  conte 
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misero  come  supra  il  detto  podestà,  e rpicsti  consiglieri  e sa- 
pienti. che  nè  il  podestà  nè  alcuno  de’ predetti  darà  in  alcun' 
modo  nè  con  alcuno  sutteifugio  anche  consenzienti  questi  arci- 
prete e canonici  alcuna  altra  cosa  in  luogo  di  quel  calice  fuori 
del  predetto  calice.  Ma  daranno  lo  stesso  calice  speciale  intero 
con  tutte  le  sue  pietre  e gemme  senza  alcuna  diminuzione. 
Ed  ivi  il  detto  signore.  G.  di  Montelungo  legalo  della  sede 
apostolica  coll’  autontà  della  sua  legazione  e per  volontà  del-’ 
lo  stesso  podestà  e del  segretarj  e consiglieri  e sapienti  pre- 
detti. Essi  lutti  e il  consiglio  comunale  dal  termine  infrascrit- 
to in. avanti  assoggettò  e sotuqwsc  al  vincolo  della  scomunica 
adesso  per  allora.  Se  le  cose  predette  come  sopra  mantenute 
non  fossero  per  quel  termine.  Eccettuato  il  podestà  predetto  ( i ). 
Alla  osservanza  delle  quali  cose  e maggiore  loro  conferma- 
zione 1 predetti  segretarj  e consiglieri  c sapienti  soprannomi - 
nati  giurarono  toccando  corporalmente  i sacrosanti  Evangelj 
tutte  le  cose  soprannotate.  E di  osservare  e fare,  e fare  os- 
servare dal  comune  di  .Milano  ciascuna  delle  cose  predelle. 
Fatto  nei  campi  d’  Alhairate  dell’  esercito  contro  Federico  una 
volta  imperatore.  ' 

Intervennero  ecc.  i 

XXXIX. 

L’anno  dell’  Incarnazione  del  Signore  mille  duecento  qua- 
rantasette.  in  domenica,  il  penultimo  giorao  di  deccmbre.  In- 
dizione quinta.  Nella  canonica  di  Monza  presenti  i testimoni 
ecc.  Il  signor  .■\rderico  da  Soi-esina  per  grazia  di  Dio  Arci- 
prete della  Chiesa  Monzese  in  nome  proprio  ed  in  nome  del- 
la Chiesa  e del  Capitolo  di  Monza  elesse  onorino  magno  c 
mainfredu  lurada  da  Velate  in  con.soli  di  quel  luogo  di  Velate 
in  questo  anno  lino  ad  un  anno  prossimo  venturo,  c coman- 
dò agli  stessi  onorino  e mainfredo  Consoli  che  osservassero 

Guilini.  hen  si  vale  quunlo  ci'cscesse  lo  shiHio  delle  leggi  del  puese  od  Mfirhe 
delle  romune. 

(i)  Si  osserva,  che  il  podi^sla  era  cccelloaU)  dalla  scomunica,  peirliè  col 
lenuinare  dell* anno  cessava  in  lai  ogni  potere. 
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tutti  gli  statuti  e gli  ordini  di  quel  luogo  di  Velate,  e che 
facessero  ed  esercitassero  gli  affari  di  quel  Comune,  e regges- 
sero il  Comune  e i beni  di  quel  Comune  siccome  è d’uflicio 
del  consolalo  in  buona  fede  senza  frode.  Ed  ivi  immantinente 
gli  anzidetti  otlorino  e mainfredo  Consoli  giurarono  sui  santi 
Evangeli  di  Dio  in  mano  del  già  nominato  signor  arciprete 
che  riceveva  in  suo  nome  ed  in  nome  della  prefata  Chiesa 
Monzese  che  faranno  ed  eserciteranno  gli  affari  v di  quel  Co- 
mune e tulle  quelle  cose  che  appartengono  aU’ufTìcio  di  quel 
Consolalo  in  buona  fede  e senza  frode.  Egualmente  il  predet- 
to signor  arciprete  elegge  in  nome  come  sopra  onorino  bo- 
nello  e giacomo  da  hesana  e ambrogio  ponzio  e recoludo  da 
valle-aperta  tutti  del  predetto  luogo  di  Velate  in  Prudenti 
di  quel  luogo  di  Velate.  Ed  ivi  tosto  gli  stessi  Prudenti  giu- 
rarono sui  santi  Evangelj  di  Dio  che  faranno  ed  eserciteranno 
quell’  ufficio  in  buona  fede  senza  frode  e tutte  l’ altre  cose 
die  sono  da  farsi  dai 'Prudenti  per  ufficio  loro.  Per  cui  due 
carte  d’  un  sol  tenore  furono  scritte. 

Io  eoe. 


XL. 

L’  anno  dell’  Incarnazione  del  Signore  mille  duecento  qua- 
rantotto. in  mercoledì,  tredici  di  febbrajo.  Indizione  sesta.  Nel- 
la canonica  di  Monza,  nel  recinto  di  quella  chiesa  presenti 
ecc.  testimoni . ed  ivi  presenti  ecc.  canonici  della  chiesa  dì 
8.  Giovanni  di  Monza  che  acconsentivano  e non  dissentivano. 
11  signor  Arderico  da  Soresina  per  grazia  di  Dio  Arciprete 
della  Chiesa  di  Monza  con  un  bastone  che  teneva  nelle  mani 
in  nome  della  Chiesa  monzese  investì  Andelloo  del  fu  Pietro 
da  Fossato  del  luogo  di  Cremella  della  Castalderia  ( i ) del  luogo 
e castellanza  e curia  di  Cremella  e di  tutte  le  cose  ebe  appar- 
tengono all’  agenàa.  tra  le  quali  bawi  il  tener  giudizio  in 

l 

(i)  I gaslaldi  a' tempi  de' Longobariìi  erano  eguali  ai  conti,  e Tone  lalom 
ni  duchi  medesimi,  e non  facevano  altro  che  governare  il  dominio  regio  in  varie 
città.  Qui  il  gaslaldo  era  un  amministratore  de' beni  dell'nixiprete,  il  qnale  per 
|M»-o  può  dirsi  godesse  di  tutti  i privilegi  della  sovranità. 
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nome  della  chiesa  di  Monza,  c comandare,  e definire,  ed  esi- 
gere i redditi,  ed  amministrare  le  case,  i beni,  ed  ì frutti  del- 
r anzidetia  chiesa,  e fare  tutte  l’ altre  cose  che  all’  agenzia 
appartengono  o fiir  solite  appartenere  ecc.  e cosi  nel  medesi- 
mo luogo  toccati  i sacrosanti  Evangelj  giurò  di  fare  o com- 
pire le  cose  già  sopradettc  ecc.  e che  udirà  ed  osserverà  ogni 
comando  ecc.  e farà  quanto  spetta  all’  onore  ed  al  vantaggio 
della  prefata  chiesa,  e dell’  Arciprete  e de’canonici  della  me- 
desima. 

Io  Alberto  ecc. 

XLI. 

L’  anno  dell’  Incarnazione  del  Signore  mille  duecento  cin- 
quanta. in  Martedì,  il  a6  gennajo.  Indizione  ottava,  presenti 
gl’  infrascritti  testi monj.  11  signor  Arderico  da  Soresina  per  la 
grazia  di  Dio  Arciprete  monzese,  e molti  de’Canonici  di  quel- 
la chiesa  a nome  ed  in  vece  della  chiesa  medesima,  chiamò 
cd  ammonì  il  signor  Bononia  da  Agliate  Podestà  di  Monza,  c 
il  signor  RoLaconte  assessore  di  lui.  e i Procuratori,  c gli 
Agenti,  e i Consoli,  e la  Curia  del  Podestà,  c il  Consiglio,  e 
il  Comune  di  Monza,  perchè  edificano  ossia  fanno  lavorare 
ed  edificare  nella  Cortina  ossia  sopra  il  Cimitero  della  Chiesa 
di  san  Giovanni  di  Monza  che  dioesi  Cortina  ( i ).  perchè  non 
s’ingombri  quel  cimitero  o cortina,  o s’adoperi  ad  altro  uso 
fuorché  a quello  cui  fu  istituito  il  cimitero,  e se  non  avranno 
cura  di  udire  e di  mandare  ad  effetto  le  preghiere  o le  am- 
monizioni di  lui  sottoporrà  il  detto  signor  Bononia  e tutti  gli 
aiiziuomiuati  all’  interdetto  ecclesiastico  ed  al  legame  della  sco- 
munica. e poiché  avute  in  nessun  conto  le  preci  e le  ammo- 
nizioni del  medesimo  Arciprete  con  superbia  ed  arroganza  si 
lavorava  e fabbricava,  o faceva  lavorare  e fabbricare  sopra  il 
cimitero  di  quella  chiesa,  il  detto  signor  Arciprete,  presenti 
gl’  infrascritti  testimonj  col  consiglio  de’  F rateili  suoi  il  detto 


(t)  Oinvien  qui  ripetere  che  la  bfliilica  monzeie  aveva  sul  ilavanlì  tlclla 
facciala  un  atrio,  .sialo  |>ui  ini'liiuso  nelT alliingamcntu  del  leinpiu. 
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Podestà,  ed  assessore,  e Curia,  e Procuratori,  è Consoli,  e 
Consiglio,  c chiunque  presta  a ciò  mano  ad  ecclesiastico  in- 
terdetto sottopose,  e se  i medesimi  permarrauno  neiraccennata 
contumacia  essi  c ciascuno  di  essi  fulminerà  culla  scomunica. 
Fatto  nella  delta  cortina  della  chiesa  di  Monza. 
Intervennero  ecc. 


XLH. 

L’anno  dell’ Incarnazione  del  Signore  MCCL.  giorno  di  ve- 
nerdì. undecimo  giorno  di  Marzo.  Indizione  Vili.  Nella  Ca- 
nonica di  Monza,  nel  recinto  di  quella  Canonica  presenti  gli 
infrascritti  teslimunii.  Il  signor  Arderico  da  Soresina  per  Ora- 
ria di  Dio  Arciprete  della  Chiesa  Monzese  avendo  per  auto- 
rità sua  e del  Capitolo  di  questa  Chiesa  dopo  ammonizione 
scomunicato  il  Signor  Bonunia  d’  Agliate  Podestà  di  Monza,  e 
il  Signor  fìobaconle  Mademo  di  lui  Assessore,  e il  Consiglio, 
e gli  Oilìciali  del  borgo  di  Monza,  e tulli  ad  uno  ad  uno.  e 
i Commessi,  per  questo  motivo  che  temerarii  e contumaci  e 
di  comune  volontà  e sentimento  presunsero  di  lavorare  ed 
edilleare  o di  far  lavorare  un  certo  portico  con  pilastri  di 
mattoni  sopra  il  cimitero  e nel  cimitero,  che  chiamasi  cortina, 
contro  avviso  e divieto  e comando  di  questi  Arciprete  e Ca- 
nonici. finalmente  tornati  a coscienza  operando  con  sana  mente 
il  predetto  Podestà  ed  Assessore  c gli  officiali  e il  Consiglio, 
avendo  con  devozione  ed  umiltà  implorato  la  grazia  dell’  as- 
soluzione dallo  stesso  Signor  Arciprete  e suo  Capitolo,  coi 
quali  il  predetto  Signor  Arciprete  od  altro  in  nome  di  lui 
ebbe  imposto  il  giuramento,  che  per  l’eccesso  anzidetto  sta- 
rebbero ai  comandamenti  della  Chiesa  e di  questi  Arciprete  c 
Capitolo.  A prestare  il  qual  giuramento  il  predetto  Podestà 
in  suo  nome  e degli  altri  officiali  e di  lutti  quelli  del  Con- 
siglio. da  cui  aveva  facoltà,  come  diceva,  si  offerse  personal- 
mente disposto.  Ai  quale  ed  ai  quali  il  detto  Signor  Arciprete 
volendo  usare  amore  e rispetto  li  dispensò  dal  prefato  giura- 
mento. e d’ Autorità  sua  e del  Capitolo  assolvè  dall’  anzi- 
detta  scoyiunica  i nominali  Podestà  ed  Assessore  ed  officiali 
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e chìunquè  del  Consiglio,  e li  restituì  ai  Sacramenti  della 
Chiesa  ecc. 

Intervennero  per  testimonii  ecc. 

Io  Alberto  figlio  del  fu  Gualtiero  Lugozia  Notajo  ecc. 

XLIII. 

Alessandro  Vescovo  Servo  de’ Servi  di  Dio.  Ai  Diletti  Figli 
Raimondo  della  Torre  Arciprete  ed  al  Capitolo  della  Chiesa 
Monzese  nella  Diocesi  di  Milano  Salute  e l’Apostolica  Bene- 
dizioue. 

La  Chiesa  Romana  quasi  circospetta  e provida  madre  di- 
stingue come  Figlie  predilette  alcune  Chiese  con  onori  più 
grandi,  le  previene  col  dono  di  maggior  grazia,  e le  adorna 
Coi  titoli  delle  dignità.  Riguardando  adunque  con  prerogativa 
di  speciale  benevolenza  e di  sincero  favore  la  vostra  Chiesa 
e le  Persone  di  lei.  Noi  propensi  alle  suppliche  vostre  abbia- 
mo voluto  concedere  l’ uso  dell’  anello  a te  o Figlio  Arcipre- 
te. ed  a’  tuoi  successori  coU’autorità  del  presente  scritto.  Per- 
ciò niun  degli  uomini  indistintamente  si  faccia  lecito  di  violare 
questo  foglio  di  nostra  concessione,  o di  opporvisi  con  teme- 
rario ardire.  Se  poi  qualcuno  presumerà  di  tentare  tal  cosa, 
conoscerà  di  essere  per  incorrere  nello  sdegno  del  Dio  On- 
nipotente e de’ Beati  Apostoli  Pietro  e Paolo. 

Dato  in  Laterano  il  nove  Gennajo.  l’ anno  secondo  del  no- 
stro Pontificato  (i). 


XLIV. 

Alessandro  Vescovo  Servo  dei  Servi  di  Dio.  Al  Venerabile 
Frate  Leone  Arcivescovo  di  Milano  Salute  e l’Apostolica  Be- 
nedizione. 

I Diletti  Figli  l’Arciprete  e Capitolo  della  Chiesa  di  Monza 
ebbero  cura  di  notificarci  che  il  Monastero  di  Cremella  im- 


(I)  L'anno  secondo  del  pnniiricalo  di  papa  àlesaandro  IT  corrisponde  al 
i»56. 
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mediatamenlc  spettante  alla  stessa  Chiesa  deirOi-dine  di  San 
Benedetto  della  Diocesi  Milanese,  i suoi  annuali  proventi  non 
eccedono  il  valore  di  venticinque  marche  sterline.  Marche?  per 
incuria  delle  Monache  abitanti  nel  medesimo  che  nlenano  cioè 
una  vita  dissoluta,  è così  deformato,  che  dove  non  venga 
prestamente  rimediato  al  medesimo  appena  avverrà  eh’  esso 
risorga.  Laonde  i detti  Arciprete  e Capitolo  porsero  a noi 
umilmeule  supplica  perchè  volessimo  assegnare  lo  stesso 
Monastero  colle  sue  pertinenze  in  uso  loro  e della  stessa 
Chiesa.  Per  cui  ordiniamo  che.  se  è appoggiato  alla  verità 
quanto  ne  si  annuncia  sulla  deformazione  del  medesimo  Mo- 
nastero. e se  a te  oonsterà  che  il  detto  monastero  spetta  im- 
mediatamente a loro,  e che  non  ti  possa  riformarlo  nel  suo 
ordine  nè  in  un  altro,  tu  abbi  premura  dietro  nostra  Autoriz- 
zazione di  assegnare  in  uso  proprio  il  suddetto  Monastero  col- 
le sue  pertinenze  ai  mentovati  Arciprete  e Capitolo  ed  alla 
stessa  Chiesa,  e che  procuri  o per  te  stesso  o per  mezzo 
d’  alcun  altro  di  collocare  le  prefate  Monache  in  altri  Mona- 
steri di  Monache  dello  stesso  Ordine  nella  città  e Diocesi  di 
Milano,  facendo  che  desse  vengano  ricevute  ne’medesimi  Mo- 
nasteri quai  Monache  e Suore,  non  ostando  il  numero  fìsso 
delle  Monache  degli  stessi  Monasterj.  o per  conferma  della 
Sede  Apostolica  o per  qualsiasi  altro  statuto,  o se  ad  alcuni 
Monasterj  fu  dalla  Sede  stessa  accordato  che  a ricevimento  c 
provvedimento  d’ alcuna  non  possano  costringersi  da  lettere 
Apostoliche,  le  quali  non  abbiano  fatto  menzione  dell’  indulto 
di  tal  fatta.  Tenendo  al  dovere  i contraddicenti  col  mezzo 
dell'  Ecclesiastica  Censura  posposto  l'appello,  sempre  però  che 
i detti  Arciprete  e Capitolo  facaano  congruamente  adempire 
il  servizio  nello  stesso  Monastero  di  Cremella  da  idonei  Mi- 
nistri. 

Dato  in  Laterano  il  dieci  di  Gennajo  l’ Anno  Secondo  del 
Nostro  Pontificato. 
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Alessandro  Vescovo  Servo  de’ Servi  di  Dio.  Ai  DUetii  Figli 
Arciprete  e Capitolo  della  Chiesa  Monzese  nella  Diocesi  di 
Milano  Salute  e l’ Apostolica  Benedizione. 

Volontieri  vi  concediamo  quello  d’  onde  conservansl  i diritti 
della  vostra  Chiesa.  Quindi  Noi  propensi  alle  vostre  suppliche 
vi  concediamo  coll’  autorità  delle  presenti  lettere  libera  facoltà 
di  costringere  per  mezzo  delia  Censura  Ecclesiastica  dopo  am- 
monizione i vostri  Parrochiani  della  Diocesi  di  IMiiano  a pa- 
garvi le  decime  delle  terre  e d’ altre  cose  che  godono  nella 
Parocchia  della  stessa  Chiesa. 

Dato  in  Latcrano  il  1 8.  Gennajo  l’ anno  Secondo  del  No- 
stro PontiGcato. 

XLVI. 

L’  anno  dell’  Incarnazione  del  Signore  mille  ducente  sessan- 
tadue.  nel  giorno  di  mercoledì,  quattro  di  Agosto.  Indizione 
quinta.  Il  Signor  Berardo  dal  Pozzobonelio  (i)  Arciprete  del- 
la Chiesa  di  San  Giovanni  di  Monza  l’ anno  primo  del  suo 
Arcipretato  essendo  venuto  al  luogo  di  Cremella  e avendo 
radunali  o fatti  radunare  innanzi  a sè  tutti  gli  uomini  del 
Borgo  di  Cremella  e della  sua  Castellanza  e di  tutta  la  sua 
Corte  di  Cremella  e nanti  a lui  essendosi  presentati  e adunati 
insieme  nel  Castello  del  luogo  di  Cremella.  cioè  nel  brolo  cui 
tiene  Ambrogio  chcrico  e beneheiato  della  Chiesa  e Cappella 
di  quel  Castello  le  persone  infrascritte,  cioè  ecc.  Le  himanerti 

COSE  TUTTE  COME  NEGU  StàTUTI  CEL  LuOOO  DI  CaSTELHAKTE  DEL- 

I.’  AHHO  MCCXXXVn.  Vedi  N.  XXXV. 

(i)  Due  furono  i Berardi  dal  Poatobonello  arcipreli  di  Honza.  Vedi  Sera 
cronologica  degli  arcipreti  di  Monta  a pag.  5o6.  L' antica  abitazione  di 
questa  iilnitre  famiglia,  terminata  il  1783  in  Giuseppe  cardinale  ardrescovu 
di  Milano,  da  carte  antiche  indicata  in  contrada  di  s.  Maria  Beltrade,  è pro- 
babile fosse  dorè  attualmente  barri  I'  albergo  del  Pozzo  , tanto  più  che  il 
conte  Giulini,  all’  anno  990,  accenna  che  in  vicinanza  al  monastero  di  s.  Sa- 
tiro troravasi  un  circondario  detto  al  Pottobonello, 
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Clemente  Vescovo  Servo  de’Sen’’  Dio.  Ai  diletti  figli 
Arciprete  e Canonici  Monzesi  salute  e 1’  apostolica  benediùone. 
ne  invita  l’ autorità  dell’  Apostolica  Sede,  cui  per  disposizione 
del  Signore  presediamo,  ad  amare  con  paterno  affetto  le  Chie- 
se, ed  i Personaggi  Ecclesiastici,  c quelli  specialmente,  cui 
nella  devozione  verso  di  noi  e della  Romana  Chiesa  conoscia- 
mo essere  ferventi,  ed  a premunirli  col  patrocinio  dell’Apo- 
stolica protezione  onde  non  siano  da  chicchessia  temeraria- 
mente molestati.  Indotti  pertanto  da  questa  ragione  la  vostra 
Chiesa  o diletti  figli  nel  Signore  e voi  stessi  accogliamo  sotto 
la  protezione  di  San  Pietro  e di  noi.  Specialmente  poi  tutti 
i poderi,  i diritti,  e le  franchigie,  e le  antiche  e razionali 
consuetudini,  che  la  Chiesa  di  Monza  nell’elezione  dei  Cano- 
nici. e nel  conferir  titoli,  e in  tutti  gli  altri  oggetti,  cui  si 
conosce  aver  quetamente  ottenuto  sino  ai  tempi  dell’  eleùonc 
o promozione  di  Urbano  Papa  (i)  predecessor  nostro  di  felice 
memoria,  a voi  e per  voi  alla  stessa  Chiesa  coH’apostolica  au- 
torità confermiamo  e muniamo  col  patrocinio  dello  scritto  at- 
tuale. più  strettamente  proibendo  che  alcuno  le  libertà,  le 
consuetudini,  i diritti,  ed  i poderi,  e tutte  le  cose  che  appar- 
tengono alla  vostra  Chiesa  diminuire,  od  infrangere  per  avven- 
tura non  presuma.  Anche  ciò  che  contro  i vostri  diritti,  e le 
anticlie  e razionali  consuetudini,  e contro  le  libertà  della  Chie- 
sa vostra  dal  tempo  dell’elezione,  o promozione  del  prede- 
cessor nostro  suddetto  si  fece  od  ottenne  per  via  di  lettere 
decretiamo  non  aver  forza,  nè  potersi  a vostro  pregiudizio, 
od  a quello  della  vostra  Chiesa  rivolgere. 

(i)  Urbano  IV  papa  nacque  in  Francia  a Tropea  da  un  calzolaja  Fu  det- 
to alla  cattedra  di  s.  Pietro  il  ag  agosto  laGi.  Egli  dovette  il  tuo  innalia- 
mento  solo  a tè  medeiimo  , ed  ebbe  il  merito  di  giungere  pe'  suoi  meriti  c 
le  sue  virtù  dalla  classe  più  oscura  al  culmo  della  grandezza  ; ma  non  eser- 
citò mai  il  mestiere  di  ciabattino,  come  pretese  Voltaire  ; venne  molto  gio- 
vine a Parigi  per  farvi  gli  studj  suoi  e non  per  racconciar  scarpe.  Vedi  la 
Storia  ecclesiastica  di  Fleury,  lib.  83. 
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Data  in  Laterano  il  nove  di  Maggio  anno  pnmo  del  no- 
stro Pontificato  (i). 


XLVIII. 

Ili  nome  di  Cristo  nell’  anno  di  sua  nascita  mille  duecento 
settantasette.  nel  giorno  di  venerdì,  sesto  del  mese  d’  Agosto. 
Indizione  quinta.  Nel  palazzo  dell’  Arcipretura  della  Chiesa  di 
Monza.  Frate  Monziasco  Prelato  della  casa  degli  Umiliati  di 
Sant’Agata  e frate  Ruggero  di  Monza  rappresentanti  del  con- 
vento e del  capitolo  della  surriferita  casa,  presentarono  por- 
sero e diedero  al  signor  Avvocato  degli  Avvocati  per  grazia 
di  Dio  Arciprete  della  chiesa  di  Monza,  ed  ai  signori  Pagano 
da  Lampugnano.  Bono  Porenzono.  Guglielmo  da  Malzate.  al 
Prete  Arderico  Alamanno,  a Pietro  da  Parma,  a Maffeo  Vis- 
conte. in  loro  nome,  ed  in  nome  del  convento  e del  capitolo 
della  già  detta  chiesa  di  Monza,  cioè  un  Evangeliario  con  ses- 
santotto gemme  tutt’  in  giro  all’  orlo,  entro  segnato  con  que- 
ste parole.  Dono  di  Teodolinda  regina  al  B.  Giovanni  Bat- 
tista dì  Monza,  ed  un  calice  grande  d’  argento  tutto  dorato, 
ed  un  secchio  d’  argento  foggiato  ad  otto  cantoni,  ed  un  vaso 
di  calcedonio  a modo  di  Calice  con  ventiquattro  gemme  so- 
pra l’orlo,  e con  un  altro  vaso  di  calcedonio  alla  foggia  di 
un  boccale,  e con  due  manichi,  e adorno  di  oro  e di  molte 
perle,  ed  un  vaso  di  Zaffiro  lavorato  a maniera  di  tazza  e 
contiene  quanto  può  contenere  un  nappo  grande  da  mensa, 
ed  il  qual  tesoro,  e i quali  vasi  fu  dato,  o furono  dati  ai 
Frati  della  detta  casa  di  S.  .^gata  dal  capitolo,  o dai  canonici 
della  riferita  chiesa  di  Monza  in  pegno,  od  in  deposito  per 
dimanda  del  Podestà,  e del  comune  di  Milano,  siccome  as- 
serivano il  nominato  Prelato,  e frate  Ruggero,  per  ottenere 
con  ciò  al  comune  di  Milano  una  certa  somma  di  denaro  ne- 
cessarìa  al  detto  comune  per  grandi,  ed  ardue  necessità  .... 
e . . . . l’avevano  ottenuta,  e 1’  avevano  data  al  detto  comune 

(i)  Clemente  IV  nacque  in  Francia  da  nobile  casato.  Fu  prima  soldato, 
■odi  giureconsulto,  ed  abbracciato  poi  lo  stato  ecclesiastico , fu  arcivescovo  di 
Narbona , indi  eletto  papa  il  5 febbrajo  ladS. 
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sopra  quel  Tesoro,  e sopra  dell’ altro,  che  auoora  possedono. 
e furono  forzati  a restituire  e restituirono  i predetti  vasi  ai 
già  nomiuati  signori  Arciprete  ed  a’  canonici  secondo  l’ ordine 
dell’ Arcivescovo,  e del  Podestà,  e Capitano  del  comune  di 
Milano  nell’  occasione  di  metterlo  in  pegno  una  seconda  vol- 
ta per  ardue  necessità  che  allora  sovrastavano  al  detto  co- 
mune : cd  altra  parte  del  detto  Tesoro  della  Chiesa  di  Mon- 
za ..  . hanno,  e ritengono  i detti  frati  per  volontà  dell’  Ar- 
civescovo. e Podestà  del  comune  di  Milano.  £ òò  restava  in 
cauzione  del  debito  del  detto  comune  di  Milano,  fatto  come 
sopra,  ed  in  occasione  del  quale  fu  dato  a pegno  quei  Teso- 
ro. siccome  dissero  gli  stessi  Prelato  e.  Fratello. 

Fatto  come  sopra. 

Intervennero  come  testimoni  ecc. 

XLIX. 

Onorio  Vescovo  Servo  dei  Servi  di  Dio.  Al  diletto  Figlio 
Ventura  Milanese  Canonico  della  Basilica  di  Pietro  Salute  e 
l’Apostolica  benedizione.  Ne  annunciarono  i diletti  figli  Arci- 
prete e Capitolo  della  Chiesa  di  San  Giovanni  Battista  di 
Monza,  della  diocesi  Milanese,  che  alcuni  figli  d’iniquità,  coi 
totalmente  ignorano,  decime,  redditi,  censi,  legati,  terre,  prati, 
vigne,  case,  boschi,  poderi,  pubblici  istromenti.  ed  alcuni  altri 
beni  della  stessa  Chiesa  temerariamente  e malignamente  oc- 
cultare cd  occultamente  ritenere  presumono,  non  curandosi 
di  esibire  tali  cose  agli  stessi  Arciprete  e Capitolo  con  peri- 
colo delle  anime  loro  e non  lieve  detrimento  della  predetta 
Chiesa.  Sopra  di  che  gli  stessi  Arciprete  e Capitolo  implora- 
rono il  soccorso  della  Sedo  Apostolica.  Laonde  ordiniamo  con 
Apostolici  sciitti  alla  tua  prudenza.,  che  tutti  gli  occulti  de- 
tentori sì  fatti  di  decime,  redditi,  e degli  altri  predetti  beni 
da  parte  nostra  pubblicamente  nelle  Chiese  innanzi  al  popolo 
abbi  ad  avvisare  tu  stesso  o per  mezzo  d’altri,  affinchè  nel 
termine  competente,  che  loro  avrai  prefisso,  dette.  Cose  da  sè 
dovute  restituiscano  e rivelino  ai  predetti  Arciprete  e .capito- 
lot  e prestino  di  tali  cose  la  piena  e dovuta  soddisfazione. 
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E se  ciò  non  adempiranno  in  altro  termine  competente,  che 
loro  perciò  crederai  doversi  perentoriamente  prefiggere,  d’ indi 
innanzi  tu  pronunci  contro  di  essi  generale  sentenza  di  sco- 
munica. e quella  tu  faccia  pubblicare  solennemente  dove  e 
quando  ti  parrà  convenire  sino  alla  condegna  soddisfazione. 

Dato  in  Roma  appresso  Santa  Sabina  il  dieci  di  marzo  l’an- 
no primo  del  nostro  Pontificato  (i). 

L. 

Enrico  per  grazia  di  Dio  Re  de’  Romani  sempre  Augusto 
all’Arciprete  ed  al  Capitolo  in  Monza  Uomini  onoratissimi  e 
a tutti  i suoi  devoti  caiissimi  il  suo  favore  ed  ugni  felicità. 

Diam  ordine  e comandiamo  seriamente  alla  vostra  obbedien- 
za perchè  1’  Arciprete  e tre  del  vostro  Capitolo  più  vecchi  ed 
assennati  e degli  affari  della  Corona  di  ferro  più  istrutti,  sen- 
za contraddizione  o dilazione  veruna , si  rechino  alla  nostra 
presenza  portando  seco  loro  que’  privilegi  od  istrumenti , se 
ven  furono  o se  pur  ve  ne  sono  in  Monza  , e sopra  questo 
giurando  cieca  fedeltà  ad  Alardo  de  Robàes  ed  a Clecumfero 
de  Genuille , nostri  militi , apportatori  deUe  presenti. 

Data  in  Milano  il  a5  Decembre  , dell’  anno  secondo  del 
nostro  Regno  (a). 


LI. 

Enrico  per  grazia  di  Dio  Re  dei  Romani  sempre  Augusto 
a tutti  i fedeli  del  Sacro  Impero  Romano  che  vedranno  que- 
ste lettere  il  suo  favore  ed  ogni  felicità. 

Siamo  per  questo  solo  nel  soglio  della  regia  dignità  per 
grazia  divina  stabiliti,  onde  concedere  ad  accrescimento  del- 

(i)  Onorio  IV  tali  il  trono  pontificio  nel  giorno  a aprile  laSS  e mori  il 
5 aprile  1387  dopo  d' essersi  distinto  pel  suo  zelo  al  fine  di  ricuperare  e i 
diritti  della  chiesa  romana  e terra  santa. 

(a)  Enrico,  pcimogeoilo  di  Enrico  conte  di  Lnssemborgo,  dal  conte  palatino, 
in  Iona  del  potere  accordatogli  dagli  altri  elettori  , renne  proclamato  impera- 
tore nel  i5o8. 
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r onore  e del  vantaggio  proprio  la  degnazione  della  reale  mu- 
nificenza a tutti  i sudditi  e fedeli  dell’ impero.  Così  pure  Noi 
crediamo  di  amministrare  con  utilità  e con  giustizia  il  supre- 
mo comando,  mentre  quel  eh’  è giusto  ed  onesto  a chi  devo- 
tamente ce  ne  prega  largamente  concediamo,  e favorevolmente 
conserviamo  i medesimi  ne’  loro  dritti.  Riceviamo  sotto  la  pro- 
tezion  nostra  e dell’  Impero  siccome  è pensiero  della  partico- 
lare Camera  Imperiale  i Savj.  il  Comune  e gli  uomini  di 
Monza  che  dispongono  di  approfittare  con  gratitudine  della 
Regia  benignità,  e la  terra,  e il  territorio,  e il  distretto,  il  Co- 
mune e gli  uomini  del  borgo  di  Monza,  e i loro  dintti.  e le 
possessioni,  e i beni.  Volendo  che  la  terra  suddetta  ed  i suoi 
abitanti  non  siano  soggetti  a nessuna  Città,  o persona  sola, 
fuorché  a Noi  ed  al  Romano  Impero.  Assolvendo  e liberando 
la  terra  il  Comune  e gli  uomini  sopradetti  colla  pienezza  del- 
la Nostra  Regia  Maestà  da  ogni  peso,  fodro  ( i ).  dazio,  impo- 
szione.  ed  esazione  qualsiasi,  con  qualunque  nome  si  appelli, 
di  qualsivoglia  Città.  Collegio,  ed  Università,  e di  persona  sola 
sì  Ecclesiastica  che  Secolare  fin  qui  imposti  a’ medesimi,  non 
ristessi,  e tuttavia  da  imporsi  egli  stessi,  fuorché  dalle  impo- 
ste de’  Re  ed  Imperatori  Romani.  Vogliamo  di  più  e coman- 
diamo che  la  suddetta  terra.  Comune,  ed  uomini  di  Monza 
godano  e siano  padroni  per  tutto  l’ Impero  Romano  di  quella 
immunità  e libertà  di  cui  godono  e ne  son  padrone  quell’al- 
tre  terre  che  dipendono  immediatamente  dalla  Camera  Impe- 
riale. Cosicché  dovunque  le  persone  anzidette  si  troveranno 
od  andranno  coUe  loro  persone  e colle  loro  robe  pei  loro  af- 
fari sieno  sicuri  nell’  andare,  nel  fermarsi,  e nel  ritornare,  co- 
sicché niun  danno  o peso  da  qualsiasi  Città  o luogo  o da  per- 
sona sola  soffrano,  come  nostri  uomini  liberi  appartenenti  per 
ìspecial  privilegio  immediatamente  alla  nostra  Corona.  Anche 
i privilegi  concessi  dai  Nostri  predecessori  Re  ed  Imperatori 
romani  alla  sopradetta  Nostra  terra  confermiamo.  rinnoviaoM). 

(i)  Per  fodro  talvolta  s' inteude  solo  il  pascolo  pe' cavalli  , onde  la  parob 
Jitraggio^  ma  piò  spesso  ogni  cosa  che  appartiene  al  vitto  da  ilarsi  ai  soldatL 
Considerato  come  peso  pubblico  consisteva  nell'  obbligo  di  somministrare  quanto 
occorreva  per  il  vitto  e l' equipaggia  dell’  imperatore  quand’  era  in  viaggio. 
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e col  patrocinio  del  presente  scritto  assicuriamo.  Tutti  i beni 
altresì  del  detto  Comune  e delle  singole  persone  ed  i giusti 
statuti  e le  buone  consuetudini  dei  medesimi  approviamo  e 
confermiamo,  salvo  a Noi  il  potere  ili  aggiungere  o di  toglie- 
re. Vogliamo  di  pili  e concediamo  che  alla  prefata  terra  o 
borgo  di  Monza  non  essendo  quivi  fertilità  di  vettovaglie  a 
sufìGcienza  pe’  cittadini,  che  ad  essi  ed  a qualsivoglia  di  loro 
sia  lecito  di  portare  o far  portare  dovunque  vorranno,  le  vet- 
tovaglie di  qualunque  genere  sino  ad  una  proporzionata  snfll- 
cienza.  senza  contraddizione  di  qualsiasi  Comune,  o persona 
sola,  tutto  questo  se  in  avvenir  noi  vieteremo  Noi  stessi  od 
i Nostri  Successori.  Se  poi  furono  emanati  in  Milano  degli 
statuti  o delle  riforme  contro  il  Comune  o contro  singole 
persone  della  terra  suddetta  di  Monza,  o dbe  avvenga  sì 
facciano  in  danno  e pregiudizio  degli  stessi.  Noi  li  cassiamo 
ed  annulliamo  col  presente  privilegio  e coll’  autorità  della 
Regia  Nostra  Maestà.  Nulla  Città  adunque,  niun  Barone, 
oiun  Castello,  niuna  Università,  niuna  persona  Ecclesiastica  o 
Secolare  o di  qualsiasi  condizione,  eminenza,  o stato  vi  sia 
che  osi  o presuma  d’ imporre  alla  detta  terra  e Comune  di 
Monza  e sue»  abitanti  peso  veruno,  tributo,  gravezza  alcuna, 
angheria,  o servitù,  nè  ripetere  dagli  stessi  fodro  o qualsiasi 
peso  loro  imposto  d’ oggi  retro,  nè  alcuno  presuma  a loro 
od  alla  detta  terra  d' imporre  in  futuro  fodro  o gravezze  in 
qualsiasi  modo,  tranne  il  Re  o l’ Imperatore  de’  Romani  a cui 
i suddetti  immediatamente  soggiacciono.  Cassiamo,  rendiam 
vane,  e siano  tolte  e fatte  vane  dall'  autorità  della  Nostra  Regia 
Maestà  tutte  le  gravezze  imposte  o inflitte  da  qualunque  co- 
mune od  OfGziale  a loro,  al  Comune  od  alla  terra.  Se  vi  sarà 
poi  taluno  che  oserà  questi  decreti  violare  paghi  cento  libbre 
di  oro  puro,  metà  alla  Camera  Nostra,  e metà  a chi  ne  sof- 
ferse l’ ingiuria.  Testimonii  di  ciò  ne  sono  il  Venerabil  Bjil- 
dovino  Arcivescovo  di  Treveri  Nostro  Fratello.  Teobaldo  Ve- 
scovo di  Liegi  e Sperando  di  Basilea.  I nubili  Uomini  Ame- 
deo Conte  di  Savoja  parente  e nostro  alleato,  e Valarano  di 
Luxemburgo  Nostro  Terzo  Germano  ed  altri  molli,  testi- 
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monio  della  qual  cosa  comandammo  che  fossero  stese  ecc. 
eoe (i). 

lo  Fr.  Enrico  Vescovo  di  Trento  Cancelliere  della  Sacra 
Corte  imperiale  In  vece  del  Signor  Enrico  Arcivescovo  di  Co- 
lonia Arcicanoelliere  d’Italia  riconobbi. 

Ln. 

Conte  Guamerio  di  Humberg  con  Regia  Autorità  Capitano 
Generale  de’ Fedeli  del  Sacro  Impero  in  Lombardia  (a).  Ai 
nobili  Personaggi  Vicario  Savj  ed  al  Comune  di  Monza  salute 
ed  ogni  bene. 

Fra  alcune  Città  e Terre  di  Lombardia  essendosi  > ad  onore 
della  Rcgal  dignità  concbiusa  una  Confederazione  Società  e 
Lega  la  quale  fu  rassodata  anche  da  Enrico  Signore  Re  de’ 
Romani  ed  avendo  creato  noi  Capitano  generale  di  essa  Lega 
e di  tutti  i Fedeli  dell’Impero,  intendendo  esso  Signore  che 
tutti  i fedeli  dell’  Impero  deld>ano  entrare  in  detta  Lega,  dando 
a noi  potere  ed  autorità  di  comandare  a tutti  i fedeli  dell’  Im- 
pero esistenti  in>  Lombardia  e di  costringerli  ad  entrarvi,  giu- 
sta àò  che  è noto  dalle  Regie  lettere  il  cui  tenore  è questo. 

Enrico  per  grazia  di  Dio  Re  de’  Romani  sempre  Augusto  a 
tutti  i sudditi  del  Sacro  Romano  Impero  e.  specialmente  - a 
quelli  costituiti  in 'Lombardia  la  sua  grazia  ed  ogni  bene. 

, (i)  Questo  diploma  fu  ricuperato  dal  dottor  .Sormanni  prefetto  della  biblio- 
teca ambrosbna  di  Milano.  Egli  aggiunse  a questa  carta  il  seguente  attestato 
firmato  di  mano  propria  : u = Il  resto  eh’  è consumato  sembra  così  doversi 
intendere.  Sosobi.lo  di  Baaico  BeaEvoi.eSTissiHo  Ra  db'  Roniar.  Dato  ra 
MiLiao  IL  I.  ipaiLB  i,'Aaao  MCCCXl  dil  Sioaoai.  III.  oat  aosTtu  Rioao. 
Questo  documento , in  calce  del  quale  vi  sono  altresì  queste  parole  appostevi 
da  mano  del  dottissimo  Puricelli  : Questi  tu  Eaaico  VII  ii.  quale  eice- 
TCTTE  LA  CoaoEA  raaREA  la  Hilaso  il  i5ii,  in  antico  carattere  semigerma- 
Dico,  e scritto  certamente  da  un  contemporaneo  di  quell’  Enrico  , in  alcuni 
luoghi  corroso  per  vetustà  e prìnàpalmente  verso  1'  estremità  guasto , intatta 
perù  la  sostanza  del  prerilegio.  Io  infrascritto  fedelmente  ho  interpretato  e det- 
tai da  trascrivere;  e dopo  che  fu  trascritto  il  rilessi , il  confrontai  e per  fede 
mi  sottoscrissi.  = » 

(a)  Il  conte  Gnamerio  o Guarneri  di  Umberg,  da  altri  detto  Guamieri  di 
Oemburg,  ovvero  di  Ottomburg  cavaliere  tedesco. 
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Concependo  noi  speciale  fiducia  nella  nobiltà  del  sangue 
nel  valore  dell’  armi  e nell’  esperienza  come  nella  fedeltà  cir- 
cospezione ed  attività  del  nobile  personaggio  Yamerio  Conte 
di  Humberg  fedele  amato  nostro  lui  abbiamo  eletto  a Capitano 
generale  della  Lega  Confederazione  ed  Unione  fatte  c da  farsi 
tra  le  Città  i Castelli  le  Ville  ed  i Borghi  a noi  ed  all’  Impero 
fedeli  onde  loro  come  Capitano  assista  e posto  sia  a mantenere' 
difendere  e conservare  ed  a virilmente  governare  i fedeli  a 
noi  ed  all’ impero  e i diritti  e le  dignità  nostre  e dell’ Impero 
e de’  nostii  fedeli  contro  tutti  i ribelli  a noi  ed  all’  Impero  a 
tenore  delle  presenti  abbiamo  creduto  di  stabilire  concedendo 
ed  affidando  plenariamente  a lui  stesso  ogni  potere  per  ciò  ne- 
cessario che  le  Città  i Castelli  le  Ville  ed  i Borghi  e gli  al- 
tri tutti  i quali  non  avranno  fatta  la  detta  Lega’dietro  il  con- 
siglio del  provido  personaggio  Giovanni  di  Castiglione  nostro 
Procuratore  e degli  altri  più  distinti  nostri  fedeli  ad  essi  in 
allora  presenti  se  allora  ai  medesimi  ciò  sarà  sembrato  con- 
venire ei  possa  richiederli  ed  eccitarli  affinchè  formino  le 
dette  Leghe  e convenzioni  colle  predette  città  ed  abbia  fa- 
coltà di  indurre  i medesimi  a ciò  con  pene  e bandi  e multe 
ed  altre  vie  e maniere  legittime  e nello  stesso  tempo  oppor- 
tune. Laonde  alla  vostra  fedeltà  con  promessa  del  favore  e 
della  grazia  nostra  comandiamo  fermamente  ed  ordiniamo  che 
al  prefato  Conte  nostro  Capitano  nelle  dette  cose  e nell’altre 
dal  medesimo  dipendenti  miriate  con  fedeltà  ed  obbedendo 
efficacemente  vi  prestiate,  altrimenti  le  pene  e le  multe  che 
lo  stesso  Capitano  avrà  giitstamcnte  pronunciate  contro  i ribclfi 
ratificando  e confermando  faremo  le  stesse  irremissibilmente 
eseguire  contro  qualsiasi  trasgressore  a testimonianza  delle  pre- 
senti lettere.  Data  in  Genova  il  i3.  Febbrajo  l’anno  del  Si- 
gnore MCCCXII.  Anno  IV.  del  nostro  Regno.  — Per  lo  che 
mirando  all’esecuzione  delle  cose  a noi  iugiunic  a Voi  Vicario 
ed  al  Comune  ordiniamo  sotto  pena  e multa  da  infliggersi  a 
nostro  arbitrio  che  nell’  Vili,  giorno  dell’  entrante  mese  di 
Marzo  vi  portiate  personalmente  alla  nostra  presenza  nella 
Città  di  Brescia. 
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Lin. 

In  nome  del  Signore  l’ anno  dalla  ]\atività  del  medesimo 
mille  trecento  diciannove.  Indizione  seconda,  giorno  di  lunedì, 
r undecimo  giorno  di  giugno.  Nell’ Ospedale  di  San  Gerardo 
del  borgo  di  Monza  in  presenza  di  me  notaro  e degli  infra- 
scritti testimonii  per  ciò  noti  chiamati  e richiesti.  L’ illustre 
Personaggio  Signor  Graziano  di  Arona  Canonico  e Vicario  Ge- 
nerale del  Venerando  Personaggio  Signor  Ix>mbardo  per  gra- 
zia di  Dio  Arciprete'  della  Chiesa  Monzese  dei  Canonici  e del 
Capitolo  della  Chiesa  di  Monza  insieme  agli  onorevoli  Perso- 
naggi Signori  Aichino  da  Vercelli.  Giacomo  di  Robiapo.  Mon- 
tino Oldano.  Gaspare  di  Monza,  ed  il  sacerdote  Giorgio  del- 
l’Orto. Balzarro  di  Vergo  coi  Canonici  della  Chiesa  di  San 
Giovanni  di  Monza  per  volontà  e consenso  di  lutto  il  Capi- 
tolo della  detta  Chiesa  Monzese  e dei  Canonici  residenti  nella 
detta  Canonica  essendosi  recati  all’Ospedale  di  San  Gerardo 
di  Monza  per  la  visita  con-ezione  e miglioria  da  farsi  nel  det- 
to Ospitale,  come  da  antica  approvata  e vigente  consuetudine 
della  predetta  Chiesa  di  Monza  si  conosce  appartenere  nel  detto 
Ospitale,  e così  avendo  essi  fatto  chiamare  frate  Gamondo 
Sorgano  Maestro  dell’  Ospedale  di  San  Gerardo,  e frate  Ma- 
feo  di  Calco  canovajo  ( i ) del  medesimo  Ospedale,  frate  Rugerio 
di  Galgiana.  frate  Giovanni  di  Biassono.  frate  GugUelmo  di 
Nova,  frate  Martino  Guazo.  frate  Giovanni  di  Nova,  e frate  Ber- 
tramo  di  Cabiate.  tutti  frati  del  detto  Ospedale,  e suora  Ben- 
venuta. e suora  Belfiore,  suora  Poma,  e suora  Anessia.  suora 
Carolina  di  Como,  suora  Stella,  e suora  Branzia  suore  della 
casa  e converse  del  detto  Ospedale,  ed  essendo  comparse  in- 
nanzi al  detto  signor  Vicario  ed  ai  Canonici  soprascritti  come 
devono  e sono  per. obbligo  tenute  ed  essendosi  personalmente 
presentati  innanzi  ad  esso  signor  Vicario  i predetti  signori 

(i)  Per  canovajo  propriamente  s'  intende  chi  ha  in  custodia  la  cànova,  oa- 
sia  la  stanza  ove  si  ripongono  i vini,  gli  olj  e l' altre  grasce.  Qui  è preso  in 
generale  per  colui  che  attualmente  suolsi  chiamare  il  dispensiere,  o l’ economo 
di  uno  stabilimento  qualunque. 
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Maestro  Frati  e Conversi  del  detto  Ospedale  e le  soprascritte 
signore  Converse  e innanzi  allo  stesso  signor  Vicario  avendo 
fatto  giurare  di  dire  la  verità  sopra  1’  esamina  correzione  e 
miglioria  da  farsi  nel  detto  Ospedale,  e così  il  detto  Vicario 
insieme  ai  predetti  signori  Canonici  avendo  ad  uno  ad  uno 
interrogato  il  detto  Maestro,  i Frati,  e le  Converse  del  detto 
Ospitale  intorno  lo  stato  gli  affari  e le  pensioni  e le  spese  e 
i redditi  del  detto  Ospitale  e la  vita  ed  il  consorzio  dei  pre- 
detti Maestro  e Frati  e delle  Suore  del  detto  Ospedale.  In 
conseguenza  il  predetto  signor  Graziano  Vicario  come  sopra  in- 
sieme ai  predetti  signori  Canonici  della  detta  Chiesa  di  Monza 
volendo  ed  intendendo  per  volontà  dei  predetti  signori  Cano- 
nici e di  tutto  il  Capitolo  della  Chiesa  di  Monza  visitare  ri- 
formare correggere  ed  emendare  i detti  Maestro  Frati  e Suore 
del  detto  Ospedale  e ridurre  a buono  stato  e buona  concor- 
dia i detti  Maestro  e Frati  e le  Suore  ed  evitare  le  cose  il- 
lecite. fece  e fa  gli  inscritti  comandi,  ed  ordini,  statuti,  ed 
avvisi,  da  ritenersi,  osservarsi,  ed  adempirsi,  da  loro  Maestro 
frati  e suore,  e li  debbano  osservare  e ritenere  sotto  pena 
di  giuramento  e scomunica,  cui  subitamente  incorrano  i pre- 
detti Maestro  frati  e suore  del  detto  Ospedale  e chiunque  di 
essi  e di  esse  non  osservi  i prefati  nostri  comandi  avvisi  ed 
ordini  che  noi  saremo  per  fare,  primamente  stabilì  e coman- 
dò a Frate  Gamondo  Maestro  del  detto  Ospedale  che  depon- 
ga e debba  deporre  il  cappuccio  e porti  in  capo  berretto  ed 
infoia  ossia  una  cuffia  di  lino,  e quando  esce  dall’  ospedale 
porti  una  cappa  serrata  intorno  al  dorso,  e in  compagnia  di 
un  frale  o di  parecchj  tra  i frati  del  detto  Spedale,  parimenti 
stabilì  e comandò  che  tutti  i frati  professi  e conversi  del  det- 
to Ospedale  depongano  il  cappuccio  e portino  il  loro  scapolare 
sul  dorso  ed  un' infoia  od  nn  berretto  od  una  cuffia  di  lana 
in  capo,  e se  escono  dall’ospedale  vadano  e debbano  andare 
accompagnati  e col  detto  scapolare  sul  dorso. 

parimenti  stabilì  e comandò  alle  converse  del  detto  Spedale 
che  non  escano  nè  debbano  uscir  fuori  dall’Ospedale  senza 
permesso  del  medesimo  Maestro,  ed  avuto  il  permesso  accom- 
pagnate. 
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paiìntpnli  comandò  e stabili  che  i frati  e conversi  del  detto 
Ospedale  non  escano  nè  debbano  escire  fuor  dall’  Ospedale 
senza  permesso  del  suddetto  Maestro. 

parimenti  comandò  e stabili  che  la  porta  delle  converse  stia 
e debba  stare  chiusa  giorno  e notte,  e non  si  apra  se  non  in 
caso  di  necessità,  dalla  quale  poi  non  escano  le  dette  converse 
se  non  accompagnale,  e i frali  del  dello  Spedale  quindi  non 
entrino  nè  debbano  entrare  nel  detto  quartiere  fuorché  in  caso 
di  necessità  e di  ospitalità  e per  gl’  infermi  e per  consimili  ne- 
cessità del  dello  Spedale. 

parimenti  stabili  e comandò  che  tutti  i tetti  e le  muraglie 
e gli  altri  luoghi  necessarj  nella  corte  e nei  locali  del  detto 
Ospedale  siano  riattati  e ricoperti  da  quest’  epoca  al  san  mi- 
chele futuro. 

paiiiuenii  stabili  e comandò  che  la  lavanderia  sia  adattala 
e riparata,  in  modo  che  le  pi-cdettc  suore  del  medesimo  Ospe- 
dale nel  debito  modo  possano  lavare  i panni  e fare  tutte  le 
altre  cose  necessarie  per  un  mese  avvenire. 

parimenti  comandò  e stabili  che  tutti  i letti  degli  infermi 
e delle  inferme  siano  provveduti  dagli  stessi  Maestro  e cano- 
vajo  e frali  del  detto  Spedale  e ai  medesimi  letti  si  aggiu- 
gneranno  le  persone  necessarie  e le  biancherie  e le  copertine 
e tutte  le  altre  cose  necessarie  ai  prefati  letti  d’ adesso  ad  un 
mese  prossimo  avvenire. 

parimenti  comandò  e stabili  che  il  canovaio  del  detto  Ospe- 
dale sia  obbligato  e debba  dare  ad  ogni  infermo  ed  inferma 
un  quartuccio  (i)  e mezzo  di  vino  al  giorno  e di  piii  e di 
meno  secondo  lo  stato  dell’  infermità  loro. 

parimenti  stalnll  e comandò  che  il  Maestro  e i frati  del 
detto  Ospedale  mangino  e debbano  mangiare  a mensa,  nel 
refettorio  a ciò  destinato,  insieme  col  Maestro. 

parimenti  stabili  e comandò  che  tutte  le  suore  converse  del 
detto  ospedale  mangino  e debbano  mangiare  iqsierae  alla  mi- 
nistra ed  alle  suore  nel  refettorio  a ciò  destinato. 


(i)  It  latino  qui  dice  quartarUim.  A noi  sembra  Terosimile  dovmi  interpre- 
tare questa  parola  per  la  quarta  parte  di  un  boccale. 
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parimenti  stabilì  e comandò  che  il  canovajo  dia  e debba 
dare  alle  dette  converse  della  carne  nella  solita  quantità  due 
volle  al  giorno  e per  tre  giorni  alla  settimana. 

parimenti  comandò  e stabili  che  il  Maestro  del  detto  Spe- 
dale debba  andare  nell’ inferraeiia  di  letto  in  letto  ogni  gior- 
no domandando  ed  investigando  sui  bisogni  de’  malati,  e pre- 
star le  cose  necessarie  a tutti  ed  a qualunque  di  essi. 

parimenti  stalàlì  e comandò  ed  ordinò  che  il  predetto  Mae- 
stro sia  tenuto  e debba  dare  ad  ogni  frate  converso  del  detto 
Spedale  un  vestito  secondo  l’uso  di  detto  Ospitale  e simil- 
mente un  pannolino  ed  una  guarnaccia  di  lino  ogni  anno. 

parìmenti  stabilì  e comandò  che  i predetti  Maestro  e fra- 
telli dello  stesso  Spedale  abbiano  e debbano  avere  c tengano 
uu  medico  fìsico  per  gli  ammalati  ed  un  altro  medico  per  le 
piaghe  (i). 

patimenti  comandò  e stabilì  che  gli  anzidetti  fratelli  e le 
sorelle  del  ripetuto  Ospedale  siano  tenuti  e debbano  obbedire 
il  Maestro  in  tutte  le  cose  ebe  verranno  loro  dal  Maestro  me- 
desimo comandate  nelle  predette  necessaiie  cose  e nei  bisogni 
urgenti  dello  stesso  Ospedale  e ì quali  singoli  statuti  ed  or- 
dini e singoli  avvisi  e comandi  i prefati  Maestro  c fratelli  e 
sorelle  e ciascuno  di  loro  nel  predetto  Ospedale  giurarono 
sopra  i santi  Evangelj  di  Dio  e promisero  sotto  obbligo  di 
giuramento  ed  obbedienza,  sotto  pena  di  scomunica,  cui  ìu- 
correranno  immediatamente,  che  avranno  cura  ed  osserveran- 
no tutti  i su  noverati  statuti  ordini  ed  avvisi  imposti  dal  so- 
vrascritto Signor  Vicario  dai  Canonici  e dal  Capitolo  come 
retro  e die  in  avanti  si  imporranno  dai  soprascritti  Vicario 
Canonici  e Capitolo  della  detta  Chiesa  di  Monza  e non  vi 
contravverranno  nè  in  tutto  nè  in  parte,  ma  tutti  gli  anzidetti 
statuti  ed  ordini  ed  avvisi  e tutte  le  approvazioni  e ratifica- 
zioui  iu  tutto  e per  tutto  come  negli  accennati  statuti  ed  or- 
dini ed  avvisi  più  completamente  sta  registrato,  e richiesero 
da  me  notajo  che  ìndi  facessi  un  pubblico  istromeuto.  e cosi 
Ilo  fatto  e consegnato  in  presenza  dei  testimonii  infrascritti 
noli  e chiamati. 

( I j Intendi  un  chirurgo. 


Digilized  by  Google 


4a3 

Fatto  nel  detto  Ospedale.  I tesdmonii  quivi  furono  ecc. 

1 Io  Gaspare  di  Raynerys  fratello  del  Signor  Gerardo  Noiajo 
della  terra  di  Monza  in  contrada  strada  feci  copiare  e sotto- 
scrìssi questo  istromento  ecc. 

LIV. 

Al  suo  diletto  Giovanni  Morigia  di  Monza.  Galeazzo  Viscon- 
te ecc. 

O carissimo,  conforta  gli  ainitù  nostri  a buone  speranze. 
Sia  troncata  da  loro  ogni  animosità.  Unanimi  in  affetto  riman- 
gano. e non  paventino  di  Piacenza  cui  perdemmo  a tradimen- 
to ( I ).  perocché  col  favore  di  Dio  e coll’  unità  de’  nostri  ami- 
ci tantosto  ricupereremo  e Piacenza  e cose  maggiori. 

LV. 

Agli  Amici  Carissimi  il  Podestà  i Procuratori  i Savj  il  Con- 
siglio e la  Comune  di  Monza. 

Galeazzo  Visconte  Signor  di  Milano  ecc.  Vi  esortiamo  a 
deporrc  ogni  animosità  ed  a voler  permanere  in  vera  amicizia 
e concordia,  forte  non  temano  i vostri  cuori  perchè  perdem- 
mo a tradimento  Piacenza,  imperciocché  concedendolo  Iddio 
colla  fedeltà  di  voi  e degli  altri  amici  tosto  ricupereremo 
quella  città  e cose  maggiorì.  State  sani. 

LVI. 

Ai  nobili  Personaggi  Signor  Albertino  dal  Pozzo  Vicario  ai 
Procuratori  Savii  ed  al  Comune  di  Monza  loro  diletti  Amici 
Carissimi  i XXIV.  scelti  per  la  conservarìone  dello  Stato  c 
del  pacifico  Comune  e Popolo  di  Milano  salute  sempre  tran- 
quilla e felice  conforme  i desiderj. 

(i)  Piacenza  fa  Decapata  a nome  del  papa  dal  Cardinal  legato  Bertrando  del 
Pngetto  la  notte  precedente  il  9 ottobre  iSaa.  Questa  perdila  recò  non  lieve 
timore  Dell’animo  di  Galeazzo  che  tutte  le  città  a lui  soggette  si  ribellassero; 
ei]  ecco  la  causa  per  cui  sono  stese  la  prmente  è la  lettera  che  segue. 
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Ecco  Toleodo  mettere  voi  a parte  delle  felicità  desiderate, 
a voi  le  novità  ineffabili  che  attualmente  abbiamo,  facciam 
note  colle  presenti  e Vi  piaccia  di  mandare  i Vostri  Amba* 
sciadori  per  onorare  i Signori  Visconti,  che  saranno  qui  gjo*- 
vedi  prossimo  futuro. 

Data  in  Milano  il  penultimo  di  Gennajo  (i). 

LVll. 

Lodovico  per  grazia  di  Dio  Imperator  de’  Romani  sempre 
Augusto.  Ai  savii  Personaggi  al  Consiglio  e Comune  di  Monza 
diletti  fedeli  suoi  e dell’  Impero  la  sua  grazia  ed  ogni  bene. 

Da  che  il  nobile  Personaggio  Lodovico  Duca  di  Teh  nostro 
diletto  amico  fu  assunto  al  governo  e regime  con  sincero 
amore  il  medesimo  a voi  raccomandiamo,  da  Voi  fin  d’ ora 
richiedendo  ed  avvisandovi  che  abbiate  cura  di  lui  cortese- 
mente in  tntte  cose  trattare. 

Data  in  Luca  il  giorno  secondo  di  aprile.  Nell’  Anno  XV. 
del  nostro  Regno,  secondo  dell’  Impero  ( a). 

LVIII. 

Ai  nobili  Personaggi  Signori  Savj.  al  Consiglio  e Comune 
di  Monza  amici  degni  di  singolare  affetto  Azone  Visconte  per 
Imperiai  grazia  Vicario  Generale  della  Città  e del  Contado 
di  Milano,  con  sincera  benevolenza,  salute. 

.Aggradendo  noi  la  gioconda  risposta,  che  jeri  deste  ai  no- 
stri Ambasciatori,  cui  ordinammo  jeri  di  spedire  a voi.  della 
quale  rendendovi  più  che  somme  grazie,  col  tenore  di  queste 
nuovamente  spìngiamo  ed  esortiamo  la  nobiltà  ed  amicizia 

(i)  Galeazzo  I nel  luglio  i3a7  era  stato  posto  da  Ludovico  il  bavaro  nelle 
orride  prigioni  di  Monza,  denominate  i rumi , due  anni  prima  da  lui  medesi- 
mo làbbricale.  Erane  stalo  liberalo  il  marzo  del  i3i8;  ma  nell'agosto  di 
queir  anno  mori.  Azone , ottimo  principe,  Gglio  di  lui,  utliene  ai  1 5 gennajo 
i3ag  il  vicariato  imperiale  dallo  stesso  Lurluvico.  Ecco  le  novità  che  i XXIV 
scelti  per  la  conservazione  della  padGca  Milano  sulla  Gne  del  gennajo  iSag 
avevano  da  comunicare  ai  Monzesi. 

(3)  Questa  data  corrisponde  all' anno  iSag. 
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vostra  alla  difesa  di  voi  e del  vostro  territorio,  e avendo  per 
tali  cose  la  maggior  fiducia,  perchè  spesso  col  soccorso  di  Dio. 
di  voi  altresì  e degli  amici  ottenghiamo  sempre  a tal  propo- 
sito il  nostro  intento,  nè  vi  dolga  delle  spese  che  adesso  voi 
sostenete,  disposti  a rimunerarvi,  ed  a premiarvi  quando  nc 
avremo  la  facoltè.  cui  fra  poco  aspettiamo. 

Data  in  Milano  il  giorno  XXVII.  di  Aprile  (i). 

LIX. 

Azone  Visconti  Signor  generale  di  Milano,  Bergamo,  Cre- 
mona, Vercelli,  Monza  ecc.  Questo  diploma  è dei-  i335,  e si 
LECCE  nel  seguente  rf.  LXVI. 

LX. 

L'infrascritto  tesoro  di  San  Giovanni  Battista  della  Chiesa 
di  Monza  nel  tempo  in  cui  la  chiesa  dominava  la  stessa  Ter- 
ra fu  ricevuto  dal  Camerlingo  pontificio  (3)  e dal  signor  Ca- 
telolo  de’  Medici  ordinario  della  Chiesa  Milanese  trasportato 
ad  Avignone  ed  ivi  ricevuto  dal  Reverendo  Padre  signor  Gio- 
vanni Arcivescovo  e dal  magnifico  signor  Luchino  fratelli  Vis- 
conti signori  di  Milano  ecc.  e portato  da  Negro  dei  Saliverii. 

Quattro  calici  d’ oro  con  una  patena.  Di  marchi  XXX.  Ou- 
cie  IIU  Va.  (3). 

Quattro  corone  d' oro  con  una  patena  di  marchi  XVll. 
Oncie  V. 

Tre  croci  ed  una  tavola  d’  oro.  Di  marchi  VIIJ. 

Una  tavola  a foggia  di  libro  d’  argento  dorato.  Di  marcili 
XllD.  Oncie  I. 

Un  vaso  di  reliquie  dove  havvi  un  dente  di  San  Giovanni. 
Di  marchi  Vili,  meno  Oncie  I. 

Una  croce  gemmata  che  contiene  del  legno  di  Santa  Crtice. 
Di  marchi  V.  Oncie  VI.  q.  lU. 

(i)  Inteodi  del  iSsg. 

(a)  Fa  ricevuto  ! Vedi  pag.  85. 

(5)  Il  marco,  sorta  di  peso  per  l'oro  e per  l'argento,  ronsla  di  ulto  oncie. 

36* 
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Un  calice  d’ argento  ed  un  vaso  da  contenere  1’  acqua  be- 
nedetta. Di  marchi  XI.  Onde  H- 

Un  vaso  di  calcedonio  con  sottopiede  d’  argento.  Di  mar- 
chi lU.  Oncie  V 5^. 

Un  bacile  d’  argento  dorato.  Di  marchi  X. 

Un  pettine  della  regina.  Di  Once  VI.  q.  lU. 

Le  quali  cose  tutte  furono  portate  e presentate  nella  chiesa 
(li  Monza  dal  signore  il  signor  Arcivescovo  il  MCCCXLV.  in 
lunedì.  XXJ  di  Marzo. 


LXI. 

Innocenzo  ecc.  ai  Venerandi  Fratelli  Patriarehi  di  Costan- 
tinopoli e di  Aquileja  e di  Grado. 

Antica  tradizione  da  imitarsi  conservò  ai  posteri,  che  il  Re 
de’  Romani  da  promoversi  quindi  alla  dignità  d’ Imperatore  , 
prima  che  assuma  il  diadema  Impellale  , vien  misticamente 
insignito  con  duplicx  corona,  Runa  cioè  d’argento  la  liccve 
dalle  mani  dell’  Arcivescovo  prò  tempore  nella  chiesa  della 
B.  Vergine  in  Aquisgrana  nella  diocesi  di  Liegi:  1’ altra  poi, 
cioè  la  ferrea,  nella  chiesa  del  B.  Giovanni  di  Monza  nella 
diocesi  di  Milano  la  pone  sulla  testa  Cesarea  il  Milanese  arci- 
vescovo. E poscia,  tai  solennità  compiute  giusta  il  prisco  co- 
stume, il  Re  stesso  portasi  a Roma  per  ricevere  nella  basìlica 
del  Prineipe  degli  Apostoli  un  tal  diadema  materialmente  di 
oro  dalle  mani  del  Romano  Pontelice,  o di  un  altro  , cui  il 
Pontefice  medesimo  crederà  di  incombeuzare  per  ciò , aflin- 
chè  decorato  con  questa  triplice  varietà  , e insignito  da  tal 
distintivo  sotto  la  triplice  figura  del  mistero  della  santa  ed 
individua  Trinità  e assistito  dal  suo  ajutu,  offerendo  al  moudo 
i triplici  preziosi  doni , coll’  eloquenza  e colla  sapienza , cui 
simboleggia  la  nitidezza  dell’  argento,  reprima  e sventi  la  pazza 
audacia  degli  eretici  ; e col  martello  dèlia  fortezza,  cui  segna 
la  durezza  del  ferro,  fiacchi  le  superbe  corna  dei  ribelli  ( i ) ,'  c 

(i)  nunlcontro  Morìgia  nella  sua  cronaca  fa  una  situile  interpretazione  sin>- 
bulica  (Iella  Corona  ferrea. 
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ool  pi'eaidio  della  poManoa  lìgurata  nello  splendore  dell’  aureo 
metallo  , difenda  1’  ecclesiastica  libertà. 

Ad  applicare  salutarmente  appunto  queste  prerogative , piò 
che  mai  opportune  in  questi  tempi , e ad  usarle  con  molta 
liberalità  ^ per  dono  del  Signore  , il  carissimo  nostro  figlio  in 
Cristo  Carlo  glorioso  Re  de’  Romani  come  a lui  impone  la 
fede,  speciale  ornamento  de’  princìpi  ( che  è per  lui  avito  re- 
taggio), come  l’integrità  d’ una  mente  sincera  gli  conferma,  e 
l’amore  e lo  studio  delle  virtù  pcrsuadongli , accendendo  lo 
eelo  del  cuor  suo  Cristianissimo,  qual  princijie  cattolico  si  ac- 
cinge  : e dopo  aver  egli  ricevuta  l’ argentea  corona  sì  fatta  , 
già  entrò  possentemente  in  Itsdia  affinchè  cinta  la  ferrea  co- 
rona ed  il  diadema  ( tenendo  l’ ordine  pre&to  ) e,  sotto  i Di- 
vini auspicj  , debitamente  e felicemente  celebrate  le  solennità 
dell’  unzione  e cousccraziou  sua,  utilmente  si  dedichi  alla  ri- 
forma dell’  impero  invilito,  e,  come  necessità  vuole,  a riparare 
coir  assistenza  della  divina  inano  le  rovine  che  ivi  moltiplicò 
la  malizia  de’  tempi  passati  e mostri  alla  Romana  madre  chie- 
sa il  suo  figliale  affetto , presti  ad  essa  l’ ufficio  del  debito 
patrocinio , e devoto  purga  alla  medesima  il  desiato  presidio 
della  difesa. 

]VIa  poiché  volontà  ( che  non  avvenga  ) od  impotenza  del- 
r amato  figlio  Roberto  IVlilanese  Arcivescovo  ( i ) potrebbe  forse 
indurre  a celebrare  la  consegna  ed  imposizione  anzidetta  della 
corona  ferrea  in  tutt’  altro  luogo  , che  nella  detta  Chiesa  di 
S.  Giovanni,  e per  mano  di  un  altro  anzi  che  del  l’Arcivesco- 
vo di  Milano,  noi  desiderosi  di  secondare  in  questa  parte  i 
comodi  del  mentovato  Re , pe’  quali  confidiamo  con  feconda 
speranza  di  proniovere  l’ incremento  del  pubblico  vantaggio , 
ool  presente  scritto  incarichiamo,  ed  ordiniamo  alla  vostra  fra- 
ternità , che  se  il  prefatu  Arciv.  non  possa  o non  voglia  per 
avventura  adempiere  al  dovere  dell’  uffizio  suo  nella  consegua 
ed  imposizione  della  corona  suddetta , voi  u due  od  uno  di 

(i)  Roberto  Visconte,  prima  arciprete  della  metropolitana,  fu  creato  arcive- 
tcoro  ai  nove  di  novembre  del  i354.  Reggevano  Milano  Barnabò  e Galeazzo 
li  Visconti,  e da  qui  redesi  che  il  papa  sapeva  benissimo  a qual  meschina 
vita  era  serbato  un  arcivescovo  costretto  a vivere  sotto  a que'  terribili  sovrani. 
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vcH,  che  a tal  fine  sarete  dallo  stesso  re  chiamati  o sarai  chia- 
mato, di  nostra  autorizzazione  vogliate  premurosi  consegnare 
ed  imporre  la  prefata  corona  ferrea  nella  stessa  chiesa  di  S. 
Giovanni  od  in  un'  altra,  siccome  vedete  essere  conveniente , 
ponderate  con  provvida  considerazione  la  comodità  e l’oppor- 
tunità delle  circostanze  e de’  tempi.  Per  questo  poi  all’  Arci- 
vescovo di  Milano  prò  tempore-,  od  agli  altn,  che  pretendes- 
sero di  aver  diritto  nell’ imposizione  e consegna  della  corona; 
ed  alla  prefata  chiesa  di  S.  Giovanni,  non  vogliamo  sia  cau- 
sato alcun  pregiudizio  , in  quanto  al  riceversi  una  tal  corona 
dai  Re  de’ Romani,  che  prò  tempore  saranno,  per  mano  degli 
stessi  Arcivescovo  o d’altri,  c nella  predetta  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, secondo  che  loro  si  appartiene  (i).  Data  in  Avignone 
ai  XXII  di  noveiaftire  l’anno  II  a). 

LXU. 


Innocenzo  Vescovo  Sci-vo  dei  Servi  di  Dio.  Ai  Diletti  figli 
Arciprete  e Capitolo  della  Chiesa  di  Monza  Diocesi  di  Milano 
Salute  e l’ Apostolica  Benedizione. 

11  tenore  della  vostra  petizione  Ne  espose,  che  alcuni  Che- 
rici  avendo  da  Noi  e dai  Legati  della  Sede  Apostolica  ottenute 
delle  lettere  generali  contenenti,  che  siano  essi  investiti  delle 
Prelature  e delle  Dignità  della  Città  e Diocesi  di  Milano,  i 
medesimi  per  mezzo  de’  loro  esecutori  fecero  vietare  a tutti  i 
Capitoli  delle  suddette  Città  e Diocesi,  che  non  eleggano  od 
a.ssumano  veruno  al  posto  di  Prelato  quando  siasi  fatto  luogo 
a vacanza  nelle  Chiese  loro.  Siccome  poi  di  nostro  ordine 
come  asserite  già  riceveste  quali  Canonici  dodici  Cherici.  Noi 
per  questo  reputando  voi  degni  di  grazia  speciale  coll’autorità 
de’  presenti  scritti  vi  concediamo,  che  voi  Figli  Capitolo,  non 
ostante  il  divieto  di  tal  natura,  possiate  con  elezione  canonica 

(i)  È giurìuso  questo  Breve  per  la  basilica  monzese,  riconosciuta  dal  pon- 
tefice per  Tunica  destinata  alla  solenne  cerimonia  della  coronazione  dei  re 
d' Italia. 

ta)  Innocenzo  VI  francese,  d'oscuri  natali,  sali  la  cattedra  di  s.  Pietro  il  i 
dicembre  i55a.  L'anno  secondo  quindi  del  tuo  pontificalo  corrisponde  al  i354- 
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liberamente  provvederla  di  Arciprete,  se  per  avventura  accadrà 
che  la  vostra  Chiesa  priva  rimanga  di  quello  ( i )■  A nessuno 
affatto  degli  uomini  sia  dunque  lecito  ecc. 

Dato  in  Lione,  il  XXXI.  Marzo  l’anno  sesto  del  nostro 
POutiGcato. 


LXllI. 

Noi  Galeazzo  Visconti  di  Milano,  di  Monza  ecc.  Imperiale 
Vicario  Generale  ecc.  (3).  Questo  diploma  è del  i35g,  e sta 
PER  INTERO  NEL  DOCUMENTO  CHE  SEGUE  AL  N.  LXVI. 

LXIV. 

Bianca  di  Savoja  Moglie  del  Magnifico  ed  eccelso  Signore 
il  Signor  Galeazzo  Visconti  (3). 

I Consoli  ed  i Mercanti  di  IMbuza  scrissero  a Noi  esseivi 
molti  Monzesi  i quali  devono  all' Università  ed  alla  Comunità 
loro  parecchie  somme  di  danaro  che  negano  pagarle  ai  loro 
Agenti  in  danno  dei  poveri  a cui  tale  danaro  deve  distribuirsi. 

II  perchè  se  è così  che  le.  sopradette  somme  di  denaro 
debbano  pervenire  ai  poveri  vogliamo  che  questi  debitori  del- 
r Università  prefata  a dare  e pagare  sommariamente  e tantosto 
e realmente  e personalmente  li  costringiate  in  mauo  dei  sud- 
detti Agenti  tutto  ciò  che  troverete  dover  queglino  ragione- 
volmente dare  alla  suddetta  Università. 

Dató  in  Pavia  il  XV.  Maggio  MCCCLXXI. 

A TERGO:  Al  Prudente  Uomo  il  Signor  Vicaiùo  di  Monza. 

(i)  L'anticu  diritto  del  capitolo  di  Monza,  specialmente  per  la  nomina  del 
tuo  capo,  vedasi  nella  carta  N.  XXIX  di  questa  collezione. 

(a)  E questi  Galeazzo  II  principe  crudele,  sospettoso.  Basti  a dare  un'  idea 
delle  atrocità  del  suo  governo  il  dire  che  egli  immaginò  il  modo  per  far  sof- 
frire atrocissimo  strazio  per  quarantun  giorno,  ndneendo  sempre  un  uomo  al- 
l'agonia, senza  lasciarlo  morire.  La  natura  freme,  dice  il  Verri.  Questa  tre- 
menda camiGcina  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Quaresima  di  Galeaito. 

(5)  Sappiamo  che  Bianca  di  Savoja  ebbe  la  signoria  di  Monza.  Vedi  pa- 
gina all. 
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LXV. 

Noi  Galeazzo  Visconti  di  Milano  ecc.  Signore  Generale. 

Propensi  alle  suppliche  del  Consiglio  e dell’  Università  dei 
Mercanti  della  Nostra  Terra  di  Monza  colla  presente  conce- 
diamo ai  Consoli  della  detta  Università  presenti  e futuri  di 
fare  mai  sempre  quel  che  pegli  Statuti  conviene  all’  onor  no- 
stro contro  gli  stessi  Mercanti  e tutti  i lavoratori  che  agi- 
ranno e andranno  contro  la  forma  degli  Statuti  della  stessa 
Comunità.  Ordinando  al  Nostro  Vicario  di  Monza  presente  e 
futuro  che  a richiesta  dei  detti  Consoli  in  occasione  delle  pre- 
fate cose  dia  e presti  valido  ajuto  ed  opportuno  favore  sempre 
in  quanto  crederanno  convenire  1’  utilità  presentanea  al  nostro 
onore  quinci  a beneplacito  della  nostra  Volontà.  In  testimo- 
nio di  che  ahbiam  comandato  che  si  registrassero  queste  pa- 
tenti lettere  e si  munissero  del  nostro  suggello. 

Dato  in  Milano  1’  anno  MCCCLXXVI.  il  XXVHI.  del  mese 
di  Marzo.  Indizione  XIV. 


LXVI. 

Noi  Galeazzo  Visconte  di  Milano  di  Monza  ecc.  Imperiale 
Vicario  Generale. 

Viste  le  lettere  della  Grazia  concessa  alla  comunità  ed  agli 
uomini  della  Nostra  Terra  di  Monza  dal  fu  Signor  Azone  Vis- 
conti nostro  predecessore  del  tenore  infrascritto  e confermate 
dal  fu  Signor  Luchino  Visconti  di  buona  memoria  e susse- 
guenlemente  dal  Reverendissimo  Padre  e Signore  il  Signor 
Giovanni  Arcivescovo  e Padrone  di  Milano  ecc.  nostri  Zii  pa- 
temi il  tenore  delle  quali  lettere  è questo. 

Azone  Visconti  Signor  generale  di  Milano  di  Bergamo  di 
Cremona  di  Vercelli  di  Monza  ecc.  (i). 

(i)  Intorno  a questo  decreto  cosi  il  co.  Giolini.  r Azone  Tisconte  nel  prin- 
cipio di  questo  editto,  che  è il  pià  antico  eh'  io  abbia  ritrovato  fra  gli  editti 
dei  signori  di  Milano,  non  s' intitola  punto  vicario,  ma  signor  generale  di  Mi- 
lano , Bergamo,  Cremona,  Teroelli , Monza  ecc.»  quantunque,  come  ahbiam 
veduto  nella  nota  al  documento  LTI , sia  stato  eletto  vicario  £no  dal  tSng. 
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Salute  e felicità  a tutti  e ai  singoli  OfiSciali  nostri  di  Mi- 
lano. Comandiamo  a voi  che  facendosi  buona  e pronta  giu- 
stizia dai  nostri  Officiali  di  Monza  a tutti  i riclamanti  sopra 
loro  diritto  gli  uomini  della  detta  Terra  in  alcun  modo  non 
costringiate  a muovere  lite  innanzi  a voi.  Constandone  che 
tal  cosa  si  ottenne  nel  tempo  del  nostro  Dominio,  in  testimo- 
nio di  che  comandammo  si  scrivessero  queste  patenti  lettere 
e si  convalidassero  col  nostro  suggello. 

Dato  in  Milano  il  giorno  XIX.  del  mese  di  Gennajo 
MCCCXXXV.  Indizione  HI. 

Io  Ottone  degli  Ottobelli  Cancelliere  del  suddetto  Signore 
per  ordine  suo  sottoscrissi. 

Ora  colle  presenti  approviamo  ratifichiamo  e confermiamo 
le  stesse  lettere  e la  grazia,  e nuovameute  agli  stessi  Comu- 
ne ed  Uomini  di  Monza  concediamo  che  dette  lettere  du- 
rino in  tutto  e per  tutto  seeondo  che  piìt  estesamente  tro- 
vasi nelle  medesime,  fin  quando  piacerà  alla  Volontà  nostra. 
Aggiungendo  inoltre  e definendo  e dichiarando  che  il  Podestà 
di  Milano,  ned  altri  Giudici  di  Milano  presenti  e futuri  in 
detta  Città  non  abbiano  nè  possano  esercitare  giurisdizione  di 
sorta  nel  detto  Nostro  Comune,  sui  Borghesi,  o sudditi  della 
nostra  Terra  di  Monza,  nè  sui  beni  loro  o di  alcuno  di  loro, 
nè  sui  loro  crediti,  o siano  nella  predetta  Città  di  Milano  o 
nel  contado  della  stessa,  od  altrove,  direttamente  o indiretta- 
mente o sotto  qualche  cercato  pretesto,  perchè  la  Nostra  vo- 
lontà od  intenzione  si  è che  il  detto  Nostro  Comune  e gli 
uomini  della  detta  Nostra  Terra,  e i loro  beni,  o le  cose  che 
in  qualsiasi  maniera  loro  si  debbono,  siano  per  modo  liberi  e 
libere  dalla  giurisdizione  del  Giudice  della  detta  città  di  Mi- 
lano che  non  possano  in  alcun  che  offendersi  od  impugnarsi, 
e se  verrà  attentato  menomamente  in  qualunque  maniera  il 
contrario  decretiamo  colla  pienezza  del  Nostro  potere  c con 
certa  scieuza  che  come  cose  intraprese  c fatte  da  non  aventi 
giurisdizione  alcuna  e da  non  suoi  giudici,  non  abbiano  vali- 
dità e sieno  affatto  senza  foi'za.  e coloro  che  in  qual  modo  si 
vogliano  impugneranno  questo  nostro  scrìtto  sappiano  che  in- 
correranno nel  nostro  sdegno  e che  verran  puniti  coi  debiti 
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castighi.  Registrate  le  presenti  e.  munite  del  nostro  suggello 
in  testimonio  delle  cose  premesse. 

Dato  a Milano  1’  anno  MCCCL1X.  il  giorno  dieci  del  mese 
di  Decembre.  Indizione  XIII.  a tenore  di  queste  e con  certa 
scienza  e colla  pienezza  del  nostro  potere  ratificdiiamo  appro- 
viamo e confermiamo  e di  nuovo  concediamo  in  tutto  e per 
tutto  secondo  che  le  cose  già  stanno. 

Dato  a Pavia  il  giorno  due  di  Agosto  l’anno  MCCCLXXYIII. 
Indizione  prima  (i). 

Finn.  Pasquino. 

LXVII. 

Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù  (3)  di  Milano  ecc.  Impe- 
riale Vicario  Generale  ecc.  Vogliamo,  e a Voi  comandiamo, 
che  per  lettere  ordini  e relazioni  qualsiansi.  e che  possano  da 
chiunque  farsi  o spedirsi  a Voi.  o in  qualunque  modo  sien  già 
spedite  o fatte,  per  nulla  procediate,  nè  cosa  veruna  far  dobbiate 
contro  gli  Statuti  e le  Ordinanze  della  nostra  Terra  di  Monza, 
anche  se  il  comandassimo  Noi.  tranne  che  facessimo  special 
menzione  della  deniga  ai  soprascritti  Statuti  ed  alle  soprascrìt- 
te Ordinanze,  e che  facciale  inserire  le  nostre  presenti  lettere 
nel  volume  degli  Statuti  della  suddetta  Nostra  Terra. 

Dato  in  Pavia  il  giorno  primo  di  Settembre  MCCCLXXIX. 

DA  TERGO  ; Al  Nobil  Uomo  il  Nostro  Capitano  di  Monza, 
ed  agli  altri  Giudici  presenti  c futuri,  non  che  ai  Procuratori 
e Savj  della  medesima  Nostra  Terra. 

Finn.  Antonio. 

(I)  Galeami  II,  dice  il  Veni,  mori  in  Pavia  il  4 agoato  di  modo 

che  questo  decreto  sarebbe  di  due  soli  giorni  anteriore  alla  morte  di  lui. 

(3)  Giovanni  Galeazzo  6glio  e successore  di  Galeazzo  II  ebbe  il  titolo  di 
conte  di  Virtù  dalla  contea  di  tal  nome  nella  Sciampagna  recatagli  in  dote 
dalla  sua  prima  moglie  Isabella  figlia  di  Giovanni  II  il  buono  re  di  Francia. 
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LXVllI. 

Noi ....  Signore  di  Milano  ecc.  Conte  di  Virtù.  Imperiale 
Vicario  generale. 

Abbiam  ricevuto  una  supplica  del  tenore  seguente , cioè  : 
L’Illustre  magnificenza  Vostra  vien  supplicala  da  parte  de’Vo- 
stri  fedeli  oratori . . . Canonici  residenti  nella  Vostra  Chiesa  di 
San  Giovanni  di  Monza,  che  per  le  gravi  imposte,  tanto  per 
le  prebende,  quanto  per  la  residenza,  da  essi  pagate  negli  anni 
scorsi,  la  predetta  residenza  è in  debito  di  fiorini  ducento  co- 
gli interessi,  e se  avverrà  che  in  progresso  si  imponga  tributo 
alla  della  residenza , i delti  Canonici  non  potranno  pagare  , 
ma  onde  non  siano  personalmente  presi  bisognerà  ch'essi  ab- 
bandonino la  chiesa,  e cosi  non  si  potrà  alla  stessa  Chiesa 
servire  ne’  divini  oflicj,  come  ora  decorosamente  si  serve , ciò 
che  doloroso  riescirà  ad  essi  ed  agli  uomini  della  prefata  Vo- 
stra terra.  Degnatevi  per  sentimento  di  pietà  di  misericordia 
per  amore  di  un  tanto  patrono  il  quale  serbi  a più  lunghi 
tempi  la  Vostra  Dominazione,  di  così  disjKjrre  effettivamente, 
che  il  detto  collegio  in  avvenire  totalmente  sia  esonerato  dai 
pesi  delle  imposte,  onde  per  tal  modo  si  possa  ai  divini  oflicj 
della  suddetta  Chiesa  col  solito  costume  decorosamente  e in 
pace  servire  , e Voi  a premio  di  tanta  niunificeuza  siale  reso 
partecipe  di  tutte  le  orazioni  e di  tutto  il  bene  che  da  essi 
nella  detta  Chiesa  avverrà  che  si  faccia.  Laonde  condescen- 
dendo  alle  preghiere  dei  detti  supplicanti,  per  la  singolar  di- 
vozione , che  alla  detta  Chiesa  nutriamo  , affinchè  non  solo  i 
detti  supplicanti,  ma  anche  gli  altri  Canonici  della  stessa  Chie- 
sa sieno  vieppiù  eccitati  a celebrare  il  divin  culto,  ed  a fare 
più  fervidamente  lunga  residenza  ; colle  presenti  lettere  il  det- 
to collegio  dai  pesi  dei  tributi  ad  esso  imposti  e da  imporsi  in 
avvenire  , fino  a beneplacito  della  nostra  volontà , esimiamo 
assolviamo  e liberiamo.  Ordinando  a tulli  e ai  singoli...  Uf- 
fiziali  ed . . . Esattori  nostri , che  il  detto  collegio , ed  i suoi 
beni , o i detti  Canonici , per  alcuni  tributi  imposti  e da  im- 
porsi al  detto  collegio  o che  cadono  sopra  di  esso,  in  verun 
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modo  non  impediscano  nè  molestino  , nè  permettano  sia  di- 
sturbato o molestato,  ma  desso  od  il  suo  estimo  cancellino  da 
(jualunrpie  libro  dove  fosser  registrati.  E ciò  non  ostanti  alcu- 
ne lettere  od  alcuni  decreti  nostri  fatti  in  contrario.  A testi- 
monianza delle  quali  cose  abbiamo  comandato  che  si  facesse- 
ro le  presenti  lettere,  e venissero  convalidate  col  nostro  sug- 
gello. 

Dato  in  Pavia  il  giorno  ventisei  d’ Agosto  l’anno  mille  tre- 
cento ottantuno.  Indizione  quarta. 

Luogo  4*  del  suggello. 

Antoniolo  ( i ). 

LXIX. 

(ìaleazzo  Visconte  conte  di  Virtù  di  Milano  ecc.  Imperiale 
Vicario  generale.  Siccome  non  sfugge  dalla  nostra  memoria 
di  avere  altre  volte  concesso  agli  uomini  della  Nostra  Terra 
di  Monza  lettere  improntate  col  nostro  suggello,  già  date  in 
Milano  il  MCCCLVllIJ  il  dieci  del  mese  di  Decembre.  Indi- 
zione deciinaterza.  (2)  dell’infrascritto  tenore  cioè; 

Noi  Galeazzo  Visconte  di  Milano  di  Monza  ecc.  Ogni  cosa 

COME  NEI.  PRECEDENTE  DIPLOMA  DELL*  ANNO  l3'j8  N.  LXVI.  Ed 

ora  i detti  uomini  della  terra  nostra  di  Monza  Ne  suppli- 
carono con  instanza  perchè  le  dette  Nostre  lettere  originali, 
altre  volte,  come  già  si  disse,  a loro  concesse,  dalle  lor  mani 
totalmente  disparvero,  dimodoché  di  rjuelle  in  certo  modo  non 
possono  godere.  Vogliam  loro  le  dette  nostre  lettere  fare  che 
di  bel  nuovo  si  rifacciano.  Noi  ai  surrifeiiti  uomini  della  Ter- 
a nostra  di  Monza  in  ogni  cosa,  che  con  onore  possiamo, 
volendo  specialmente  e graziosamente  compiacere,  le  presenti 
Nostre  Lettere  con  insertovi  quanto  è scritto  più  sopra  di  te- 
nore delle  surriferite  Nostre  Lettere,  come  si  è rijietuto  già 

(ij  Antuiiiolu  de’  Porri  consigliere  di  Giovanni  Galeazzo  Visconte. 

(a)  Le  lettere  del  dicembre  lóSg  qui  dal  conte  di  Virtù  citate  come  da  Ini 
medeSHno  concesse  le  abbiamo  redole  appartenere  a Galeazzo  II  padre  di  lui. 
Ed  in  vero  Giovanni  Galeazzo  era  nato  il  i553  ; è im[iossibilc  quindi  che  di 
sei  anni  potesse  rilasciare  un  diploma. 
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da  Noi  loro  concesse,  cosi  abbiamo  comandato  si  facessero  e si 
autenticassero  un’altra  volta.  E le  quali  stesse  Nostre  Lettere 
come  si  premette,  concesse,  e tutte  le  cose  in  quelle  conte- 
nute inviolabilmente  si  osservino  fino  a beneplacito  della  no- 
stra volontà.  Registrate  le  presenti  ed  improntate  col  nostro 
sigillo  in  testimonio  delle  già  citate. 

Dato  iu  Pavia  il  MCCCLXXXVIllJ  il  5 di  Marzo.  Indizii»- 
nc  duodecima. 


LXX. 


Noi  Contessa  di  Virtù  (i)  ecc.  Ricevuta  supplica  per  parte 
del  Comune  e degli  uomini  della  Terra  Nostra  di  Monza  del 
qui  inserito  tenore  eioè:  Airillustrissiraa  ed  Eccelsa  S.  V.  che  i 
suoi  fedeli  sudditi  benignamente  esaudisca,  umilmente  si  espone 
e con  ogni  riverenza  si  porge  supplica  per  parte  de’  fedelissi- 
mi Servi  e sudditi  Vostri,  Comune  ed  uomini  di  una  Vostra 
Terra , i quali  per  sostentamento  della  lor  vita  e per  poter 
soddisfare  ai  pesi  procurano  d’industriarsi  ovunque,  essendo 
stato  fatto  c jwsto  in  esecuzione  certo  decreto  che  in  sostan- 
za conteneva , gli  uomini  ed  i mercanti  della  detta  Vostra 
Terra  non  potersi  realmente  nè  personalmente  convenirsi  se 
non  al  foro  della  detta  Vostra  Terra  , e benché  il  detto 
decreto  sia  stato  sempre  confermato  e praticato  dal  già  Si- 
gnor Luchino,  dal  Signor  Giovanni  Arcivescovo  e già  Signore 
di  Milano,  e dal  Magnìfico  Signor  Galeazzo  già  Vostro  Padre, 
e quindi  dall’Illustrissimo  Signor  Vostro  Con.sortc  , pure  non 
ostante  il  detto  decreto , c che  non  sieno  della  giurisdizioni.' 
del  Signor  Podestà  di  Milano  in  qualunque  supposto,  il  detto 
decreto  per  lo  più  non  si  ossei-va , contro , come  credesi  , la 
.vostra  buona  inteuzione.  Essendo  poi  nella  stessa  Terra  Vostra 
instituiti  de’  Capitani  di  Giustizia  i quali  a ciascuno  rendono 
ragione  si  degni  la  Clemenza  Vostra  di  totalmente  prowede- 

(i)  L Cuterina  Visconte  figlia  Hi  Barnal>ù  cugina  germana  di  Giovanni  Ga- 
leazzo , il  quale  con  dispensa  della  consanguineità  concessagli  da  Urliano  V I 
sfiosolla  il  a ottobre  i58o.  Usò  la  medesima  chiamarsi  contessa  di  Virtù,  dal 
litui. I che  abbiam  veduto  già  assunto  da  suo  marito. 
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re,  e comandare  che  il  dello  decrelo  in  reallà  si  osservi  tan- 
lo  in  Milano  che  alirove,  alirimenii  i mercanli  della  della 
Vostra  Terra  non  potranno  vivere  nè  trafficare,  e quindi  non 
potranno  sostenere  i pesi  se  un  tale  giusto  decreto  lor  vien 
meno.  Imperocché  di  diiitto  l’attore  deve  seguire  il  foro  della 
cosa.  — Perchè  non  intendiamo  tollerare  che  gli  stessi  sud- 
diti Nostri  sieno  in  peggior  condizione  sotto  la  nostra  prote- 
zione di  quello  che  sieu  stali  sotto  il  governo  degli  altri  prin- 
cipi Visconti  colie  presenti  comandiamo  al  Signor  Podestà  di 
Milano,  ai  Giudici  ed  agli  Assessori  di  lui,  ai  Consoli  dei  Mer- 
canti della  medesima  città  tanto  presenti  che  futuri,  ed  a lutti 
gli  altri  cui  spetta  o potrà  spettare  in  a^'venire,  qualmente  il 
detto  decreto  di  cui  la  supplica  fa  menzione , se  non  consta 
espressa  revoca  dello  stesso  fatta  dall’  Illustre  ed  Eccelso  Si- 
gnore Nostro  Consorte  onorevolissimo,  senza  dubbio  osservino 
e facciano  e comandino  che  dagli  altri  e per  gli  altri  invio- 
labilmente sia  osservato. 

Dato  a Pavia  il  XXIIJ  di  Maggio  MCCCLXXXIX. 

Teodoro. 


LXXI. 

Duchessa  di  Milano  ecc.  di  Pavia  e Contessa  di  Virtù.  Per 
parte  del  Comune  e degli  uomini  della  nostra  Terra  di  Mon- 
za abbiam  ricevuta  querela,  perchè  a lichiesta  di  diverse  per- 
sone della  città  di  Milano  e d’ altri  luoghi,  le  quali  adducono 
per  pretesto  di  essere  creditori  di  quelli  tanto  nella  Terra  che 
altrove,  chiami  i medesimi  in  giudizio  avanti  di  te,  ed  alcuni 
talora  fai  trattenere,  e ciò  non  senza  danni  e spese  di  coloro, 
sopra  de’  quali  cade  e si  fa  la  novità  ; e perchè  nella  detta 
Nostra  Terra  abbiamo  e teniamo  un  Capitano  ed  un  Vicario 
sufficienti  a render  giustizia  a chicchessia  secondo  che  esige  il 
dovere  di  essi,  atteso  che,  anche  secondo  quel  che  sai,  1’  at- 
tore deve  seguire  il  foro  della  cosa  , comandiamo  a te  qual- 
mente degli  stessi  nostri  uomini  non  ti  debba  mai  intromet- 
tere col  rendere  giustizia  nell’ agitare  cause  civili  uel  foro  del 
detto  Nostro  Capitano  che  ha  una  propria  e separala  giuris- 
dizione da  qualunque  altro  giudice. 
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Dato  iu  Pavia  il  tredici  gennajo  MCCCXCVlll. 

Teodoro. 

DA  TERGO.  Ad  Antonio  da  Refugnano  Vicario  generale  ere. 

Lxxn. 

Filip[)o  Malia  Anglo  Duca  di  Milano  ecc.  Conte  di  Pavia 
e di  Angera  e Signore  di  Genova.  Fra  l’ altre  cose  ne  per- 
venne supplica  per  parte  de’  nostri  diletti  fedeli  del  Comune 
e degli  uomini  della  Nostra  Terra  di  Monza,  perchè  tutti  gli 
Statuti,  Decreti,  ed  Ordinanze  della  detta  Nostra  Terra,  e gli 
antichi  piivilegi  concessi  ai  medesimi  Comune  ed  uomini  ne- 
gli antichi  tempi  tanto  dai  già  sacratissimi  Imperatoti  di  felice 
ricordanza,  che  dai  Signori  Predecessori  nostri  d’ inclita  me- 
moria sieno  confermali,  ed  abbiano  e debbano  aver  luogo  nel- 
la maniera  e nelle  forme  usitate  al  tempo  della  felice  rimem- 
branza del  Signore  Nostro  Padre  : volendo  alle  dette  suppliche 
in  modo  speciale  compiacere,  seriamente  risolviamo  e voglia- 
mo, che  gli  Statuti,  i Decreti,  le  Ordinanze  ed  i Privilegi  de’ 
quali  si  tratta , si  debbano  conservare  e si  conservino  nella 
stessa  maniera  in  cui  si  conservavano  al  tempo  della  celeber- 
rima memoria  dell’  illustrissimo  Signore  Nostro  Padre  ( i ).  Co- 
mandando a tutti  ed  ai  singoli  Ofiiciali  c sudditi  nostri  presenti 
e futuri,  cui  spetta , e (wssa  spettare  in  avvenire  , qualmente 
queste  Nostre  lettere  osservino,  e facciano  inviolabilmente  os- 
servare. In  testimonio  delle  quali  cose  abbiamo  comandalo  che 
fossero  stese  e registrate  le  presenti,  e si  munissero  aill’ im- 
pronta del  nostro  sigillo. 

Dato  in  Milano  il  XXIIJ  di  febbrajo  MCCCCXllJ.  Sesia 
indizione. 

Corradino  (a). 

(i)  Filippo  Mari»,  principe  Hissimulato  c sospettoso,  successe  nel  ducato  ili 
Milano  a Giovanni  Maria  fratello  sno,  ucriso  da’  congiurali  nella  chiesa  di  san 
Gottardo  il  i6  maggio  i4ia.  11  loro  padre  fu  Giovanni  Galeazzo. 

(3)  Corradino  da  Vimen;alo  segretario  del  duca  Filippo  Maria. 
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LXXIII. 


Filippo  Maria  Anglo  Duca  di  Milano  ecc.  Conte  di  Pavia 
c di  Angera.  Avendo  Noi  piena  notizia  di  alcuni  patti  ed  ac- 
cordi intrapresi  e firmali  fra  l’egregio  e valoroso  Uomo  Fran- 
cesco de’  Busoni  detto  il  Carmagnola  diletto  Consigliere  e Ma- 
resciallo nostro  in  qualità  di  procuratore  per  una  parte  (i)  e 
la  ragguardevole  Signora  Valentina  Visconti  Governairice  del 
Castello  di  Monza  (3)  per  l’altra  a tenore  c forma  dei  capitoli 
più  sotto  descritti , cioè.  In  ilome  di  Dio  onnipotente  e della 
Beata  Vergine  Maria,  e di  tutta  la  Corte  celeste,  ed  in  lode 
ed  esaltazione  dell’ Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Siguore  il 
Signor  Duca  di  Milano  ecc.  e di  tutta  l’inclita  casa  dei  Vis- 
conti. Poiché  la  guerra  si  cambiò  in  pace  serena  ecc.  Perciò 
il  rispettabile  e valoroso  Uomo  Francesco  de’ Busoni  detto  il 
Carmagnola  Consigliere  e Maresciallo  del  prefato  illustre  Si- 
gnor Duca  ecc.  Commissario  e Procuratore  per  lettere  di  lui 
date  in  Milano  il  38  Aprile  p.  p.  improntate  dal  sigillo  di 
lui,  per  una  parie,  e la  magnifica  Sigiiora  Valentina  nata  dal- 
r Illustre  Signore  il  Signor  Barnabò  Visconti  di  buona  memo- 
ria , Govcrnatrice  del  Castello  di  Monza  per  l’ altra  parte , 
spontaneamente  e di  certa  scienza  e d’animo  deliberalo  con- 
vennero fecero  ed  ordinarono  gl’  infrascritti  patti  ed  accordi. 

Nell’  anno  del  Signore  MCCCCXIII  sesta  indizione  giorno 
primo  di  maggio,  cioè.  Primo  che  le  esequie  del  magnifico 
Signor  Estore  Visconti  si  facciano  e si  debbano  fare  in  quel 
giorno  in  cui  si  rilasccrà  il  castello,  se  avverrà  die  si  rilasci 

(1)  Francesco  rie’ Busoni , rlelto  il  Carmagnola,  perchè  nativo  da  Carma- 
gnola  , città  nel  Piemonte.  Usi  bassa  conrlizione  sali  al  grado  di  primo  inint** 
stro  c di  generalissimo  di  tulli  gli  eserciti  del  duca  Filippo  Maria,  al  quale 
ricuperò  lo  stato.  Ma  il  duca  riicdesirno  privollo  poscia  degli  onori  e della  sua 
ronftdenza.  P«i9sò  a)  servizio  della  repubblica  veneta  tn  qualità  di  capitano 
generale,  ma  (ircnsatn  di  alto  tradimento  fini  la  vita  in  Venezia  coll' essere 
tradotto  con  uno  sbadaglio  in  bocca  fni  le  due  colonne  della  piazzetta  ed  ivi 
decapitato  il  5 maggio  ir{5a.  Molte  riflessioni,  al  dire  del  eh.  co.  Alessandro 
Manzoni,  fanno  apparire  improbabile  la  l'cità  di  quest'  uomo  grande. 

(a)  Valentina  sorella  dell' estinto  Estore  Visconti. 
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al  prefato  Siguor  Duca,  e che  i cavalli , le  bandiere  e l’ altre 
cose  necessarie  per  le  stesse  esec{uie  e per  vestire  a lutto  i 
servi  sien  apparecchiate  ed  ordinate  ad  arbitrio  de’  Rispettabili 
il  prefato  Carmagnola  e Leonardo  Visconti  ( i ),  e che  a tutta 
r anzidetta  spesa  soddisfaccia  il  prefato  Signor  Duca. 

Item  che  Francesco  nato  dal  piefato  fn  Signor  Eistore,  Ro- 
dolfo e Carlo  nati  dall’ Illustre  Signor  Giovan  Carlo  sieno  ri- 
lasciati c riposti  in  loro  libcrtli  , e che  si  faccia  ad  essi  Ro- 
dolfo e Carlo  ed  alla  madre  loro  un  salvocondotto  di  poter 
stare  siculi  nelle  terre  e ne’  territorj  del  prefato  Signor  Duca 
e da  quinci  partire  con  ugni  lor  comitiva  per  qualunque  parte 
ecc.  salvocoudotto  da  valere  per  un  anno. 

Itera  che  al  prefato  Francesco  si  assegnino  nel  Ducato  di 
Milano  tante  possessioni  , che  sieno  in  dominio  di  lui  , dalle 
quali  abbia  e si  possauo  avere  mille  c seicento  fiorini  annui  (a) 
ecc. 

Item  che  fin  quando  gli  anzidetti  Rodolfo  e Carlo  staranno 
nelle  terre  del  prefato  Signor  Duca  debba  lo  stesso  Signore 
provvedere  in  modo  che  gli  stessi  fratelli  colla  madre  e colla 
famiglia  possano  passare  una  buona  e conveniente  vita. 

Item  che  il  prefato  Duca  degnisi  ricevere  la  prefata  Rispet- 
tabile Signora  Valentina  nella  grazia  sua , e trattarla  favore- 
volmente come  sua  congiunta. 

Item  che  alla  stessa  Signora  si  restituiscano  liberamente  c 
tosto  tutti  i beni  a lei  pertinenti  ecc.  ecc.  non  ostanti  alcune 
alienazioni , concessioui,  grida  fatte  degli  stessi  beni  eoe.  ecc. 

Item  che  al  rispettabile  Lionello  Visconte  (5)  si  dieno  ot- 
tocento fiorini  d’oro,  ed  a lui  si  faccia  un  buon  salvocon- 
dotto di  poter  stare  nelle  terre  e territorj  del  Signor  Duca  , 
e di  qui  partire , e da  valere  per  mesi  sei. 

Item  che  a Giovanni  ecc. 

(i)  Leonardo  Visconti  er.i  rrdtello  ili  Estore  e di  Valentina. 

(a)  E noto,  dice  il  Verri,  come  il  fiorino  d'oro  è la  stessa  moneta  che 
oggi  chiamiamo  gigliato;  che  da  Fiorenza,  dorè  cominciossi  a coniare  nel  laSa, 
e dal  fiore  che  aveva  nell'impronto  si  chiamò  fiorino;  che  poscia,  salita  questa 
moneta  in  gran  credito,  molti  stati,  fra  cui  Milano,  la  imitarono. 

(5)  Lionello  Visconte  altro  fratello  di  Estore  e di  Valentina. 
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liem  cbe  al  Signor  Antonio  Visconti  figlio  del  fu  Signor 
Gaspare  si  restituiscano  liberamente  ecc.  tutte  le  possessioni , 
terre,  castelli , case  , luoghi , beni  e diritù  che  possedeva  ed 
era  solito  possedere  lo  stesso  Signor  Antonio  ai  tempi  della 
veneranda  nieuioria  dei  furono  Signori  Duchi  padre  e fratello 
dell’attuale  Signor  Duca  ecc.  ecc.  e che  1’  anzidetto  Signor 
Antonio  e Gentile  figlio  di  lui  sicno  restituiti  alla  dignità  e 
fatua  loro  ed  alle  grazie  dell’  attuale  Signor  Duca  ecc.  ( i ). 

Iteni  die  tutti  coloro  i quali  presentemente  sono  in  questo 
castello  di  Monza  e tutti  gli  altri  di  Milano  e del  Ducato  cbe 
sono  fuorusciti  per  occasione  e causa  degl’  lllustii  Signori  Gio- 
vati Carlo  ed  Estorc  , o di  uno  di  loro,  eccettuati  quelli  che 
ebbero  parte  alla  morte  dell’  Illustre  Signor  Duca  fratello  dello 
spesse  volte  nominato  Siguor  Duca,  cd  i parenti  di  quelli  fino 
al  quarto  grado  , sieno  e debbano  essere  liberi  e sciolti  da 
tutti  i bandi  ecc.  ecc.  c che  loro  si  restituiscano  liberamente 
e speditamente  tutti  i loro  beni  e diritti  e che  si  riducano  e 
si  ri^xnigario  nella  stessa  condizione  c dignità  in  cui  erano  al 
tempo  in  cui  escirouo  da  Milano  ecc.  ecc.  che  loro  si  faccia 
un  buon  salvocondotto  ecc. 

Item  che  tutte  l’ anzidetto  lettere  di  salvocondotto  si  abbia- 
no da  ciascuno  che  le  abbia  chieste  u che  le  faccia  chiedere 
prìnia  della  resa  del  detto  Castello,  e se  converrà  che  si  faccia. 

Iteni  che  alcuni  ufTìciali  o famigliali  dei  prefaii  Signori  Gio- 
vati Carlo  ed  Estere  non  possano  esser  obbligati  nè  realmente 
nè  personalmente  a pagare  cosa  alcuna  per  quanto  ricevettero 
a conto  dei  prefati  Signori  ecc.  ecc. 

Iteiii  cbe  sicno  liberati  dalla  loro  prigionia  ecc. 

Item  che  per  soddisfare  ai  provveditori,  ai  salariati,  ai  servi, 
ai  castellani  ed  agli  altri  stipendiati  a piedi  ed  a cavallo  esi- 

(i)  Sospetti  [larlitanli  nell'uccisione  del  duci  (jiovanni  Maria.  Furono  a 
porte  di  tale  congiura  le  due  famiglie  monzesi  Suzzi  e Majni.  I lecundi  S{>e- 
rìmentaruno  la  clemenza  del  duca  Filippo  Maria,  fi-atello  dell' estinto,  rcsiaiido 
nella  lor  patria.  1 primi,  benché  invilali  col  [wrdunu,  volunlaiiamenle  esuli, 
stabilironsi  io  Vicenza.  Da  tale  famiglia  nacque  il  cel.  -Pielru  da  Vicenza 
vescovo  di  Cesena,  morto  in  Roma  l'anno  iSoij.  Leggasi  l'elogio  di  Ini 
cum^Hislu  da  Tommaso  Feilro  logliirami. 
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stenti  nel  Castello  si  paghino  alla  prefata  Signora  Valentina  , 
od  a chi  essa  delegherà  due  mila  centoquaranta  ducati  in  oro. 

Item  che  sia  permesso  alla  prefata  Signora  Valentina,  ed  a 
diunque  altro  con  licenza  di  lei,  trasportare  e far  trasportare 
dal  castello  e rocca,  e condurre  e far  condurre  cavalli,  armi 
e quante  cose  vorranno,  ecc. 

Item  che  la  prefata  Signora  Valentina  possa  con  sicurezza 
e lil>erlà  rimanere  con  tutti  i suoi  nel  Castello,  rocca  e terra 
fino  al  34  questo  mese  di  maggio  inclusivamente , e che 
frattanto  dal  prefato  Signor  Duca , nè  da  alcuno  de’  suoi  non 
possa  nè  debba  farsi  alcuna  novità  dannosa  alia  stessa  Signora 
Valentina,  o ad  alcuno  de’  suoi,  od  al  Castello , alla  rocca  o 
torre,  di  giorno  o di  notte,  e se  alcuna  se  ne  facesse  da  qual- 
che genti  o sudditi  dello  stesso  Signor  Duca , die  il  prefato 
Signor  Duca  sia  tenuto  a rivocare  e debba  tosto  rivocare  e 
far  rivocare  l’anzidetta  dannosa  novità.  Il  24  poi  di  questo 
mese  fatti  i pagamenti  dei  detti  denari  ed  avvertite  ed  osser- 
vate le  cose  contenute  negli  anzidetti  capitoli  sia  tenuta  ed 
obbligata  l’ auàdetta  Signora  Valentina  a liberamente  cedere 
e far  cedere  al  prefato  Signor  Duca  od  a qualche  Nunzio  per 
lettere  di  lui  il  medesimo  Castello  e rocca  e torre,  e conse- 
gnare la  libera  tenuta  dd  ripetuto  Castello  , salvo  che  se  al 
nominato  giorno  34  di  questo  mese  il  Serenissimo  Signore  il 
Signore  nostro  Signore  l’ Imperatore  arrivasse  o mandasse  al- 
cuno de’  suoi  da  un’  Ave  Maria  all’  altra  con  tal  rinforzo  di 
genti,  che  valga  ad  entrare  nello  stesso  Castello  e rompere  i 
ripari  fatti  entro  terra  da  parte  del  Castello  medesimo , la 
stessa  Signora  Valentina  possa  ricevere  il  prefato  Signor  Im- 
peratore e le  dette  genti  di  lui  entro  il  castdio,  e consegnar- 
gli liberamente  e senza  alcuna  imputazione  il  Castello  mede- 
simo, e sia  sciolta  da  ogni  concessione  da  lei  fatta  nell’anzi- 
detu  occasione.  Sia  tenuU  altresì  la  prefata  Signora  Valentina 
per  r osservanza  delle  già  dette  cose  di  consegnare  ostaggi  in 
mano  del  prefitto  Rispettabile  Francesco  de’  Busoni  chiamato 
il  Carmagnola  , il  qual  medesimo  Carmagnola  sia  tenuto  e 
debba  con  suo  giuramento  promettere  e giurare  alla  prefata 
Signora  Valentina  che  fatta  la  resa  degli  stessi  castello,  rocca 
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e lorri,  come  si  disse,  al  prcfato  Signor  Duca,  o giungendo 
tale  soccorso  del  prefato  Signor  Imperatore  o delle  genti  sue 
liberamente  e senza  eccezione  alcuna  rilascerà  e porrà  iu  loro 
libertà  gli  ostaggi , e la  già  nominata  Signora  Valentina  non 
possa  nè  debba  nce'vcrc  soccorso  da  altri,  se  non  dal  prefato 
Signor  Imperatore  o dalle  genti  di  lui  , come  si  disse.  — I 
patti  medesimi  e capitoli  come  sopra  convenuti  culle  presenti 
seriamente,  con  certa  scienza  e con  pienezza  della  dueale  No- 
stra autorità  confermiamo  , ratifichiamo  e convalidiamo  com- 
plessivamente nel  coutenuto  ed  alla  lettera,  come  sono , e le 
cose  iu  essi  contenute  , quanto  spetta  a Noi , promettiamo  di 
adempire  ed  osservare  e di  far  adempire  ed  osservare  effetti- 
vameuic.  In  testimonio  delle  quali  cose  abbiam  eomandato 
venissero  le  presenti  fatte  e registrate  , e munite  coll’  appen- 
dervi il  nostro  suggello. 

Dato  in  Milano  il  due  maggio  mille  quattrocentotredici,  in- 
dizione sesta. 

Marciano. 


LXXIV. 


Nel  nome  del  Signore  l’ anno  dalla  nascita  del  medesimo 
mille  quattrocento  quindici.  Indizione  ottava,  giorno  di  Sabato, 
diciaunove  di  gennajo,  nella  Terra  di  Monza,  nel  Castello  di 
detta  Terra  cioè  sotto  il  [>ortico  di  detto  castello  con  camere 
che  guardano  nell’  anzidetta  Terra  , 1’  Illustrissimo  Prineipe  , 
e r Eccellentissimo  Signore  il  Signore  Filippo  Maria  Anglo 
Duca  di  Milano  c Conte  di  Augera  figlio  dell’  Illustrissimo 
Principe  ed  Eccellentissimo  Signore  il  Signore  Giovanni  Ga- 
leazzo I,  Duca  di  Aliiano  di  felicissima  ed  incancellabile  me- 
moria spontaneamente  e di  certa  scienza  , e cou  animo  deli- 
berato non  inconsideratamente  fece  , stabilì  , e soleunemeute 
ordinò  , e fa  , stabilisec  , e solennemente  ordina  1’  Egregio 
infrascritto  i personaggio  Cristoforo  Ghillino  Capitano  di  Mon- 
za figlio  del  fu  . . . qui  presente  , Nunzio  , Messo  e Procu- 
ratore di  lui  o ciò  che  meglio  può  di  diritto  chiamarsi  ed 
essere  , specialmente  a fare  in  nome  del  prefalo  Signor  Du- 
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ca  costituiti  in  presenza  dell’  Eccellentissimo  in  Cristo  Padre, 
e Signore  U.  Bartolomeo  , per  grazia  di  Dio  e della  Sede 
Apostolica,  Arcivescovo  di  Milano  (i),  o del  Vicario  o 
Commissario  di  lui  il  quale  ha  di  ciò  potere , coll’  animo  e 
l’ intenzione  di  dotare  sei  Beneiizj  Sacerdotali  Ecclesiastici  per 
sei  Cappellani  o Benehziati , all’  altare  maggiore  della  Chiesb 
di  San  Giovanni  di  Monza . che  debbono  dire  e celebrare  le 
Messe  ogni  gioimo,  a fare,  dico,  una  donazione  mera,  semplice 
ed  irrevocabile,  nmetteudo  le  singole  cause  d’ingratitudine  al 
Signor  Arcivescovo  di  Milano , od  al  Vicario  e Luogotenente 
di  lui,  o ad  altra  pubblica  persona  che  stipula  e riceve  a no- 
me  ed  in  vece  dei  detti  sei  Benefizj  Sacerdotali  e futuri  Cap- 
pellani o Benefiziati  da  successivamente  nominarsi  ai  detti  Be- 
nefizj , ed  anche  agli  stessi  sei  Benefizj  Sacerdotali , c futuri 
Cappellani  o benefiziati  de’  medesimi  nominativamente  degl’in- 
frascritti beni  e possedimenti  situati , e giacenti  nel  territorio 
di  Monza  , ed  aventi  per  confini  e ctìcrenze  come  più  sotto 
più  dettagliatamente  si  descrive.  Primo  ecc.  ecc.  Segue  il  no- 

VEBO  DEI  SENI  DONATI,  E GLI  OBBLIGHI  DEI  .SEI  CAPPELLANI  DA  ISTI- 
TUIRSI. Commettendo  il  prefato  Signor  Duca  a me  infrascritui 
Nolaro  siccome  a pubblica  persona  che  stipula  e riceve  in 
nome  di  qualunque  persona  cui  importa  od  importerà,  di  ave-  ^ 
re  in  perpetuo  l'ato , accetto  e fermo  c di  mantenere  quanto 
dal  detto  suo  procuratore  fu  fatto , detto , operato  ed  ammi- 
nistrato in  c circa  le  cose  premesse  e checchessia  delle  me- 
desime; sotto  ipoteca  ed  obbligazione  di  tutti  i suoi  beni  e 
delle  anzidetto  cose  il  prefato  Signor  Duca  Filippo  Maria  dis- 
ponendo ordinò  a me  Catelano  , nolajo  infrascritto  , che  do- 
vessi fare  uno  e più  se  farà  d’  uopo  pubblico  o pubblici  istro- 
menti , alla  presenza  ecc.  ecc. 

(I)  Barloloineo  Capra,  nobile  milaneic,  già  vescovo  di  Cremona,  fu  eletto 
arcivescovo  di  Milano  da  papa  Giovanni  XXIll.  Intervenne  ni  concilio  di 
Costanza  a nome  del  dura  Filippo  Maria  Visconti.  Alloggiò  in  Milano  con  regia 
magnificenza  papa  Martino  \ di  ritorno  da  quel  concilio,  e fu  in  quell'occa- 
sione, ai  iC  ottobre  i4'8,  che  il  papa  medesimo  consacrò  Tartare  maggiore 
del  duomo  di  quella  città. 
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LXXV. 


In  nome  del  Signore  l’ anno  dalla  Nascita  del  medesimo 
mille  quattrocento  trentuno,  indizione  decima  , giorno  di  Do- 
menica venticinque  del  mese  di  Novembre  secondo  lo  stile  e 
la  consuetudine  della  Città  e Diocesi  di  Milano.  In  presenza 
di  me  Notaro  e degl’  infrascritti  testimonj  a ciò  specialmente 
chiamali  e richiesti,  il  Reverendissimo  Signore  il  Signor  Bar- 
tolomeo della  Capra  per  la  grazia  di  Dio  e della  Sede  Apo- 
stolica Armvescovo  della  santa  Chiesa  di  Milano , al  quale  , 
come  disse , l’ imposizione  della  ferrea  Corona  nella  Città  o 
Diocesi  di  Milano,  secondo  l’uso  de’ Cesari  Romani  da  imporsi 
spetta  tanto  per  diritto  che  per  lunga  ed  antica  approvata 
consuetudine,  stando  sull’  altare  maggiore  della  Chiesa  di  San- 
t’  Ambrogio  maggiore  di  Milano  vestito  in  abiti  pontiGcali,  ed 
il  Serenissimo  Principe,  c Signore  il  Signore  Sigismondo  de’ 
Romani  sempre  Augusto  e Re  di  Boemia  il  quale  domanda 
che  una  tale  Corona  a lui  venga  imposta  dal  predetto  Signor 
Arcivescovo  secondo  il  solito  uso,  c che  in  tale  incoronazione 
effettivamente  s’  adempissero  quelle  cose  che  fur  solite  e de- 
vono in  tale  solennità  osservarsi.  Pertanto  il  detto  Arcivesco- 
vo volendo  , com’  è tenuto , compire  ed  eseguire  un  debito 
della  sua  carica  , coll’  ordinaria  sua  autorità  di  cui  gode  in 
questa  parte,  1’  anzidetto  Serenissimo  sempre  Augusto  e Re  di 
Boemia,  che  qui  sta  in  persona  per  l’ ufficio  della  sua  incoro- 
nazione ed  assuntone , unse  nell’  omero  destro  di  lui  giusta 
la  forma  consueta  della  Chiesa,  e come  gli  altri  Re  dei  Ro- 
mani nell’  assumere  la  ferrea  Corona  fur  solili  e devono  esser 
unti.  Quindi  dopo  quest'  unzione , come  si  è detto , fatta  allo 
stesso  Signore  e Re  nel  dito  annoiare  della  destra  mano  di  lui 
pose  l’anello,  e a lui  consegnò  la  spada  nuda  e successiva- 
mente impose  al  capo  di  lui  la  ferrea  Corona.  E di  più  nella 
destra  di  lui  consegnò  la  verga  dello  scettro  , e poscia  nella 
sinistra  il  pomo  dorato,  che  significa  il  Monarca,  ritenuta  ogni 
solennità,  che  fu  solita  e deve  ritenersi  in  tanta  festa. 

£ delie  anzidetie  cose  ecc.  ecc.  (i). 

(i)  Questo  diploma  tn>vusl  negli  aneddoti  latini  di  Lorlovico  Muratori. 
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LXXVI. 

Francesco  Sforza  Visconli  Duca  di  Milano,  Conle  di  Pavia 
e di  Angera,  Signore  di  Cremona , di  Parma , di  INovara  , di 
Lodi  e di  Como. 

Per  parte  del  Comune  e degli  uomini  della  nostra  Terra 
di  Monza  ricevemmo  de’  capitoli  piìi  sotto  descritti,  cui  rispon- 
diamo come  vedesi  alla  line  di  ciascun  capitolo.  De’ quali  ca- 
pitoli il  tenore  è il  seguente , cioè  : 

Infrascritti  sono  li  Capitoli,  et  patti,  quali  supplicano  (i)  la 
Commuuità  et  huoroini  della  Terra  di  Monza  essere  conlirmati, 
et  conceduti  per  l’ Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signore  Duca 
di  Milano  etc.  Et  primo  supplicano  essi  huomini  di  Monza  , 
che  il  prelibato  Illustr.  et  Eccellentissimo  Signore  si  degni 
conseruarli  , confirmarli , et  nianutenerli  inuiolabiliter  in  tutte 
quelle  franchisie,  piiuilegj,  statuti,  et  ordini,  decreti,  et  proui- 
sioni  , et  mixto  et  mero  imperio  , et  iurisdictione  separatim 
dalla  Città  di  Milano  , et  nel  modo  et  forma  , ebe  soleuano 
essere  al  tempo  della  bona  memoria  dclli  altri  nostri  Illustris- 
simi Signori  Visconti  passati,  et  massime  del  primo  Duca  di 
Milano.  Risposta.  = Si  faccia  di  que’  diritti  di  cui  era  in 
possesso  o quasi  possesso  al  tempo  della  morte  dell’ Illustris- 
simo Signor  Filippo  Maria  già  Duca  di  Milano  onorevolissimo 
padre  nostro  (a).  — Item  , che  si  degni  concedere  alli  detti 
supplicanti,  che  li  dati]  delle  intrate  ordinarie  della  ditta  Terra 
non  si  debbiano  scodare  altrimente,  ne  incantare,  se  non  co- 
me si  faceua  al  tempo  della  bona  memoria  di  tutti  li  altri 
Signori  Visconti  passati,  et  massime  il  dado  delle  intrate  del- 
le porte  di  essa  Terra,  qual  fra  le  altre  cose  il  dado  del  nino, 
et  della  biaua  non  se  scodeua  se  non  a computo  di  soldo  uno 


(i)  La  supplica  è stesa  in  italiano,  in  latino  il  resto. 

(a)  Francesco  Sforza  nacque  da  Giacomo  Attendolo.  Egli  qui  chiama  pa- 
dre il  duca  Filippo  Maria  Tisconte , non  solo  per  aver  aTuto  in  moglie 
Bianca  Maria  unica  figlia  di  lui,  ma  per  essere  stato  dichiarato  solennemente 
dallo  stesso  duca  per  suo  figlio  adottivo,  ed  inserito  nella  ducale  sua  famiglia, 
onde  il  troviamo  Francesco  Sforza  Visconti. 

38 
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per  cadauna  brenta  di  vino,  et  dinari  sei  per  cadauno  moggio 
di  Liaua,  et  fu  sempre  seruato  fino  dell’anno  M CCCC  XXXIII., 
nel  qiial  anno  lo  Illustriss.  Sig.  quond.  Duca  di  Milano  nuo- 
naniente  espirato  fece  fare  una  additione  ai  detto  dado  sola- 
mente alli  detd  liuomini  di  Monza,  cioè  da  soldo  uno  Itupe- 
l iale  per  brenta  una  di  nino  per  fino  a soldi  tré  Imp. , et 
deili  detti  dinari  sei  per  mozo  di  biaua  per  fino  a soldi  duoi 
Imperiali,  il  qual  incanto  fu  seruato  per  fin  à un  certo  tem- 
po , et  poi  il  prelibato  Sig.  quond.  Duca  di  Milano  fece  or- 
dini generali,  et  fu  posto,  et  adiunto  lo  terdamento.  = Alla 
prima  parte  di  questo  capitolo  la  quale  condnua  fino  ad  et 
M.tssruE  rispondiamo  di  accondiscendere  , ebe  i detti  dozj  si 
esìgano  come  si  esìgevano  al  tempo  dell’  Illustrissimo  Signore 
il  fu  Duca  padre  nostro  onorevolissimo,  meno  il  terdamento j 
ed  alla  seconda  parte  dello  stesso  capitolo  che  comincia  et 
.MAssi.ìiE  fino  alia  fine  rispondiamo  di  accondiscendere  che  pa- 
ghino soldi  due  per  ciascuna  brenta  di  vino,  e dodici  denari 
|)cr  ciascun  moggio  di  biada.  = item  che  li  sia  confirmato , 
che  tutti  li  beni  immobili  d’  essa  Terra , et  teriilorio  siano 
obligad  a tutti  li  carichi,  et  spesa  di  detta  Terra,  come  è de 
loro  Statuto  et  ordine.  = Risposta.  Sia,  com’è  di  diritto.  = 
Item  che  la  detta  Communità  et  huomiiii  di  Monza,  quali  ha- 
bitano  et  babitaranuo  in  detta  Terra  , cosi  Clerici , come  se- 
colari, siano  preseruad  esenti  da  ogni  carico  reale,  personale , 
et  mìxto,  come  voglia  siano  appellati,  et  da  ogni  altra  requi- 
sitionc  pecuniaria,  eccetto  dalli  dati]  ordinati  per  fino  ad  anni 
20.  a uenirc.  = A questo  capitolo  si  risponde.'  Accondiscen- 
diamo che  i carichi  straordinarii  non  sieno  se  non  in  caso  di 
necessità,  fino  alle  quali  straordinarie  circostanze  riteniamo  le 
tasse.  = Item,  che  il  prelibato  Signore  si  degni  far  prescriiare 
exempta  la  fabrica  della  Chiesa  di  Santo  Giouanni,  et  tutte  le 
case  dell’ Hospitale,  et  Frati  di  pouertade  della  detta  Terra,  di 
cadauno  datio,  in  tutto,  et  per  tutto,  come  sempre  sono  stati 
pre.ieruali  per  il  passato  insino  al  presente.  = Risposta.  Si 
annuisce.  = llcm,  che’l  dallo  della  Mercanzia  di  Milano  sia 
incantalo  con  quelli  patti,  et  declaralione  , quali  fu  incantato 
in  questo  anno  prossimo  passato  per  rispetto  alli  detti  liiio- 
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mini  di  Monza  : = Risposta.  Ciò  A’ogliamo  ritenere  secondo 
quello  che  si  è praticato  al  tempo  della  morte  del  detto  Ili.  .Si- 
gnor Duca  prossimo  defunto,  tolti  i tertiamenti.  = Iieni,  che 
non  siano  tenuti  a pagare  dado  alcuno  d’ alcuna  robba  per 
loro  condutta  a Milano  per  fuga  in  questa  niioua  guerra,  cioè 
in  ritornarla  alla  detta  Terra  di  Monza  , iurando  loro  essere 
condutta  {>er  fuga.  = Risposta.  Le  pigliamo  per  cose  là  tras- 
ferite, come  a luogo  più  sicuro,  e non  per  traffico.  = Iteiu, 
che  la  detta  Coiumunità  et  hiiomiui  ritrouandosi  debitori  di 
alcune  quantità  di  dinari  per  cagione  delle  iutraie  de’  dati],  o 
per  segurtà  , o per  altre  cagioni  sopra  alcuni  libii  della  Ca- 
mera Ducale,  cioè  dalla  morte  dell’  Illustr.  Sig.  quond.  Duca 
nouamante  spirato  indreto,  sieno  in  tutto  liberati,  et  cancellali. 
— Sia  pure,  in  quanto  spella  alla  Camera  Nostra.  = Iteni, 
che  da  ogni  tempo,  et  da  ogni  loco  si  possa  condurre  uitiua- 
glia  alla  detta  Terra  senza  impedimento  alcuno,  pagando  li 
dati]  ordinati.  = Risposta.  Accondiscendiamo,  ottenutone  però 
da  Noi,  o dal  Capitano  della  delta  Terra  licenza  senza  paga- 
mento. = Ilem,  che  si  degni  confirmar  la  donatione  fatta  per 
la  bona  memoria  del  prelibato  quond.  Illuslriss.  Sig.  Duca 
prossimo  spiralo , in  quelli  otto  Capellani , quali  officiano  di 
presente  , et  che  officiaranno  nel  tempo  auenire  nella  Chiesa 
di  S.  Giouanni  di  essa  Terra  in  remedio  delle  anime  delli 
loro  Illustrissimi  Signori  Visconti,  et  accadendo  morire  alcuno 
di  detti  Capellani,  habbia  la  detta  Coramimhà  arbitrio,  et  pos- 
sanza di  ellcggcrc  altri  in  suo  loco,  sempre  con  il  piacere,  et 
confirmatione  della  Eccellenza  sua.  = Risposta.  Si  acconsente, 
ma  vogliamo  eleggere  noi  un  sostituito  od  un  altro  in  luogo 
d’uno  che  manca.  Comandando  a tutti  ed  a ciascuno  degli 
officiali  nostri  presenti  e futuri,  tanto  qui  che  altrove  che  os- 
servino le  dette  risposte , e le  facciano  inviolabilmente  ossci- 
vare  dagli  altri , sotto  pena  della  nostra  indegnazione.  In  te- 
stimonio deUe  qùali  abbiam  voluto  si  facessero  e registrassero 
le  presenti  e venisser  munite  dell’  impronta  del  nostro  solilo 
sigillo  e sottoscritte  di  mano  dell’ infrascritto  nostro  Auditore. 

Dal  Nostro  Castello  di  Monza  il  diciannove  del  mese  di 
Marzo  MCCCCL. 

Giovanni  de  Amelia  Dottore  d’  ambo  le  leggi  Auditore. 
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LXXVII. 

Bona  e Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti  Duchi  di 
Milano  ecc.  Conti  di  Pavia  e di  Aligera  e Signori  di  Genova 
c Cremona  (i). 

Fece  la  Comune  della  Nostra  Terra  di  Monza  per  mezzo 
de’  suoi  nunzj  esporre  qualmente  il  mercato , che  si  fa  nella 
stessa  Terra  ogni  giovedì  di  ciascuna  settimana , solitamente 
fosse  libero,  come  non  sottoposto  al  dazio  della  Dogana  di  que- 
sta Nostra  inclita  Città  di  IMilano,  quando  per  certa  novità  ed 
aggiunta  di  condizioni  fatta  l'anno  MCCCCLXX  nell'appalto 
del  dazio  della  Dogana  di  Milano,  s’introdussero  molti  dubbj 
e didicollà  che  non  jhico  impediscono  il  mercato  medesimo , 
e sono  causa  di  multi  disturbi  non  senza  incomodo  e pregiu- 
dizio della  Comunità  e degli  uomini  della  stessa  Nostra  Terra 
di  Monza.  Cercando  ed  instando  la  Comunità  medesima,  tolte 
tali  innovazioni  e difficoltà  insolite,  rispetto  ai  patti  convenuti 
nel  MCCCCLXX,  degniamo  di  riporre  lo  stesso  mercato  nello 

(i)  Galeazzo  Maria  Sforza  duro  dì  Milano  fu  ucciso  nella  basilica  di  santo 
Stefano  il  di  a6  dicembre  del  147C  da'  congiurati,  fra  i quali  primeggiavano 
Giao-Àndrea  Lampugnano , Girolamo  Olgiato  e Carlo  Visconte.  Lasciò  egli 
dopo  di  sé  Gian-Galeazzo  Maria  suo  primogenito  in  eUà  di  soli  otto  anni,  ed  a 
lui , benché  quietamente  proclamato  duca  , fu  assegnata  in  tutrìee  e correg- 
gente la  vedova  duchessa  Bona  di  Savoja.  ?(eir  archivio  della  stessa  basilica  di 
santo  Stefano  il  Frisi  trovò  la  seguente  lettera  , con  cui  la  vedova  duchessa 
informa  Rocco  Bonarello,  governatore  dell'  Isola  di  Corsica,  dell'  acerbo  infor- 
tunio seguitole.  Essa  è Ormata  dal  cel.  Cicco  Simonetta  calabrese  , principale 
ministro  dì  questa  sovrana  , e dice  : 

Estendo  l’ infelice  di  di  S.  Stefano  lo  prefato  Illustrissimo  Sig.  Nostro 
Consorte  ilo  ad  oldire  Messa  prò  mane  in  la  Chiesa  del  dieta  Sancto,  essen- 
do per  celebrare  la  Messa  lo  paricida  Zoan  Andrea  Lampugnano  con  alcuni 
soi  segtuici  canestri  ribaldi  sotto  specie  de  uisitatione  feritero  la  degnissima 
persona  del  prfato  Nostro  Consorte  de  più  mortale  ferite,  in  modo,  thè  el 
/tassò  statini  da  questa  itila , e pur  allora  dalli  staffieri  fa  morto  dieta  ri- 
baldo Zoan  Andrea , deinde  il  suo  corpo  lacerato  dal  po/iulo  , fu  da  putti 
per  latta  la  Città  strascinato , e /mi  dato  mangiare  alli  porci , li  altri  soi 
seguaci  hauemo  hauiito  in  le  forte  nostre  , et  fattone  squartare  tre  uiui , e 
li  altri  item  si  farà  quanto  hanno  meritati. 

Da  Milano  il  q gennajo  i^''- 
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stalo  primiero.  ALbIam  creduto  di  annuire  a tale  inchiesta  per 

la  fedellÀ  verso  di  noi  e lo  Stato  Nostro , e per  la  singolare 

divozione  degli  uomini  medesimi,  quindi  siamo  contenti  e vo- 
gliamo e colle  presenti  dichiariamo  essere  di  nostra  intenzione 
e decretiamo  che  terminato  il  presente  appalto  del  detto  da- 
zio della  Dogana  di  Milano,  che  spirerà  il  i.°  del  p.  f.  geu- 
najo  MCCCCLXXXI,  non  sia  più  luogo  alla  detta  inmjvazio- 
ue,  nè  ai  detti  patti  nell’  appalto  del  dazio  della  Dogana,  ag- 
giunto anzi  dove  si  fa  menzione  dello  stesso  mercato  di  Mon- 
za, che  una  tale  aggiunta  si  ritiene  per  rivocata  ed  annullata. 
La  'quale  anche  noi  colle  presenti  rivochiamo  ed  anche  an- 
nulliamo, di  modo  che  l’ anzidetto  mercato  sia,  e debba  essere 

libero  ed  in  quello  stato  in  cui  era  prima  della  ridetta  fatta 

innovazione  cioè  come  era  dal  MCCCCLXX  p.  p.  retro.  Co- 
mandando ai  Maestri  delle  nostre  entrate  ed  a coloro  cui  ap- 
partiene , che  questa  Nostra  intenzione  e dichiarazione  e le 
presenti  lettere  osservino  ed  eseguiscano,  e facciano  ossert'are 
e mandare  in  esecuzione , ed  inserire  e pubblicare  nei  futuri 
appalti  dell’ accennato  dazio.  In  testimonio  delle  quali  cose 
abbiam  comandato  si  stendessero  le  presenti  e fossero  munite 
dell’impronta  del  nostro  suggello. 

Dato  a Milano  il  sef  di  Maggio  MCCCCLXXVII. 

B.  Calco  ( I ). 


LXXVIII. 

Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti  Duca  di  Milano 
ecc.  Conte  di  Pavia  e d’  Angera  e Signore  di  Genova. 

Gl’ illustri  monumenti  degni  d' imitazione  de’ Nostri  Maggio- 
ri, che  tutto  giorno  Ne  si  offrono  davanti  agli  occhi  come  esem- 
pli di  singolari  virtù  colle  quali  in  tutto  il  mondo  s’acquista- 
ron  rinomanza.  Ci  adescano  e stimolano  per  sembrare  ed  es- 
sere a quelli  il  meno' dissomiglievoli  per  quanto  il  sostengano 
le  forze  dell’  ingegno  e le  facoltà  del  nostro  dominio.  Bene 

(i)  Bartulomeo  Calco  nobile  Milanese,  il  primo  fra  i segretari 
Galeazzo  e di  Li^loviro  Maria  duchi  di  Milano,  e come  qui  vedesi  segretario 
della  duchessa  Bona  di  Savoja. 
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certamente  i prefitti  Eccellentissimi  Signori  Ànt«aati  Nostii  già 
Principi  e Duchi  di  Milano  con  liberalità  stimarono  meritevoli 
d’ogni  grazia  e munificenza  i popoli  loro  soggetti  e quelli  col- 
marono di  copiosissimi  benefizj  : fra  i quali  Nostri  diletti  la 
Comune  e gli  uomini  della  Terra  Nostra  di  Monza  dagli  stessi 
Signori  ed  Antenati  Nostri  Principi  e Duchi  a Noi  consta  ab- 
hian  ottenuto  immunità,  grazie,  privilegi,  concessioni  e le  let- 
tere infrascritte  , delle  quali  segue  il  tenore  a parola  per  pa- 
rola, cioè  : Azonc  Visconte  ecc.  E cu  althi  diplomi  dei  Signori 
E Ducni  DI  Milano  che  fin  qui  vedemmo.  Ultimamente  vennero 
da  Noi  gli  uomini  distinti  Gaspare  de’  Vegii  e Giovanni  Cri- 
stoforo Degauo  abitanti  nella  prefata  Terra  di  Monza  e Nunzj 
di  quella  Comunità,  e ne  recarono  a nome  della  Comunità  me- 
desima una  supplica  del  tener  seguente,  cioè(i):  — Illustrissimo 
et  Clementissimo  Prìncipe.  Li  nostri  fidehssinii  et  deuotìssimi 
Scruitori  Commune  et  Huomini  della  nostra  Terra  di  Monza, 
humiliter , et  con  ogni  debita  reuerenlia  hanno  ricorso  dalla 
Vostra  Illustrissima  Eccelleutia,  et  a quella  supplicando,  ri- 
chiedono che  V.  Illust.  Signoria  si  uogha  degnare  di  coufir- 
mar  tutti  li  priuilegii,  grafie,  et  decreti,  statuti,  et  ordini  altre 
uolte  concessi,  editi,  coniìrniati,  et  indulti,  et  fatti  per  li  II- 
lustr.  et  Eccellentissimi  Signori  Visconti  Predecessori  di  V. 
Signoria  alle  dette  Commiinità  et  huoniini  d’essa  Vostra  Ter- 
ra, secondo  in  quelli  si  contiene , tra  li  quali  pi'iuilegii , gra- 
fie, decreti,  statuti,  et  ordini  sono  questi,  cioè  : Uno,  che  co- 
mincia Azone  Visconti  ecc.  E così  degli  altri  come  sopra,  et 
considerando  che  tanto  ampiamente  li  prelibati  Illustrissimi 
Signori  Predecessori  Vostri  hanno  auuto  per  raccomeudati  det- 
ta Communità  et  huomini  d’essa  Vostra  Terra  di  Monza,  et  a 
loro  concessi  tanti  priuilegii  et  gratie,  secondo  che  lattainente 
in  quelli  si  contiene,  et  non  bauendo  manco  speranza  in  Vo- 
stra Clemenfia  li  predetti  Communità  et  huomini  da  essere 
così  ben  trattati  et  esauditi,  come  siano  dalli  prelibati  Pi'ede- 
cessori  di  Vostra  Signoria  , per  tanto  humiliter  , et  con  ogni 
debita  riuerenfia  Qt  dcuotìoue  supplicano  alla  pi’elibata  Vosti-a 

(i)  Questa  supplica  è stesa  in  italiano  ed  è senza  alterazione  alcuna  qui 
prodotta,  anche  perchè  s'abbia  uri' idea  dello  scrivere  di  quel  tempo. 
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£ecellentia.  et  quella  pregano  si  ooglia  degnare  dì  <xmllnuar 
et  de  nono  conceder  tutti  quelli  priuilegìi,  statuti,  decreti,  et 
ordini , et  gratie , alias  ut  supra  concessi  et  oonfirmati  per  li 
Predecessori  Vostii , et  mandare  che  di  nouo  et  in  futurum 
siane  da  ciascuno  iusdicenle  tam  Ciuitatis  Mediolani  quam  alibi 
inuiolahiliter  obseniati  (tanto  della  città  di  Milano  che  altrove 
inviolabilmente  osservati ) , secondo  che  li  altri  Illustrissimi 
Signori  Predecessori  Vostri  hanno  comandato,  et  mandato  si 
debbiano  ohseruare  , et  edam  confirmati  tutti  li  lor  statuti , 
prouisione,  et  reformaùone  fatte  per  essa  Communità  bine  re- 
tro, et  demum  si  degnasse  V.  Eccellentia  concedere  che  detti 
buomini  d’essa  Vostra  'ferra  di  Monza  possono  condor  ogni 
loro  mercantie  et  robbe  dentro  della  Vostra  inclita  Ciltii  di 
Milano,  et  quelle  uendere,  et  finire,  pagando  li  Dati]  ordinati, 
il  che  cederà  in  grande  utilitade  della  Ducal  Camera  , come 
femtamente  sperano  detd  Vostre  Conimunità  et  buomini  di 
detta  Terra  debbiano  essere  esauditi,  non  bauendo  lor  manco 
fede  et  deuodone  nella  predetta  Vostra  Illustrissima  Signorìa, 
come  babbiano  liauud  nelli  altri  Predecessori  di  Vostra  Signo- 
ria, alla  quale  bumiliter  et  deuotamentc  si  raccomandano.  — 
Veduta  la  quale  e sempre  conosciuto  1’  animo  della  Comunità 
e degli  uomini  nosti-i  della  Terra  di  Monza,  e non  ignari  con 
quauia  e.  quale  fedeltà  ed  immutabil  devozione  sempre  ne’ 
tempi  andati  verso  gl’Illustris.simi  nostri  Antecessori,  e sotto 
la  loro  ombra  e dominazione  abbìan  perseverato  in  ogni  cam- 
biamento di  stato  e di  fortuna  ; sperando  anche  ed  indubita- 
tamente credendo  che  i medesimi  Comune  ed  uomini  sieno 
per  perseverare  verso  di  noi  e lo  stato  nostro  in  non  minor 
devozione  ed  ardenza  di  fedeltà  , di  quello  che  furono  verso 
gb  ultimi  prefati  nostri  Progenitori,  abbiam  creduto  dover  an- 
nuire alla  loro  supplica.  Per  il  che  colle  presenti  in  ogni  mi- 
glior modo , diritto  , vìa  c forma  , colle  quali  meglio  o più 
validamente  ed  eflicacemente  possiamo,  e di  nostro  moto  pro- 
prio, e di  pienezza  del  nostro  potere  tutte  le  accennate  con- 
cessioni e lettere  tanto  da  noi,  che  dai  nostri  antenati  ad  essi 
accordate,  ed  insieme  tutti  i privilegi,  statuti , decreti , ordini 
ed  altre  grazie,  come  sopra  loro  concesse,  con  lutti  i punti  , 
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clausole  ed  artìcoli  di  quelli  e di  ciascuno  di  quelli , ed  an- 
che le  risposte  degli  anzideiti  capitoli,  ( riservato  tuttavia  ed 
eccettuato  quello,  nel  quale  si  parla  della  riscossione  del  da- 
zio d’ entrata  delle  porte  di  detta  Nostra  Terra  di  Monza,  cioè 
pel  pagamento  di  ciascuna  brenta  di  vino,  e di  ciascun  mog- 
gio di  biade,  per  le  quali  d’ ora  innanzi  intendiamo  e voglia- 
mo si  paglii  quanto  si  paga  attualmente  , così  anche  diciamo 
degli  esenti  ecclesiastici  che  nell’ avvenire  sieno  ritenuti  esenti 
quelli  che  d’oggi  retro  eran  soliti  ritenersi,  e nello  stesso  mo- 
do e forma  fino  a questo  giorno  fur  ritenuti  esenti  ),  confer- 
miamo , ratifichiamo , ed  approviamo , convalidiamo  ed  anche 
con  pienezza  di  grazia  di  nuovo  diamo  e concediamo,  coman- 
dando ai  Maestri  delle  nostre  entrate  d’ambo  le  Camere  ed 
a tutti  cd  a ciascuno  de’  Governatori , Commissari , Podestà  , 
Giudici , Vicari  ed  Offizìali  nostri  cui  spelta  o potrà  spettare 
in  qualunque  modo  in  avvenire,  qualmente  queste  nostre  let- 
tere di  conferma  e di  nuova  concessione  colla  riserva  anzidet- 
ta  si  osservino,  e si  facciano  inviolabilmente  osservare,  nè  con- 
tro di  esse,  del  loro  contenuto  od  effetto  cosa  alcuna  intra- 
prendano od  in  qualsiasi  maniera  d’ intraprendere  presumano 
sotto  pena  della  nostra  perpetua  indegnazione.  In  testimonio 
delle  quali  cose  abbiamo  comandato  si  facessero  e si  registras- 
sero le  presenti,  e che  fossero  munite  dell’  impronta  del  no- 
stro suggello. 

Dato  nella  nostra  rocca  del  Castello  di'  Porta  Giovia  in 
Milano  il  XIV  di  Luglio  MCCCC  ottantuno  (i). 

LXXIX.- 

Lodovico  Maria  Sforza  Anglo  Duca  di  Milano  ecc.  Conte 
di  Pavia  e d’Angera  e Signore  di  Genova  e di  Cremona  (3). 

Il  nobile  Conte  Carlo  Barbiano  trae  origine  da  que’  proge- 

(1)  Il  caitello  Hi  Porta  Giuria  è l’attuale  castello  di  Milana.  Inoltre  si  oa- 
servi  che  a quest'  epoca  Giaa-Galeazro  Maria  area  sull  i3  anni  e che  da  solo 
segnava  già  ì suoi  decreti. 

(a)  L’  originale  di  questo  diploma  fu  dal  Frisi  ritrovato  neU'archirio  della 
principesca  famiglia  Barbiano  Belgiojoso  d'  Este. 
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nitori,  i quali  incoraggiarono  la  militare  disciplina  estinta  iu 
Italia  e fur  seminario  de’  duci  e comandanti  che  poscia  si  re- 
ser  illustri  : ed  in  ogni  genere  di  virtù  a cliiunque  degli  an- 
tichi possono  paragonarsi.  Tale  nobiltà  poco  egli  contando,  se 
ei  medesimo  non  la  conservasse,  fece  in  modo  di  esser  degno 
de’  più  prodi  antenati  suoi.  Imperocché  io  ugni  genere  di  vita 
tale  si  mostrò  da  acquistarsi  lode  presso  lutti  e da  obbligare 
Ploi  con  meriti  non  volgari,  non  avendo  mai  risparmiata  fatica 
alcuna,  mentre  per  Noi  sostiene  lunghe  e diilicili  ambascerie, 
ed  eseguisce  prontamente  altri  ailari  da  IVuI  afTìdatigli,  e pone 
in  pericolo  la  sua  salute,  anche  con  grave  sua  spesa,  cui  del 
proprio  sostenne  in  questi  affari  e legazioni , siccome  a noi 
consta.  Per  le  quali  cose  se  lui  non  colmassimo  di  singoiar 
benevolenza  e noi  donassimo  di  qualche  insigne  ed  eccellente 
dono,  che  testiOcasse  la  gratitudine  dell’anirao  nostro  per  tanti 
benefizj  che  grandissimi  sono  , sembrerebbe  che  noi  molto  ci 
discustasslmo  dai  doveri  di  buon  principe.  Pensando  adunque 
Noi  quale  doveva  essere  il  dono,  abbiamo  creduto  di  donarlo 
di  qualche  Terra  non  volgare  con  rocca  ; e perciò  con  queste 
lettere  di  certa  scienza,  e moto  proprio,  spontaneamente  e con 
animo  deliberato,  e non  per  alcun  errore  di  diritto  o di  fatto, 
ed  in  ugni  modo,  diritto,  via,  causa  e forma  con  che  meglio 
e pili  validamente  possiamo , la  Nostra  Terra  di  Monza  , con 
tutto  il  distretto  e le  pertinenze  di  essa,  col  castello  e la  roc- 
ca con  tutte  le  munizioni,  le  artiglierie,  utensili,  cose  mobili 
Nostre  qualunque  esistenti  nell’ anzidetto  castello  e rocca,  c 
con  mero  e misto  Impero,  col  poter  della  spada,  e con  tutti 
i redditi  e proventi,  i censi  le  preminenze  e prerogative , al- 
rauzinomlnato  Conte  Carlo  Barbiano  puramente,  meramente  a 
titolo  d’ irrevocabile  donazione  fra’  vivi  diamo , concediamo  e 
consegniamo  di  modo  che  lo  stesso  Conte  e i figli  e discen- 
denti e successori  di  lui,  e quelli  cui  in  qualunque  modo  avrà 
dato,  possano  e valgano  di  tutte  le  anzidetto  cose  come  sopra 
donate  disporre  a piacere  della  propria  volontà  e come  Noi 
stessi  prima  della  presente  donazione  avremmo  potuto  fare  e 
disporre.  Ponendo  anche  il  prefato  Conte  Carlo , quanto  alle 
anzidettc  cose  da  Noi  donategli,  in  luogo  diritto  e stato  Nostro 
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in  tutto  e per  tutto  e supplendo  ad  ogni  difetto  di  qualunque 
solennità  tanto  intrinseca  che  estrinseca,  o formale,  che  nelle 
già  dette  cose  in  qualsiasi  modo  si  potesse  dire  che  avrebber 
dovuto  intervenire,  non  ostanti  qualche  legge,  statuto,  decre- 
to, ordine  od  altra  cosa  che  si  opponga,  o che  prescriva  altra 
forma.  Alle  quali  cose  tutte  ed  a dascuna  di  esse,  anche  se 
fossero  tali  che  qui  esigessero  una  speciale  ed  individuale 
menzione  colla  stessa  nostra  scienza  , di  moto  proprio,  e di 
pienezza  del  nostro  potere  anche  assolutamente , in  questa 
parte  soltanto  deroghiamo  e vogliamo  che  sieno  derogate.  Co- 
mandando a tutti  ed  a ciascuno  degli  officiali  e sudditi  Nostri 
che  queste  Nostre  lettere  della  presente  concessione  e dona- 
zione inviolabilmente  osservino  e faedano  dagli  altri  osservare. 
Diamo  per  di  più  al  prefato  Conte  colle  presenti  piena  e h- 
bera  facoltà  e licenza,  quando  abbisogni,  perchè  possa  e val- 
ga a pigliare  anche  con  autorità  propria  il  possesso  e la  te- 
nuta delle  nominate  cose  da  Noi  donate.  In  fede  e testimonio 
di  tutte  le  quali  cose  ahhiam  voluto  che  le  presenti  si  sotto- 
scrivessero di  nostra  propria  mano  e che  fosser  registrate  e 
munite  coll’  aggiungervi  il  nostro  suggello. 

Dato  in  Milano  il  giorno  XXIIU.  Agosto  MCCCCLXXXXIIU. 

Lodovico  Maria. 

B.  Calco. 

Pende  una  cordicella  di  seta,  ma  il  sigillo  manca. 
LXXX. 

Lodovico  Re  de’  Francesi  e Duca  di  Milano  ecc.  (i).  Antonio 
e fratelli  Piazza  e Pietro  e fratelli  Merati  Ne  supplicarono  io 
questo  modo , cioè  : Re  Serenissimo  1 Vostri  fedeli  Servitori 
Bernardo  ed  Antonio  fratelli  Piazza  ahitanti  del  mulino  Guado 
della  Plebe  di  Desio  del  Vostro  Ducato  di  Milano  volendo 
comperare  da  Pietro  e fratelli  Merati  abitanti  nel  muhno  del- 
la Santa  territorio  di  Monza  alcuni  beni  immobili  posti  nella 
giurisdizione  di  detta  Terra  di  Monza,  ossia  nel  territorio  del- 


(i)  Lodovico  XII  te  di  Fniicia. 
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la  Santa  di  giurisdizione  della  medesima  , ma  si  oppone  uno 
statuto  della  detta  Terra  di  Monza  il  quale  dispone  che  nes- 
suno soggetto  alla  giurisdizione  di  detta  Monza  possa  alienar 
beni  nella  detta  giurisdizione  a persona  non  soggetta  alla  me- 
desima giurisdizione  sotto  pena  determinata , come  vedesi  in 
quello  statuto.  Per  la  qual  cosa  i detti  fratelli  Piazza  che  vo- 
gliono comperare,  e i detti  fratelli  Merati  che  vogliono  ven- 
dere supplicano  Vostra  S.  M.  perchè  si  degni  con  patenti 
lettere  di  decretare  e dispensare  che  la  detta  vendita , di 
cui  sopra , possa  farsi  colle  debite  solennità  e con  pubblico 
istromento  rogato  da  un  pubblico  Notajo  agli  stessi  fratelli 
Piazza , c la  medesima  vendita  dopo  che  sarà  stata  fatta  in 
perpetuo  valga  e tenga  e debba  sortire  effetto  sicuramente  , 
liberamente  ed  impnnemente  non  avuto  riguardo  al  detto  Sta- 
tuto, nè  ad  altre  disposizioni  in  contrario,  e senza  che  i detti 
Compratori  e Venditori  e Notajo  ned  alcun  altro  incorrano 
pena  pecuniaria,  come  si  spera.  — Ai  quali  accondiscendendo 
concediamo  e dispensiamo  colle  presenti  che  i detti  Piazza 
possano  comperare  e i detti  Merati  vendere  i beni  immobili , 
come  cercasi,  c che  qualunque  Notajo  idoneo  possa  stendere  di 
ciò  istromento  opportuno,  e che  i testimonj  ed  i secondi  Nota] 
che  occorre  intervengano  il  possano  validamente,  sicuramente 
ed  impunemente , non  avuto  riguardo  all’  accennato  statuto 
che  dispone  in  contrario  , cui  in  questa  sola  parte  anche  di 
certa  scienza  deroghiamo  ; passando  però  i beni  stessi  co’  loro 
pesi , e senza  pregiudizio  dei  diritti  di  un  terzo  e senza 
cambiamento  di  foro. 

Dato  in  Milano  sotto  la  fede  del  nostro  suggello  il  VII. 
Ottobre  MCCCCLXXXXnove  ( i ). 

Luogo  ^ del  perduto  sigillo- 

Giorgio  Pexio. 

(i)  Cioè  il  giorno  dopo  la  solenne  entrala  ehe  fece  io  Milano  Lodovico  Xll 
dopo  di  essersi  reso  padrone  di  quella  città  e dell'  intero  ducato. 
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LXXXI. 

Massimiliano  Maria  Sforza  Visconti  Duca  di  Milano,  e Conte 
di  Pavia  e d’ Angera  , e Signore  di  Genova  e Cremona  ( i ). 

Per  mezzo  di  Giovanni  Angelo  de  Rabij  Ne  fu  data  una 
supplica  del  tenore  infi  ascritto,  cioè  : Principe  111.  della  S.  V.  il 
Servo  fedelissimo  Giovanni  Angelo  de  Rabij  abitante  della  Vo- 
stra Terra  di  Monza  desidera  comperare  ed  acquistare  nel  Vo- 
stro Ducato  di  Milano  tanti  e tali  beni  immobili,  che  ascen- 
dano alla  somma  di  duecento  ducati,  e perchè  esiste  lo  Sta- 
tuto ossia  Decreto  nella  Vostra  Città  di  Milano  , che  i beni 
unn  si  [H)Ssano  trasferire  da  uno  soggetto  in  uno  non  soggetto 
alla  giurisdizione  del  Magnifico  Signor  Pretore  di  Milano , e 
il  detto  Giovanni  Angelo  non  è soggetto  alla  detta  giurisdi- 
zione del  Pretore  di  Milano , perchè  la  Terra  di  Monza  ha 
una  giurisdizione  separata  dalla  Città  di  Milano , ricorre  sup- 
plichevole alla  Vostra  Signoria , onde  ella  si  degni  concedere 
e dispensare  con  opportune  patenti  lettere , che  il  detto  Gio- 
vanni Angelo  con  sienrezza,  libertà  e validità  possa  acquistare 
de'  beni  immobili  fino  alla  somma  predetta  nella  Città  e nel 
Ducato  di  Milano  non  ostanti  il  predetto  Statuto,  o Decreto, 
cd  altri  Decreti  militanti  in  contrario,  a’qnali  la  Signoria  Vo- 
stra in  questa  parte  degnisi  derogare , come  ha  speranza.  — 
Volendo  adunque  secondare  le  giuste  preghiere  del  medesimo 
Esponente  con  questi  nostri  scritti  concediamo  e dispensiamo 
che  il  predetto  Giovanni  Angelo  con  sicurezza,  libertà,  e va- 
lidità possa  comperare  , ed  acquistare  de’  beni  immobili  fino 
alla  somma  di  duecento  ducati  nella  Città  e nel  Ducato  No- 
stro di  Milano,  a malgrado  del  mentovato  Statuto  o Decreto, 
e di  altre  disposizioni  contrarie,  a cui  soltanto  in  questa  parte 
di  certa  scienza  deroghiamo.  Passando  però  gli  stessi  heni  col 
peso  loro , e senza  pregiudizio  ai  diritti  del  terzo  , e sen- 
za declinazione  dal  foro  , cui  non  intendiamo  derogare.  In 


(i)  lUassimiliaoo  I Sforza,  cacciali  i Francesi,  era  rientrato  in  possesso  del 
dncalo  di  Milano  il  giorno  i5  dicembre  del  i5ia. 
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registrale  le  presenti  lettere  e munite  dell’  impronto  del  no- 
stro suggello. 

Dato  in  Pavia  il  XV  di  aprile  1’  anno  MDXIII. 

Giovanni  Gioachimo. 

Luogo  ^ del  suggello. 

LXXXII. 

In  nome  del  Signore  l’ anno  dalla  r^ascita  del  medesimo 
mille  cinquecento  quindici  Indizione  quarta  in  giorno  di  mer- 
coledì ventiquattro  del  mese  di  ottobre.  Innanzi  a me  nolajo 
ed  ai  testimonj  Infrascritti  per  questo  specialmente  chiamali  e 
pregati  venne  presenzialmente  il  IVlagniiico  Signor  Giovanni  de 
Campana  Capitano  Arciere  e porta  vessillo  del  Magnifico  Si- 
gnor Duca  di  Lotrec  (i)  alla  presenza  del  Magnifico  Signor 
Alessandro  de  Guenzatc  Capitano  della  Terra  di  Monza  c 
Luogo  Tenente  nel  Castello  c nella  Rocca  della  Terra  di 
Monza  per  l’ Illustrissimo  Signore  Signore  Lodovico  Borromeo 
già  Governatore  della  delta  Terra  e del  Castello  trovatisi  in 
persona  sotto  il  Palazzo  del  Comune  di  Monza  ed  ivi  innanzi 
ai  Signori  Agostino  de  Brianza  e Paolo  del  Fiore  Procuratori 
e Presidenti  di  detta  Terra  osando  presentare  il  prefato  Si- 
gnor Giovanni  come  presentò  ed  intimò  al  medesimo  Signor 
Alessandro  Capitano  anzidetto  certe  lettere  Reali  patenti  con- 
cesse dal  Serenissimo  e Cristianissimo  Re  dei  Franchi  Duca 
di  Milano  (a)  datata  da  Milano  il  giorno  XIV  del  mese  di  otto- 
bre corrente  ed  allo  stesso  Signor  Alessandro  il  prefato  Signor 
Giovanni  richiese  e richiede  che  in  vista  delle  prefate  lettere 
voglia  e debba  mantenere  e porre  sul  fatto  e ponga  il  prefato 


(i)  Odettu  (li  Pois  signore  di  Lautrec  spedito  allora  da  Francesi»  1 re  di 
Francia  con  cinquecento  caTalieri  e cinquemila  fanti  a'confìni  della  Guascogna; 
per  opporsi  ai  tentativi  del  re  (cattolico. 

(a)  Francesco  1 re  di  Francia  si  era  reso  padrone  di  Milano  il  dì  di 
settembre  del  i5i5,  e nel  di  5 ottobre  dello  stesso  anno  occupò  il  castello  di 
questa  città , in  coi  erasi  rifugiato  il  duca  Massimiliano  Maria  Sforza , da  lui 
fatto  condurre  in  Francia,  ove  mori  l'anno  iSS?. 

59 
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Signor  Giovanni  nel  ed  al  corporale  possesso  e lenimento  del 
detto  ofTìcio  di  Capitano  e del  detto  Territorio  e dello  stesso 
Castello  come  deve  ed  è obbligato  dal  tenore  delle  prefate 
lettere;  altiimcnii  il  prefato  Signor  Giovanni  col  presente  atto 
protestò  e protesta  contro  il  predetto  Signor  Alessandro  della 
inosservanza  delle  prefate  lettere  e per  tutte  le  spese  per  tutti 
i danni  ed  interessi  indi  fatti  e da  farsi  in  occasione  delle 
cose  premesse  dal  prefato  Signor  Giovanni.  E questo  iunanzi 
al  savio  Signor  Bernardino  da  Vedano  agente  dell’  Illustris- 
simo Signore  Signor  Conte  Lodovico  Capitano  e Castellano 
del  Castello  della  detta  Terra  di  Monza  ....  il  Signor  .... 
Conte  ....  migliora  perchè  nel  c sul  detto  Castello  e Capi- 
tanato cui  tiene  il  sopra  mentovato  Signor  Giovanni  Campa- 
na ...  . per  privilegio  ed  in  nome  del  prefalo  Signor  Coli- 
le... . ed  esporre  tutti  que’  diritti  del  Conte  suddetto  e tutto 
quanto  dalla  anzidetta  Regia  Maestà  fu  inerentemente  ordina- 
to il  predetto  Signore  Signor  Conte  lo  manderà  in  esecuzione. 
Rinunciando  ecc. 

E delle  cose  sovradette  ecc. 

Dato  in  Monza  sotto  la  volta  del  Palazzo  Comunale  pi-e- 
senti ecc. 


LXXXIII. 


Arturo  Gonfi  er  Gran  Maestro  di  Francia  Signore  di  Bovsi 
(ìhiara  d’ Adda.  Valenza.  Soncino.  Casalmaggiore  e Signore 
di  Monza. 

Vista  la  relazione  da  Voi  fatta  nelle  mani  dell’auditor  no- 
stro nella  causa  di  Gio.  Antonio  da  Veriemate  detenuto  nelle 
vostre  prigioni  : ed  esposto  a Noi  in  nome  del  prefalo  Gio. 
Antonio  che  Brugoro  dei  Ca)mi  ed  i Fratelli  ad  istanza  de’ 
qnali  contro  di  lui  fu  volontariamente  continuato  il  processo 
rimetteva  ogni  ingiuria  ed  ogni  danno  da  esso  Gio.  Antonio 
loro  recato  : Perciò  onde  con  equa  clemenza  si  ponga  fine  al 
processo  agitato  contro  lo  stesso  Gio.  Antonio  e venga  defi- 
nito a Voi  commettiamo  ed  ordiniamo  che  constandovi  dell’al- 
legaia  remissione  venga  definito  il  detto  processo  e con  equa 
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clemenza  venga  terminato,  assolvendo  o condannando  secondo 
che  persuaderà  la  giustizia,  non  dimenticato  l’ interesse  delle 
nostre  Camere. 

Data  in  Milano  il  dì  21  Ottobre  i5i6. 

Dal  Signore  Signore  Gran  Maestro  di  Francia  Signore  di 
Monza  per  relazione  dell’  Auditore. 

Baldassare. 

Luogo  $ del  suggello. 

Pietro  Antonio. 

LXXXIV. 

Leone  Vescovo  senfo  dei  servi  di  Dio.  A perpetua  memo- 
ria della  cosa.  Per  dovere  deH’oincIo  Pastorale  a noi  albdato 
dall’  allo,  sebben  insufficienti  per  meriti,  volontieri  volgiaiii  la 
mente  a quelle  cose  onde  si  provvede  allo  istato  degli  Spedab, 
e degli  altri  pii  luoghi,  ed  all’  indennità  ed  al  pio  soccorso  de’ 
poveri  e delle  persone  miserabili,  e con  accrescimento  del  culto 
divino , alla  salute  delle  anime  de’  Cristiani , di  buon  grado 
annuiamo , e , quando  Xe  si  cerca , aggiungiamo  il  presidio 
deir  Apostolica  tutela  anche  a quelle  cose,  che  diconsi  essere 
state  fatte  per  tal  fine,  onde  ferme  in  perpetuo,  cd  intatte  ri- 
mangano. Appunto  da  parte  de’  (ìglj  diletti  Confratelli  attuali 
della  Confraternita  dei  Disciplini  , altre  volle  Scolari  , chia- 
mati di  S.  Marta,  nell’  Oratorio  della  stessa  Santa  Marta,  posto 
ai  confini  della  Parocebia  della  Chiesa  Paroccbiale  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  nel  territorio  di  Monza,  situata  nella  Diocesi  di 
Milano,  una  petizione  recentemente  a noi  presentata  conteneva, 
che  sebben  la  detta  Confraternita  di  persone  Cristiane  sia  stata 
fondata  da  tanto  tempo  addietro  , che  del  suo  principio  non  > 
v’  ha  iiiemona  d’  uomini,  e che  i Confratelli  in  delta  Confra- 
ternita, i quali  temporariamente  esistettero,  abbiano  fedelmente 
e lodevolmente  tenuto  e amministrato  il  predetto  Oratorio,  ed 
i beni  di  esso  tanto  mobili,  quanto  immobili,  come  li  tengono 
ed  amministrano,  e per  la  loro  singoiar  divozione  «die  porta- 
no alla  stessa  Santa,  abbiano  fatto,  e facciano  ogni  giorno , c 
intendano  in  avvenire  col  divino  ajuto  di  fare  nello  stesso 
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Oratorio  mollissinii  miglioramenti  tanto  per  la  riparazione  di 
esso , quanto  circa  ai  paramenti  ed  altri  Ecclesiastici  orna- 
menti ivi  necessari  al  divin  culto,  sebbene  in  un  certo  fondo 
contiguo  allo  stesso  Oratorio  e legittimamente  sj>eitante  agli 
stessi  Confratelli  abbiano  fatto  costruire  ed  edificare  coi  loro 
proprj  beni  uno  Spedale  per  accogliervi  curarvi  e nutrirvi 
gli  inferrai  poveri  ed  altre  miserabili  persone,  e per  dar  an- 
che ospizio  ai  Predicatori  della  paiola  di  Dio , che  deviando 
là  prò  tempore  si  recano , ed  in  nome  della  detta  confrater- 
nita tanto  cui  legati  fatti  alla  niedesima  , quanto  con  alcuni 
altri  legittimi  beni  immobili,  aventi  stabiliti  oneri  loro  annessi, 
abbiansi  procacciato  l’ annuo  reddito  di  trentatrè  moggia  di 
grano,  e di  quaranta  brente  di  vino,  e inoltre  di  nove  libbre 
Imperiali , delle  misure  e della  moneta  rispettiva  di  quelle 
parli , od  incirca  , e sebbene  gli  stessi  redditi  si  convertano 
[>er  la  celebrazione  de’  divini  ofbcj  nello  stesso  Oratorio , e 
per  il  sostentamento  de’  poveri  infermi,  e di  altre  persone,  dei 
Predicatori  ; tuttavia  perchè  i delti  Confratelli  dubitano , che 
essi , ed  i loro  successori  nella  delta  Confraternita  sotto  pre- 
testo di  impetrazioni , grazie , o lettere  che  potessero  ema- 
nare dalla  Sede  Apostolica , e dai  Legati  di  essa  e dagli  Or- 
dinarli locali , forse  dietro  supplica  ed  importunità  dell’  Arci- 
prete, dei  Canonici,  e del  Capitolo  di  della  Chiesa,  che  è an- 
che Collegiata  , o di  alcuni  altri , od  altrimenti  potessero  in- 
debitamente venir  molestati  sui  predetti  beni  dell’  Oratorio,  e 
dello  Spedale,  e venir  impediti  nelle  loro  opere  pie,  per  parte 
dei  medesimi  Confratelli  fu  a noi  presentata  umile  supplica  , 
onde  ci  degnassimo  aggiugnere  la  forza  dell’  Ajxisiulica  con- 
ferma alla  fondazione  di  siffalla  Confraternita,  per  la  sua  più 
stabile  sussistenza,  e per  Apostolica  benignità  altrimenti  prov- 
vedere nelle  premesse  op[>ortune  occorrenze.  Noi  dunque  sol- 
tanto per  conseguire  1’  effetto  delle  presenti  lettere  colla  serie 
delle  presenti  assolvendo , e giudicando  che  saranno  assolti  i 
prefali  Confratelli,  e ciascun  di  loro,  da  qualunque  scomunica, 
sospensione  ed  interdetto  e dalle  altre  sentenze  Ecclesiastiche, 
censure  e pene  inflitte  per  diritto , o da  uomo  per  qualsiasi 
occasione , o motivo  , se  ad  alcuna  mai  furono  in  qualunque 
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modo  soggetti,  ooosentendo  a siffatte  suppliche,  purché  l detti 
• Confratelli  non  oltrepassino  il  numero  di'  dncemo  persone  , 
manto  e moglie  cakulati  per  una  sola  persona,  a tenore  delle 
presenti  coll’  Apostolica  antorìUi  approviamo  e confernuanio 
r istitntione  di  tal  sorta  e tutte  le  conseguenze  supplendo  noi 
a tutti  ed  ai  singoli  difetti , se  qualcuno  mai  nelle  suddette 
> cose  sia  avvenuto.  E tuttavìa  per  migliore  cautela  nuovamente 
istituiamo  la  predetta  Confraternita  nella  stessa  maniera  e for- 
ma onde  istituita  sussìste.  £ coll’  Apostolica  autorìti,  ed  a tc- 
. noce  delle  predette  cose  concediamo  che  di  poi  a peipetuo 
tempo  futuro  l’ Oratorio,  e lo  Spedale,  ed  i loro  beni  si  acqui- 
stati che  da  acquistarsi,  ed  i loro  frutti,  redditi,  proventi  e le 
elemosine,  cd  i legati,  ivi  col  tempo  fatti,  debbano  dirigersi  cd 
amministrarsi  dai  Confratelli  della  detta  Confraternita,  succes- 
sivamente esistenti,  siccome  finora  furono  soliti  ad  essere  di- 
retti ed  amministrati , anche  a fine  che  ivi  il  divin  culto  c 
la  divozione  de’  Cristiani  vieppiù  si  accresca  e conservi,  con- 
cediamo ai  medesimi  Confratelli,  che  facciano  celebrare  nello 
stesso  Oratorio  da  uno , o da  più  Cappellani  da  installarsi  c 
rìmoversi  a loro  arbitrio,  messe  ed  altri  divini  ofìlcj,  e ai  me- 
desimi Cappellani  concediamo  che  possano  celebrare  messe  ed 
altri  divini  offie].  E coll'  autorità  cd  a tenore  delle  predette 
cose  stabiliamo,  ed  ordiniamo  che  1’  Oratorio  e l’ Ospedale  siini- 
mentovato  non  possa  erigersi , od  istituirsi  in  titolo  di  per[>e- 
tuo  beneficio  Ecclesiastico  dalla  Sede  Apostolica  , o da'  suoi 
Legati,  o dall’  Ordinario  locale,  e che  sotto  qualunque  grazia 
futura  speciale  , o generale  , anche  sotto  mentali  riserve  , 
tuttavia  non  si  comprendano,  nè  debbano  comprendersi  nelle 
unioni,  aggiunte  ed  incorporazioni,  soppressioni  ed  estensioni, 
ed  applicazioni  anche  perpetue,  collazioni,  provvisioni,  commen- 
de, commissioni,  cd  altre  impetrazioni  sia  di  unire,  che  di  ag- 
giungere c d’incorporare,  di  conferire,  ridurre  in  commende 
e commettere,  e in  altri  ordini,  in  altre  concessioni,  grazie  c 
lettere  con  qualunque  nome  s’ intitolino,  che  da  Noi,  o dalla 
Sede,  dai  Legali  e dagli  Ordinar]  predetti,  o da  altri  in  qua- 
lunque modo  emanarono,  o in  avvenire  emaneranno,  anche 
per  supplica  di  qualunque  persona  di  qualsiasi  staio , grado , 

59’ 
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ordine  e preminenza , anche  de’  nòstri  famigliali  anche  più 
intrinseci,  e dei  Cardinali  della  Sanu  Romana  Chiesa,  e per 
contemplazione  e riguardo  dell’  Imperatore,  dei  Re,  delle  Re- 
gine, dei  Duchi  e di  altri  Signori  temporali , anche  di  moto 
proprio  e di  certa  scienza  e colla  pienezza  dell’  Apostolica 
podestà,  e sotto  qualunque  altra  forma  di  parole  e clausole 
derogatorie  anche  delle  derogatorie , ma  che  sempre  i delti 
Oratorio  e Spedale  siano  eccettuati , e siano  ritenuti  esserlo , 
da  queste  tutte  e singole  disposizioni , e quanto  ad  essi  inte- 
ramente cassiamo  ed  annulliamo  , tutte  e singole  le  erezioni, 
istituzioni , anche  in  titolo  di  perpetuo  beneficio  Ecclesiastico, 
e le  impetrazioni,  le  provvisioni,  le  commende,  le  commissio- 
ni, gli  ordini,  e le  altre  grazie,  per  adesso,  e conformemente 
per  allora,  ed  in  contrario;  e decretiamo  che  dehbausi  tenere 
per  nulle,  e per  non  fatte,  e vana  sia  pure  e senza  forza  qua- 
lunque cosa  avverrà  che  si  tenti  sopra  di  essi  Oratorio  e Spe- 
dale da  chiunque  con  qualsiasi  autorità  scientemente  o per 
ignoranza.  Non  ostanti  il  giuramento  di  detta  Chiesa  e le 
Costituzioni  ed  Ordinanze  Apostoliche,  convalidate  da  confer- 
ma Apostolica,  o da  qualunque  altra  autorità , non  ostanti  gli 
statuti,  e le  consuetudini  , e tutte  le  altre  cose  in  contrario. 
A nessuno  uomo  aifatto  sia  dunque  lecito  ecc. 

Dato  in  Roma  presso  San  Pietro  1’  anno  dell’  Incarnazione 
del  Signore  mille  cinquecento  diciannove  , il  dieci  Gennajo  , 
anno  settimo  del  nostro  Pontificato  (i). 

B.  de’  Rossi. 

(i)  Leone  X ( Giovanni  de' Medici  ) era  figlio  di  Lorenzo,  e da  quattordi- 
ci anni  fu  creato  cardinale  da  papa  Innocente  Vili.  Ricevette  un'  edneazione 
brillante.  Angelo  Poliziano  e Demetrio  Calcondila  furono  i suoi  maestri,  e ne 
fecero  un  allievo  degno  di  essi.  La  sua  famiglia  in  Firenze  fu  il  rifugio  delle 
belle  arti , e ricevette  gli  avanzi  delle  lettere  cacciate  da  Costantinopoli  dalla 
barbarie  turca.  Innalzato  al  soglio  pontificio  abolì  lo  stile  barbaro  della  date- 
ria , e fece  luogo  all'  eloquenza  dolce  e pura  dei  cardinali  Bembo  e Sadoleto. 
Lo  stile  di  questo  breve  mal  corrisponde  alla  rinomanza  che  acquistossi  il  se- 
colo de'  Medici. 
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iSaa.  il  XXI.  d’ Aprile. 

Capituli  et  CoDuentioae  facle  tra  il  magnifico  Messer  lo. 
Iacopo  Seroldouo  Capitano  et  Comissario  Ducale  spedale  a 
la  obsedione  et  expugnadone  del  Castello  de  Monza  per  una 
parte,  et  Messer  Ioan  Magno  de  la  Compagnia  del  111.  i.Sig. 
Federico  de  Gonzaga  Regio  Capitano  a suo  nome  et  a nome 
del  Spettabile  Messer  lubrino  Castellano  Regio  del  prelato  Ca- 
stello et  de  la  Compagnia  sua  per  l’ altra  parte.  Qualli  Capi- 
tuli  di  sotto  anotad  1’  una  parte  et  l’ altra  in  modo  predicto 
promettono  obseruarli  sotto  la  fede  de  leali  soldad  et  de  ogni 
suy  beni  presend  et  Itauenire  li  quali  Capituli  sono  questi  ui- 
delizet. 

Primo  che  dicto  Castellano  sia  obligato  restituire  epso  Ca- 
stello in  mani  del  prefato  Capitano  et  Comissario  a nome  del 
111.  Sig.  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano.  Et  eh  al  prefato 
Castellano  sia  licito  et  soy  coupagni  portare  et  cuudure  fora 
depso  Castello  tute  le  sui  dinari  robe  arme  et  causili  et  ogni 
altro  budno  acquistato  exceptuate  rartellcria  depso  Castello. 

Item  chel  prefitto  Capitano  et  Comissario  sia  obligato  far 
coudure  salui  epso  Castellano  et  Compagni  iusiuo  ultra  del 
fiume  de  Adda  a luoco  securo  zoe  sopra  lucci  de  Veneciani. 
Cossi  pero  che  conducto  epso  Castellano  et  compagni  a luoco 
securo  ut  supra  epso  Castellano  a secura  et  conduca  seu  faza 
condur  quelli  qualli  corapagnarano  epso  Castellano  et  coupa- 
gni da  za  de  Adda  securi  et  salui. 

Item  chel  predetto  Capitano  et  Comissario  sia  obligato  a 
iàr  cum  effecto  che  dicto  Castellano  et  compagni  non  possino 
essere  impedid  ne  molestati  per  la  Comunità  de  Monza  ne 
altra  pardcolare  persona  per  alchune  uictualie  qualle  haues- 
seno  hauulo  da  la  prefata  Corte  o nero  hauesseno  loro  o 
qualchuuo  di  loro  tolto  ad  particolar  persona  o uero  deuasta- 
done  alchuna  qual  fusse  facta  in  epso  Castello  sine  iniurie 
qualli  hauesseno  facte  a la  Corte  de  Monza  o particolar  per- 
sona. 

Faid  nelle  camere  di  provvisioni  ecc. 
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LXXXVI. 

Francesco  Secondo  Sforza  Visconti , Duca  di  Milano  e di 
Bari,  Principe  di  Pavia,  Conte  di  Angera,  e Signore  di  Ge- 
nova , Cremona  e d’  Asti. 

Chiesero  i diletti  Nostri  Comune  ed  uomini  della  nostra 
Città  di  Monza  , che  vengano  loro  da  noi  confermati  alcuni 
Privilegi  concessi  dai  nostri  progenitori , il  cui  tenore  esem- 
plare k cioè  ecc.  ( Seouoko  i qui  ikseriti  Diplomi  de’  Sigkobi 
E Doghi  di  Milano  Visconti  finoaa  esposti  nella  nostra  serie 
Diplomatica,  quindi  ) e Noi  i quali  non  ignoriamo  che  i Mon- 
zesi fra  tutti  i nostri  municipi  furono  devotissimi  ai  Nostri 
Predecessori  , ed  a Noi  , e die  di  questo  amore  hanno  dato 
parecchi  argomenti , riputammo  cosa  di  Noi  indegna  il  non 
imitare  la  benignità  degli  Eccellentissimi  Nostri  Maggiori  ne’ 
lieneficj  loro  compartiti.  Laonde  colla  serie  di  queste  nostre 
lettere  di  Nostra  certa  scienza , e colla  pienezza  del  Nostro 
|X)tere,  ed  assolutamente,  e in  tutte  le  migliori  maniere,  vie, 
cause,  e forme  , con  cui  possiamo , al  Comune  , ed  ai  Nostii 
uomini  di  Monza  confermiamo  , approviamo  e convalidiamo 
tutti  i Sopra  inseriti  loi'o  Privilegi , tutte  le  Concessioni  e le 
immunità,  secondo  stanno  parola  per  parola,  ed  anche  di  nuo- 
vo concediamo  cogli  stessi  Capitoli,  e colle  stesse  risposte  co- 
me sopra  sono  poste,  ed  erano  solite  osservarsi  al  tempo  del- 
r Illustriss.  ed  Eccellentissimo  Nostro  Signor  Padre  , coman- 
dando al  Gran  Presidente,  ed  ai  Nosiii  Senatori  di  Milano,  ai 
Maestri  delle  rendite  Nostre,  ai  Relatori  Generali  dell’ una  e 
dell’  altra  Camera , al  Pretore  di  Milano  , ed  al  Nostro  Capi- 
tano di  Monza,  e a tutti  gli  altri  Magistrati  giusdicenti,  OHi- 

■ ciali  , c sudditi  Nostri,  ai  quali  spetta , e potrà  nell’  avvenire 

■ in  qualsiasi  modo  spettare , che  le  lettere  sopra  inserite , e 
queste  Nostre  loro  conferme  , e concessioni  osservino,  e fac- 
ciano inviolabilmente  da  tutti  osservare,  uè  vi  agiscano  contro, 
nè  facciano  essi , o permettano  eh’  altri  faccia  in  contrario  per 
tutta  quanta  la  stima  , che  fanno  della  nostra  Grazia.  In  te- 
stimonianza delle  quali  cose  abbiamo  comandato  che  si  sten- 
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dessero  e registrassero  le  presenti  lettere  e si  munissero  del- 
r appeso  Nostro  Suggello. 

Data  in  ]Vlilano  il  giorno  terzo  di  Luglio.  M.  D.XXIU. 

Francesco  ecc. 

Ved.  G.  Morene  (i). 

Bartolomeo  Rozzono. 

LXXXVII. 

i5a5  il  giorno  3i  Luglio. 

Conuentione , et  scordio  facto  per  lo  Illustrissimo  Signore 
Hicroninio  Morone  Ducale  supremo  canzellero  et  magistero 
de  le  intralc  ordinarie  eon  dominio  Poliduro  de  Vegij , Am- 
brosio Maria  de  Herba,  Hierunimo  Verro,  et  altri  agenti  per 
la  Comunità  de  3Ionza  per  ruynare  el  Castello  desso  Terra. 

Primo  che  la  dieta  Comunità  sy  obligàta  pagare  da  qui  a 
tutto  cl  mexe  dagosto  proximo  in  Ducale  Thesoreria  generale 
sebuti  mille  cinquecento  dal  sole  che  sono  la  mita  de  la  dieta 
conuentione  et  li  altri  sebuti  mille  cinquecento  sono  il  resto 
da  qui  a tutto  il  mese  de  Agosto  del  anno  i5a6-  proximo. 

Item  che  tutti  li  soliti  habitare  in  dieta  terra  de  Monza 
et  tutti  quelli  cuntribuirno  alla  taxa  delli  sebuti  due  niilia 
ducento  pagati  l’ anno  passato  siano  obligati  contribuire  al 
presente  caricho  de  li  sebuti  5ooo.  excepto  pero  quelli  sono 
in  extimo  et  habitanu  in  la  Città  de  Milano  o altre  Citate  del 
Dominio  et  pagliino  li  carichi  che  occoreno  in  epsa  Citate. 

Item  che  la  prefata  Cumuuitate  non  senta  caricho  alcbuiM) 
per  ruynare  dicto  Castello  seu  fortezza. 

Item  che  li  babitanti  in  essa  terra  possano  usare  del  bene- 
(ieio  de  li  soy  priuillegij  et  maxime  in  condure  a caxa  loro 
le  biade  senza  pruhibitione  de  li  deputati  de  le  biade  et  de 
altre  Ofiiciale  secondo  la  forma  de  soy  priuillegij. 

Item  perche  in  dieta  terra  de  Monza  non  he  extimo  alcuno 
et  tutte  le  taxc  seu  subuentione  si  fano  corno  radio  pare  ad 

(i)  Girolamo  Morone,  nobile  Milanese  governature  <!el  ducato  di  Milano  sotto 
Francesco  II  Sforza , e suo  supremo  cancelliere  , detto  : SJortiam  imperii 
columen.  = Sostegno  dello  sforzesco  dominio. 


Digitized  by  Google 


466 

quelli  sono  ellecd  per  dieta  Comunità  se  intende  che  tutti 
quelli  sarano  ellecti  taxati  per  li  deputati  quali  sarano  ellecti 
per  li  Agenti  de  la  Comunità  siano  obligati  senza  exceptione 
pagare  tutto  quello  saranno  taxati  ma  in  caxo  se  uogliano  do- 
lere de  qualunche  cossa  che  fatto  il  pagamento  a loro  taxato 
li  sarà  poi)  piumisso  secondo  uora  la  ragione. 

Itein  che  il  Capitanio  de  dieta  terra  constringa  tutti  li  obli- 
gati dessa  terra  taxati  a li  giorni  passati  ad  pagare  il  debito 
loro  taxato  per  la  contribuzione  de  li  soldati,  iuxta  la  ordina- 
tioue  facta  per  li  taxaturi  et  essendoli  alchuni  se  ne  uoglia 
dolere  che  non  sij  olduto  nisi  facto  prima  il  pagamento  et 
poi  se  li  proueda  secondo  uora  la  raxonc. 

Itera  che  occurendo  mandare  spexa  per  dieta  conuentioue 
che  tal  spexa  se  habij  ad  drizare  et  pagare  per  li  renitenti 
debitori  modo  tali  debitori  siano  idoney  et  cxigibili  ma  per 
questo  non  se  intenda  liberata  la  Comunità  finche  non  sarà 
facto  il  computo  pagamento. 

10  Filippo  Candiano  Cancellier  ducale  ecc. 

LXXXVIll. 

Carlo  Duca  di  Borbone  e di  Alvemia  Luogotenente  di  Ce- 
sare in  Italia  e Capitano  Generale  ecc.  (i). 

11  nobile  Personaggio  Signor  Bartolomeo  Rabia  come  ab- 
biam  saputo  fu  eletto  a Capitano  di  Monza  dall’  Illustrissimo 
Signor  Melchiorre  Vasti  e da  Antonio  de  Leyva  allora  rappre- 
sentanti di  Cesare  perchè  egli  e moltissimi  servigi  di  lui  ecc. 
Il  cui  giudizio  seguendo  noi  pure  piincipalmente  per  la  nota 
prudenza,  fede  ed  integiità  del  mentovato  Siguor  Bartolomeo 
abbiamo  creduto  di  confennarlo  nella  stessa  carica,  onde  ap- 

(i)  È questi  il  contestabile  di  Bourbon,  che  renne  comandante  della  van- 
guardia francese,  quando  Francesco  I,  disceso  in  Italia  nel  i5i5  colla  famosa 
battaglia  di  Marignano  combattuta  il  14  novembre  dell'anno  suddetto,  co- 
strinse Massimiliano  Sfona  a rìnunziargli  il  ducato  di  Milano.  Allora  il  con- 
testabile prelato  venne  a Milano  qual  luogotenente  e governatore  a nome  del 
tuo  re,  il  quale,  aspettando  la  dedizione  del  castello,  volle  risiedere  invece  a 
Pavia. 
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pena  sconfìtti  i nemici  di  Cesare,  che  già  quasi  effettuato  fra 
poco  speriamo,  piossa  egli  ritornare  al  regime  di  essa  Monza. 
Pertanto  con  queste  nostre  lettere  dietro  autorità  a noi  con- 
cessa dalla  Maestà  Cesarea  il  prefato  Signor  Bartolomeo  Rabia 
in  Capitano  della  detta  Gttà  di  Monza  e delle  sue  pertinenze 
confermiamo  ed  approviamo  e in  quanto  occorra  di  nuovo  il 
facciamo  e costituiamo  lino  a tanto  che  piacerà  a Cesare  ed 
a noi.  Inoltre  desso  Signor  Bartolomeo  per  la  sua  sincera  fede 
e devozione  alla  Cesarea  Maestà  ed  a noi  lo  creiamo  e depu- 
tiamo Castellano  della  Fortezza  della  stessa  ^ Città  di  Mouza 
coir  autorità  coll’arbitrio  coi  salar]  cogli  onori  coi  pesi  colle 
prerogative  preminenze  comodità  e cogli  emolumenti  spettanti 
e pertinenti  ai  detti  officj  e soliti  a percepirsi  ed  aversi  da 
lui  o dagli  altri  suoi  predecessori.  Comandando  a tutti  e ai 
singoli  Officiali  nostri  ed  agli  altri  cui  spetta  come  pure  ai 
Sindaci  alla  Comune  ed  agli  abitanti  della  detta  città  di  Mon- 
za e delle  sue  pertinenze  che  tosto  mettano  il  prefato  Signor 
Bartolomeo  al  possesso  delle  dette  cariche  di  Capitano  e Ca- 
stellano e ve  lo  mantengano  e corrispondano  a lui  e gli  fac- 
ciano corrispondere  interamente  i salar]  c tutte  le  altre  do- 
vute cose.  Entrato  poi  egli  nelle  cariche  l’ obbediscano  e lo 
rispettino  per  quanto  intendono  godere  la  grazia  della  Cesarea 
Maestà  e di  noi.  In  fede  di  che  abbiamo  ordinato  che  si  sten- 
dessero registrassero  e suggellassero  le  presenti  lettere  e di 
nostra  propria  mano  le  abbiano  sottoscritte. 

Dato  in  Milano  il  giorno  primo  di  Agosto  MDXXVI. 

Carlo. 

Bernardo  Martirano. 

Sotto  vi  è un  gran  suggello  in  cera  rossa. 
LXXXIX. 

Gaspar  Frandsperg  Cavaliere  Signore  di  Monza.  A li  Keue- 
rendi  et  nostri  bene  diletti  D.  Vice  Archipresbitero  et  Cano- 
nici della  Ecclesia  del  Diuo  Io.  Baptista  Salute,  hauemo  in- 
teso con  nostra  displicentia  de  animo  chel  R.  Domino  Aloisio 
Rapo  è infermo  et  in  caso  de  morte  et  desiderando  noi  in 
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caso  de  morte  che  lo  Canonicato  et  elencato  che  per  lui  sono 
posseduti  peniengano  nel  Yeuerabile  D.  Diomede  Castano  Cle- 
rico Mediolanense  nostro  dilettissimo  ; Per  questo  per  tenore 
della  presente  ue  pregamo  et  exortamo  che  non  oLstante  al- 
cune cosse  in  contrario  occorrendo  la  morte  preditta  subito 
lo  elegiati  in  Canonico  loco  depso  Domino  Pre  Aloysio  et  li 
conferiati  dicto  Clericato  et  ogni  altri  benefitij  epso  haueua 
ponendo  epso  Diomede  o uero  suo  procuratore  al  possesso 
depsi  benenitij.  et  quando  questi  non  li  succedessano  ui  pre- 
gamo che  subito  occorra  ohe  altri  nianchano  subito  in  suo 
loco  lo  ellegiati  et  Io  conferati  tuti  li  benefGtij  del  primo 
mancharà  non  obstante  ut  supra.  Cosa  che  ne  sarà  sopra  mo- 
do grata,  et  in  fede  de  la  presente  hauemo  fatto  sigillare  del 
nostro  solito  sigillo. 

= Data  in  Milano  il  VI.  aprile  MDXXVIII,  — 

Luogo  ® del  sigillo- 

y.  G.  Castano  A.  ...  Scipione. 

XC. 


=9  Al  nostro  diletto  Luogotenente  Capitano  di  Monza  ed  ai 
nostri  Fiscali  Carissimi  di  Monza  Cavaliere  Gaspare  Frantsperg 
Signore  di  Monza  ecc.  = 

O Diletto  nostro.  Essendo  uaq.ata  la  Prepositura  de  Sancto 
Andrea  de  l’ordine  de  humiliati  de  Monza  per  la  morte  de 
niesser  Petro  Vignola  hauemo  redento  dieta  Prepositura  ad  la 
Camera  nostra.  Per  tanto  ad  Yoy  concederne  autorità  etiani 
et  interuento  de  nostri  Physcalli  arbitrio  de  erigere  tuti  li 
fritti  et  fleti  depsa  Prepositura  sì  debiti  per  il  passato  quanto 
per  el  presente  et  futuro  tempo  de  li  fictabili  et  altri  debi- 
tori, et  de  qualuncba  persona  et  loco  appresso  ad  quali!  se 
ritrouasseno  , et  maxime  de  tutti  quelli  fructi  et  fleti  et  de- 
bitore messer  Ludouico  Panzulio,  et  ne  li  risponderete  : pro- 
cedendo in  questo  sumariamente  senza  suspiecto  alchuno , et 
facendo  ogni  exequtione  reale  et  personale  : inuestiendo  anobora 
et  recognoscieudo  tuti  li  fiotabUi  de  li  beni  depsa  Prepositura> 
nomo  Sara  expediente,  et  a Yoy  piazera,  facendo  perho  attender 
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al  Cullo  Diuino  depsa  gie*a  delntamente  secando  il  solito , 
et  in  ciò  non  mancharè , et  farete  circha  le  predette  cosse 
({uello  ne  ricordara  el  Venerabile  fra  Bernardino  di  Marcellini 
ad  benefìtio  da  la  nostra  Camera. 

= Data  in  Milano  sotto  la  fede  del  nostro  sigillo  il  giorno 
XXIV.  novembre  MDXXVllI.  == 

G.  Castano  Auditore  e Liu>goienente. 

Testa. 

Luogo  ^ del  sigillo. 

XCl. 

In  nome  di  Dio,  neiraniio  della  sua  n.-iscita  mille  cinque- 
cento trenta.  Indizione  terza.  In  giorno  di  Lunedì , quaitordi- 
cesiino  del  mese  di  Febbrajo.  Volendo  che  il  serenissimo  c 
Callolico  Signore  il  Signor  Carlo  [ter  Divina  grazia  Re  dei 
Romani , il  qual  desidera  di  compiere  e di  finire  attualmente 
la  sua  Incoronazione,  conservate  tutte  , e ad  una  ad  una  le 
cerimonie  volute  e solite  ad  essere  osservate  come  dispongono 
gli  Ordini,  e le  Costituzioni  emanate  tanto  dai  Sommi  Ponte- 
fici , quanto  dai  Serenissimi  suoi  Antecessori  nell’  Impero  , e 
che  le  cose  descritte  nelle  Cronache  c negli  altri  Monumenti 
esistenti  nel  Luogo  di  Monza,  i quali  contengono  le  solennità 
c le  altre  cerimonie  serbate  c volute  serbarsi  nelle  Incorona- 
zioni di  questa  fatta  abbiano  la  loro  autenticità  e che  di  esse  si 
faccia  pubblico  documento;  non  potendosi  queste  Cronache  e 
gli  altri  monumenti  trasportare  nella  città  di  Bologna,  in  cui 
deve  farsi  la  suddetta  Incoronazione  , quindi  è che  per  aver 
fede  alle  predette  cose,  facendone  istanza  gli  Agenti  del  Co- 
mune dello  stesso  Luogo  di  Monza,  il  Rispettabile  Signor  Gia- 
como Capredonio,  figlio  del  fu  Rispettabile  Signor  Prandino  , 
ora  Castellano  c Capitano  di  Monza , e del  suo  distretto  per 
r Eccell.  ed  lllustriss.  Signore  Signor  Francesco  II  Sforza  Duca 
di  Milano,  convocali  gli  Agenti  della  detta  Comunità  per  or- 
dine del  detto  Signor  Castellano  e Capitano  , ed  i Venerabili 
Canonici  e Fabbricieri  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista 
di  Monza , ed  esposto  loro  questo  desiderio  del  prefato  Sere- 
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nissinio  Imperatore,  e desiderando  gli  Agenti  della  detta  Co* 
munita  ed  i Canonici  ed  i Fabbricieri  di  soddisfare  come  so* 
no  tenuti  a questo  di  lui  onesto  voto  — trasferitisi  alla  pre* 
senza  del  sunnominato  Signor  Capitano , e prima  lette  tutte 
le  Cronache  ed  i Monumenti  esistenti  nel  detto  Luogo  di 
Monza , tutte  e singole  le  cerimonie  che  in  queste  Incorona- 
zioni devono , e furono  solite  ad  essere  osservate , fu  trovato 
piiinicramentc  che  nella  Biblioteca  della  Venerabile  Canonica 
della  Chiesa  del  Divo  Giovanni  Battista  del  medesimo  Luo- 
go vi  era  una  certa  Cronaca  già  da  moltissimo  tempo  mano- 
scrìtta  in  pergamena,  e che  ivi  erano  descrìtti  i sotto  segnati 
capitoli,  cioè  nel  foglio  X.  un  capitolo  di  questo  tenore,  cioè, 
(e  il  qual  Capitolo  è il  XXL  in  ordine):  - -«Avendo  noi  stabilito 
di  uarrare  per  qual  ragione  gli  Imperatori  instituirono  la  Terra 
di  Monza  capitale  della  Lombardia  ( i ) ecc.  e perchè  devono 
ivi  essere  coronati  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Battista  ecc.  » - - 
Avvi  nella  Cronaca  anche  un  altro  Capitolo  che  è il  XXII. 
di  (juesto  tenore,  cioè  : - - « Carlo  Magno,  primo  di  questo  nome, 
di  Pipino  il  Grosso  di  Franconia  ecc.»  --  Nella  medesima  Crona- 
ca eziandio  al  foglio  XII  vi  è un  capitolo  il  XXVllI  in  ordine 
di  sì  fatto  tenore,  cioè: -- «Ottone  figlio  d’ Enrico  Re  dei  Ger- 
mani ecc.  Certamente  questo  Ottone  Terzo . . . ordinò  ed  in- 
siituì , che  la  Terra  di  Monza  fosse  capitale  di  Lombardia  e 
Sede  del  Regno  di  quella  ecc.  Ma  l’Arcivescovo  di  Milano 
deve  nella  Chiesa  Monzese  coronare  l’Imperatore  come  quegli 
che  è il  Prelato  maggiore  del  Regno  de'  Lombardi , benché 
s’ ei  mancasse,  essendo  l’ Arciprete  della  Chiesa  di  Monza  dal- 
la Sede  Apostolica  decorato  degli  onori  Pontificali,  come  un 
gran  Vescovo,  per  diritto  ivi  può  incoronar  l’Imperatore.  Che 
r Imperatore  debba  essere  coronato  in  Monza  , e che  quella 
sia  Capitale  della  Lombardia,  chiaramente  consta  dalle  parole 
e dagli  scritti  degli  Imperatori , stantechè  nel  privilegiare  la 
detta  Terra,  e nel  nominare  i diritti  d’  altre  Terre  Lombarde, 

(i)  Abbiamo  ad  imitazione  del  Muratori  troncati  i lunghi  passi  della  cro- 
naca di  Bonicontro  inseriti  in  questa  carta  , contenti  della  semplice  loro  cita- 
zione. Ci  siamo  però  dilungati  qualche  poco  nella  esposizione  di  alcuni  passi 
più  interessanti  la  nostra  storia. 
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fra  lotte  le  altre  cose  esprlmonsì  cosi  : — Monza  Nostra  spe- 
ciale Residenza,  che  è noto  esser  capitale  della  Lotnliardia  e 
Sede  di  quel  regno  j nella  quale  erano  solili  coronarsi  anche 
i Nostri  Antecessori  per  diritto  del  Regno.  Col  Borgo,  e prato, 
e tutto  il  distretto,  e con  lutti  i tributi,  e con  tutte  le  pos- 
sessioni, e sue  pertinenze,  e di  più  con  ogni  famiglia  dentro 
e fuori,  giusta  la  legale  sentenza  de’  Giudici  di  Lombardia  , 
in  tutta  r iuiegrità  ricuperammo.  Pertanto  abbiamo  special- 
mente  e propriamente  ritenuto  sotto  la  Nostra  giurisdizione 
soltanto,  e sotto  alla  sola  nostra  podestà  questo  già  detto  luo- 
go , cui  irremovibilmente  teniamo  fìsso  nel  nostro  cuore , e 
mai  non  vorremo  dare  in  feudo  ad  alcuno  la  nominata  Regai 
Sede  Nostra,  nè  a’  tempi  nostri  per  alcun  modo  alienarla  dal- 
r Impero,  perchè  ciò  sarebbe  un  separare  il  capo  dalle  mem- 
bra ecc.  — Come  più  distesamente  in  quelli  si  contiene  ecc. 
Onde  essendovi  iu  Monza  il  potere  del  Papa  e dell’  Impera- 
tore, da  essi  a quella  Terra  di  Monza  furono  date  le  più  nu- 
bili e fìguradve  insegne  da  portarsi  dallo  stesso  Comune,  cioè 
una  bandiera  con  campo  bianco  , con  una  luna  rossa  dentro 
nel  mezzo  a signifìcare,  che  siccome  nel  Mondo  vi  sono  due 
luminari , uno  che  presiede  al  giorno  , I’  altro  alla  notte  ecc. 
Per  cui  mostrando  il  Papa  e l’ Imperatore  il  loro  potere  so- 
vra di  Mouza,  da  essi  fu  data  al  Comune  di  delta  Terra  una 
nobile  insegna , cioè  un  vessillo  con  campo  bianco , il  qual 
campo  signifìca  il  Sole,  vale  a dire  il  Papa,  e dentro  una  Luna 
ix)ssa  a fìgura  dell’  Imperatore  come  di  sopra  si  disse  ecc. 
Ciò  che  r Imperatore  isdtuì  ed  ordinò  nel  Comune  di  Monza 
si  legge  sotto  il  notato  Suggello  ecc.»  - -Si  conobbe  eziandio  es- 
servi in  quella  Cronaca  stessa  d^le  annotazioni  del  seguente 
contenuto,  cioè  al  Libro  li.  Cap.  VI.  dove  si  parla  di  Enrico  VII; 
- - « Pertanto  il  re  entrò  nella  Città  di  Milano  ecc.  11  qual  Re 
nel  giorno  sei  di  Gennajo  dell’anno  prossimo  seguente  si  in- 
camminò alla  volta  della  Terra  di  Monza  c da’ Monzesi  venne 
magnifìcameute  accolto.  Ed  essendo  ivi  dimoralo  parte  di  tre 
giorni  ecc.  In  quel  medesimo  giorno  tenne  in  prato  grande 
un  bellissimo  discorso  sopra  il  Popolo  Monzese  ecc. , e co- 
mandò che  fosse  ricevuto  il  bastone  pastorale , e senza  dila- 


4?2  _ _ _ • 

zione  preparò  II  librcito  delle  oraizioni  che  avevano  luogo  alla 
Incoronazione  di  lui , che  fino  allora  erano  stali  nella  delta 
Chiesa  del  Bealo  Giovanni.  Nel  giorno  dell’  Epifania  , nella 
Chiesa  del  Beato  Anihrogio  ecc.  fu  coronato  col  ferreo  diade- 
ma, facendo  alla  presenza  de’Baroni  suoi  stendere  una  scrit- 
inra  , in  cui  diceva  che  per  quella  sua  Coronazione  non  vo- 
leva derogare,  nè  derogava  al  dirilto  della  Terra  sua  di  Mon- 
za, in  cui  gli  antecessori  suoi  avevano  usalo  incoronarsi  se- 
condo il  diritto  del  regno  ; la  qual  carta  oggi  si  trova  nella 
Camera  del  Comune  di  detta  Terra.  Ed  inoltre  adottò  gli 
ahilantì  di  detta  Terra,  siccome  fecero  i suoi  Antecessori,  es- 
sendo olTerli  da  essi  cinque  mila  donni  d’  oro  alla  Camera 
di  lui  per  i validissimi  privilcgj.  » - - In  ultimo  si  trovò  nella 
Chiesa  di  San  Giovanni  Battista  di  Monza  dietro  al  luogo 
dove  si  cantano  1’  Epistola  e l’ Evangelio,  quando  si  celebrano 
le  messe  solenni,  una  tavola  di  marmo  ( i ) nella  quale  è scol- 
pito r Aitar  Maggiore  della  stessa  Chiesa,  e sopra  lo  scolpito 
Altare  sonvi  tre  vasi  scolpiti  a rappresentar  tre  vasi  del  te- 
solo di  detta  Chiesa , vi  è pure  scolpita  una  croce  a rappre- 
sentar quella  del  predetto  tesoro,  nella  quale  vi  è del  Legno 
della  Croce  del  S.  N.  G.  C.  , e sopra  all’  altare  scolpito  vi 
è eziandio  scolpito  un  bastone  sopra  cui  stanno  sospese  quat- 
tro Corone  d’Oro,  per  figurare  quattro  di  quelle  Corone  del 
Tesoro  anzidetto  , lasciate  dalla  Regina  Teodolinda.  Appresso 
il  detto  Altare  scolpito  sono  scolpite  due  Statue  rappresentanti 
due  Cauoflici,  uno  in  veste  di  Suddiacono,  e l’altro  iu  veste 
di  Diacono,  e quello  vestilo  da  Diacono  tiene  fra  le  mani  il 
bastone  Pastorale  scolpito  a foggia  di  un  tridente.  Di  più  nel- 
la medesima  tavola  presso  queste  due  Statue  dei  Canonici 
scolpili  vi  è scolta  la  Statua  dell’  Arciprete  di  detta  Chiesa 
vestito  degli  abili  Episcopali,  avente  sul  capo  auebe  la  mitra 
Episcopale,  e con  ambe  le  mani  posante  la  Corona  Ferrea  sul 

(i)  Voglianio  avrertili  i nostri  lettori  che  a pag.  4^,  dove  abbiamo  parlato 
di  questa  tavola  di  marino  non  abbiamo  fatta  menzione  che  il  19  aprile  iSaa 
fu  trasportata  sotto  la  statua  Hi  ».  Gregorio  in  &ccia  all*  altare  detto  del  santo 
Chiodo.  Supplisca  questa  nota  e la  bontà  de*  i^gitori  ad  una  confessata  inav- 
vertenza. 
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capo  della  Statua  che  rappresenta  Cesare.  Questi  siede  armalo 
sopra  una  certa  cattedra,  la  quale  da  ambo  i suoi  lati  sporge 
in  testa  d’ un  animale,  che  non  si  potè  discemerc,  ed  ha  una 
certa  veste  supeiiore  giusta  il  costume  imperiale  luuga  lunga, 
ed  oltre  i piedi , sormontata  di  pelle  a vario  colore  intorno 
gli  omeri  ed  il  collo  , e con  alcuni  ornamenti  d’  oro  , cioè 
alcune  fibbie.  E le  nominate  Statue  dell'  Arciprete  e de’  Ca- 
nonici sono  a mano  destra  di  Cesare  seduto.  A mano  sinistra 
poi  presso  il  seduto  Imperatore  è scolpita  nella  medesima  ta- 
vola la  Statua  dell’Arcivescovo  di  Colonia  che  tiene  nella 
mano  destra  una  cedola , e nella  mano  sinistra  un  libro  , 
ed  in  ambo  le  mani  ha  degli  anelli , col  capo  scoperto  , in 
vesti  Episcopali , e ritto  in  piedi.  Dipoi  segue  la  Statua 
del  Duca  di  Sassonia  in  piedi  egli  pure , avente  nella  destra 
roano  la  spada  Imperiale  coperta  ossia  chiusa  in  rosso  fodero, 
ed  una  cinghia  d’oro  avvolta  intorno  alla  spada.  Egli  è ve- 
stito di  bianco,  ha  fibbie  d’  oro,  e tiene  la  mano  sinistra  so- 
pra il  pugnale , la  veste  pare  foderata  di  varie  pelli , ed  ha 
il  capo  nudo. ^ Segue  poi  l’effigie  dell’ Arcivescovo  di  Tre- 
veri  in  vesti  Episcopali,  quelle  però  che  quotidianamente  so- 
glionsi  indossare.  E similmente  è vestila  la  Statua  dell’  Arci- 
vescovo di  Colonia  , ma  questi  ha  il  capo  scoperto  ed  è in 
piedi.  Segue  poi  la  Statua  del  Langravio,  il  quale,  per  quello 
che  si  scopre  dalle  Cronache  di  Monza,  è il  Conte  Palatino, 
vestito  consimilmente  al  Duca  di  Sassonia  , con  guanti  sulle 
mani,  un  berretto  sul  capo,  e in  piedi.  Vien  dietro  a questa 
la  Statua  dell’Arcivescovo  di  Magonza  avvolto  in  vestimenti 
simili  a quelli  degli  Arcivescovi  di  Colonia  e di  Treveri,  col 
capo  nudo,  e tenente  nella  mano  destra  una  cedola  scolpita, 
su  cui  sta  scritto  : L' Imperatore.  Segue  poi  la  Statua  del 
Marchese  di  Brandeburgo,  vestito  di  abili  consimili  a quelli 
del  Langravio , che  riceve  colla  mano  destra  dalle  statue  di 
sette  Oratori  Monzesi  il  Privilegio  del  Comune  di  Monza  coi 
sigilli  pendenti.  E nella  medesima  tavola  fra  il  primo  oratore 
de’  Monzesi  ed  il  detto  Marchese  sono  scritte  queste  parole 
che  sembrano  pronunciate  dal  nominato  Marchese  : Il  Sicnoii 
Re  ebbe  in  buona  parte  quanto  diceste,  perqò  grandemente  am- 
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puerà’  e confermerà’  I Privilegi  vostri.  Sopra  le  leste  poi  dei 
surriferiti  monzesi  Oratori  nella  medesima  tavola  sono  scritte 
le  seguenti  parole,  le  quali  sembrano  pronunciale  dagli  stessi 
Oratori  : Gu  abitanti  di  Monza  dal  maggiore  sino  al  minore 

SEMPRE  FURONO  E SONO  ALL*  IMPERATORIA  MAESTA’  FEDELISSIMI.  Plel- 

la  medesima  tavola  eziandio  sopra  i capi  delle  delle  statue 
dell’  Arciprete  e de’  Canonici  sono  scritte  queste  parole , che 
sembrano  proferite  dall’ Arciprete  medesimo:  Per  grazia  del- 
l’  Altissimo  , e dell’  apostolica  Sede  come  venne  stabiuto  in 
Monza,  la  quale  è conosouta  essere  capitale  della  Lombardia, 

E SEDE  DI  QUEL  REGNO,  NEL  SANTO  ORACOLO  DI  SAN  GIOVANNI  BAT- 
TISTA PER  DIRITTO  DEL  REGNO  COL  FERREO  DIADEMA  CORONO  Te  PRI- 
MA GIUSTAMENTE  ELETTO  , ED  UNTO  Re  DELLA  FERTILE  ItALIA. 

E perciò  il  predetto  Signor  Capitano  sedente  Giudice  sopra  il 
solito  suo  Tribunale  posto  nel  Palazzo  del  Comune  di  Mon- 
za, coir  autorità  a lui  concessa  in  virtù  del  detto  Officio  suo 
comandò  e comanda  a me  ìNotaro  sottoscritto  ( i ) di  accertare 
ed  attestare  a lutti  per  mezzo  di  questo  pubblico  Istrumento, 
come  anche  attesto,  che  i detti  Capitoli  e le  prefatc  cose  di 
sopra  narrate  furono  fedelmente  estratte  dalle  delle  Cronaca 
c tavola,  ed  alla  lettera , nulla  aggiunto  o diminuito  o alte- 
rato che  guasti  varii  o muti  la  sostanza  di  questa  cosa  c 
perciò  io  sottoscritto  Notaro,  giusta  il  comando  come  sopra 
ricevuto,  fedelmente  estrassi  i predetti  capitoli  e tulle  e le 
singole  predette  cose,  e le  ridussi  in  questa  pubblica  forma  , 
e perciò  in  fede  delle  premesse  cose  estratti  i predetti  capi- 
toli e gli  altri  punti  come  sopra  , essendo  piima  stati  letti 
alla  presenza  del  soprannominato  Signor  Capitano  e Castella- 
no, e confrontati  colla  della  Cronaca  e tavola  di  marmo,  per- 
chè trovai  che  quelli  concordavano  coll’  originale  della  Cro- 
naca e della  detta  tavola,  e che  in  nulla  differenziavano,  feci 
questo  pubbbeo  istrumento , presenti  primariamente  i Nota] 
Signor  Giovanni  Andrea  Toscano  fìglio  del  fu  Signor  Luigi  , 
e Giovanni  Antonio  Soncino  figlio  del  fu  Signor  Giorgio,  am- 

(i)  TIod  possiamo  tralasciare  questa  soscrizione  troppo  importanle  alla  solen- 
nità di  questo  atto  pubblico,  tanto  più  perchè  da  essa  si  vegga  con  quante 
cautele  queste  cose  6n  da  que'  tempi  venissero  trattale. 
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bo  Nota]  di  Monsa^  ed  il  Signor  Pompeo  Capredonio  figlio 
del  già  detto  Signor  Magnifico  Giacomo  , Bernardino  di  Car- 
iate figlio  del  fu  Signor  Antonino , ed  il  Signor  Gervaso  de’ 
Belieni  figlio  del  Signor  Gabriele , tutti  testimonj  conosciuti , 
idonei,  alle  predette  cose  specialmente  chiamati  e pregati,  ed 
i piimi  due  testimonj  dimorano  nel  Luogo  prefato  di  Monza, 
il  detto  Signor  Gervaso  poi  abita  in  Porta  Nuova,  nella  Par- 
rocchia di  Sant’ Andrea  alla  Posteria  nuova  di  Milano. 

Io  Giovanni  Battista  Yegio  figlio  del  fu  Signor  Gasparo  di 
Porta  Nuova  della  Parrocchia  di  San  Fedele  in  Alilano  , e 
Notaro  della  detta  Terra  di  Monza  , richiesto  ecc. 

Perchè  dovunque  si  presti  fede  all’ avanti  scritto  istramento 
Noi  Giacomo  Capredonio  Capitano  e Castellano  di  Monza  di 
cui  sopra,  facciamo  fede  a Tutti  quelli  che  leggeranno  queste 
scritture , qualmente  il  soprascntto  Signor  Giovanni  Battista 
Vegio  , il  quale  richiesto  stese  il  predetto  Istrunicnto , nel 
tempo  del  rogito  del  medesimo , c prima , fu , rimase , ed 
è pubblico  Notajo  di  Milano,  e del  suddetto  Luogo  di  Mon- 
za , alle  scritture  ed  agli  Istromenti  del  quale  in  giudizio , e 
fuori  si  prestò  e si  presta  piena  fede.  In  testimonianza  di  che 
abbiamo  comandato  che  si  facessero  queste  nostre  dichiarazioni 
e venissero  improntate  col  nostro  suggello. 

Dat.  in  Monza  il  giorno  XIV  Febbrajo  MDXXX. 

Giovanni  Andrea  Toscano  Cancellieie. 

XCII. 

Francesco  Secondo  Duca  di  Milano  ecc.  Nel  trattato  di  Bo- 
logna onde  noi  fummo  uniti  alla  M.  Ces.  per  la  pubblica  uti- 
lità di  cui  noi  siamo  stati  sommamente  zelanti  ( i ) è parso  bene 

(i)  Sulla  fine  di  ottobre  del  iSag  ti  aperse  in  Bologna  an  eongretso  fra 
il  pontefice  Clemente  VII  e l' imperatore  Carlo  T.  Francesco  II  Sforta,  colà 
presentatosi  all' imperatore  il  33  novembre  di  quell'anno,  pei  caldi  officj  del 
papa  ottenne  nel  successivo  a5  dicembre  la  investitura  del  ducato  di  Mila- 
no, ovvero,  come  dice  il  Guicciardini,  la  conférma  di  quella  che  prima  gli 
era  stata  data.  U Verri  chiama  quest'  epoca  apportatrice  di  pace  alia  desolata 
Italia. 
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che  i banditi  per  le  fazioni  de’ prìncipi  dopo  espulso  cioè  l’il- 
lustrìss.  ed  Eccellendss.  genitor  nuslro  Duca  di  Milano  ( i)  venis- 
sero in  patria  ricondotti,  ciò  che  Cesare  stesso  approvò  gran- 
demente e comandò,  abolite  in  conseguenza  non  poche  dona- 
zioni fatte  in  questo  nostro  stato  tanto  in  nome  di  Cesare , 
quanto  da  noi  e dai  nostri  antecessorì,  noi  ehbimo  a sostenere 
non  lievi  difficoltà  contro  i donala rj.  Opponevansi  questi  cd 
invocavano  il  premio  delle  loro  fatiche , e benché  gravati 
fossimo  da  scarsità  di  denaro  preferimmo  di  imporre  un  grave 
peso  al  nostro  erario,  anziché  lasciar  trascurata  la  causa  degli 
esuli,  ciò  che  avrebbe  potuto  turbare  la  pubblica  tranquillità, 
e rendere  meno  giocondo  il  trattalo  stesso.  In  tal  numero  poi 
dei  donatari  era  de’  primi  l’ 111.  Coudoiiiere  delle  armi  Ces. 
Antonio  de  Leyv'a  (a),  al  quale  avevamo  donato  Codogno  nel 
territorio  Lodigiano  insieme  co’  beni  dei  Grandi  Cavalieri  Giaco- 
mo e Gaspare  Fratelli  Trivulzi  (5)  per  le  grandi  fatiche  sostenu- 
te a nostro  vantaggio , e per  le  gloriose  imprese  dal  prefato 
111.  D.  Antonio  operate  mentre  noi  avevamo  guerra  coi  Francesi 
allora  nostri  nemici.  Collo  stesso  trattato  dunque  fu  provvedu- 
to, che  il  prefato  111.  D.  Antonio  in  ricompensa  e debita  do- 
nazione abbia  il  Castello  di  Monza  coll’  annuo  reddito  cui  dob- 
biam  noi  supplire  fino  alla  somma  di  sette  mila  ducati  lar- 
ghi d’  oro , o del  vero  loro  valore , per  diritto  di  retto  Feu- 
do , pagabili  da  noi.  Per  lo  che  effettuando  l’ adempimento 
del  medesimo  trattato  spontaneamente  di  certa  intima  scienza 
colla  pienézza  del  potere  anche  assolutamente  , ed  in  ogni 
miglior  modo,  diritto,  via,  causa,  e forma  con  cui  meglio, 
più  validamente,  e più  efficacemente  possiamo  per  prima  cosa 
il  Luogo  di  Monza  con  ogni  giurisdizione  territorio  e perti- 
nenza, dalla  Città  di  Milano  e dalla  giurisdizione  di  ogni  al- 
tra nostra  Città , Luogo  , e Dizione  abbiamo  segregato  e se- 

(i)  Matsìmiliano  Maria  Sforia. 

(3)  Antonio  Leyva  al  congresso  di  Bologna  era  stato  nimicissimo  al  duca 
Francesco  II.  E ciò  sia  perchè  entrando  il  duca  in  Milano  cessava  il  poter 
suo,  sia  perchè,  avendo  fatto  al  medesimo  moltissimo  male,  credeva  impossi- 
tnle  una  riconciliaiione. 

(5)  Beni  restituiti  ai  medesimi  in  fona  dello  stesso  trattato  di  Bologna. 
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parato,  e scgreghlanio  c separiamo,  c ue  facciamo  c Cosiiiuia- 
liio  uu  solo  corpo  (la  per  sè  separalo  da  qualunque  Città 
Luogo  e territorio.  Erigiamo  altresì  lo  stesso  Luogo  in  Con- 
tea, e lo  fregiamo  del  titolo  di  Contea,  cosi  che  tanto  il  nie- 
desituo  D.  Antonio,  quanto  i suoi  lìgi]  c discendenti , che  in 
virtù  del  trattato,  e della  concession  nostra  divcrratino  padro- 
ni del  detto  Castello  in  perpetuo  si  appellino  e si  riteugauo 
Conti  Monzesi.  Inoltre  al  prefata  111.  D.  Antonio  ed  ai  suoi 
figlj  e disceudenti  e discendenti  dei  discendenti  in  perpetuo , 
maschi  legittimi  e da  legittimo  luatrimouio  e da  linea  ma- 
scolina nati  e nascituri,  di  certa  scienza,  e (»me  sopra,  co- 
me Feudatarj  per  diritto  di  retto  Feudo  uello  stesso  Luo- 
go e Castello  di  Monza,  con  mero,  misto  impero,  e con  ogni 
c qualunque  giurisdizione,  (x>I  potere  della  spada,  tanto  negli 
affari  civili,  c|uanto  nei  criminali,  nelle  regalie  e uei  diritti 
delie  regalie,  e in  tutti  i dazii,  trilmti,  e in  tutte  le  entrate  di 
esso  Luogo,  anche  del  sale,  cioè  coll'  annuo  reddito  od  emo- 
lumento di  mille  e venticinque  siaja  di  sale  in  ragione  di  tre 
libbre  per  ogni  stajo,  esigibili  tutti  gli  anni  dagli  stessi  Mon- 
zesi, con  tutte  le  immunità  e tutti  i Frivilegj,  d'onde  lo  stes- 
so Luogo  e gli  ahiiauii  di  esso  godono,  massime  colla  sidita 
autorità  ed  esenzione  del  Mercato  che  in  ogni  Settimana  al 
Giovedì  in  esso  Luogo  si  tiene,  — i redditi  di  esso  come  so- 
pra concessi  in  vece  di  due  mila  ducati  larghi  d’  oro  incluso 
soltanto  il  detto  sale  anche  al  prelodato  D.  Antonio  per  sè  , 
e pe' discendenti  come  sopra  maschi  legittimi,  e da  legittimo 
matrimonio , e soltanto  da  linea  mascolina  nati  c uas(ùturi , 
concediamo  come  sopra  l’ annuo  reddito  di  tre  mila  ducali 
d’  oro  o del  loro  vero  valore  sopra  i dazj  della  mercanzia  di 
INUlano,  ed  un  altro  reddito  di  tre  mila  ducati  larghi  d’  oro, 
o del  loro  vero  valore  sopra  i dazj  della  Dogana  della  stes- 
sa Città  di  Milano  da  esigersi  annualmente  in  ugni  anno  a 
perpetuità  , incluso  l’anno  passato  dal  giorno  cinque  di  gen- 
Daju  innanzi,  pel  qual  anno,  perchè  multe  esazioni  furono  già 
incassate  o destinate,  cosi  che  in  totale  non  hanno  potuto  raggiun- 
gere la  somma  che  assegnammo,  vogliamo  che  sia  soddisfatto 
il  medesimo  111.  D.  Antonio  ne’ termini  e modi  infrascritti, 
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cioè  sull’ anno  preseate  i53i.  alla  rata  in  cadaun  mese  sopra 
il  dazio  della  mercanzia , per  la  somma  restante  che  è di  li- 
re sedici  mila  e quattrocento  veni’  una , soldi  tredici , e de- 
nari quattro  Imper.  Incaricando  ed  espressamente  ingiungendo 
al  Magistrato  dei  nostri  redditi  Ordinar]  dello  Stato  di  Mila- 
no , che  ogni  qual  volta  accadrà  di  aUfittare  in  nostro  nome 
le  stesse  imposte,  queste  stesse  afiiltino  coll’onere  verso  il  pre- 
fato di  cinque  mila  ducati  d’ oro  , e come  sopra  , o del  loro 
valore  da  pagarsi  come  sopra  annualmente  aU’anzidetto  Illustr. 
D.  Antonio,  e facciano  registrare  l’onere  stesso  nella  consueta 
tavola  degli  oneri  che  spettano  ai  dazj  suddetti , per  cui  gli 
appaltatori  dei  dazii  ne  intendano  il  peso , e l’ esazione  degli 
stessi  cinque  mila  ducati  d’oro  come  sopra,  o dei  loro  valore, 
come  sopra,  possa  farsi  dal  prefato  Illustr.  D.  Antonio  o da’ 
suoi  agenti  senz’  altro  mandato,  ordine,  od  altre  lettere,  e deb- 
bano i Conduttori  di  essi  dazj  od  i gahellieii  pagare  , anche 
senza  di  ciò,  il  quale  pagamento  stesso  debba  farsi  nelle  mani 
del  nostro  Tesoriere  Generale,  salvo  però  il  diritto  al  prefato 
Illustr.  D.  Antonio  di  esigere  la  medesima  somma  di  cinque 
mila  ducati  d’oro  come  sopra,  o del  loro  valore  dallo  stesso 
nostro  Tesoriere,  quando  per  qualche  ragione,  o causa  avve- 
nisse di  non  poterla  esigere  dagli  stessi  gabellieri.  Le  quali  tutte 
e singole  cose  siccome  si  fanno  in  virtù  del  summentovato 
trattato  , così  devono  riportare  inviolabile  osservanza  ; e vo- 
gliamo che  non  ostino  statuti , ordini , costituzioni , decreti  , 
consuetudini  e leggi , od  altra  qualsiasi  cosa  vietante  siinili 
concessioni,  o che  potesse  dirsi  in  qualunque  modo  contraria  ; 
anzi  a tutte  le  disposizioni  in  contrario  di  certa  scienza  come 
sopra  deroghiamo , specialmente  al  decreto  dell’  anno  1 44^- 
che  incomincia  : Stimando  noi  degna  e giusta  cosa  di  poter 
nelle  nostre  necessità  ricoiTere  ecc.  Alle  c|uali  tutte  e singole 
cose,  ancorché  si  fosse  dovuto  fare  una  più  espressa  loro  men- 
zione , e di  parola  per  parola , colla  medesima  certa  scienza 
deroghiamo,  e vogliamo  resti  derogato,  e da  quest’  ora  stabi- 
liamo che  il  possesso , e del  testé  nominato  Castello  , della 
Terra,  e giurisdizione  di  Monza,  e delle  sue  pertinenze,  come 
pure  degli  stessi  annui  redditi  di  cinque  mila  ducati  d’  oro 
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come  sopra , o del  loro  valore  come  sopra , di  cui  sopra , il 
teniamo,  e possediamo  in  nome  dello  stesso  111.  D.  Antonio  , 
e de'  legittimi  discendenti,  e roaschj  soltanto  come  sopra,  quan- 
to al  materiale  possesso,  come  quasi  l’ avessero  preso,  di  pren- 
dere il  quale  anche  di  propria  autorità  concediamo  libero  po- 
tere al  prenominato  Illusi.  D.  Autonio , ed  agli  agenti  suoi , 
supplendo  con  queste  nostre  lettere  a tutte  le  mancanze  delle 
solennità  tanto  di  diritto,  che  di  fatto,  che  fossero  state  om- 
messe  nelle  predette  cose,  e potessero  dirsi  che  doveano  aver 
luogo.  Ordinando  al  Magn.  Rever.  e Cospicuo  Sig.  Preside  , 
ed  ai  Senatori  dello  Stato  di  Milano , ai  Magistrati  delle  no- 
stre entrate , ed  a tutti  gli  Oiliziali  e Sudditi  nostri , a cui 
spetta  e spetterà , che  inviolabilmente  osservino  queste  nostre 
libere  concessioni , e le  facciano  osservare  , salva  per  sempre 
la  nostra  superiorità,  e salvo  il  decreto  del  Magistrato  supre- 
mo , e riserbati  per  la  nostra  Camera  Ducale  i dazj  , cioè  di 
Mercanzia,  Dogana,  Ferro,  salva  la  condotta  di  raccolti  e bia- 
de , le  quali  cose  non  intendonsi  comprese  in  questo  nostro 
Diploma  se  non  a riguardo  dell’ anzidetto  onere  pel  reddito 
annuo  di  cinque  mila  ducati  d’oro  come  sopra  , o del  loro 
valore  come  sopra , il  che  sia  fermo  e stabile  , e riservata  a 
noi  r autorità  di  delegare  un  Commissario  nella  detta  Terra 
a fare  licenze  per  le  biade  soltanto , il  quale  però  sia  tenuto 
di  farle  secondo  la  forma  dei  Privilegi  di  detta  Terra,  e come 
sinora  furono  solile  farsi , cosicché  per  questa  delegazione  da 
farsi  di  un  Commissario  per  nulla  sia  leso  il  diritto  e 1’  uso 
della  detta  Terra.  Dichiarando  anche  a riguardo  di  esso  Com- 
missario da  delegarsi  a far  le  licenze  nella  mentovata  Terra 
di  Monza,  che  per  quel  tempo  nel  quale  non  risiederà  effet- 
tivamente nella  detta  Terra  di  Monza , od  anche  se  non  ve- 
nisse effettivamente  delegato,  che  in  quell’  intervallo  il  Capi- 
tano di  Monza  possa  e debba  rilasciare  le  dette  licenze , co- 
me , se  da  noi  fosse  a ciò  specialmente  delegato.  Ordiniamo 
inoltre  al  Comune  ed  agli  abitanti  di  Monza,  e delie  sue  per- 
tinenze, che  al  prefato  111.  D.  Antonio,  od  a’  suoi  agenti  pre- 
stino il  debito  giuramento  di  fedeltà  ed  omaggio,  salva  sem- 
pre la  nostra  superiorità  nome  sopra.  A testimonianza  di  che 
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ahbiani  comandato  che  si  facessero  le  presenti  lettere  , si  re» 
gistrassero  e suggellassero,  e di  nostro  pugno  le  abbiamo  sol» 
tosciitte. 

Dato  in  Vigevano  il  giorno  sesto  di  Febbrajo  M.D.XXXI. 

Francesco  Rizio  e Marco  Antonio. 

Luogo  del  suggello  Ducale  in  cera  bianca. 

i55i.  11  giorno  otto  di  febbrajo.  Chiesta  l’approvazione  del 
presente  diploma  fu  detto  che  doveva  esser  data  dai  Fiscali, 
come  cose  dell’  ufficio  lorr). 

Filmato  Giac.  Cattaneo. 

Convenendo  che  il  Principe  attenga  le  promesse , e massi» 
me  essendo  la  promessa  fatta  alla  Maestà  Cesarea  , il  Fisco 
per  quelle  cose  alle  quali  lo  stesso  lllustriss.  Duca  in  virtù 
dell’  addotto  trattato  era  tenuto,  si  rimette  al  Reverendissimo 
Senato.  In  riguardo  poi  a quelle  cose,  se  alcune  ve  n’ha  di 
comprese  in  qualsiasi  modo  nelle  lettere  del  suddetto  Privile- 
gio, alle  quali  il  medesimo  lllustriss.  Duca  non  fosse  tenuto 
dai  capitoli  dell’ allegato  congresso  (i),  le  stesse  lettere  non 
devono  approvarsi. 

■ Luigi  Claro  (a). 

Attivazione  o Conferma  dell’auzidetto  Privilegio. 

Francesco  Secondo  Duca  di  Sfilano  ecc.  In  forza  del  patti 
stabiliti  con  Cesare  in  Bologna  abbiamo  concesso  all’  111.  D. 
•Antonio  Lejva  il  Luogo  di  Monza  , colla  giurisdizione  e coi 
redditi  del  medesimo , e colla  somma  dì  cinque  mila  ducati 
d’oro  sopra  i dazj  della  Mercanzia,  e Dogana  di  Milano, 
e come  più  diffusamente  nelle  annesse  lettere  firmale  di  no- 
stra mano  contiensi.  Le  quali  cose  essendo  rimesse  al  Se- 
nato per  ottenerne  la  conferma,  ed  il  Fisco  avendo  avvertito 
che  desse  ponno  approvarsi , purché  non  sia  ecceduta  la  for- 
ma , e la  meta  compresa  ne’  patti  ; e tutte  le  cose  predette 
essendosi  riferite  in  Senato,  ne  paiTC  essere  conveniente , che 

(i)  I(  Fisco  vedeva  di  radi' oerhio  die  il  Leyva  ottenesse  in  feudo  da IP  of- 
feso duca  la  monzese  contcii , cd  è perciò  clic  decide  doversi  nonuire  nel  solu 
caso  che  questa  dooaziouc  sia  esprcssatneute  voluta  dui  capitoli  convenuti  al 
già  citato  congresso  di  Bcdogiia. 

(?)  Luigi  Claro  padre  di  Giulio  p/itrauibi  in  progresso  regj  ducali  senatori. 
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le  nostre  lettere,  non  avuto  riguardo  alle  opposizioni  del  Fi- 
sco fossero  approvate,  le  quali  come  si  leggono  approvò.  Per 
cui  inerendo  al  voto  dello  stesso  Senato , ordiniamo  a tutti 
ed  a ciascuno  a cui  spetta,  o spetterà,  che  le  medesime  an- 
nesse lettere,  come  leggonsi,  osservino  e facciano  osservare.  A 
testimonianza  di  che  abbiamo  voluto  che  si  facessero  le  pre- 
senti, e si  registrassero,  e si  munissero  coll’ impronta  del  no- 
stro Suggello. 

Dato  in  Vigevano  gli  XI.  Febbrajo  M.D.XXXI. 

Firmato.  Giac.  Cattaneo. 

Luogo  $ del  Suggello  Ducale  in  cera  bianca. 

Cesare  Picinello  Notajo  pubi.  Coll,  di  Milano  e Direttore 
del  detto  Officio  ecc. 


xeni. 

Carlo  V.  per  Divina  clemenza  Imperatore  de’  Romani  Au- 
gusto, e Re  di  Germania,  delle  Spagne,  eoe.  ecc.  ecc.  A Fu- 
tura Memoria  della  Cosa. 

Riconosciamo  e notifichiamo  colle  presenti  lettere  a tutti. 
L’  altezza  dell’  Imperiai  Maestà  suole  , per  versare  ne’  bene- 
meriti più  copioso  il  fonte  della  sua  hberalità,  e per  poterne 
riportare  dai  Sudditi  più  copiosi  ossequj  di  fede , aprire  il 
fonte  della  hberalità  sua,  non  solo  a quelli,  che  gran  merito 
acquistarono  appo  la  Cesarea  Maestà , ma  compartire  doni  di 
generosità  e di  munificenza,  anche  ai  successori  dei  medesimi, 
onde  essi  pure  colmati  di  degni  premii,  inerendo  alle  vestigia 
de’  lor  predecessori , si  sforzino  di  prestare  per  l’ innanzi  vie 
maggiori  ossequj , e provochino  la  Cesarea  clemenza , e ma- 
gnanimità a compartir  anche  più  larghi  doni.  Onde  avviene , 
che  fra  noi  rammentando  le  prove  di  fedeltà,  e i menti  delle 
virtù  dell’ Illustre  fu  Antonio  di  Leyva  Principe  d’ Ascoh,  Con- 
sigliere e nostro  Capitano  Generale  , e i graditi  officj  di  sin- 
cera devozione , che  dimostrò  con  ardente  zelo , con  animo 
costante , e con  mirabile  amore  ai  Serenissimi  nostri  Prede- 
cessori, principalmente  al  Cattoheo  Re  Ferdinando  avo  nostro 
di  pia  ricordanza  nelle  belUche  imprese  di  sua  Serenità , e 

4i 
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massime  mentre  la  Sereniik  sua  liberava  il  nostro  Regno  della 
Sicilia  citeriore  oppresso  dalla  tirannìa,  ed  aggiungeva  alla  no- 
stra Corona  il  Regno  d’Arragona.  Per  cui  mentre  desideravamo 
conservare  nella  devozione  del  Sacro  Rumano  Impero  Milano 
tolta  al  prepotente  dominio  dei  Galli , meritamente  ponem- 
mo alla  testa  del  nostro  esercito  lo  stesso  Antonio  , per  cui 
opera , fatica , ed  Industrie  lo  stesso  stato  di  Milano  più  di 
una  volta  fu  inoltre  salvo  dall’  impeto  de’  nemici , 1’  Eroe 
di  cuore  invitto,  vinto  da  infermità  e spossatezza,  mentre  po- 
c’  anzi  movevamo  contro  la  Gallia  finalmente  nelle  suddette 
provincie  cedè  al  fato , ottenuto  avendo  un  nome  immortale  , 
lasciato  intanto  l’ Illustre  fedele  a noi  diletto  D.  Luigi  di  Leyva 
Principe  d’ Ascoli,  il  quale  perchè  per  l’indole  egregia  confi- 
diamo seguirà  le  pedate  paterne,  ed  in  lui  bramiamo  versare 
quanto  dovevasi  ai  meriti  di  quel  trapassato,  e precedere  sem- 
pre colla  riconoscenza  nostra  lui  ebe  s’  affretta  ad  imitare  il  suo 
genitore,  e bramiamo  invitar  anche  a più  grandi  meriti  l’ani- 
mo suo  ; — Edotti  che  l’ Illustre  fu  Francesco  Sforza  Secon- 
do Duca  di  Milano  al  predetto  fu  Antonio  di  Leyva  in  ese- 
cuzione del  trattato  di  Bologna  concluso  fra  noi , e lo  stesso 
Duca  Francesco  Sforza,  ed  in  ricompensa  di  Codogno  nel 
territorio  Lodigiano,  e d’  altri  beni  donati  al  prefato  Antonio 
per  le  fatiche  sostenute  nella  causa  dello  stesso  Duca,  e per 
le  imprese  gloriosamente  compiute  in  favore  di  lui,  per  fargli 
primamente  la  rimunerazione  d’ un  annuo  reddito  di  sette 
mila  ducati  larghi  d’  oro  il  Luogo  di  Monza  con  ogni  di- 
zione, territorio,  e pertinenze  separato  dalia  Città  di  Milano, 
o dalla  gitirisdizione  di  essa,  e dalia  giurisdizione  di  qualun- 
que altra  città.  Luogo,  e dizione,  ed  eretto  in  Contea,  infeu- 
dò col  diritto  di  retto  feudo  allo  stesso  Antonio  di  Leyva  , 
ed  a’  suoi  figli , e discendenti  ecc.  Quindi  di  moto  pro- 
prio , e di  certa  scienza , e di  animo  deliberato  , unendovisi 
il  sano  consiglio  de’ Primati  e de’ fedeli  diletti  a Noi  ed 
all’  Impero , e colla  pienezza  della  nostra  Imperiai  podestà  al 
prefato  Illustre  Don  Luigi  Leyva  il  privilegio  di  siffatta  segre- 
gazione, separazione,  erezione  in  Contea,  infeudazione , e con- 
cessione delle  rendite , e le  lettere  e tutte  e singole  le  cose 
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in  esse  contenute  in  tutti  i loro  punti , sensi , articoli , e in 
tutte  le  clausole,  e parti  parola  per  parola,  come  stanno  , e 
furono,  come  sopra  infeudate,  concesse,  e conferite  al  prefato 
Antonio  di  Leyva  padre  dello  stesso  Luigi  per  lui  e pe’suoi 
discendenti  inaschj  , il  tenore  di  tutte  le  quali  cose  vogliamo 
ritengasi  qui  per  inserito , e bastantemente  espresso , come  se 
fosse  inserito  parola  per  parola , ed  espresso  eoe.  A nessuna 
persona  affatto  sia  dunque  concesso  violare  od  andar  contro 
per  qualsiasi  temerario  attentato  a questa  pagina  di  nostra  col- 
laudazione  ecc.  Se  alcuno  poi  presumerà  di  attentare  a ciò,  sap- 
pia di  irremissibilmente  incorrere  nella  gravissima  nostra  in- 
degnazione e del  Sacro  Impero , e nella  pena  di  cento  mar- 
che d’  oro  puro  ecc. 

Dato  nel  nostro  Luogo  di  Vaglladolid  il  giorno  decimo  del 
mese  di  Giugno  l’anno  del  Signore  mille  cinque  cento  trenta 
sette,  XVII.  del  nostro  Impero.  XXII.  de’  Nostri  Regni.  ( i ) 

. Carlo. 

Per  ordine  ecc.  ' ... 

I 

XCIV. 

= Ai  Nubili  Pei-sonaggi  Deputati  della  Comune  di  Monza 
a Noi  dilettissimi.  11  Marchese  del  Vasto,  d’  Aimone.  Cesareo 
Capitano  Generale  e Luogotenente  ecc.  (a)  ' 

Dilettissimi  a Noi.  — (5)  Essendo  piacciuto  a Nostro  Signor 
Dio  tuore  presso  di  se  la  Serenissima  Imperatrice  nostra  Signora 
et  Patrona.  (4)  et  essendosi  dato  ordine  per 'farseli  le  exeqnie 

(l)  Carlo  V.  figlio  di  Filippo  arciduca  d'Austria,  nurque  nel  iSoo.  Arci- 
duca alla  morte  del  padre  nel  iSoG,  dicbiaralo  re  di  Spugna  nel  i5i6,  dopo 
la  morte  di  Mauimiliano  suo  aro  .[ki terno  fu  eletlu  ad  imperatore  germanico, 
mentre  possedeva  gi.n  i regni  delle  Spagne,  delle  due  Sicilie,  de' Paesi  Bassi, 
c la  Franca  Contea.  Fu  prinri[>e  di  gran  senno  e di  sommo  valore;  ebbe 
l'animo  pari  alla  vastità  delle  pruvincie  a lui  soggclle. 

(a)  Don  Alfonso  d'Avalos  d' Aquino,  Marchese  del  Vasto,  d’  Aimone  ecc. 
entrò  in  questa  carica  nel  i558,  e morì  in  Vigevano  sulla  fine  di  marzo  nel  1646. 

(5)  Il  reato  à italiano.  A quale  stato  era  ridotta  la  lingua  nostra,  se  da  nn 
governatore  si  scriveva  di  tal  maniera  ! 

(4)  Elisabetta  figlia  di  Emmanuele,  re  di  Portogallo,  sposata  da  Carlo  V 
nel  1 5a6  e morta  il  primo  di  maggia  del  1 SSq.  11  Muratori  la  chiama  Isabella. 
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in  questa  Città  sabbato  proxitno  che  viene  con  quello  bonor  che 
conviene  alla  grandeaa  di  sua  Maestà  Ci  è parso  dauene  auiso 
acciò  se  faccia  eleitione  per  quella  Comunità  de  dui  Àmbas- 
siatori  quali  vestiti  di  dolo  venghino  per  interuenir  al  honorar 
ditte  exequie  in  nome  d’ essa  Comunità.  Et  però  non  man- 
chcreti  di  cosi  exequir,  che  il  medemo  fano  etiandio  le  altre 
Comunità,  et  cbe  detti  Ambassiatori  se  ritrouino  qui  almanco 
per  tutto  Venerdì.  Dio  ui  conserui. 

In  Milano  alli  XX.  de  Maggio  MDXXXIX. 

Luogo  del  $ Sigillo. 

xcv. 

MDLXVII.  Indizione  Decima , in  giorno  di  Sabbato , duo- 
decimo del  mese  di  Luglio  , ad  ora  terza. 

Davanti  al  Magn.  ed  Onorevole  Signor  Cristoforo  Gran 
Pretore  Delegato  di  Milano.  11  prefaio  Magn.  Sig.  Pretore  vi- 
ste le  lettere  dell’  Eccellentissimo  Senato  prodotte  dal  Respett. 
Signor  Bernardo  Podio  procuratore , e con  tal  nome  del  Nob. 
Signor  Andrea  Tornielli , e d’ altri  Aromatarj  di  Monza  con- 
tro il  Kob.  Sig.  Abbate  e i Consoli  del  Collegio  degli  Aro- 
matarj del  Comune  di  Milano  sotto  il  giorno  a5  Febbrajo 
prossimo  passato  ne’  Yesperi,  fattane  quindi  investigazione  eoe. 

Ordina  e dichiara  che  non  fu  ned  è lecito  ai  Signori  Ab- 
bati e Consoli  del  Collegio  degli  Aromatarj  di  Milano  pre- 
senti e futuri  di  visitare  le  Botteghe  degli  Aromatarj  della 
Terra  di  Monza , e che  i detti  Aromatarj  Monzesi  in  nessun 
punto  sono  tenuti , nè  vincolati  agli  Statuti  del  Collegio  degli 
Aromatarj  di  Milano , e che  gli  Aromatarj  Monzesi  non  de- 
vono essere  molestati  dai  Milanesi  per  i diritti  prodotti  nel 
processo. 

Firmato.  Cristoforo  Magno  ecc.  (i). 

(i)  Quest*  carta  è di  molla  importatila,  deiumendoti  bdlmeote  da  essa 
in  quale  stato  florido  si  trovasse  a que'  tempi  Monza , avendovi  un  collegio 
d'  aromatarj. 
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XCVI. 

Ai  diletti  Figli  Arciprete,  e Capitolo  della  Cliiesa  di  S.  Gio. 
Battista,  ed  al  ComuDe,  ed  agli  Abitanti  del  Luogo  di  Munr.a 
diocesi  di  Milano. 

Sisto  PP.  V. 

Figli  Diletti  Salute  e l’Apostobca  Benedizione. 

Ne  faceste  poc’anzi  esporre,  come  già  in  cotesto  Luogo  di 
Monza , diocesi  di  Milano , la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista 
insieme  colla  sua  Arcipretura  ivi  prìncipal  dignità , c coi  Ca- 
nonicati, colle  Prebende,  e Cappellanie  perpetue  in  gran  nu- 
mero sia  stata  eretta  e dotata,  c splendidamente  abbellita  da 
Teodolinda  Regina  dei  Longobardi  di  chiara  memoria  ad  ono- 
re di  Dio  Onnipotente,  e come  in  progresso  tanto  da  Gre- 
gorio primo  Papa  di  venerabil  memoria  , quanto  da  altri  Ro- 
mani Pontefici  nostri  predecessori  venisse  decorala  con  molle 
Reliquie  di  Santi  , con  grazie,  e privilegj,  e più  colla  Ferrea 
Corona,  onde  si  incoronano  gli  Imperatori  dei  Romani,  e co- 
me dagli  stessi  Imperatori  venisse  altresì  arricchita  — e quindi 
come  r Arciprete  della  Chiesa  suddetta  anche  in  assenza  del- 
r Arcivescovo  di  Milano  abbia  costumato  fai’  uso  della  Mitra 
del  Pastorale  e delle  altre  Insegne  Vescovili  nella  stessa 
Chiesa  di  San  Gio.  Battista  ; ma  che  tuttavia  quest’  uso  ( voi 
ignorate  per  qual  motivo  ) da  non  mollo  tempo  venne  intra- 
lasciato ecc.  Noi  volendo  provvedere  al  decoro  ed  allo  splen- 
dore della  Chiesa  islessa  , e ricolmar  voi  di  favori  , c gra- 
zie speciali , r Arcipretura  suddetta  e l’ Arciprete  della  stessa 
Chiesa  contro  l’ interruzione  dell’  uso  della  Mitra  e dell’  altr<- 
già  dette  Pontificali  Insegne  nel  pristino  stato  quanto  a ciò  <■ 
nell’  antico  jxtsscsso , coll’  Apostolica  autorità  a tenore  dello 
presenti  in  perpetuo  restituiamo,  e pienamente  rinnoviamo,  e 
in  quanto  sia  d’uopo  concediamo  di  nuovo  : e tuttavia  all’al- 
tuale  c futuro  Arciprete  della  Chiesa  suddetta  concediamo  per 
ispecial  dono  del  nostro  favore  che  possano  liberamente,  e le- 
citamente, e senza  molestia  od  impedimento  di  chiunque  usare 
la  Mitra  e le  altre  insegne  Pontificali  in  della  Chiesa  di  S.  Gio. 

4'  * 
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Ballista,  pur  anche  in  assenza  dello  stesso  Arcivescovo  di  Mi- 
lano. Non  ostanti  ecc. 

Dato  in  Roma  appresso  San  Marco  sotto  1’  anello  del  pe- 
scatore il  giorno  XXyiII.  di  Settembre  1’  anno  MDLXXXY. 
Primo  del  nostro  Pontificato. 

Vi  è appeso  un  suggello  di  piombo- 

XCVII. 

Conservandosi  da  antichissimo  tempo  in  Monza  nella  Chiesa 
Collegiata  di  San  Giovanni  Battista  fra  le  altre  reliquie  dei 
Santi  la  Corona  Ferrea , come  piamente  credesi , fregiata  di 
uno  dei  chiodi  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ridotto  in  fog- 
gia di  lamina , ossia  in  circolo  -,  ed  il  Visitatore  Signor  Tran- 
chcdini  l’anno  1687  avendo  con  Decreto  sospeso  il  Culto 
per  r innanzi  alla  medesima  Corona  prestato,  fino  a tanto  che 
altrimenti  non  si  determinasse  da  Mons.  Visconti  Cardinale 
di  chiara  memoria  in  allora  Arcivescovo  di  Milano,  il  medesi- 
mo Cardinale  Arcivescovo,  ponderata  l’ importanza  della  cosa, 
l’anno  1G88.  avendo  ordinato  doversi  ricorrere  all’ Apostolica 
Sede  , e supplicare  da  essa  una  decisione  ; i Monzesi  però 
malgrado  alquanti  atti  allora  compiutisi  nella  Curia  Arcivescovi- 
le essendo  sinora  rimasti  silenziosi , ed  avendo  solamente  da 
tre  anni  in  quà  supplicala  la  Sacra  Congregazione  dei  Bili  per 
la  predetta  Decisione  : — Quindi  udito  prima  il  R.  P.  Monsig. 
Calchi  Vescovo  di  Lucca,  allora  Vicario  Capitolare  della  Mila- 
nese Diocesi,  in  seguito  poi  l’ Eminentissimo  e Reverendissimo 
Mons.  Odescalchi  Cardinale  Arcivescovo  attuale  di  Milano , c 
finalmente  si  a voce  come  in  scritto  il  R.  P.  Monsig.  Prospero 
de’  Lamberiini  promotore  della  Fede,  l’ Eminentissimo  e Reve- 
rendissimo Mons.  Cardinale  Tolomeo  propose  da  sciogliersi  gli 
infrascritti  dubbj , cioè; 

Primo.  Se  sia  permesso  al  Capitolo  della  Collegiata  di  San 
Giovanni  Battista  in  Monza  di  ritenere  la  Corona  Ferrea  di 
cui  si  tratta , entro  la  Croce  , nella  quale  fu  riposta  , unita- 
mente con  altre  Reliquie , e di  esporla  alla  pubblica  venera- 
zione e perchè  negativamente- 
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Secondo.  Se  sia  almeno  lecito  al  medesimo  Capitolo  di  espor- 
re la  detta  Corona  Ferrea  sull’  Altare  Maggiore  e portarla  in 
processione,  come  già  tempo  praticavasi,  nel  caso  ecc.  , 

E la  medesima  Sacra  Congregazione  maturatamente  discus- 
sa la  cosa,  e visti  i loro  diritti,  stimò  di  rispondere  ■' 

Al  primo:  Affermativamente. 

Al  secondo:  Si  provvide  nel  primo  e cosi  decise  il  giorno 
settimo  d’ Agosto  1717. 

Ed  avendo  io  Segretario  fatto  indi  rapporto  delle  predette 
cose  al  Santissimo  Signor  Prostro,  la  Santità  Sua  benignamente 
annui  (i). 

Il  giorno  I o dello  stesso  mese  ed  anno  1717. 

F.  Cardinale  d’  Adda  Pref. 

Luogo  del  Sigillo. 

N.  M.  Tedeschi  Vescovo  di  Làpari 
Segret.  della  Sac.  Congreg.  dei  Riti. 

XCVIII. 

Maku  Teresa 

per  la  grazia  di  Dio  Imperatriee  dei  Romani , Regina  d’ Un- 
gheria , di  Boemia , Arciduchessa  d’  Austria  ecc.  ecc.  ecc. 

Frakcesco  Duca  di  Modena  ecc.  Ammiubtratore  del  Governo 

fi)  Non  possiamo  qui  intralasciare  un  altro  diritto  competente  all' arcipretii- 
ra  nostra.  Si  chiameranno  soverchi  i ducumenti  quando  trattino  di  glorie 
monzesi  ? Eccone  il  decreto  in  proposito  : 

Essendo  stata  rimandata  dal  Santissimo  Signor  Nostro  il  Papa  Clemente  XI 
alla  Sacra  Congregazione  dei  Riti  la  supplica  del  Capitolo , e del  Clero  del 
Comune  della  Città  di  Monza,  Diocesi  Milanese,  i quali  richiedono  istante- 
mente  a Sua  Santità,  perchè  venga  concesso  all' Arciprete  Mitrato  della  Chie- 
sa Collegiata  di  S.  Giovanni  Battista  del  Luogo  sudilettu  di  far  uso  del 
Baldacchino,  mentre  ulTìcia  pontificalmente,  nel  modo  stesso  , che  sogliono  i 
Proposti  di  Pizzighettone  , e di  Sant'  Agata  io  Cremona , non  che  di  Codo- 
gno  nella  Diocesi  di  Lodi  , che  usano  di  abiti  Pontificali  ; la  medesima  Sa- 
cra Congregazione  dei  Riti  udito  il  rapporto  del  Vicario  Capitolare  della  Città 
di  Milano,  risponde  per  la  grazia  conformemente  ai  Decreti  generali  di  Papa 
Alessandro  VII.  di  S.  M.  del  giorno  Settembre  i65g.  pubblicati  iutorno 
r oso  dei  Pontificali  concessi  ai  Prelati  inferiori  al  Vescovo. 

Questo  giorno  3.  Luglio  1713. 

G.  Carpineo  Cardinale. 

Luogo  (Ji  del  sigillo. 
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e Capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca  durante  la  mi- 
nor età  di  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Pietro  Leopoldo 
nato  principe  d’  Ungheria  e Bohemia. 

Per  parte  delli  fabbricieri  della  insigne  chiesa  collegiata 
di  S.  Gio.  Batt.  di  Monza  ci  è rappresentata  una  loro  umi- 
lissima supplica  colla  quale  nell’  esporci  l’ immemorabile  pos- 
sesso in  cui  sono  di  far  assistere  le  principali  Sagre  funzioni 
solite  farsi  in  detta  chiesa  da  dodici  uomini  armati  d’alabarda 
sotto  la  direzione  di  un  capo  per  far  ala  contro  gli  urti  dcl- 
r affollato  popolo , e specialmente  nella  processione  della  co- 
rona ferrea  adorna  della  Sacra  reliquia  d’ uno  de’  chiodi  che 
hanno  servito  alla  crocifissione  di  nostro  signore  Gesù  Cristo, 
ci  hanno  proposto  un  modello  di  uniforme  per  vestirne  li 
detti  uomini  unicamente  nei  giorni  delle  indicate  solennità  ; 
che  però  non  avendo  Noi  trovato  nel  suddetto  uniforme  alcuna 
somiglianza  colle  divise  militari,  che  sogliono  portarsi  da  sol- 
dati o da  altri  che  hanno  l’ onore  di  Servire  Sua  Maestà 
r Imp.  Regina  ne’  diversi  usi  militari  siamo  venuti  in  appro- 
vare il  suddetto  uniforme  purché  sia  di  lana  ed  in  tutto  si- 
mile al  modello  presentatoci  escluso  il  bordo  rosso  c giallo 
essendo  questo  unicamente  riservato  alla  divisa  di  galla  solita 
portarsi  dalla  regia  guardia  svizzera  nelle  funzioni  di  maggio- 
re solennità. 

Ad  oggetto  partanto  che  li  suddetti  fabbricieri  possano  pro- 
fittare della  grazia,  che  viene  Loro  da  Noi  compartita,  siamo 
venuti  in  far  spedire  il  presente  mandato  in  vigor  del  quale 
ordiniamo  e comandiamo  a chiunque  di  non  frapporre  alcun 
irapediincuto  a questa  nostra  superiore  disposizione  che  ha  per 
oggetto  unicamente  il  maggior  Decoro  della  chiesa,  e sarà  poi 
cura  di  detti  fabbricieri  di  presentare  un  esatto  disegno  della 
divisa  suddetta  , acciò  possa  conservarsi  negli  atti  della  Can- 
celleria segreta.  Milano  li  29  luglio  t “jGS  (i). 

Sign.  Francesco. 

V.  Conte  di  Firmian. 


(i)  CnntÌDuarono  da  quell'epoca  nella  Basilica  nostra  le  sacre  funzioni  so- 
lenni colla  scorta  degli  alabardieri,  sino  al  tempo  iti  cui  i fabbricieri,  io  forza 
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Clemente  PP.  XIV. 

O Diletto  Figlio  Nostro  Salute  e 1’  Apostolica  Benedizione. 

Siamo  molto  propensi  a distinguere  coH’Aposiolico  favore  il 
diletto  tìglio  Michele  Sangiorgio  Arciprete  della  Collegiata 
Chiesa  di  San  Giovanni  Battista  di  Monza  ecc.  Acconsentiamo 
pertanto  alla  domanda  del  medesimo,  a noi  presentata  in  sup- 
plichevole foglio,  che  cioè  possa  in  ogni  anno  compartire  al 
Popolo  nella  Domenica  di  Pentecoste  la  pontificale  Benedizione, 
ma  vi  acconsentiamo  con  questa  condizione,  che  vi  si  aggiun- 
ga anche  il  tuo  consenso , Diletto  Figlio  Nostro.  Adunque 
trasmettiamo  a Tc  il  medesimo  supplichevole  foglio , unito  a 
queste  Nostre  righe , onde  sopra  l’ opportunità  della  detta 
grazia  ne  giudichi  tu  stesso  che  sei  sul  luogo  e tu  la  con- 
ceda al  medesimo  Arciprete  , se  crederai  di  approvare  1’  uso 
di  essa  grazia.  Esposte  le  quali  cose  a te,  nulla  aggiungiamo 
di  più,  se  non  che  sarà  gratissimo  a Noi  se  stimerai  unire  le 
Tue  premure  a tal  Nostra  benignità  verso  il  diletto  Figlio 
Sangiorgio.  Dal  che  desideriamo  ardentissimamente  , che  tu 
intenda  , o Diletto  Figlio  Nostro  che  noi  facciamo  il  maggior 
conto  della  Tua  virtù  e sapienza , e che  pari  a'  tuoi  illustri 

delle  leggi  che  proibivano  n leneigero  anni,  credettero  bene  di  lar  loepeDdere 
i medesimi  dal  loro  rsercìtio. 

Ebbero  ricorsa  ed  al  Ministro  della  guerra  ed  a quello  per  il  colto  — ed 
ottennero. 

Regno  d' Italia 

> Milano  18  aprile  1807. 

11  prefetto  del  dipartimento  d'  Olona  alla  municipalità  di  Monta. 

Sopn  rapporto  di  S.  E.  il  sig.  ministro  per  il  culto  S.  A.  I.  ha  approrat» 
P uso  dei  cosi  detti  alabardieri  in  numero  di  do<Iici  oltre  il  rapo  pel  decoro 
e per  P ordine  delle  sacre  fuuuoni  della  R.  basilica  di  questa  comune. 

Si  compiaceranno  SS.  Amministratori  di  rendere  di  ciò  avvertiti  i Sig.  bb- 
bticieri  di  detta  basilica  per  loro  intelligenza  e diretione. 

Ho  il  piacere  di  dichiararmi  colla  più  distinta  stima  . . 

Pel  sig.  Prefetto 
Sutl.  Minoja  Seg.  Geo. 

Sott.  Berelta  Seg.  Agg. 

Gli  alabardieri  esercitano  tuttavia  le  loro  incumbenie. 
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melili  è in  Noi  la  grandezza  della  patema  benevolenza,  in 
pegno  della  quale  con  tutto  l’ amore  compartiamo  a Te,  Di- 
letto Figlio  Nostro,  ed  al  Popolo  affidato  alla  Tua  fede,  l’Apo- 
stolica Benedizione. 

Dato  in  Roma  presso  santa  Maria  Maggiore  sotto  l’ Anello 
del  Pescatore  nel  giorno  XIII.  d’ Aprile  1’ anno  MDCCLXXI. 
Secondo  del  Nostro  Pontificalo. 

A tergo  : Al  Diletto  Figlio  Nostro  Giuseppe  Pozzobonelli 
Prete  Cardinale  della  S.  R.  C.  col  Titolo  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  Arcivescovo  di  Sfilano. 

C. 

Milano  II  gennajo  1787. 

Concorsi  li  signori  feudatarj  infrascritti  nel  sentimento  di 
approfittare  della  facoltà  attribuita  nelle  istruzioni  concernenti 
il  nuovo  regolamento  de’ feudi,  concentrando  in  una  sola  per- 
sona e luogo  l’esercizio  della  giurisdizione  per  li  rispettivi 
loro  feudi , si  sono  fatti  li  seguenti  stabilimenti. 

Primo.  Concorrono  lutti  nella  nomina  del  capitano  di  giu- 
stizia di  Monza  per  coprire  cumulativamente  le  rispettive  loro 
preture  (1). 

Secondo.  Risiederà  il  giusdicente  in  Monza , dove  esistono 
le  carceri  opportune  a tenore  delle  suddette  istruzioni. 

Terzo.  Sarà  carico  della  casa  Durìni  feudataria  di  Monza  e 
della  sua  corte  il  mantenere  quel  piede  di  curia  che  è ana- 
logo alle  istruzioni  , e di  sostenere  gli  obblighi  imposti  dalle 
istruzioni  medesime,  salvo,  il  diritto  alla  suddetta  casa  Durìni 
di  avere  il  concorso  delle  comunità , che  restano  unite  colla 
presente  convenzione  per  P alimento  de’  detenuti  secondo  la 
pratica  presente,  e rispetto  alla  comunità  di  Monza  anche  per 
il  concorso  alla  manuienz.  consueta  delle  carceri  ed  altro  ecc. 

Quarto.  Tutti  gli  emolumenti , stipendj  o contribuzioni  so- 
lite corrispondersi  dalle  comunità  aggregate  tanto  rispetto  al 
pretore  che  rispetto  al  satellizio  resteranno  a benefizio  della 
detta  curia  di  Monza. 

(1)  Da  quatto  ducomento  ap(>are  quale  fuise  la  giuritdizione  del  capitano 
di  gtcuiitia  di  Mooza  Degli  ultimi  tempi  feudali. 


by  Coogle 


49» 

Quinto.  Tutti  gli  emolumenti  e prodotti  risguardanti  l’am- 
ministrazione di  giustizia  tanto  civile  che  criminale  dei  detti 
feudi  aggregati  cederanno  pure  a favore  della  medesima  cu- 
ria di  Monza,  salvo  il  prodotto  che  potrà  risultare  dalle  con- 
fische, il  quale  rimarrà  a beneficio  de’ rispettivi  feudatarj. 

Sesto.  Sarà  riservato  a ciascuno  de’  signori  feudatarj  di  re- 
silire  dalla  presente  convenzione  di  triennio  in  triennio,  pre- 
venendo però  nel  secondo  anno  del  triennio  la  casa  Durìni. 

Settimo.  La  nomina  del  capitano  di  giustizia  di  Monza  e 
come  tale  pretore  degli  infrascritti  feudi,  e così  del  personale 
subalterno  , sarà  sempre  privativa  della  casa  Durini , secondo 
la  competenza  del  tomo  in  famiglia. 

Sottoscritto  Lodovico  Henriquez  marchese  di  Desio. 

Sott.  conte  Giacomo  Durini  confeudatario  di  Monza. 

Sott.  Carlo  conte  Durini. 

Sott.  dottore  e CC.  Gio.  Antonio  Crivelli  procuratore  di  S. 
£.  conte  don  Angelo  Durini  confeudatario. 

Sott.  Giuseppe  conte  Po  feudatario  di  Garbagnate. 

Sott.  Francesco  Gallarati  Scotti  tutore  del  conte  Carlo  Scotti 
feudatario  di  Vedano. 

Sott.  Gian  Carlo  Imbonati.  = Sott.  Giulio  Dugnani. 

Sott.  Cristina  vedova  contessa  Alari  tutrice  e curatrice  del 
conte  Saulo  Agostino  mio  figlio. 

Sott.  Giulio  conte  Calderari  feud.  di  Palazzolo  ed  ineirano. 

Sott.  Giusepq>e  Pestagalli  come  procuratore  di  don  Fran- 
cesco Albertoni  feudatario  di  Macherio. 

Sott.  marchese  Emmanuele  Pogliagbi  regio  feudatario  di 
Nevate  e Roserio  in  pieve  Bollate  ecc. 

Sott.  Alberico  march.  Silva  Morene  feud.  di  Canepa  e Vaierà. 

Sott.  conte  Francesco  Antonio  Visconti  Pirovano  marchese 
Modrone  feudatario  di  Vimodrone. 

Sott.  Paolo  ora  Francesco  Gerolamo  conte  Cravenna  feu- 
datario di  Biassono  San  Giorgio. 

Sott.  dottore  Luigi  Canziani  procuratore  generale  di  S.  E.  il 
sig.  conte  Giberto  Borromeo  Arese  confeud.  della  pieve  di  Seveso. 

Sott.  Frane.  Maria  c.  Melzi  feud.  di  Cusano  pieve  di  Desio. 

Sott.  Frane,  m.  Benzoue  feud.  di  Balsamo  p.  di  Bruzzano. 
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SoU.  Bened.  c.  Arese  Lucini  confeud.  della  pieve  di  Seveso. 

Sott.  Bartolomeo  Andreoli  come  procuratore  del  fratello 
marchese  Pietro  feudatario  di  Sovico  e Grugno  Torto. 

Sott.  Giulio  Dugnani  come  procuratore  di  mio  fratello  feu- 
datario di  Dugnano  ed  Incirano. 

Sott.  PiiTo  conte  de  Capitane!  feudatario  di  Concorezzo. 

Sott.  conte  Ant.  Besozzi  feud.  di  Carugate  e Cassina  Imp. 

Sott.  Giuseppe  marchese  Rovelli  feudatario  di  Nova. 

Sott.  Antonio  Maria  Maltraversi  per  don  Vincenzo  Molossi 
feud.  di  Barenzate  c per  d.  Leop.  Molossi  feud.  di  Pinzano. 

Sott.  Giuseppe  Antonio  marchese  Molo  per  il  sig.  mar- 
chese Gozzi  feudatario  di  Cassina  Pertusella  e Cesate. 

Sott.  conte  G.  Pietro  Penino  feud.  di  Bresso  p.  di  Bruzzano. 

Sott.  Giuseppe  Castiglioni  feudatario  di  Possano  con  Cas- 
sina Vaierà  e Canepa  pieve  di  Gorgonzola. 

Sott.  Bartolomeo  marchese  Calderari  per  il  mio  feudo  di  Pa- 
demo  e sue  pertinenze  nella  pieve  di  Desio. 

Sott.  Francesco  Maria  Albertoni  regio  feud.  di  Macherio. 

Sott.  Ant.  Piacilo  per  il  feudo  di  Gorla  pieve  di  Bruzzano. 

Sottoscritto  Io  Antonio  Castelli  feudatario  di  Seregno,  pur- 
ché la  presente  mia  determinazione  venga  dal  regio  trihnnale 
d’  Appello  approvata  , non  ostante  la  dichiarazione  da  me  al 
medesimo  subordinata  di  voler  dare  la  patente  del  mio  feudo 
di  Seregno  al  regio  podestà  di  Mariano. 

Estratto  dagli  atti  dell’  archivio  de’  regj  tribanali  di  prima 
e seconda  istanza  di  Milano  li  a8  aprile  i 787. 

Sottoscritto  Giam  Pio  Corte  regio  archivista. 

CI. 

Con  graziosa  sovrana  risoluzione  del  giorno  2 corrente  S. 
M.  r imperatore  e re  si  è degnata  d’ innalzare  il  comune  di 
Monza  al  rango  di  città , e di  accordarle  una  congregazioDe 
municipale  sotto  la  direzione  del  cancelliere  del  censo. 

Tanto  si  deduce  a pubblica  notizia  per  comime  intelligenza. 

Milano,  Il  aprile  1816. 

Il  Conte  di  Saurau,  Governatore. 

Conte  Mellerio,  Vicepresid.  3^  Marchese  D’  Adda,  Consigi . 
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NOTE. 

Pag.  Il,  linea  i8. 

A pag.  8 li  è prometsa  la  tradazione  di  tutte  le  iscrìziooi  latine , e qui , 
la  prima  che  s' incontra,  non  è tradotta.  Abbisogno  di  tutta  l'indulgenza  de' 
miei  lettori  perchè  mi  Tenga  perdonata  una  tale  inavvertenza , Quella  iscriziu* 
ne  equivarrebbe  alla  seguente: 

Ad  Ercolz 
Moat.t 

Le  feste  giovàiiii.i. 

Pag.  a 4 ( linea  4- 

Kon  è da  tacersi  fra  le  pitture  che  adomano  la  Basilica  nostra  l'albero 
gigantesco  con  arditezza  e maestria  dipinto  da  Lattanzio  Gambara  sulla  pa- 
rete superiore  alla  porta  che  conduce  alla  canonica.  Sul  tronco  vedi  crocifisso 
il  Redentore,  al  piede  Adamo  in  atto  di  risorgere  , nei  lati  la  Vergine  madre 
e l'evangelista  s.  Giovanni  e sparsi  su  pe'rami  dodici  re  di  Giuda  della  casa 
di  Davide.  Il  fondo  è in  oro:  sommo  è relfetto  che  produce  questo  dipinto, 
ed  appena  fosse  pulito  da  mano  esperta  , col  ridonare  all'oro  il  suo  fulgore  , 
alle  figure  la  vivacità  del  colorito  e dell'espressione,  potrebbe  riuscire  uno  de' 
più  bei  vanti  di  questo  tempio  illustre. 

L'  opera  di  Bernardino  Luini , il  quadro  di  s.  Gerardo , è accennata  nella 
vita  del  santo  medesimo  a pag.  5os. 

Pag.  07,  linea  4- 

Un  rinomato  storico  dell'italiana  letteratura  dice  a questo  proposito:  «Il 
teatro  veniva  per  lo  più  costruito  in  una  chiesa.  E quello  che  rendeva  cotali 
rappresentazioni  più  ammirabili  erano  gli  apparati  di  macchine,  di  variazioni, 
di  prospettive,  di  corteggianti  dette  comparse,  di  giostre , di  tornei , di  batta- 
glie, di  corti  reali  e bandite  che  diconsi  festini,  di  conviti,  di  canti,  di  balli.  » 
Ed  altrove  il  medesimo  n Allorché  i misteri  e le  rappresentazioni  sacre  presero 
voga  i mimi , i quali  conservavano  le  strane  loro  vesti , i ridicoli  loro  atteg- 
giamenti, vi  recitavano  alla  loro  maniera  e nelle  chiese  stesse.  I preti  si  me- 
scolavano con  essi,  gesticolavano  con  essi,  e com'  essi.  » F.  L.  Ginguené  Sto- 
ria della  letteratura  italiana  nel  capo  XXII  delle  parti  ti  I che  II.  Merita 
sopra  questo  punto  di  esser  letta  la  dissertazione  XXIII  di  Saverio  Mattei 
col  titolo  : Del  rapporto  della  chiesa  col  teatro. 

Pag.  DI  , linea  8. 

Intorno  alle  cerimonie  già  in  uso  presso  la  chiesa  di  Monza , crediamo  di 
non  dover  tacere  quanto  segue. 

Oltre  le  corone  d' oro,  di  cui  nel  capo  VI,  v'  era  nella  nostra  Basilica  una 
corona  detta  lampadaro  che  appendevasi  davanti  l'altar  maggiore , la  quale 
nel  giorno  di  Pasqua  venisti  coperta  di  bambagia.  A questa  appiccava  il  fuoco 

4a 
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chi  portava  la  croco  capitolare  precedeote  il  clero  sopra  la  quale  stavano 
(Ielle  candele  accese.  Questa  ceremonia  è anche  attualmente  praticala  dalla 
chiesa  Ambrosiana  ai  principio  della  messa  solenne  nelle  feste  titolari  dei  mar- 
tiri. Con  tal  rito  si  raftìgiira  la  luce  portala  da  Cristo  nel  vivere  Ira  noi  e 
nella  sua  risurretiune  , siccome  dai  santi  martiri  nel  loro  marliriu.  Il  lumiere 
che  sostiene  sette  cerei  accesi  davanti  all'  aliar  maggiore  in  tutte  le  solennità 
non  è altro  che  una  memoria  di  quell'antica  costumanza. 

Ne'  tempi  scorsi  per  lunghissima  non  mai  Inlerrulla  serie  di  anni  in  Monza 
si  praticò  nel  venerdì  santo  sul  declinare  del  giorno  la  divota  funzione  del- 
r entierro , simboleggiante  il  trasporlo  di  Cristo  al  sepolcro.  Soppressa  questa 
da  Giuseppe  li,  fu  dal  ministro  per  il  culto  Bovara  con  decreto  37  dicembre 
i8o4  di  nuovo  permessa,  avendone  falla  la  domanda  alcuni  divoli  delegati. 
Ogni  anno  con  ordine  decoroso , con  magnificenza  d' abbigliamenti  questa  sa- 
cra funzione  fu  in  uso  presso  i Monzesi,  finché  dal  cardinale  nostro  arcivescovo 
con  pastorale  i5  agosto  i853  fu,  con  tutte  le  altre  consimili,  assolutamente 
(iroihita.  Vane  furono  le  suppliche  dei  divoti  delegati  al  consorzio  della  B.  V, 
Addolorala,  poiché  la  saviezza  dell’eminentissimo  Cardinal  nostro  volle  invece 
aspettarsi  dai  Monzesi  la  più  docile  e figliale  sommissione,  la  quale  é il  sacri- 
firio  più  accetto  al  Signore , e manifestare  ai  medesimi  che  li  ama  e li  ama 
davvero,  e che  non  d’  altro  è sollecito  se  non  del  bene  verace  delle  anime  lo- 
ro, e del  decoro  sempre  maggiore  di  quella  religione  santissima  che  , volendo 
la  realtà  delle  cose,  rifugge  dalle  ostentazioni  di  vane  apparenze.  Perchè  ri- 
manga memoria  di  questa  sacra  solennità  leggasi  la  seguente  : 

DlSTaiBCZIOSE 

dei  corpi  e dei  divoti  che  accompagnavano  la  Jimuone  detta  deW  entierro, 

che  si  faceva  verso  la  sera  del  venerdì  santo , nella  chiesa  di  s.  Maria 
di  Carrobiolo  in  Marna  con  superiore  approvatone. 

I.  La  funzione  sarà  preceduta  dal  suono  del  tamburo  e della  tromba  con 
sordina. 

II.  Seguiranno  i divoti  di  s.  Giuseppe  tutti  cui  rispettivi  lumi  con  curo 
che  canta  il  Christus  ecc. 

III.  La  confraternita  del  Santissimo  eretta  nella  veneranda  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Gerardo , sobboigo  di  Monza , con  coro  che  canta  il  Miserere , 
e tutti  coi  loro  rispettivi  lumi. 

IV.  La  confraternita  del  Santissimo  eretta  nella  veneranda  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Biagio , sobborgo  di  Monza , con  coro  ebe  canta  il  Christus  , e 
tutti  co’  loro  rispettivi  lumi. 

V.  La  confraternita  del  Santissimo  eretta  nella  veneranda  basilica  collegiata 
in  Monza  con  curo  che  canta  il  Miserere , e tutti  coi  loro  lumi. 

VI.  Un  corpo  di  sinfonia. 

VII.  Il  signor  podestà  portante  la  bandiera  denominata  n il  trionfo  della 
tède  e della  nostra  santissima  religione  cattolica  »,  col  seguito  di  tutta  la  mu- 
nicipalità , assessori  ed  altri  invitati  coi  loro  rispettivi  lumi. 

Vili.  Varie  camerate  de' signori  convittori  dell' imperiai  regio  collegio  di 
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educiiione,  due  dei  quali  dal  ris|iet(abile  loro  supeiiure  vengono  destinali  allo 
strasciru  dei  lugubri  stendardi,  e tutto  il  restante  coi  rispettivi  loro  lumi. 

IX.  Gli  strumenti  della  passione  portati  ila’  RR.  chierici  del  venerando  .se- 
minario coll' ordine  seguente: 

I.  l.a  cruee.  a.  Il  caline  portato  da  un  angiolo  accompagnalo  da  due  altri 
coi  lumi.  5.  Il  coltello.  4-  Il  guanto  ferrato.  5.  Il  gallo.  6.  La  colonna.  7.  I 
flagelli.  8.  La  ronrna  di  spine  e la  canna.  9.  La  croce  portata  dagli  angioli. 
IO.  Il  sudario.  1 1.  La  tenaglia  ed  il  martello,  la.  I chiodi.  i5.  La  veste  e 
i dadi.  i4-  La  lancia  e la  spugna.  i5.  La  scala.  iC.  La  santa  Sindone  por- 
tata da  un  sacerdote  accompagnata  con  quattro  chierici , due  per  ogni  parte. 

Tutti  i supradetti  sono  accompagnati  da  due  seminaristi  coi  lumi  e da  molti 
angioli,  e dai  divoti  di  s.  Luigi  e da  altri  divoti  tutti  cui  loro  ris[iettivi  lumi. 

X.  Il  restante  dei  semiuarisli  coi  rispettivi  lumi. 

XI.  Il  coro  che  canta  con  scelta  musica  il  Christiis. 

Xir.  Il  M.  R.  signor  canonico  decano  con  due  RR.  signori  canonici  della 
basilica  collegiata  di  t.  Giovanni  Rattista. 

XIII.  Il  baldacchino  portato  dagli  scolari  , sotto  il  quale  da  quattro  RR. 
sacerdoti  si  porta  il  feretro  accompagnato  dagli  angioli. 

XIT.  Sèguito  di  copioso  numero  de'  divoti  del  santissimo  Sucramento  , e 
della  beata  Vergine  Addolorata  vestili  lutti  in  nero,  coi  rispettivi  lumi. 

XV.  La  beata  Vergine  Addolorala  portala  dagli  scolari  con  abbondante  il- 
luminatinne  accompagnata  dagli  angioli , e da  un  copioso  numero  di  nialrum- 
con  coro  che  cantano  lo  Stabat  Mater,  vestite  tutte  in  nero  coi  rispettivi  loro 
lumi. 


73  , linea  8. 

Monsignor  arciprete  alla  soppressione  del  capitolo  depuse  la  mitra,  ma  ap- 
pena in  una  solennità.  Prova  vvidenlissiraa  ne  sia  che  quando  si  fece  il  lias- 
|K>rto  a Milano  della  Coruna  ferrea  per  l' incoronazione  di  Napoleone  egli  la 
segui  in  abiti  pontificali , come  vedesi  a [lag.  1 a i , ed  i canunici  che  lo  uc- 
coinpegnavano  tennero  l'abito  rurale. 

A quella  del  capitolo  tenne  subito  dietro  la  soppressione  della  fiibbricieria 
di  s.  Giovanni,  per  cui  la  nazione  chiamò  a sé  lutti  i beni  della  Basilica  (kc 
un  annuo  reddito  di  più  che  quaranta  mila  lire  , e per  le  spese  necessarie  al 
culto  fece  un  assegno  di  annue  milanesi  lire  quindici  mila. 

Pag.  75,  linea  5. 

<■  Nel  banchetto  dell’  incoronazione  tenutosi  secondo  il  cerimoniale  nella 
sala  lidie  rariatidi  Sua  Maestà  si  degnò  di  bere  alla  salute  de' suoi  sudditi 
Lombardo-Veneti  nella  coppa  di  zaffiro  della  regina  Teodolinda  trasportatasi 
per  suprema  decreto  dal  tesoro  di  Monza  lo  stesso  giorno  in  Milano,  e qui 
restituitasi  rulla  Corona  fèrrea.  » Cosi  dall'  islroroento  ddl'  inouronazutne  di 
S.  M.  Ferdinando  I steso  dal  signor  dottore  notajo  Luigi  Sirturi.  Ora  dunque 
questo  monumento  d'arte  preziosissimo  io  sé,  ha  unita  una  storica  rimembranza- 
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Si  vogliono  aggiungere  alle  notabilità  coi  possiede  la  chiesa  di  Monza  nove 
pezzi  di  arazzo  di  straordinaria  grandezza,  co' quali  adomasi  tutta  la  estensione 
della  nave  di  mezzo  della  monzese  basilica,  ordinariamente  ogni  anno  nel  mese 
<li  ottobre.  Esprimono  essi  la  vita  di  s.  Giovanni  Battista,  e la  squisitezza  del 
loro  lavoro  tratto  dai  più  celebri  esemplari,  nnita  ad  una  singolare  vivezza  nel 
colorito,  tuttoché  antichissimi  in  guisa  che  non  si  sa  il  tempo  io  coi  vennero 
in  potere  della  Basilica,  né  il  nome  degli  artefici , si  meritano  a buon  diritto 
r ammirazione  universale.  Cotali  arazzi  (tanto  eran  essi  apprezzati)  solevansi 
dal  capitolo  di  Monza  prestare  annualmente  alla  metropolitana  di  Milano  per 
l'addobbo  di  essa  nella  ricorrenza  della  festa  titolare  del  maggior  tempio,  che 
é il  giorno  della  natività  di  Maria  Vergine  ; il  che  rilevasi  dalla  seguente  let- 
tera di  s.  Carlo  scritta  ai  3i  agosto  i56g.  = Al  Reuerenditi,  M.  Horatìo 
Lutj  Arciprete  di  Monta  et  Ficario  nostro  Foraneo.  = Seuerendiss,  Fi- 
cario. Perche  habbiamo  prohibito,  che  senta  nostra  licenta  in  scritto  non  si 
prestino  per  qttalsiuogUa  causa  li  panni  ratti  di  cotesta  Chiesa  di  S.  Gio- 
uanni,  colla  presente  concediamo  a noi , che  Jaciate  prestare  detti  panni  per 
adornare  la  Chiesa  nostra  Cathedrale  in  tfuesta  solenitd  delta  Ifatiuilà  della 
Madonna.,  ciouè  quei  panni  , che  è stato  solito  prestare  gli  anni  passati  per 
questo  effetto.  Che  è quanto  ci  occorre,  et  ui  desideriamo  ogni  bene.  Di  Mi- 
lano r ultimo  di  Agosto  i SGg.  Al  piacer  suo.  C.  Carlo  Borromeo. 

Pag.  g3 , linea  3a. 

Il  giorno  y nevoso  dell'anno  V della  repubblica  francese  ( ay  dicembre  i ^gC 
vecchio  stile  ) dai  cittadini  amministratori  di  questa  mensa  della  collegiata  di 
s.  Giovanni  Battista  insieme  col  cittadino  assistente  ecc.  fu  aperta  e letta  ca- 
pitolarmente la  seguente  lettera  ; 

P.  4-  Libertà  Eguaglianza 

« Milano  il  primo  nevoso  anno  V della  repubblica  francese,  ai  dicembre 
I7g6  V.  S. 

» La  repubblica  francese  e l' amministrazione  generale  della  Lombardia  die- 
tro l'arresto  del  generale  in  capo  Bonaparte  del  giorno  4 brumale  anno  V 
ordinano  sotto  la  di  lui  risponsabilitù  alli  fabbricieri  della  chiesa  collegiata  di 
s.  Giovanni  Battista  di  Monza,  cioè  : tesoro,  sagrestia,  scarolo,  altari  e chiesa 
sussidiaria  di  s.  Pietro  martire  di  mettere  in  pronto  sema  ulteriore  dilazione 
nel  termine  di  un  giorno  dopo  la  ricevuta  della  presente  lettera  tutti  gli  ar- 
genti notificati  di  ragione  di  codesta  chiesa  il  giorno  a6  pratile  anno  IV  R.  F. 
e indicati  nell'annessa  nota,  ond' essere  trasportati  alla  Zecca  <U  Milano,  rite- 
nendo tutti  gli  altri  pel  servizio  attuale  della  religione. 

Il  II  trasporto  di  detti  argenti  sarà  a vostro  carico,  quanto  all'esecuzione,  e 
ve  iK  sarà  rimborsala  la  spesa  all'atto  della  ricevuta  dei  medesimi. 

Il  Vi  farete  poi  sollecito  d'aocompagnarlo  o farlo  accompagnare  da  persona 
a voi  benevisa  alla  suddetta  Zecca  per  assistere  alla  verificazione  ed  al  peso 
degli  argenti  che  ti  consegneranno  e ritirarne  dai  delegali  a questa  operaziono 
la  corrispondente  ricevala. 
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Nola  degli  articoli  domandati. 

<>  Due  terzi  dell'uro  sul  lutale  di  oncie  478.  La  metà  dell'argento  sul  lu- 
tale di  uneie  7t>94- 

<1  La  suddetta  ronsegua  invece  di  farla  alla  Zecca  , la  farete  al  raneellleie 
del  vostro  ilistretto,  e ciò  per  maggior  vostro  comodo. 

» Salute  e fnitellanza. 

Li  delegali  sull.  Minonzi 

« A tergo  = Alti  cilladioi  fabbricieri  della  chiesa  collegiata  di  s.  Giovanni 
Battista  in  Monza. 

E fu  ordinalo  che  dovendosi  adunare  nuovamente  il  capitolo  di  quest'am- 
ministrazione all'  indomani  mattina  per  eseguire  l' ordine  vi  si  chiami  anche 
la  reggenza  di  questa  comunità,  rulla  quale  potere  andar  di  concerto  rapporto 
alla  qualiti  dei  rapi  d'oro  e d'argento  da  rassegnarsi  e segnatamente  per  ren- 
derla intesa  della  necessità  inevitabile  di  dovere  includere  nei  detti  capi  >la 
rassegnarsi  anche  il  vaso  d'oro,  donarlo  di  questa  comunità. 

All'indomani  di  fatti  i fabbricieri  di  concerto  col  cittadino  Carlo  Maria 
Caronno  reggente  procuratore  seniore  di  questa  comunità  passarono  alla  scelta 
dei  capi  d'oro  e d'argento  da  rassegnare  alla  requisizione  e da  essi  furono  de- 
legati li  cittadini  Antonio  Mantegazza  assistente,  e Giuseppe  Antonio  Bergamo 
fabbririerc  per  la  consegna  dei  medesimi  alla  Zecca  di  Milano , da  cui  infatti 
riportarono  la  ricevuta  che  segue: 

n La  collegiata  di  s.  Giovanni  Battista  di  Monza  ha  consegnata  la  quantità 
d'oro  e d'  argento  alla  medesima  requisita,  cioè  oncie  tremille  quattrocento  ot- 
tanlanovc  d'argento,  cd  oncie  duecento  cinquantanove  il' oro  , del  quale  però 
ne  dovranno  consegnare  altre  oncie  nove  al  compimento  di  oncie  duecento  ses- 
santotto, quantità  devoluta  alla  Zecca  e per  fede 

Il  Dalla  Zecca  di  Milano,  li  10  nevoso  anno  V della  repubblica  francese. 

«Sott.  Il  municipalista  delegato  Reali. 

« Si  sono  ricevute  anche  le  sopradette  oncie  nove  d’oro  a saldo  della  tota- 
lità di  oncie  duecento  sessantotto  e per  fede 

<1  Dalla  Zecca  di  Milano,  li  io  nevoso  suddetto  anno  Y della  R.  F. 

<1  Sott.  Il  municipalista  delegato  Reali. 

MB.  L*  oro  e /*  domandato  fu  di  molte  oncie  superiore  a quello  che  effettivamenu  si  conse- 

gnò. Una  tal  cosa  p,tre  doversi  attrU/uire  a posteriore  relùjicasioae  del  peso  de*  singoli  egfietti  , 
ponenti  il  tesoro. 

Pag.  94  , linea  a6. 

Il  i5  gennajo  la  comunità,  colla  fabbricierìa  presentì)  supplica  al  commis- 
sariato delle  rendite  demaniali  perchè  la  Corona  ferrea  venisse  lasciata  come 
oggetto  di  religione.  Fra  gli  argomenti  della  supplica  cravi  : « se  si  perde  di 
vista  il  punto  principale  della  religione,  che  là  si  contiene  non  resta  nella 
Corona  nulla  che  sia  degno  della  vostra  attenzione  nè  pel  lavoro  nè  per  l'an- 
tichità. » 

Il  9 floreale  anno  V R.  F.  ( a5  giugno  1797  Y.  S.  ) il  commissario  delle 
rendite  demaniali  con  lettera  al  capitolo  ed  alla  comune  di  Monza  permise 

42* 
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che  la  sacra  nostra  Corona  qui  renisae  conserrata.  In  essa  sono  beo  notabili 
queste  parole  che  dal  francese  Tolgnmo  nella  nostra  lingua:  « Tutto  dò  che 
appartiene  alla  religione  ed  al  culto  è sempre  stato  rispettato  dagli  agenti  del-, 
la  repubblica  francese.  » 

Non  ostante  sì  grande  protesta  al  la  loglio  >797  s il  capitolo  dei  dttadini 
arciprete  e canonici  di  s.  Giovanni  aveva  già  sofferte  contribuxioni  per  lire 
a3o55. 

Pag.  96 , linea  35. 

L'  8 settembre  1 838  si  stese  dal  prefiito  dottore  Luigi  Sirtori  , cancelliere 
della  labbriderìa  dell' insigne  collegiata  di  s.  Giovanni  in  Monza  un  atto  di 
consegna  in  via  di  deposito  latto  dagl'II.  RR.  commissari  del  regio  manto  e 
della  regia  spada  serriti  per  l'incoronazione  di  S.  M.  Ferdinando  I in  re  del 
regno  Lombardo-Teneto  da  custodirsi  neH'aula  di  questa  Basilica. 

Pag.  I IO  , linea  1 5. 

I dodid  abitanti  di  Monza  scdti  dal  corpo  munidpale  perchè  servissero  di 
guardia  straordinaria  alla  sacra  nostra  Corona  furono  : il  signor  Fossati  Giu- 
seppe col  titolo  di  capitano-comandante , il  signor  Forcherà  dottor  Giacomo 
con  quello  di  luogo-tenente,  ed  i signori  Ollolina  Andrea,  Riva  Luigi,  Yiga- 
noni  Andrea,  Bergami  Felice,  Consoni  Biagio,  Ponti  Carlo,  Rigoni  Francesco, 
Boliletti  Gaetano,  Gada  Giovanni  Battista,  Appiani  Angelo  come  sotto  luogo- 
tenenti.  Questa  guardia  gareggiò  col  sommo  sfarzo  generalmente  in  quella  so- 
lenne occasione  sfoggiato. 

Una  relazione  più  dettagliata  della  incoronazione  di  Napoleone  fu  stesa  dal 
canonico  di  dolce  memoria  Giovanni  Battista  Castelfranchi  testimonio  di  ve- 
duta. Questa  relazione  trovasi  manoscritta  tMll'  archivio  della  nostra  comunità. 

Pag.  ia3,  linea  38. 

La  sera  antecedente  a tal  giorno  ( 4 settembre  ) s'  erano  portate  a Monza 
dieci  guardie  nobili  Lombardo-Venete  destinate  a servire  di  scorta  alla  Corona 
da  Monza  a Milano  ed  un  distaccamento  dell'  I.  R.  cavalleria. 

Le  guardie  nobili , che , mentre  si  eseguiva  la  consona  della  sacra  Corona 
alla  porta  della  nostra  Basilica,  erano  discese  da  cavallo,  appena  videro  la  me- 
desima posta  dagl'  imperiali  commissari'  nella  carrozza  di  corte  tirata  a sei  ca- 
valli a ciò  destinata  si  copersero  il  capo  e sguainate  le  sciabole  circondarono 
a destra  ed  a sinistra  quella  carrozza  medesima , alla  quale  al  di  fuori  fecero 
scorta  gli  alabardieri  fino  all’  uscita  di  Monza. 

Si  aggiunge  pure  che  alle  grandi  cerimonie  del  solenne  ingresso,  e dell'  in- 
coronazione ecc.  Monza  come  città  non  regia  , ma  avente  peni  una  congrega- 
zione municipale  oltre  al  suo  podestà  e ad  un  assessore  mandò  altresì  nn  pro- 
prio araldo  riccamente  vestito  alla  foggia  italiana  del  medio  evo.  Nel  solenne 
ingresso  poi  l'araldo  di  Monza  come  tutti  quelli  delle  città  Lombardo-Venete 
precedeva  l'imperiale  corteggio  sopra  cavallo  magnificamente  bardato  portante 
sulla  gualdrappa  lo  stemma  della  nostra  città. 
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Pag.  i35,  linea  i5. 

Sodo  parole  del  Saui  : 

« Air  improvvisa  notisia  dell'ora  iosorlo  dubbio  sulla  verità  del  senso  del- 
l'epigrafe £it  Sedes  Italia  Segni  Modoetia  Magni.,  che  circonda  lo  stemma 
comunale  della  città  di  Monu  , cioè  che  il  titolo  di  Sede  del  regno  d'Italia 
in  quella  espresso  sia  in  contradditiooe  alla  storia,  per  non  avere  i re  d' Italia 
risieduto  in  Monu , e quindi  che  una  nuova  epigrafe  debbasi  a quella  sosti- 
tuire ; mi  corsero  tosto  al  pensiero , si  le  opposidoni  promosse  dal  milanese 
bibliotecario  Lodovico  Jluraturi , e sull’  esempio  di  lui  dopo  un  secolo  circa  , 
dagli  autori  della  grandiosa  opera  Del  cottume  antico  e moderno  di  tutti  i 
popoli  ( Milano  >817,  tom.  i ) onde  oscurare  il  pregio  e l'autenticità  dell'an- 
tica celebre  Corona  d’Italia  denominata  Ferrea  ( il  sacro  diadema  di  Costan-  , 
tino  magno  ) cui  Monza  già  da  più  di  dodici  secoli  possiede,  come  la  famosa 
controversia  che  il  municipio  ed  il  clero  monzese  ebbero  a sostenere  nel  1717 
avanti  la  sede  pontificia  a difese  della  santità  del  ferro  da  cui  la  detta  Corona 
é internamente  cinta , e del  cullo  che  da  tempo  immemorabile  a tal  reliquia 
si  presta;  e veggendo  io  l’importanza  di  conservare  in  un  culla  suespressa 
epigrafe  l'antica  principale  giuria  di  questa  mia  patria,  ragionava  meco  stesso 
sulla  necessità  di  servirsi  dello  stesso  mezzo  fin  qui  odoprato  dai  Monzesi  tanto 
sempre  gelasi  sostenitori  de’  loro  privilegi  nei  succennali  ed  in  altri  simili  fran- 
genti, coll’ affidare  anche  in  questo  a qualche  erudito  ed  insigne  scritture  la 
difesa  dell'  epigrafe  surriferita. 

«Ma  riflettendo  dall' una  parte  al  buon  animo  ed  alla  saggezza  e rettitudine 
di  chi  adottò  il  dubbio  stesso,  e dall’  altra  alla  molliplicità,  forza  ed  evidenza 
delle  ragioni  che  assistono  questa  città  a pienamente  toglierlo,  e che  difficil- 
mente potevano  esser  note  a chi  lo  propose  , e spinto  io  dall'  amor  di  patria 
e dal  dovere  di  obbedire,  come  segretario  di  questa  congregazione  municipale, 
all’invito  altronde  troppo  onorevole  della  medesima  , mi  faccio  ardito  a sten- 
dere le  seguenti  riflessioni  prive  di  tutto , fuorché  delle  convincenti  prove  in 
apologia  deir  epigrafe  succennata. 

« A giustificare  il  titolo  di  Sede  del  Regno  d'Italia  attribuito  a Monza,  da 
tale  epigrafe  basta  la  prova  che  questa  città  sia  stata,  com'  è tuttora,  I'  unica 
posseditrice  del  distintivo  del  regno  d'Italia,  cioè  della  Ferrea  suddetta  Co- 
rona , e 1’  unica  da  cui  i re  d’  Italia  I’  abbiano  ricevuta  sulla  loro  fronte  per 
essere  legittimamente  inaugurati  ed  assunti  al  trono,  e che  per  tale  prerogati- 
va, essa  sia  stata  per  sovrano  e comune  consenso  insignita  culla  denominazione 
di  Capo  della  Lombardia  e Sede  del  Regno  d'Italia  ; e ben  si  conviene  essa 
a quella  città  da  cui  i regnanti  ebbero  in  tal  modo  il  possesso  della  princi- 
pale insegna  reale  e dello  stesso  soglio  italico. 

« Nè  a sostegno  di  tale  titolo  richiedesi  anche  la  prova  che  Monza  sia  stata 
la  resideina  delle  persone  dei  re  d’Italia  , giacché  si  richiederebbe  ben  più 
di  quanto  esprime  il  titolo  stesso  colla  semplice  indicazione  di  Sede  del  Re- 
gno, e non  di  Sede  dei  re.  Tuttavia  amendue  queste  prove  Monza  vantasi  di 
vittoriosamente  sostenere , checché  alcuni  scrittori  siansi  sforzati  dire  in  con- 
trario con  esagerato  scetticismo. 
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« Infalli  sia  che  la  delta  fenea  corona  fosse  stata  spedita  da  Foca  imperatore 
d'Orienle  al  Longobardo  re  Agilulfo  marito  di  Teodolinda , fra  i doni  impe- 
riali trasmessigli  in  occasione  della  solenne  tregua  fra  loro  conchiusa  , come 
congettura  l’erudito  canonico  Bellani  monzese;  sia  che  fosse  stata  recata  in 
Italia  da  Teodosio,  o dal  figlio  di  lui  Onorio,  e per  diritto  di  conquista  pas- 
sata poi  in  potere  dei  re  Goti  , e da  questi  in  quello  de'  re  Longobardi , e 
della  sunnominata  regina,  come  opinano  gli  estensori  del  giornale  <leU' italiana 
letteratura  in  Padova  dei  mesi  di  settembre  e ottobre  1819;  sia  finalmente 
che  fosse  stata  trasportata  da  Costantino|ioli  a Roma , e di  là  spedita  insieme 
con  altri  sacri  doni  dal  pontefice  s.  Gregorio  Magno  alla  suddetta  longobarda 
regina  in  Monza,  come  è antichissima  tradizione,  e come  asseriscono  multi  ac- 
creditati scrittori,  fra'  quali  il  Sigonio  ed  il  celebre  monsignor  Giusto  Fonta- 
nini  ed  esprime  un  insigne  dipinto  del  i444i  ricavato  probabilmente  da  altro 
più  antico  di  molti  secoli  ed  esistente  in  una  cappella  detta  già  della  Regina 
nella  reale  basilica  di  s.  Giovanni  Battista  in  Monza  ; certo  è che  quella  re- 
gina possedette , e collocò  questa  ferrea  Corona  nella  summentovata  Basilica 
da  lei  stessa  fondata,  dotata  e chiamata  il  santo  oracolo  delta  naxione  Lom- 
harda.  Ciò  viene  attestato  dalla  tradizione,  da  Paolo  Vamefrido  diacono,  unico 
scrittore  lombardo  rimasto  , da  Tristano  Calco  istoriogralo  milanese  del  secolo 
decimoquinto , da  Bonicontro  Morigia , cronista  monzese  del  decimoqiiarto  se- 
colo, dall’altro  Morigia  Paolo,  storico  milanese  del  secolo  decimosesto  ; ciò 
viene  comprovato  dalla  osservazione,  che  non  Costantinopoli  né  alcun' altra 
città  fuorché  Monza,  dal  tempo  di  Teodolinda  fino  al  presente  vantò  giammai 
di  possedere  cosi  celebre  diadema  rammentato  da  s.  Ambrogio  nella  sua  ora- 
zione ad  Onorio  in  morte  di  Teodosio  ; ciò  finalmente  viene  accertato  da  varj 
antichissimi  monumenti  esistenti  nella  summentovata  Basilica  , e specialmente 
da  uno  ritenuto  dagli  intelligenti  il  più  irrefragabile  , c come  viene  chiamato 
dallo  storico  Frisi  , maggiore  d’ogni  eccezione  ...  e de’ tempi  di  Flavia  Teo- 
dolinda , o tute  al  più  a lei  poco  lontani  ; e questo  monumento  consiste  in 
un  basso  rilievo  semicircolare  di  bianco  marmo  collocato  sopra  la  porta  mag- 
giore di  detto  tempio  , e rappresentante  colla  rozzezza  di  scalpello  propria  di 
queir  età  la  stessa  regina  , la  quale  accompagnala  dal  reale  suo  consorte  Agi- 
luiru  e da'  loro  figli  , presenta  a s.  Giovanni  Battista  la  ferrea  Corona  , che 
tale  si  riconosce  anche  a primo  colpo  d’  occhio  per  la  sua  forma , ornato  c 
piccolezza  particolare,  a differenza  di  altre  corone  ivi  effigiate. 

n E immemorabile  tradizione  che  all'  epoca  di  questa  riposizione  della  ferrea 
Corona  nel  monzese  tempio  il  pontefice  s.  Gregorio  Magno  onde  aderire  alle 
istanze  di  Teodolinda  tanto  benemerita  per  la  procurala  conversione  di  Agi- 
lulfo e del  popolo  lombardo  alla  cattolica  fede,  abbia  decretato  doversi  d'  al- 
lora in  poi  eseguile  le  incoronazioni  dei  re  d’Italia  in  Monza  con  quella  stess,a 
Corona  ferrea  per  mano  dell' arcivescovo  di  Milano,  ed  in  mancanza  di  lui 
per  mano  dell' arciprete  di  Monza;  e che  a quell'epoca  appunto  siasi  comin- 
ciato in  Italia  a far  uso  di  questa  Corona  nella  solenne  incoronazione  d' Agi- 
lulfo, e questa  tradizione  é confermata  da  Arnolfo  storico  del  secolo  undecimo, 
dal  Sigonio,  dal  Ripamonti,  dal  Fontanini , dal  De  Murr,  e da  gran  numero 
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di  altri  autori,  nonché  da  un  antico  monumento  esùtente  sulla  facciata  della 
summenzionata  Basilica,  cioè  un  busto  in  marmo  del  re  Agilulfo  aTcnte  in 
testa  il  ferreo  diadema. 

« Il  silenzio  e le  tenebre  della  storia  lombarda  impediscono  di  acoertatamente 
conoscere  se  gli  immediati  successori  di  Agilulfo  abbiano  nelle  loro  solenni 
incoronazioni  fatto  uso  di  questa  ferrea  Corona  , come  è rerisimile  , e come 
ritengono  lo  Zuccbi  ed  il  De  Mure  ; ma  all'  epoca  della  caduta  di  Desiderio 
ultimo  re  lombardo , e del  trapasso  del  dominio  italico  in  Carlo  Magno , il 
quale  s'intitolò  Re  dei  Longobardi,  la  storia  comincia  a rischiararsi,  e molti 
autori  assicurano  che  Carlo  Magno  non  solo  si  fece  incoronare  in  Monza  col 
ferreo  diadema  , ma  confermò  la  predetta  istituzione  del  pontefice  s.  Gregorio, 
ed  ordinò  che  i proprj  successori  dovessero  similmente  venire  incoronati.  Il 
Montfaucon  eruditissimo  nella  storia  e nelle  antichità , prova  la  suddetta  in- 
coronazione di  Carlo  Magno  cui  monumenti,  dicendola  seguita  colla  ferrea 
Corona  de’  re  longobardi  ; il  Sigonio  ed  il  Ripamonti  sostengono  l' incorona- 
zione e sanzione  suddetta  di  Carlo  Magno. 

« Ometterò  per  brevità  molti  altri  scritturi,  nè  mi  estenderò  a sostenere  la 
surriferita  istituzione  Gregoriana  e Caroliniana  abbastanza  difesa  dal  Fontanini 
al  cap.  Ili,  e dal  Bellani  nella  parte  II  della  sua  memoria,  e confessata  dallo 
stesso  awersario  Muratori,  il  quale  ammettendo  il  succennatq  diritto  dell'arci- 
vescovo di  Milano,  ed  in  vece  di  lui  dell'arciprete  di  Monza,  ammette  impli- 
citamente questa  istituzione  ; rimarcherò  soltanto  che  quand’  anche  s' ignorasse 
l'origine  di  siffatta  istituzione  , fatto  sta  che  la  medesima , come  osservarono 
varj  scrittori,  fu  adottata  e costantemente  mantenuta,  massime  dopo  Carlo  Ma- 
gno, dai  re  d' Italia , i quali  tutti  vollero  ricevere  sulla  loro  fronte  la  fèrrea 
Corona  monzese,  persuasi  di  meglio  legittimare  la  loro  assunzione  al  trono  con 
questa  solenne  formalità. 

« Esiste  collocata  in  una  parete  interna  della  suddetta  basilica  monzese  un'am- 
pia tavola  di  bianco  marmo,  in  cui  a basso  rilievo  è scolpila  una  delle  inco- 
ronazioni seguite  in  Monza,  rappresentando  essa  l'arciprete  di  questa  città  io 
atto  d’incoronare  nel  detto  tempio  un  imperatore  in  re  d'Italia,  alla  presenza 
di  sei  elettori  Germanici , e dei  rappresentanti  del  pop<do  monzese.  Questa 
scultura  che  per  la  mancanza  del  settimo  elettore , il  duca  di  Baviera  , stalo 
stabilmente  aggiunto  nel  1390,  si  riconusoe  certamente  dell’ età  anteriore  al 
sopradetto  anno,  e della  quale  il  Frisi  ne  pubblicò  l'esatta  immagine  ( tom.  I, 
pag.  175  ) porta  fra  le  altre  leggende  ivi  scolpite  la  seguente  formola  d'inco- 
ronazione ==  Per  grazia  delV  altutimo  Iddio  e della  tede  apostolica , come 
fa  ttabiliio,  in  Monza  eh'  è riconosciuta  per  capitale  della  Lombardia  e sede 
di  quel  regno,  nel  santo  oracolo  di  san  Giovanni  Battista  col  ferreo  diadema 
gioita  il  diritto  del  regno  corono  te  pria  giustamente  eletto  ed  unto  re  della 
fertile  Italia.  = Chi  non  vede  in  questa  formola  un'autentica  conférma  del- 
Vjipotlolica  eottitazione  e della  cesarea  sanzione  induoente  per  diritto  del  re- 
gno il  sovra  esposto  privilegio  di  Monza,  delle  sua  Basilica  e del  suo  arci- 
prete, ed  anche  una  prova  della  frequenza  e consuetudine  di  simili  coronazioni? 

« Superfluo  è qui  riportare  la  serie  de'  principi  e de’ Cesari  stali  incoronati  in 
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Monza  ed  altrove  col  ferreo  diadema  monzeae  dietro  tale  continuata  osservan- 
za. Bartolomeo  Zucehi  ed  altri  ne  pubblicarono  il  catalogo  e la  succinta  nar- 
razione; e di  quasi  tutte  le  da  lor  narrate  incoronazioni  si  ha  la  certezza  mo- 
rale essendo  ammesse  e confermate  dall'  universalità  degli  scrittori  sull'  appog- 
gio de' documenti  e monumenti. 

■<  Le  obbiezioni  state  mosse  da  taluni  sull'  incoronazione  di  Carlo  Magno  e 
de'snoi  successori  colla  ferrea  Corona  , Tennero  egregiamente  confutate  dal 
Fontanini  nel  cap.  IH  della  suddetta  dissertazione  , e perfino  dai  monaci  ci- 
stercensi niente  fiivorevoli  alla  monzese  Corona,  i quali  nel  tom.  1 delle  An- 
t'chitd  longobardiche  milane$i,  asseriscono  non  <■  potersi  dubitare  che  i succes- 
sori di  Carlo  Magno  nel  regno  d' Italia,  non  abbiano  nel  ricevete  il  regno  ri- 
cevuto altresì  quest'  ornamento  » cioè  la  ferrea  Corona  monzese  di  coi  par- 
liamo. 

« Le  dicerie  poi  di  alcuni  scrittori  sparse  a spregio  di  Monza  e della  sua 
Corona  sul  proposito  delle  incoronazioni  di  Enrico  VII  nel  i5ii  e di  Lodo- 
vico  il  Bavuro  nel  seguile  io  Milano  con  una  nuova  corona,  e non  culla 

monzese,  furono  anch'esse  totalmente  smentite  dal  Frisi  e dal  Bellani,  i quali 
dimostrarono  che  amendue  quegli  imperatori  dichiararono  di  volersi  incoronare 
in  Monza  colla  ferrea  Corona  , ed  a tal  fine  ne  fecero  divulgare  gli  avvisi  e 
si  recarono  quivi  [lersonalmente , ma  per  sola  accidentale  mancanza  della  me- 
desima che  trovavasi  impanala  dai  Torriani  presso  ignote  estere  persone,  ed 
indi  trasportata  in  Avignone,  furono  costretti  di  servirsi  di  una  corona  fatta 
appositamente  fabbricare  dallo  stesso  Enrico  , non  senza  perù  riservare  solen- 
nemente e con  diploma  i diritti  di  Monza  ; ciò  che  servì  piuttosto  ad  accre- 
scere il  pregio  e la  celebrità  di  questa  città  e del  suo  ferreo  diadema  ; essen- 
.do  ben  presto  quella  sostituita  Corona  cadala  in  obblivione  per  essersi  pochi 
anni  dopo,  cioè  nel  i555  ripigliata  la  primiera  pratica  nella  successiva  coro- 
nazione dell'  imperatore  Carlo  IT  col  ricuperato  ferreo  diadema  dietro  breve 
del  pontefice  Innocenzo  TI,  che  conferma  l'obbligo  dell' incoronazione  in  Mon- 
za con  questo  diadema,  ed  essersi  continuata  in  tutte  le  susseguenti  compresa 
quella  di  Napoleone,  senza  che  della  corona  di  Enrico  siasi  giammai  più  fatto 
uso , nè  ricerca  , nè  menzione. 

» Che  se  l' incoronazione  dell'  invitto  austriaco  imperatore  Carlo  T in  re  d'Ita- 
lia non  ebl>e  luogo  in  Monza  (in  allora',  cioè  nel  i53o,  non  libera  dalla 
peste  ) nè  in  alcun'  altra  città  di  Lombardia,  ma  bensì  in  Boli^na  ; segui  però 
dietro  ricerca  fattasi  per  ordine  di  lui  a Monza  de'documenti  e rituale  relati- 
vi alle  incoronazioni  , e del  ferreo  diadema , stati  colà  solennemente  recati  da 
un'  illustre  deputazione  composta  di  due  canonici  e nove  gentiluomini  monzesi 
che  videro  con  gioja  posto  questo  diadema  sul  di  lui  augusto  capo,  e fu  an- 
che accompagnata  e susseguita  dalle  più  graziose  ed  onorìfiche  dichiarazioni  , 
e persino  da  ricco  dono  di  quel  sovrano  a favore  di  Monza  , come  rilevasi 
dagli  storici  contemporanei  e dai  documenti  da  questa  città  conservati. 

>i  Che  te  altresì  dopo  il  busto  ristabilimento  del  Regno  Lombardo  in  unione 
col  Veneto  , operatosi  dal  saggio  provvedimento  e patema  cura  dell'  augusto 
impetatore  e re  Franoesco  1 felicemente  regnante  , la  ferrea  monzese  Corona 
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non  ha  materialmente  e con  formale  solennità  cinta  la  sacra  di  lui  fronte 
( così  forse  esigendo  altri  motiri  ) , essa  però  fu  da  lui  con  graziosissime  sue 
patenti  confermata  e conservata  per  questo  suo  diletto  regno,  posta  nello  stem- 
ma particolare  del  medesimo  , inquartata  in  quello  suo  proprio  imperiale , e 
destinata  per  l'archetipo  d'  un  insigne  ordine  cavalleresco,  e finalmente  dichia- 
rata per  quella  con  cui  dovranno  incoronarsi  gli  augusti  suoi  successori  al 
loro  avvenimento  al  irono, 

« Dietro  fasti  sì  gloriosi  di  questa  ferrea  Corona  del  di  cui  possesso  Monza 
se  ne  va  superba,  e dietro  così  singolare  prerogativa  di  questa  citta  ben  dessa 
meritò,  e merita  più  che  mai  d’essere  rignardata  ed  appellata  primo  luo/fo  di 
Lombardia  e Sede  del  regno  dC Italia^  e tale  perciò  la  dichiararono  gli  im- 
peratori e re,  tale  la  qualificarono  gli  scrittori , tale  la  riconobbe  la  posterità. 

<>  Il  Sigonio  con  quelle  parole  ; = Quindi  al  luogo  si  aggiunse  splendore, 
dopoché  la  Corona  ferrea  cominciò  quivi  ad  esser  custodita  ed  i re  d' Ita- 
lia ad  esser  quivi  coronati  = dà  a conoscere  che  per  il  possesso  ed  uso  della 
ferrea  Corona  , Monza  acquistò  un  nuovo  decoro,  e questo  è appunto  la  sti- 
espressa  gloriosa  denominazione.  Il  chiarissimo  bibliotecario  Ambrosiano,  e sto- 
rico D.  Sassi  nella  sua  prefazione  alla  cronaca  di  Bonicontru  Morigia  epilo- 
gando i pregi  di  Monza  , aflerma  fra  le  altre  cose  che  cessato  il  dominio  de 
Longobardi , crebbe  la  gloria  di  Monza  a motivo  delle  incoronazioni  de'  re, 
fino  ad  essere  costituita  qual  altra  delle  sedi  del  regno  tT Italia  ; ed  eccune 
le  prove. 

Il  E concorde  asserzione  di  un  gran  numero  di  scrittori  italiani  ed  esteri,  che 
Carlo  Magno  fu  quello  il  quale  istituì  la  nota  trìplice  incoronazione  dei  Ce- 
sari in  tre  principali  luoghi  ( sebbene  taluno,  come  il  Burcardo , ne  annoveri 
persino  quattro  ) i quali  vennero  distinti  e qualificati  per  Sedi  delf  impero  , 
e che  di  questi  uno  fu  indubitatamente  Monza  stata  perciò  nominata  Sede 
del  regno  italico,  siccome  quella  che  porgeva  ai  Cesari  stessi  la  Corona  del 
regno  d' Italia.  Su  di  ciò  veggasi  il  succitato  breve  del  pontefice  Innocenzo 
VI,  e la  nota  N.  i alla  pagina  87  della  Memoria  apologetica  del  Bellani. 

Il  II  Germanico  imperatore  Ottone  III  incoronatosi  in  Monra  col  ferreo  dia- 
dema la  dichiarò  ed  intitolò  con  suo  diploma  Sede  sua  speciale , città  impe- 
riale , capo  di  Lombardia  e sede  del  regno  della  medesima  ; nè  di  ciò  con- 
tento concedette  poi  al  municipio  di  Monza  1'  uso  pubblico  del  suggello  rap- 
presentante la  ferrea  Corona  con  disopra  la  croce  del  regno  ed  all'  intorno 
I'  epigrafe  di  coi  si  tratta.  Sgraziatamente  quel  famoso  diploma  originale  tro- 
vasi da  gran  tempo  smarrito,  avendo  subita  la  sorte  di  tanti  altri  preziosi  do- 
cumenti che  si  conservavano  nella  basilica  monzese  e furono  involati  o disper- 
si, come  l'aveva  subita  il  celebre  papiro  egiziano  stato  dipoi  fortunatamente 
rinvenuto  e ridonato  alla  Basilica  stessa  ; ma  oltre  che  sì  il  Cittu  che  il  di- 
ploma suddetto  vengono  comprovali  dalla  tradizione  e dagli  storici  monzesi 
Morigia  e Zncchi,  i quali  di  quel  documento  ne  conservarono  il  tenore,  ven- 
gono altresì  confermati  dagli  storici  e scrittori  di  Milano  e d'altre  città  d’Ita- 
lia e di  Germania , c de'  tempi  poco  posteriori  ad  Ottone  con  espressioni  si- 
mili od  identiche  a quelle  del  succitato  diploma. 
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« Landolfo  juniore,  storico  milanese  del  secolo  XII,  narrando  l' incoronazione 
in  Moiua  di  Corrado  III,  della  quale  fa  testimonio  oculare,  scrire  che  l'arct- 
vescoTo  di  Milano  si  recò  a Monza  qual  hiogo  principale  della  Corona  del  re 
d'Italia^  per  incoronare  quell'  imperatore.  Ottone,  vescovo  di  Frisinga,  zio  ed 
istoriografo  di  Federico  I il  Barbarossa  , raccontando  lo  stesso  fatto  lo  dice 
seguito  in  Monza  qual  Sede  delP  italico  regno.  Il  canonico  di  Frisinga  Bade* 
vico  che  continuò  la  storia  intrapresa  da  Ottone  per  ordine  dello  stesso  Fe- 
derico descrivendo  l' andata  di  questo  imperatore  a Monza  la  chiama  Sede  del 
regno  italico  , ed  ove  racconta  che  Federico  rivendicò  i diritti  e l' onore  di 
Monza  ripete  la  stessa  cosa,  servendosi  dell’  espressione  medesima  del  succitato 
diploma.  Goffredo  da  Viterbo  nella  sua  cronaca  dedicata  ad  Urbano  III  chia- 
ma Monza  Sede  reale.  Finalmente  Io  stesso  Lodovico  Mnratori  nel  suo  com- 
mentario non  ostante  il  picco!  dubbio  da  lui  avventuralo  sul  diploma  suddet- 
to, dubbio  confutato  dal  Bellani,  confessa  che  dopo  Ottone  III  Monta  si  co- 
minciasse a distinguere  come  sede  del  regno  d’Italia.,  e primo  luogo  di  Lom- 
bardia. 

n 7(è  mancano  pubblici  monumenti  a conferma  dell’ imperiale  dichiarazione  e 
concessione  suddetta.  Non  paghi  i Monzesi  che  il  titolo  di  sede  del  regno  ita- 
lico, di  coi  fu  insignita  la  loro  patria  fosse  soltanto  consegnato  alle  pergame- 
ne dei  diplomi,  alle  pagine  degli  scrittori,  agli  atti  e suggello  del  municipio,  cose 
facilmente  soggette  a dispersione  e distruzione,  massime  fra  le  luttuose  e guer- 
resche vicende,  che  tanto  ne' tempi  andati  travagliarono  l'Italia,  vollero  tras- 
metterlo a'  posteri  scolpito  nella  succennata  gran  tavola  marmorea  rappresen- 
tante r incoronazione  d'iin  imperatore  con  quelle  parole  della  surriferita  for- 
mola  z=  in  Monza  eh’  è riconosciuta  capo  di  Lombardia  e sede  di  quel  regno  = 
che  sono  quelle  stesse  dell'  ottoniano  diploma , e vollero  altresì  formare  un 
nuovo  comunale  stemma  dell'  identica  figura  del  summentovato  suggello,  e con- 
tornato dalla  stessa  epigrafe  = Monza  è sede  del  gran  regno  d' Italia  = e questo 
nuovo  stemma  sostituito  all'  antico  fu  dipinto  sulle  insegne  comunali  e sui 
pubblici  edificj  di  Monza,  effigiato  in  fronte  agli  atti,  gride  ed  avvisi  del  mn- 
nidpio,  e scolpito  in  marmo  nel  palazzo  municipale  , e sulla  torre  massima 
della  città,  ossia  della  reale  Basilica  del  santo  Precursore  a perenne  ricordanza 
di  tanto  privilegio. 

« Nè  Carlo  Magno  ed  Ottone  III  furono  i soli  imperatori  che  distinsero  Mon- 
za con  si  laminoso  privilegio  ; anche  Enrico  VII  lo  approvò  e confermò  so- 
lennemente allorquando  subito  dopo  la  sua  incoronazione  in  Milano  colla  nuo- 
va Corona  , volle  alla  presenza  de’  grandi  dell'  impero  e degli  ambasciatori 
di  quasi  tutte  le  città  d' Italia  riservare  con  suo  diploma  a Monza  i di  lei 
diritti  circa  l' incoronazione  dei  re,  e la  dichiarò  Sede  del  regno  italico,  come 
attestano  fra  gli  altri  storici  il  contemporaneo  Bonicontro  Horigia  , il  quale 
aggiunge  che  a’  suoi  giorni  quell'  illustre  diploma  conservavasi  nell’  archivio 
municipale  di  questa  cittò,  ed  il  milanese  Gaudenzio  Menila  ; e rinnovò  pure 
Enrico  implicitamente  tale  conferma  con  altro  suo  diploma  tuttora  esistente 
nell' archivio  comunale,  e datato  nelle  calende  d'aprile  i3ii,  con  coi  esen- 
tuandola  da  ogni  dipendenza  fuorché  dalla  di  lui  persona  e dall'impero  ro- 
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mano , conrermù  anche  e ratificò  tatti  gli  altri  prÌTÌIegi  alla  stessa  città  con* 
ceduti  da'  suoi  antecessori  e tutte  le  consuetudini  e gli  statuti  della  medesima, 
ciò  che  fecero  pure  con  simili  formolo  anche  altri  imperatori  e signori  di  Lom- 
bardia. 

« Il  privilegio  poi,  il  suggello,  I’  epigrafe,  lo  stemma  succennali  sono  già  pel 
corso  di  tanti  secoli  consacrati  dal  consenso  sia  espresso,  sia  tacito  de' regnanti 
c de'  pop>]li  e da  un  continuato  pubblico  e solenne  uso  , senza  la  minima 
contraddizione  si  sotto  i soccessori  immediati  di  Enrico  VII,  pei  quali  si  divi- 
sero in  fazioni  l' Italia  e la  Germania,  e sotto  il  dominio  de' Visconti  e degli 
Sforza,  come  sotto  il  sistema  feudale,  e nel  periodo  di  un  turbolento  governo 
repubblicano,  ed  in  quello  dell'  ultimo  regno  italico  di  cui  Milano  eia  la  ca- 
pitale; e questa  è un'  altra  valida  prova  della  loro  legittimità  ed  autenticità. 

n Ecco  come  e per  quali  eminenti  motivi  Monza  fu  dichiarata,  riconosciuta, 
ed  in  ogni  guisa  celebrata  come  Sede  del  regno  di'  Italia^  ed  ecco  in  tal  modo 
giustificata  appieno  la  suespressa  epigrafe  nel  vero  suo  senso  ovvio  e letterale. 

n Quando  poi  con  soverchio  rigore  vogliasi  attribuire  al  titolo  <li  sede  del 
regno  d' Italia,  ed  alla  leggenda  apposta  allo  stemma  comunale  di  Monza  an- 
che il  senso  di  residenza  personale  dei  re  d'Italia  ed  esigerne  le  prove,  Monza 
ne  somministra  molte,  luminose  e derisive. 

» Teodorico  re  dei  Goti  dopo  aver  vinto  ed  ucciso  Odoacre  stabilitosi  nel- 
r anno  49^  d' Italia  risiedette  per  la  metà  d'ogni  anno  del  lungo  suo  re- 
gno nella  città  di  Monza,  ove  a tale  effetto  aveva  fatto  costruire  una  magni- 
fica reggia.  Se  le  tracce  ed  i pochi  marmorei  frammenti  sino  a noi  rimasti  di 
queir  edificio  sono  deboli  ed  incerti  teslimonj , ne  fanno  di  ciò  indubbia  fede 
r antichissima  tradizione  e I'  autorevole  Paolo  Diacono. 

« Teodolinda  regina  de'Longoliardi  vedova  d'  Autari , sul  cadere  del  secolo 
sesto  e sul  principio  del  settimo  tenne  continua  residenza  in  Monza  , e quivi 
fece  anch'essa  edificare  e decorare  sontuosamente  il  proprio  palazzo  , e presso 
di  quello  la  soprannominala  Basilica,  quivi  diede  alla  luce  e fece  battezzare  il 
proprio  figlio  Àdaloaldo.  Quivi  pure  e nello  stesso  palazzo  risiedettero  con  lei 
Agilulfo  suo  secondo  marito,  ed  il  predetto  loro  figlio,  e quivi  essi  lutti  con- 
dussero e finirono  i loro  giorni,  ed  ebbero  sepoltura.  Questo  stesso  tempio  ri- 
masto illeso  fra  tante  devastazioni , i varj  ricchi  donar)  in  esso  lasciati  dalla 
religiosa  munificenza  di  quella  reale  famiglia  , taluni  de'  quali  portanti  le  più 
decisive  iscrizioni,  varj  ornamenti  della  persona  di  detta  principessa,  l'argenteo 
reale  simbolo  delle  provìncie  in  allora  costituenti  il  regno  lombardo , molte 
sacre  reliquie  ed  altri  doni  quivi  a lei  spediti  da  s.  Gregorio  Magno  in  un 
col  .sopradetio  papiro,  le  sculture  io  marmo  di  que' tempi,  e le  antichissime 
dipinture  rappresentanti  i principali  fatti  della  stessa  famiglia  e del  popolo 
lombardo,  c persino  i funerali  d'ambi  que'  reali  genitori,  e finalmente  il  mar- 
moreo sarco&go  di  quella  stessa  fondatrice  regina,  ed  altri  ragguardevoli  mo- 
numenti che  oggi  ancora  si  ammirano  in  questa  celebre  Basilica,  fanno  di  tale 
residenza  sicura  testimonianza.  Ciò  pure  accertano  gli  antichissimi  calendari 
necrologici  esistenti  nell'  archivio  capitolare  della  stessa  chiesa  e moltissimi  scrit- 
tori, fra  i quali  ( per  citare  alcuni  di  diversi  tempi  ) Paulo  Diacono,  lib.  IV, 
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oBj<  VI,  XXI,  XXVII.  S.  Tomaso  d'Aquion  nel  libro  del  regime  dei  principi^ 
il  quale  aflernia  che  in  Moma  Jurono  sepolti  varj  re  longobardi,  e gli  ou- 
turi  della  succitata  opera  Del  costume  antico  e moderno  a pag.  307,  i quali 
scrivono  che  la  Sede  di  Teodolinda  regina  de'  Longobardi  era  in  Monta. 

0 ÀriovaMo  succeduto  ad  Adalualdo,  e Rotar!  marito  di  Gundeberga  figlia  di 
Agilulfo  e Teodolinda  ebbero  essi  pure  la  loro  residenza  in  Monza.  A'ero  è 
che,  come  scrive  il  Bcllani,  nella  succitata  memoria  (pag.  65  e 6^  ) la  sede 
dei  re  Longobardi  sembra  che  dopo  Rotori  non  fosse  più  continuata  in  Mon- 
za j ma  ciò  conferma  che  la  residenza  di  questo  re  e de’  suoi  antecessori  fn 
appunto  continuata  in  Monza.  Perciò  il  pontefice  Benedetto  XIV  uomo  tanto 
istruito  ed  esatto  qualificò  Monza  V Àntìca  sede  de'  re  Longobardi  in  una  sua 
India  dell’anno  1748,  e gli  estensori  del  dialogo  oeVi' Àppendice  all'articolo 
sulla  Corona  ferrea  nel  voi.  I Del  costume  antico  e moderno  di  tutti  i po- 
poli , appendice  diretta  a diminuire  i pregi  della  ferrea  Corona  e di  Monza  , 
ove  parlano  del  soggiorno  e coronazione  in  Monza  d' Ottone  III,  confessano 
che  questa  città  sla  stata  un  tempo  altra  delle  sedi  dei  re  Longobardi;  ed 
il  conte  Pietro  Verri  accreditatissimo  storico  milanese  scrive,  anche  a discapito 
della  propria  patria , che  » le  elezioni , le  feste  , le  incoronazioni , le  nozze , 
tutto  ciò  che  indichi  luogo  di  residenza,  non  mai  si  fecero  in  Milano,  durante 
la  dinastia  dei  Longobardi,  ma  in  Monta  o in  Pavia. 

« In  Monza  pure  risiedettero  temporarìamente,  e per  quanto  lo  comportava 
la  passeggera  loro  dimora  in  Italia  vaq  prìncipi  ed  imperatori  che  qui  scesero 
ad  incoronarsi  come  re  della  medesima.  Per  omettere  quelli  la  di  cui  perma- 
nenza in  Monza  non  è che  probabile  in  tanto  bojo  della  storia  di  que'tempi, 
accennerò  soltanto  quelli  sui  quali  non  cade  dubbio  alcuno. 

« Berengario  I recatosi  in  Italia  due  volte,  la  prima  nell’  anno  po3  per  es- 
servi incoronato  re  , la  seconda  nel  919  dopo  salilo  anche  al  trono  imperiale 
volle  in  ambe  le  suddette  occasioni  soggiornare  in  Monza,  ove  attese  a diversi 
importanti  afiarì,  datò  diplomi,  e ricolmò  la  popolazione  e la  R.  Basilica  del- 
le sue  beneficenze,  di  che  fanno  fède,  custoditi  nel  tesoro  della  medesima,  varj 
preziosi  arredi  della  reale  sua  cappella,  ed  insigni  oggetti  da  Ini  donatici,  fra' 
quali  la  croce  d’ oro  ingemmata  che  egli  soleva  portare  al  petto , il  celebre 
codice  sacramentario  gregoriano  ed  i famosi  dittici  eburnei  ; il  Frisi  ne  parla 
ilislesa  mente. 

u Federico  I detto  Barbarossa  nel  1 158  dalla  vinta  Milano  recossi  a soggior- 
nare in  Monza,  e qui  si  fece  incoronare  colla  ferrea  Corona,  qui  fece  erigere 
un  imperiale  palazzo  , qui  ristabilì  i primieri  privilegi  di  questa  città  e della 
sua  Basilica  e trattò  grandi  affari,  e dopo  essersi  trasferito  altrove,  ove  il  chia- 
mavano altre  urgenze,  qui  ritornò  col  suo  corteggio  nel  ii63,  e dimorò  al- 
i|uanto  tempo  sollecitando  i lavori  che  vi  faceva  eseguire.  Tutto  ciò  pure  è 
provato  dal  Frisi  colla  scorta  degli  storici  contemporanei  a quell’imperatore. 

« Il  celebre  poeta  Guntero  narrando  in  pochi  versi  quanto  fece  in  Monza 
Federico  I a’ suoi  tempi,  chiama  questa  città  la  sede  dei  Proavi  dello  stesso 
Federico.  Ebbe  quindi  ben  motivo  e fondamento  l’altro  poeta  storico  Rafaele 
Toscano  di  cantare  a lode  di  Monza  i seguenti  versi  nel  1687; 
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le  L’ amino  e bel  castel  di  eh'  io  ragiono 
Seggio  assai  tempo  fu  de'  re  vetusti , 

Che  di  ricco  il  dotato  e gran  tesoro , 

E fabbriche  vi  fér  d'  alto  lavoro.  » 

Dal  fin  qui  detto  risulta  inrontrastabilnaenle  che  in  via  di  fatto  la  sovra  espres- 
sa epigrafe  dello  stemma  della  città  di  Monza  l'egge  in  qualsiasi  senso  anche 
il  più  rigoroso , e che  in  via  di  diritto  il  senso  e 1'  uso  pubblico  della  stessa 
epigrafe  fu  sanzionato  e legittimato  dalla  espressa  concessione  , approvazione  e 
cunlérma  de'  regnanti,  e dalla  costante  pacifica  consuetudine  di  molti  secoli  ad 
onore  della  Lombardia,  e dalla  teslimoiiianta  de'  monumenti  e degli  scritturi  di 
r^ni  genere,  e quindi  che  si  rende  intempestivo  e disdicevole  il  mettere  ora 
io  problema  la  verità  del  significato  di  tale  epigrafe , e togliere  il  privilegio 
della  medesima  a questa  città  che  per  si  grandi  motivi , ed  in  cosi  legittimi 
modi  lo  ha  acquistato  e finora  conservato. 

« Lungi  dunque  da  Monza  ogni  tema  di  vedersi  abrogato  e tolto  il  glorioso 
titolo  di  Sede  del  regno  d' Italia  ^ poiché  questo  non  potrà  giammai  cancel- 
larsi dalle  pagine  della  storia,  nè  di  vedere  proscritta  e levata  la  suddetta  epi- 
grafe dallo  stemma  comunale,  giacché  da  siffatto  sfregio  ne  guarentiscono  l'il- 
luminalo e retto  giudizio  de' magistrati,  l'eccelsa  saggezza  e giustizia  dell'I.  R. 
principe  il  serenissimo  viceré  di  questo  regno , e la  sovrana  munificenza  e 
paterna  autorità  del  sommo  ed  adorato  nostio  imperatore  e re , il  quale  anzi- 
ché derogare  alle  concessioni  e dichiarazioni  de'  suoi  predecessori , e detrarre  , 
per  dir  così,  al  pregio  dell'antica  lombardico-italica  Corona,  ora  divenuta  sua 
e de'  suoi  successori , coll'  avvilire  la  città  da  cui  viene  custodita , vorrà  anzi 
degnarsi  graziosissimamente  conservare  e confermare  sull'  esempio  de' suoi  an- 
tecessori quest'  antico  privilegio  alla  città  di  Monza , che  a costo  di  qualsiasi 
sacrificio  fu  e sarà  mai  sempre  feilele  e devota  al  cesareo  impero  ed  all'  au- 
gusta I.  R.  Casa  d'Austria,  e che  sembra  dal  cielo  destinata  a servir  sempre 
<li  gradito  soggiorno  e delizia  a'  principi  ed  a'  regnanti.  » 

Monza,  il  a marzo  i83i. 

Pag,  145,  linea  i o. 

Per  gli  statuti  monzesi  ci  giovammo  dell'edizione  di  Milano  presso  i fra- 
telli Camagni  vicino  alla  Rosa  : = Libro  degli  statuti  del  comune  di  Monza 
colle  sue  rubriche  e con  ricchissimo  indice  e con  amplissime  note  ; altre  volte 
stampato  io  Milano  presso  Paolo  Gottardo  l'anno  MOLXXIX  , ora  a spese 
della  stessa  comunità  di  nuovo  stampato,  essendo  procuratori  del  comune  me- 
desimo i signori  Ambrogio  Maria  Cernuschi,  Giovanni  Angelo  Lesmi  ed  An- 
drea Tareoa  in  quesl'annn  HDCLXXXII.  = 

E degna  di  essere  qui  riconlata  la  supplica  di  questo  romune  all'  illustris- 
simo ed  eccellentissimo  duca  e signore  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  Vis- 
conti in  data  del  6 febbrajo  i64a,  che  trovasi  in  fine  del  surriferito  libroj 
perchè  da  questa  vedesi  come  Monza  si  reggesse  a que'  tempi. 

X Essendo  Signore  à Milano  l’ lUustriss.  Sign.  Azo  Visconte,  per  la  grande 
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copia  di  persone  , et  particolarmente  di  Hiiomini  notabili , et  atti  al  gonerno 
delta  Republica , che  erano  nella  vostra  Terra  di  Monza  fumo  ridotti  in  nn 
volume  certi  ordini,  et  Statuti,  tià  li  quali  gli  era  vn  Statuto,  che  ogni  anno 
si  elegessero  cento , et  cinquanta  Huomini  de  i migliori  , che  fossero  per  an- 
num,  dei  conseglio  maggiore,  il  qual  Statuto  fu  seruato  longo  tempo.  Mà  per- 
che da  certo  tempo  in  qna  per  le  grandi  guerre,  et  notabili  pestilenze,  et  per 
le  derlinalioni  degli  essercitij  sono  mancate  le  persone  in  tal  modo , che  de 
Huomini  suibcienti  al  ben  della  Republica  se  ne  fatto  carestia,  perù  se  refor- 
inatu  detto  Statuto.  Ila,  che  è stato  necessario,  che  datti  cento,  et  cinquanta 
Huomini  siano  ridotti  al  numero  de  sessanta,  et  cosi  si  è pratticato  già  lungo 
tempo,  non  ostante  il  detto  Statuto  : Cieterum,  gli  era  un'  altro  Statuto  del- 
l'elezione dei  procuratori  e dcd  loro  ufficio;  un  altro  dell'elezione  dei  dodici 
Savj  per  la  camera  delle  provvisioni  : nn  altro  dell’elezione  degli  Avvocati  del 
Convegno,  ed  un  altro  dell’elezione  dei  deputati  al  regime  ed  al  governo  del- 
l'ospitale di  s.  Gerardo,  li  quali  Statuti,  quantum , che  fossero  fatti  con 
buona,  et  matura  deliberatione,  et  a buon  fine,  et  prò  bono  Communi,  tamen 
pare,  che  à modico  tempore  dopo  insursero  aliqui , li  quali  per  hauer  mi- 
glioialo  le  loro  conditioni,  non  auuertendo  la  forma,  et  dispositiane  delli  detti 
Statuti , ne  anche  al  ben  della  Republica , mà  più  presto  al  ben  proprio,  et 
de  suoi  adherenti,  et  per  attribuirsi  superioritate  sopra  li  altri,  et  acciò,  che 
meglio  potessero  maneggiare  gli  Huomini  , et  li  beni  publichi  al  loro  ufficio 
con  diiierse  prattiche,  et  con  malitie,  et  astutie  si  oonferiuano  alternatine  tali 
uffieij,  dignitate,  et  honori  in  grandissimo  pregiuditio,  et  danno  della  Republica, 
et  de  singolari  persone.  Ilà,  che  le  cose  non  restauano  ad  commnne  bonum,  ne 
con  ragione  goiienute,  ne  li  carichi  ordinarij  ne  estraordinari)  occorrenti,  erano 
egualmente  distribuiti , mà  più  presto  alla  volontà  di  detti  tali  , per  le  quali 
elettioni,  oltra  li  danni  particolari,  et  nniuersali  ne  nasccuano,  et  scaturiuano 
molti  odi),  rancori,  et  maliuolentie,  et  molte  altre  persone  da  bene , che  non 
sono  manco  sufficienti  di  loro  ne  restauano  priuati,  perche  non  se  contentana- 
no  à hnuere  singolari  offici),  mà  ne  toleuano  due,  e trè^per  ciascuno  di  loro, 
come  è stato  nell’  anno  prossimo  passato , licei  , che  questo  fosse  fuori  del 
disposto  di  certo  statuto,  il  quale  dispone,  che  nessuno  possa  avere  più  uffic), 
ed  ancora  si  eleggano  da  sé  stessi  sebbene  si  provveda  da  ceri*  altro  statuto 
che  nessuna  elezione  possa  farsi  da  sé  medesimi.  Per  coi  è parso  à detta 
Communità,  et  Huomini,  per  determinati<ine  Statuita  à bussore,  et  ballotte  nel 
loro  conseglio  generale,  per  ouuiare  à dette  malitie,  et  pratiche , et  per  amo- 
uere  detti  odi),  et  maleuolentie,  et  acciò,  che  le  cose  siano  meglio  gouernate  , 
et  rette,  et  che  li  carichi  si  distribuiscano  più  egualmente,  et  che  qualunque 
de  quelli,  che  sono  sufficienti,  che  perticipano  delli  carichi,  anche  participano 
delli  offici) , gradi , et  honori , secundum  le  singulari  proprie  virtù  , di  fare 
vna  nuoua  reformatione , nella  quale  hanno  ordinato , che  si  eleggano  cento  , 
et  cinquanta  Huomini  ex  melioribus,  che  siano  del  consiglio,  de  quali  se  ne 
debbia  canate  xxxvi  de  quelli,  che  sia  più  sofficienti,  et  a quelli  cunstituir  li 
detti  offici),  et  tempora,  et  secondo  gli  toccarà  per  sorte,  et  per  ventura.  Et 
in  questo  numero  te  li  debbia  compillare  questi  predetti  nominati.  Deindè  te 
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ne  debba  cauare  ilriij.  delli  quali  per  tempora  te  ne  debba  cauare  aij.,  quali 
siano  di  prouisione.  Et  vlterius  se  ne  debba  cauare  xlv.  li  quali  siano  de  ron- 
seglio  per  anniim,  et  s'na  con  li  xij  di  Prouisione,  et  tré  procuratori,  die  l'a- 
tanno  il  numero  de  Ix  Huomini  di  consiglio.  La  qual  elettione  di  Iluoniini 
habbia  ù durare  per  anni  sei  prossimi  à venire.  Per  il  cbe  secondo  il  parere 
della  detta  comunità  umilmente  si  supplica  cbe  si  degnò  et  voglia  runl'ci' 
mare  detta  reformatione  et  ordine  et  mandare  per  sue  opportune  lettere  , dil- 
la sia  osservala  in  perpetuo  come  statuto  ecc.  ere.  » 

Ogni  cosa  ollenne  il  pieno  cITello. 

Pag.  i86  alla  fine, 

Nel  iGa8  serpeggiava  in  Lombardia  terribile  pestilenza.  Il  processo  in  Milano 
contro  il  barbiere  Giacomo  Mora  c Guglielmo  Piatti  commissario  della  sanità, 
i quali,  pretendevasi,  ungendo  gli  angoli  delle  contrade,  avvelenavano  ! citta- 
dini, la  loro  orrenda  condanna,  la  colonna  infame  già  eretta  in  Carrobio  sul- 
r angolo  della  Vetra  de'  cittadini  fanno  chiara  testimonianza  in  qual  deplora- 
bile condizione  fosse  quella  città.  Monza  seppe  restare  illesa  da  questo  flagello 
coll' isolarsi,  lasciando  aperte  le  sole  porte  di  Carrobiolo  c de’ Gradi,  ponendo 
a quelle  una  guardia  urbana,  ed  operando  lavacri  ai  comestibili  eil  a quanto 
era  necessario  qui  entro  si  i orasse.  In  Milano  [wr  Marco  Tullio  Paganellu,  al 
segno  del  Cappello,  sono  stampati  de’ fogli  aventi  in  capo  l'immagine  di  san 
Giovanni  Battista,  del  seguente  tenore  : 

Il  A gli  infrascritti,  che  assisteranno  alta  Custodia  della  Porta  di  Carobbiolo 
Li  Deputati  dell' Offllio,  et  Conseruatori  della  Sanità  di  Mon-a, 
e suo  Territorio. 

Il  Così  borribil  cosa  è la  peste,  che  il  nome,  non  che  l' effetto  dee  somma- 
mente spauentare,  onde  ogni  maggior  diligenza  che  si  usi  per  tenerla  lontana, 
non  sarà  mai  souerchia , ma  anzi  molto  lodeiiole.  Questo  gran  male  conside- 
rando noi  , procuriamo  con  ogni  miglior  modo  di  proucdi-re  che  à noi  mollo 
più  non  si  auuicini,  prìmieramente  confidati  nell' infinita  bontà  del  nostro  Dio, 
che  non  mirando  à i peccali,  che  continuamente  si  commettono,  ma  alle  ora- 
tioni  de’suoi  fedeli  semi,  si  degnarà  di  preseruarci;  poi  nella  custodia  delle 
Porte , e de'  Restelli  di  Monza  , a quali  douranno  assistere  le  SS.  W.  à ciò 
deputate  conforme  alla  nota,  che  appresso  si  porrà  , senza  andar  considerando 
quelle  vanità  , che  possono  causar  disturbo  ; poiché  in  questa  occasione  si  è 
hauuto  rocchio  al  bisogno  , e non  à i ponligli  di  precedenze,  ò d'altro;  che 
tal  bora  da  alcuni  si  mettono  in  campo.  Tutte  con  gran  carità  interuerr.inno 
ne' giorni  a loro  assegnati,  senza  porre  alcuna  difficoltà,  quando  bene  i due  ac- 
coppiati fossero  di  porta  diuersa  , sapendo  che  per  tutte  sono  d'  una  stessa 
patria,  e debbono  esser  d'  un  medesimo  desiderio  di  iiigilar  al  publico  benefieu,. 

Il  Dichiariamo  che  la  presente  consegnala  da  uno  de’  nostri  Anciani  in  casa  . 
de  gli  infrascritti , basti  per  sufficiente  intiraatione  , come  se  in  propria  mano 
d'ogni  particolare  fosse  stata  data,  la  quale  ualerà  per  tutti  i futuri  mesi,  in-  • 
fin  che  il  sospetto  dura,  e sarà  da  noi  altro  in  contrario  ordinato. 

45» 
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Il  A tutti  leuiamo  qualunque  scusa,  anche  d’ absenia,  d'errore,  ò di  dimenti- 
canca  ; poiché  uogliamo  che  uigilino  in  negotio  tanto  importante , che  tocca 
aU'uniuersale , et  al  particolare  di  ciascuno.  Che  se  occorerà  notahil  impedi- 
mento, etiandio  d' ioreruiità,  auuiseranno  noi  , accioche  in  luogo  di  chi  man- 
cherà , con  altri  si  supplisca. 

Il  Imponiamo  pena  à ciascuno  inossernante  di  scudi  So.  d' oro  da  esser  ap- 
plicali, per  un  terzo  al  nostro  officio,  un’altro  terzo  al  Tribunale  della  Sanità 
di  Milano,  e l’altro  terzo  all’  accusatore,  e maggiore,  e minore  aH’arbitrio  no- 
stro , con  promessa  che  sarà  tenuto  secreto. 

Il  Data  in  Monza  il  giorno  30.  Agosto  i656. 

Primo  Agosto. 

Aurelio  Scotto.  — Carlo  Mandello. 

3 

Gaspar  Mandello.  — Prosper  Scotto. 

3 

Giovanni  Battista  Mandello.  — Christofibro  Scotto  ecc.  » 

Seguono  i nomi  dei  delegati  alla  porta  per  tutto  il  mese.  Dalla  data  poi  di 
questa  carta  si  vede  chiaro  che  l’isolamento  di  Monza  si  mantenne  rigorosa- 
mente per  più  anni.  Lode  alla  civiltà  di  Monza  di  que’ tempi  , la  quale  rac- 
colse tosto  il  frutto  della  sua  vigilanza  coll' essersi  mantenuta  illesa  in  mezzo 
a tante  regioni  infette  da  pestilenza. 

Pag.  3^0,  linea  3.  , 

patta  la  benedizione  della  sacra  pietra  alla  presenza  di  S.  A.  I.  e R., 
in  vicinanza  del  disposto  scavo  fondamentale  , corrispondente  al  sacro  fonte 
del  nuovo  tempio  di  s.  Gerardo,  venne  letto  il  seguente  discorso. 

n Qual  commovente  spettacolo  è questo  per  me  di  vedervi , uditori , in  si 
gran  folla  qui  attorno  raccolti,  silenziosi  e ricolmi  di  contentezza  e di  gioja! 
Cosi  debb’ essere.  Lo  spettacolo  é tutto  di  Religione.  Un  Pbiscipe  eccelso, 
animato  dal  più  sublime  pensiero  che  accender  possa  un’  anima  veramente 
cristiana  c cattolica,  circondato  da’  sacri  Ministri  che  implorano  le  grazie  del 
Ciclo  sopra  di  Lui,  sopra  di  voi,  sta  per  incedere  con  una  mistica  pietra  vo- 
lenteruso  di  statuirla  primo  fondamento  d' un  nuovo  Tempio  in  onore  del 
.Santo  vostro  concittadino  Gehàbdo.  Appena  che  ne  ebbe  Egli  1’  avviso  e la 
devota  inchiesta  che  mosso  dalla  sua  fervorosa  pietà  compiacente  l’ accolse,  e 
ben  conobbe  l’importanza  dell’opera,  che  indivisibile  è il  vincolo  che  lega 
la  Religione  al  ben  essere  de’  popoli.  » 

« 11  divoto  cuor  vostro  già  vi  dice,  uditori,  che  un  nuovo  Tempio  eretto 
all'  Altissimo  è un  nuovo  incremento  di  pubblica  moralità,  un  nuovo  baluar- 
do contro  l’empie  dottrine,  un  nuovo  oggetto  delle  più  care  speranze,  una 
nuova  scuola  de’ primi  doveri  del  cristiano  e del  suddito;  e quando  si  eriga 
ad  onore  d'un  santo  concittadino,  un  nuovo  lustro  arrecato  alla  patria,  e 
quando  si  elevi  in  giusto  ringraziamento  per  ottenuta  sollecita  cessazione  di 
pubblico  micidial  morbo , una  soddisfazione  ad  un  sacro  dovere.  Qui  si 
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aoquùta  una  noova  vita , ed  è per  ciò  che  aovra  questa  pietra  auspicale 
sorgerà  il  fonte  santificante  in  cui  la  vita  si  dona,  e colla  imposuione  del  no> 
me  che  rammenta  per  tutto  il  corso  degli  anni  il  dì  della  nascita,  si  produce 
un'  epoca  di  festa,  un'  esultanza  di  domestica  consolazione.  Coll'  assumere  il 
nome  di  un  santo  comprensore  del  cielo  incontriemu  Tobbligo,  per  quanto  lo 
stato  nostro  il  comporta,  di  imitarne  le  belle  virtù;  è egli  che  dal  cielo  mira 
e conosce  i nostri  affetti  e i nostri  bisogni,  li  reca  supplichevole  al  trono  del- 
r eterno  Datore  di  ogni  bene  e ne  impetra  le  grazie  bramate.  Ah  ! qui  mi 
per  di  vedere  il  glorioso  GaazaDo , circondato  da'  raggi  della  luce  ineffabile 
che  sfolgora  nell'  empireo,  volger  lo  sguardo  verso  di  noi,  e godendo  nell'ar- 
dor  che  ne  cuoce,  prostrarsi  a piè  dell'Altissimo  ed  esclamare:  Versa,  o Si- 
gnore, il  tesoro  delle  celesti  benedizioni  sull'  Augusta  mano  che  pone  la  prima 
pietra  di  quel  sacro  Edificio  , sull'  augusta  Principessa  che  assiste  divota  alla 
ceremotùa  solenne,  sull' Augusto  rampollo  che  ridice  il  mio  nome  e su  tutta 
l'Angusta  Famiglia. 

n Benedici  que' generosi  che  si  prestano  con  edificante  fervore  nello  erigere 
un  monumento  perpetuo  alla  tua  gloria,  all'  onor  mio  : benedir!  in  fine  tutto 
quel  popolo  che  grato  alle  inenarrabili  tue  beneficenze  accorte  volenteroso  con 
sussidi  e con  voti,  acciocché  l'edificio  felicemente  intrapreso,  conducasi  pre- 
stamente al  sospirato  suo  compimento.  » 

Pag.  5oa  , Un.  3i. 

«L’anno  1840  porta  un’epoca  sommamente  fàusta  per  la  popolazione 
monzese,  ricorrendo  la  festa  secolare  di  s.  Gerardo  dei  Tintori,  nativo  di  Mon- 
za, il  quale  si  acquistò  venerazione  per  l’ eminente  sua  santità  di  vita  , pei 
moltiplici  riconosciuti  miracoli,  per  tante  beneficenze  verso  la  sua  patria.  Tale 
festa  si  celebrerà  il  giorno  a8  corrente  mese  col  trasporto  di  sue  preziose  spo- 
glie mortali  dalla  chiesa  di  s.  Gerardo  alla  basilica  di  s.  Giovanni  Battista  , 
coll’  accompagnamento  del  capitolo  della  collegiata,  di  tutto  il  clero  monzese , 
compreso  anche  quello  dei  PP.  Barnabiti,  de'parrochi  plebani  , delle  confra- 
ternite rispettive,  delle  autorità  lucali , e con  tutto  il  più  possibile  decoro  , e 
ciò  culla  dovuta  dipendenza  e dietro  venerato  benigno  accunsentimenlo  già 
ottenuto  da  S.  Eminenza  Reverendissima  il  Signor  Cardinale  Arcivescovo. 

« 11  sacro  deposito  resterà  esposto  tutto  il  giorno  ag  alla  pubblica  venera- 
zione sull’  altare  maggiore  della  suddetta  basilica , bel  qual  giorno  si  canterà 
messa  solenne  con  orazione  panegirica , quindi  nel  successivo  giorno  3o  dopo 
i vesperi  solenni  sarà  di  nuovo  trasportato  alla  chiesa  <li  s.  Gerardo  col  me- 
desimo accompagnamento. 

« La  fama  e la  divozione , che  già  da  tanti  secoli  ottenne  questo  santo  , 
ben  anche  presso  popoli  lontani,  non  lascia  dubitare  della  concorrenza  dei  fe- 
deli i quali  in  quel  trìduo  potranno  lucrare,  premesse  sempre  le  consuete  pra- 
tiche ecclesiastiche , l'indulgenza  plenaria , concessa  da  S.  S.  Gregorio  XVI 
applicabile  anche  ai  defunti.  » 

Queste  parole  pubblicava  ai  Monzesi,  nel  giorno  ii  giugno  1840,  il  molto  , 
reverendo  signor  canonico  teologo  Luigi  Borrani,  il  quale,  vicario  spirituale  in 
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arcipretara  vacante,  colle  eminenti  sue  doti  ne  faceva  sentir  men  doloroso  Tes- 
ser privi  del  nostro  pastore  in  quella  fausta  ricorrenxa.  Essendo  già  stata  que- 
sta solennità  centenaria  accoratamente  descritta  dal  sacerdote  Francesco  Anto- 
nio Sirtori , cui  preghiamo  voglia  dooare  del  suo  lavoro  gli  archivj  della 
chiesa  di  s.  Gerardo  e della  nostra  Basilica,  perchè  rimanga  circostanziala  me- 
moria della  cosa  ; noi  solo  poche  cose  diremo , e queste  quasi  a complemento 
del  sopraccennato  avviso.  Al  a8  dello  stesso  mese  il  venerato  corpo  di  s.  Ge- 
rardo venne  dalla  sua  chiesa  fra  immenso  popolo  accorso  pel  Ponte  nuovo,  san 
Maurizio,  piazza  Isola,  santa  Elisabetta,  s.  Pietro  martire,  Carrobio,  piazza  san 
Michele,  Verzaro,  contrada  del  Palazzo  comunale,  piazza  s.  Giovanni  proces- 
sionalmente  trasportato  con  ogni  possibile  decoro , come  dall'  avviso  suesposto 
nella  nostra  reale  Basilica.  Qui  fra'  più  ricchi  addobbi , fra  la  fnigoreggianle 
luce  di  moltissimi  doppieri  stette  ben  due  giorni  esposto  alla  venerazione  dei 
fedeli.  Per  un  santo  concittadino  , per  un  ospitaliere , uno  de'  più  grandi 
benefattori  del  paese  si  ravvivò  in  quei  giorni  negli  animi  quella  scintilla 
che  non  deve  perire  in  eterno,  la  religione,  la  fede.  Il  5o  venne  quel  san-' 
to  deposito  di  nuovo  trasportato  alla  sua  chiesa  dalla  piazza  di  s.  Gio- 
vanni passando  per  Porta  Lambro  , punte  d'  Arena  , s.  Maurizio  , al  Quar- 
tiere , Porta  de'  Gradi  , borgo , contrada  dei  Merli.  A dar  maggior  lustro 
alla  processione  intervenne  con  credenziali  dell'  amatissimo  nostin  Cardinale  , 
che  non  potè  intervenire  ei  medesimo  , monsignor  vescovo  Zerbi.  Interven- 
nero pure  tutte  le  autoritii  lucali,  T amministratore  dell'ospitale,  il  direttore 
della  pia  casa  di  ricovero  ecc.  ecc.  Magnifici  ftirun  gli  addobbi  delle  contrade  ; 
qua  e 111  archi  trioniàli  con  analoghe  iscrizioni , ben  quattro  sere  ricca  illu- 
minazione tiel  borgo  di  s.  Gerardo,  due  nella  città.  In  una  parola  i Monzesi 
in  quei  giorni  si  adoperarono , perchè  siccome  grande  è il  trionfo  dell'  anima 
di  Gerardo  in  cielo , altrettanto  fosse  quello  del  suo  corpo  in  terra. 
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Investitura  concessa  dal  capitolo  di  Monza,  del  gastaldiaco,  Fillicato,  o luo- 
gotencnza  sul  castello  di  Cremella  e sua  curia  ....  » 4^^ 

1220  XLI. 

Monitorio,  sotto  pena  d'interdetto  e di  scomunica,  intimato  dall'arciprete  e ca- 
nonici di  Monza  al  podestà  e sua  curia,  a*  consoli,  consiglio,  procuratori  ed 
a tutta  la  comunità , perchè  si  astengano  dal  fabbricare  per  usi  profani  nel 
cimiterio  della  basilica  monzese  ........  ns  4^ 

i25o  XLII 

Assoluzione  dalla  incorsa  scomunica  data  dal  capitolo  di  Monza  ai  sovraccitato 
podestà,  assessore  , consiglio  ed  officiali  della  curia  .....  u 4^7 

,q56  XLIII. 

Breve  di  Alessandro  JV  all'arciprete  di  Monza  Raimondo  della  Torre  e suo 
capitolo,  in  cui  concede  a quel  prelato  e suoi  successori  l'uso  deU'anello  ve- 
scovile .............  a 4®® 

1256  XLIV. 

Breve  dello  stesso  pontefce  a Leone  arcivescovo  di  Milano  per  la  soppressione 
del  monastero  di  Cremella,  ed  incorporazione  de'suoi  beni  al  capitolo  monzescù  ivi 
1256  XLV. 

Breve  del  medesimo  all'arciprete  e capitolo  di  Monza  , concedendo  l*  autorità 
di  costringere  con  censure  ecclesiastiche  i loro  parrocchiani  a pagare  le  de- 
cime dovute  a questa  chiesa  . . . • » 4“> 

1 262  X LM . 

Statati  di  Berardo  JI  dal  Pozzobonello  arciprete  di  Monza  per  i sudditi  delta 
chiesa  monzese  in  Cremella  e sua  corte  .....  . » ivi 
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1365  XLVII. 

Breve  di  Clemente  aWareiprete  e canonici  di  Monut,  acquati  conferma  gli 
antichi  toro  diritti  per  le  nomine  dc*canonicatÌ  e bene  fi  zj  e tutte  le  altre  pre- 
rogative e ffualificàtioni  ad  esii  spettanti /jj 

1377  XLVIII. 

Istrumento  della  restitutione  di  parte  del  tesoro  di  Monza,  fatta  dagli  Umi- 
liati di  s Àgata  all*areiprete  Avvocato  degli  Avvocati  e suo  capitolo  , per 
V addietro  depositato  in  pegno  presto  gne*  religiosi  . » 4ia 

1386  XUX. 

Breve  di  Onorio  1^  a Centura  da  Bascapè  canonico  di  Milano,  acciò  obblighi 
sotto  pena  di  scomunica  alla  pronta  restituzione  gualuntfue  detentore  dei  beni 
e delle  scritture  di  ragione  della  basilica  monzese u 4i3 

1310  L. 

Lettera  di  Enrico  VII  re  de*Romani  al  capitolo  di  Monza,  in  cui  ordina  che 
Varciprete  e tre  seniori  tra  i canonici  si  portino  alla  sua  presenza  in  Mila- 
no , colle  notizie  spettanti  alla  Corona  ferrea  . . . » 4 1 4 

1311  LI; 

Diploma  amplissimo  deWanzidetto  sovrano  a favore  della  magnifica  comunità 

di  Monza » ivi 

i3i3  LU, 

ìsettera  di  Guarnerio  conte  di  Umberg  a*  Monzesi,  colla  tjuale  ad  essi  partecipa 
il  diploma  di  Enrico  VII  s che  lo  avea  creato  suo  vicario  generale  in  Lom- 
bardia  4,- 

i3i9  lui. 

Stato  di  una  visita  personale  fatta  da*  canonici  di  Monza , delegati  dal  loro 
capitolo,  allo  spedale  di  s.  Gerardo,  e statuti  intimati  a*  conversi  e converse 

addetti  al  servizio  del  medesimo »4iq 

i333  LIV. 

Lettera  di  Galeazzo  I Fiseonte  a Giovanni  Morigia  capo  de*  ghibellini  in  Mon- 
za sua  patria 4»3 

i333  LV. 

Lettera  dello  stesso  principe  al  podestà,  procuratori,  sapienti,  consiglio  e co- 
mune di  Monza  suoi  amici  carissimi  •••••*.  i>  ivi 

i339  LVI. 

Lettera  d^  Milanesi  ai  Monzesi  , che  li  invita  a delegeo't  due  ambasciatori  per 
felicitare  i signori  Fiseonti  del  loro  prossimo  arrivo  in  Milano  . . » ivi 

1339  Lvii. 

Lettera  commendatizia  o credenziale  a*  Monzesi , data  da  Lodovico  il  Bavero, 
intitolato  imperatore , a Lodovico  duca  di  Tek , da  esso  lui  creato  signore 

di  Monza 434 

1339  LVIII. 

Lettera  di  Azzo  Fisconte  , imperiale  «'tirano  generale  delia  città  e contado  di 
Milano,  a*  nobili  uomini,  i sapienti,  consi^o  e comune  di  Monza  suoi  amici, 
con  cui  li  esorta  a difendere  il  proprio  paese,  con  promessa  di  pronta  rimu- 
nerazione   u ivi 

i335  LIX. 

Diploma  di  Azzo  Fisconte  signore  generale  di  Milano  , Bergamo  , Cremona  , 
Fercelli,  Monza  ere.,  in  cui  accorda  varj  privilegi  ai  Monzesi  » 4^^ 

1345  LX. 

inventario  di  alcuni  pezzi  del  tesoro  di  Monza  col  rispettivo  loro  peso  . » ivi 

|354  LXI. 

Breve  di  Innocenzo  FI,  con  cui  delega  i patriarchi  di  Costantinopoli,  ttAgui- 
leja  e di  Grado,  od  uno  di  U>ro  a coronare  in  Monza  (^imperatore  Carlo  IF, 
quando  ciò  non  possa  eseguirsi  da  Roberto  arcivescovo  di  Milano  » 4^6 
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.558  LXU. 

Breve  riel  suddetto  pon'.cjìee  all'arciprete  e capitolo  di  Monza,  nel  quale  , de- 
rogando a qualsivoglia  lettera  di  aspettazione,  conferma  ad  essi  il  privilegio 
della  nomina  ai  loro  canonicati  vacanti  ed  anche  all'areipretato  . 4*® 

,J!h, 

Decreto  di  Galeazzo  II  Visconte  signore  di  Milano  e di  Monta  ecc-,  e vicario 
imperiale  in  favore  di  Monza  , . . » 4'J9 

.3,.  LXIV.  ^ 

Privilegio  accordato  alla  università  de'  mercatanti  di  Monza  da  Bianca  di  Sa- 
voia, moglie  di  Galeotto  II  Visconte  . . . . . . . it  iti 

.3;G  LXV. 

dllro  privilegio  accordato  a'  consoli  della  suddetta  università  da  Galeazzo  II 
Visconte  signore  di  Milano  .........  n 

,5;8  LXVI. 

Conferma  de’  privilegi  conceduti  a Monza  da  ditone,  Luchino  e Giovanni  Vis- 
conti, segnata  in  Pavia  da  Galeazzo  II  signore  di  Milano , di  Monza  ecc. , 
ed  imperiai  vicario  generale  . » 


i3;9 


LXVll. 


u 4^^ 


Decreto  di  Giovanni  Galeazzo  Visconte,  conte  di  Virtù,  signore  di  Milano  ecc., 
imperiai  vicario  generale,  con  cui  proibisce  in  Monza  la  detenzione  personale 
dei  debitori  privati,  eccettuati  i casi  in  esso  espressi  ....  » 

,38,  LXVIll. 

Diploma  di  Giovanni  Galeazzo  Visconte  , in  cui  concede  a*  canonici  di  Monza 
V etenzione  da  qualsivoglia  gravame  od  imposta  j riguardo  a*  loro  beni  capi^ 

talari ” 4^^ 

,389  LXIX. 

Suovo  conferma  a*  Monzesi  dei  precedenti  loro  privilegi^  segnata  in  Pavia  da 

Giovanni  Galeazzo  Visconte 

,38o 

Diploma  di  Caterina  Hsconte  , contessa  di  yirtù , signora  di  Monza  ecc. , col 
quale  concede  a'  suoi  sudditi  monzesi , e conferma  il  loro  privilegio  di  non 
poter  essere  convenuti  da  altro  foro , eccettuatone  il  proprio 

.398  ‘-XXI 

Ordine  di  Caterina  Visconte  duchessa  di  Milonot  signora  di  Monza,  contessa 
di  Pavia  e di  yirtù  ecc.  al  suo  generale  vicario,  perchè  si  aUenga  dal  sot- 
toporre al  suo  tribunale  1 Monzesi,  segregati  da  qualsivoglia  altrui  giurisdi- 
•ione  s fuorché  del  proprio  capitano  e vicario 

,4.3  Lxxn. 

Ampia  conferma  degli  antichi  privilegi  di  Monza,  conceduta  a questa  mugnìfica 
comunità  da  Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano  » 

.4.3  LXXlll. 

Capitoli  conchiusi  tra  Francesco  Carmagnola  consigliere  e maresciallo  ducale  , 
e Valentina  Visconte  governatrice  del  castello  di  Monza,  per  la  resa  di  que- 
sto forte  al  duca  Filippo  Maria,  confermati  ed  autorizzati  dal  nominato  so- 
vrano   **  4^® 

.4,5  LXXIV. 

Istrumento  della  fondazione  di  sei  cappellanie  ducali,  erette  nella  reale  baeilica 
monzese  da  Filippo  Maria  Visconte,  duca  di  Milano  . . . . » 44a 

.43.  LXXV. 

Istrumento  della  coronazione  di  Sigismondo  imperatore,  seguita  nella  imperiale 

basilica  ambrosiana  di  Milano » 444 

.450  LXXVI. 

Diploma  di  Francesco  I Sforza  Visconte  duca  di  Milano,  con  cui  concede  alla 
rornunità  di  Monza  vurj  privilegi,  coli'  ampUazione  degli  antichi  . » 44^ 


434 


» 435 


43fi 


» 437 
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i4;7  LXXVlt. 

Etentione  dal  nuouo  datio  della  dogana^  accordata  a*  Moritesi  da  Bona  e G/o- 
oanni  Galeotto  Maria  S/orta  Fisconte  duchi  di  Milano  , pel  mercato  setti~ 
manale  che  si  tiene  in  Monta  ogni  feria  V,  fGiouedì)  . . . Pag. 

i48i  Lxxvm. 

Diploma  di  Giovanni  Galeatzo  Maria  i^orza  Visconte  duca  di  Milano  , nel 
quale  conferma  a*  Montesi  i privilegi  ad  essi  conreduti  da*  suoi  predecessori 
colla  giunta  di  nuove  concessioni  a tenore  delle  loro  suppliche  » 44y 

«499  LXXIX. 

Diploma  di  Lodovico  Maria  Sforta  duca  di  Mil<uto  al  generoso  conte  Carlo 
Barbiano,  con  cui  ad  esso  ed  ai  suoi  discendenti  concede  e dona  in  feudo  il 
castello  di  Monta  e sua  corte  . » '|5a 

<499  LXXX. 

Deroga  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  e duca  di  Milano  allo  statuto  di  Mon~ 
ta  per  l^ acquisto  di  alcuni  beni  stabili  ^ da  farsi  in  questa  corte  da  personal 
non  soggetta  alla  sua  giuritditìone  . ^ i^4 

:5i3  LXXXL 


Altra  deroga  come  sopra  di  Massimiliano  Maria  !forta  Visconte  duca  di  Mi^ 
lana,  per  alcuni  acquisti  in  beni  stabilì  da  farsi  nel  ducato  da  Giovanni  An- 
gelo  Rabia  montese . » 

1515  LXXXII. 

Istrumento  di  presentatione  delle  credenziali  di  Giovanni  da  Campanea  capita- 
no ecc.  del  duca  di  Lotrec,  eletto  da  Francesco  I re  di  Francia  a capitano 
e governatore  di  Monza a 4^7 

1516  LXXXIII. 

Lettera  di  Arturo  Goufer  signore  di  Doity  ecc.  gran-maestro  di  Francia  e si- 
gnore di  Monta  , al  capitano  di  giustitia  di  questa  sua  signoria  . . a 4^ 

i5i9  LXXXIV. 

Bolla  di  papa  Leone  X , confermatoria  dell*eretione  e dotazione  seguita  delta 
confraternita , chiesa  e spedale  di  s.  Marta  in  Monta  ....  » 4^J 

i5aa  LXXXV. 

Capitoli  e convenzioni  tra  il  magnifico  Jacopo  Seroldone  capitano  e commissa- 
rio di  Francesco  II  SfortOt  e la  compagnia  di  Federico  Gonzaga  signore  di 
Rottolo^  unitamente  allo  spettabile  messer  Jnbrino  castellano  di  Monta,  per 

la  resa  del  forte  a favore  del  partito  ducale » {63 

i5a3  LXXXVI. 

Conferma  ducale  di  Francesco  II  Sforta  Fisconte  ai  Monzesi  de*  privilegi  ad 
essi  concedati  da*  suoi  predecessori  .........  4«i4 

i5»5  LXXXVII. 

ApputUamenti  fra  Girolamo  Morene  supremo  cancelliere  dueale , ed  i reggenti 
delia  magnifea  comunità  di  Monta,  per  la  demolizione  del  castello  » 405 

i5a6  LXXXVIII. 

Diploma  di  Carlo  duca  di  Borbone  luogotenente  e capitano  generale  deW impe- 
ratore Carlo  F,  col  quale  conferma  in  capitano  e castellano  di  Monta  il  no- 
bile signor  Bartolomeo  Rabia ^ 460 

iSa8  LXXXIX. 

Comsssendatizia  del  cav.  Gaspare  Frandsperg  signore  di  Monta  a questo  ca- 
pitolo, per  la  nomina  di  un  canonicato  e cherteato  di  essa  basdtca  . 9 40^ 

iSa8  XC. 

C$*edentiaU  di  Gaspare  Frandsperg  ecc.  al  luogotenente  del  capitano  di  giu- 
stitia t ed  ai  f scali  delia  comunità  di  Monta  , perche  prendano  il  possesso 
della  vacante  preposilura  degli  umiliati  di  s.  Andrea  j dai  suddetto  signore 
applicata  alla  sua  camera  feudale 9 408 
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1530  \C1. 

I Strumento  sieto  in  Mon%a  ad  istanza  dì  Carlo  y imperatort  » in  etti  eono  re* 
giurati  i diritti  e le  cerimonie  praticate  nella  reale  hatiliea  montete  per  la 
coronatone  dei  re  d'Italia * . . Pag.  4^ 

1531  XC». 

Diploma  di  Francesco  li  SJortn  Fisconte  duca  di  Milano,  con  cui  in  virtù  del 
Trattato  di  Bologna  erige  Monxa  in  contea,  conferendola  in  feudo  a don 
dntonio  de  Leyua  principe  d*  dteoli  ecc.  ecc.  , ed  a’  tuoi  discendenti  maschi 
in  infinito,  con  tutte  le  prerogative  ed  onorificente  in  esso  espresse  . » 4?^ 

153;  xeni. 

Diploma  di  Carlo  F imperatore  , in  cui  conftrma  la  sovraddetta  erezione^  e 
concessione  di  Francesco  II  Sforza,  investendo  della  contea  di  Monza  tl  pria* 
cipe  d.  Luigi  de  Leyva  figlio  legittimo  del  fu  principe  d.  Antonio  e suoi  di* 
scendenti  maschi,  colle  clausole,  privilegi  e qualificazioni  nello  stesso  diploma 
contenute  . . . . » . . • )>  4^* 

i539  XCIV. 

Lettera  del  marchese  del  Fasto  ecc.  ecc.  a*  Monzesi , perchè  spediscano  a Afi- 
Lino  due  ambasciatori  per  assistere  alle  solenni  esequie  dell* imperatrice  Elt* 

sabetta , moglie  di  Carlo  F • • ^ 4^^ 

i56;  XCV. 

Esenzione  e totale  indipendenza,  accordata  dal  senato  eccellentissimo  agli  spe- 
ziali di  Monza,  dall' abbate  e consoli  del  collegio  degli  spezsali  sii  Milano  e 

dalla  osservanza  dei  /oro  statuti ^ 4^4 

i5R5  XCVI. 

Bolla  di  papa  Sisto  F alV  arciprete  , capitolo  e comunità  di  Monza  per  la  re- 
stituzione dell'  obbliato  privilegio  de*  pon.tificali » 4^^ 

1717  XCVII. 

Decreto  della  sacra  congregazione  de*  riti  circa  il  culto  da  prestarsi  alla  ce- 
lebre Corona  ferrea » 4^ 

Nrlla  nota.  Dea'eto  del  171Q  della  sacra  congregazione  dei  riti,  col  quale  si 
concede  uU*  arciprete  di  Monza  l'  uso  del  baldacchino  in  tutti  i suoi  ponti- 
ficali   4^7 

1763  XCVIII. 

Diploma  con  cui  viene  approvato  Vuso  degli  alabardieri  e l*  uniforme  dei  me- 
desimi . u ivi 

1771  XCIX 

Breve  di  papa  Clemente  XIF  al  cardinale  Giuseppe  Pozzobonelli  arcivescovo  di 
MiLino,  acciò  l*arcipri  te  di  Monza  possa  ogni  anno  nel  giorno  di  Pentecoste 
compartire  al  suo  gregge  la  pontificia  benedizione .....  n 4^J 

■'y*7  . . 

Convenzione  fra  i signori  feudatarj  di  Monza  e dei  dintorni  con  cui  sottopon- 
gono alla  giurisdizione  del  capitano  di  giustìzia  di  Monza  medesima  le  terre 

che  hanno  in  feudo 49^ 

181G  CI. 

Monza  dall*  imperatore  Francesco  I dichiarata  città » 49^ 

Mote » 49^ 
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AJaloaìdo,  figlio  ik-Ha  regina  Teodolinda, 
nasce  cd  è battezzato  in  Monza,  p.  3q, 
33.  £ donato  da  s.  Gregorio  magno , 
p.  39. 

Agata  ( Sant’  ).  Chiesa  in  Monza  con  ospì- 
tale.  Vicende:  ridotta  ad  uso  profano, 
p.  53, 

Agilulfo  Flavio  re  de^  Longobardi,  secon> 
do  marito  di  Teodolinda,  sua  corona 
donata  alla  basilica  monzese,  p. 

Agostiniani  scalzi.  Vedi  Sant’  Andrea. 

Aicardo  ( Frate  ) arcivescovo  di  Milano 
rivela  in  Piacenza  ove  stia  nascosto  il 
tesoro  di  Monza,  p.  85.  Predica  in  Mon- 
za e pronostica  ai  guelfi  T esterminio, 
p.  167,  i58.  Esule  dalla  sua  se<le,  p.  11.^. 

Alabardieri  p.  ^ doc.  XCVUI,  p.  <^87. 

Alessandro  ( Sant’  ) di  Blandino  , chiesa 
figliale,  p.  u44* 

Alessandro  111  papa  favorisce  la  chiesa  di 
Monza,  la  dona  all’  arcivescovo  di  Mi- 
lano c gliela  ritoglie,  p.  03,  53,  54t6i< 
V.  anche  il  doc.  XXV  a p.  385. 

Alidosj  (Degli)  Lodovico,  signore  d’imo- 
la , incarcerato  nei  fornì  , liberatone 
si  rende  francescano,  p.  178. 

Aliprandi  o Liprandi  nobile  famiglia  tras- 
ferita in  Mouza.  Piualla  difende  la  pa- 
tria, p.  t3G,  171.  Martino  podestà  per- 
feziona gli  statuti  di  Monza,  p.  187  , 
366.  Paolo  dà  degli  statuti  pei  merca- 
tanti, 36G.  Famiglia  ghibellina  fugge  da 
Monza,  i54-  Bonamente  scrittore  della 
storia  di  Mantova,  p.  176,  suo  tcsta- 
ineiito,  p.  3G7,  a68. 

Ambrogio  (Sant').  Imperiale  basilica  in 
Milano.  Sovrani  ivi  coronati,  p.  loG  e 
sfgg.  iGG.  V.  doc.  LXXV,  p.  444-  Astolfo 
da  LampugnaiJO  depositario  della  Co- 
rona di  ferro  fabbricata  per  Enrico  VII, 
p.  tu. 


Ambrogio  ( Sant’  ) ad  nemus.  Frati  am- 
brosiani i se  ad  essi  fosse  ascritto  san 
Gerardo,  p.  3oi. 

Amuleti,  cosa  fossero,  p.  39. 

Anastasia  ( Sanl^)  chiesa  che  diede  il  no- 
me al  luogo  detto  la  .Sunia,  p.  53.  An- 
tichità della  medesima  rrrtU  in  par- 
rocchiale da  8-  Carlo.  Chiesa  nuova  , 
p.  u38,  a3<j. 

Andrea  (Sant’)  chiesa  e prep'>situra  de- 
gli Umiliati,  detta  di  Cavenago , de 
Brrnadigio,  de  Inghino  : beni  di  essa 
incamerati  ma  senza  ciTetto,  p.  33i,  333 
e docum.  XC,  p.  4^*  Commenda  ce- 
duta ai  pp.  Agostiniani  scalzi;  claustro 
erettovi  ; ultime  vicendet  p.  333. 

Antriminclli  Castruccio  signore  di  Luccn 
libera  dai  forni  di  Monza  i fratelli  Vis- 
conti. Accoglie  Galeazzo  1,  che  muore 
presso  di  lui , p.  168. 

Antonio  ( Sant’  ) oratorio  in  Monza  , p. 
337,  338. 

Arconati  Carlo  marchese  Visconti  bene- 
fica i Barnabiti,  p.  339. 

Apollinare  (Sant*)  monastero  dì  Damia- 
nite,  poi  dette  Clarisse  in  Milano:  vi 
si  unisce  lo  spedale  di  s.  Biagio  di 
Monza.  Casa  soppressa,  p.  347. 

Aragona  (D*)  Carlo,  governatore  di  Mi- 
lano, conferma  a Monza  la  sua  indi- 
pendenza, p.  i4o. 

Arazzi  preziosi,  p.  49^* 

Archioto  Jacopo  arciprete,  spedito  da 
Alzo  in  Avignone  per  ricuperare  il  te- 
soro , p.  87. 

Archìvio  della  reale  basilica  monzese,  p. 

33cj  e segg. 

Arcipreti  di  Monza,  loro  titoli,  detti  cu- 
stodi, arcidiaconi,  proposti,  c non  mai 
abbati.  Loro  giurisdizioni , distintivi , 
prerogative  episcopali,  p.  4>*  doc. 

XVIII,  p.  378,  XUIl.  p.  408.  XCVJ, 
p.  XCIX,  p.  4B9"  Formano  stata- 

45 
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ti.  Forinole  vescovili  ne^loro  diplomi. 
Coiighictture  sull*  aver  eglino  coronati 
i re  d*  Italia  , p.  > 43,  Ricuperano 
gl'intermossi  pontificali.  OttengonoTuso 
del  baldacchino^  p.  ^ Vedi  il  docum. 
XCVI , p.  485  e la  nota  alla  p.  48?. 
Cariche  luminose,  alle  quali  sono  pro- 
mossi» p-  44*  Scomunicano  ed  assol- 
vono dalle  censure  ecclesiastiche , p. 
55,  5fi.  V , docum.  XLI  e XLII , p.  4 06 
c 4o7«  Concedono  la  licenza  di  erigere 
nnove  chiese,  p.  aa5.  Uno  di  essi  rap- 
presentato iti  un  marmo  antico,  p.  1 la, 
Ultime  vicende  , p-  ^ Serie  cronolo- 
gica dei  medesimi,  p.  in5  e segg. 

Arcivescovi  di  Milano  padroni  ili  Monza, 
e sua  corte,  p.  ^ ^ 

Ariberto  o Eriberlo  d’ Anlimiano  arci- 
vescovo di  Milano  dimora  in  Monza, 
p.  1 5o.  Corona  quivi  Corrado  L detto 
il  II , p.  io4.  Aumenta  il  monzese  te- 
soro, p.  Benefica  generosamente  la 
basilica  monzese,  p.  ^ 

Arena  ( Di  ) Graziano  canonico  c vie. 
gen.  del  suo  capitolo,  riporta  il  tesoro 
da  Avignone,  p.  8q,  Visita  formal- 
mente lo  sped.ilc  di  s.  Gerardo,  p.  o5i. 
V,  doc.  LUI,  p.  4 >9 

Arsago  (D*l  Pietro  canonico,  uno  degli 
inviati  a Bologna  colla  Corona  ferrea, 
p.  118. 

Avignone  città.  Tesoro  di  Monza  cobi 
trasportato  : ricuperato  dalle  mani  di 
un  rapitore , p.  85  , 8Q<  Legali  spediti 
da  Azzo  Visconte  per  riaverlo,  p.  82- 

Aularo  o Aulario  Camillo  arciprete  , poi 
vescovo  di  Bobbio , p.  4_i*  4^*  Lettera 
a lui  scritta  da  s.  Carlo.  Sua  rassegna- 
zione nella  controversia  del  rito  ambro- 
siano, p.  11.  Proposto  commendatario 
di  8.  Marta  in  Carrobiolo  e di  s.  Gol- 
tardo, cede  la  prima  a'Barnabiti,  p.  ^27. 

Austria  ( D*  ) Ferdinando  reale  arciduca, 
governatore  e capitano  generale  della 
Lombardia  austriaca,  fa  innalzare  in 
Monza  un  grandioso  palazzo  cd  un  pub- 
blico teatro.  Benefica  Monza,  p.  i46  e 
legg.  , iBfi. 

Avv.i  o Abba  moglie  di  Ugonc,  uno  de' 
primati  nella  corte  di  Lotario.  Vedi 
Ugonc. 

Avvocato  degli  Avvocali  arciprete , pone 
la  prima  pietra  per  I’  ampliazione  del 
tempio  di  Moaxa  , p.  ^ Scomunica  c 


priva  del  beneficio  un  delinquente  » 
p. 

B 

Baldirone  Giovanni  spedito  in  Avignone 
per  ricuperare  il  tesoro,  p.  ^ l'ottie- 
ue,  p.  83. 

Bandiere  usale  dal  clero  monzese  nelle 
processioni,  loro  origine,  p.  i3z. 

Baragia  terra.  Monastero  de*  ss.  Cosma 
e Damiano  , e spedale  soggetto  a*  mo- 
naci di  s.  Ambrogio,  p.  a45,  a 46. 

Baroabiti  introdotti  in  Monza  da  s.  Car- 
lo nella  prepositura  d*  Ognissanti.  Si 
trasferiscono  a s.  Maria  in  Carrobiolo  e 
demoliscono  la  prima  chiesa.  Loro  ca- 
sa di  noviziato.  Quivi  si  ritira  il  Bor- 
romeo , e la  consacra  : iscrizione  di 
questo  fatto.  Chiesa  ampliata  , nobi- 
litata, pitture  cd  altare  di  essa,  p.  za?, 
aa8.  Vedi  Umiliati.  Vicende  de* mede- 
simi dal  1798  in  avanti,  p.  aag,  a3o. 

Bartolomeo  ( San  ) casa  degli  umiliati , 
p.  aa4. 

Bascapc  p.  d.  Carlo  generale  dei  Baroa- 
biti, poi  vescovo  di  Novara  visita  san 
Gerardo  , e forma  i procesai  sul  culto 
di  lui,  p.  398. 

Basilica  di  s.  Giovanni  Battista  eretta  e 
dotata  dalla  regina  Flavia  Teodolinda. 
Sua  antica  forma  ed  atrio.  Encomiata 
da  papi  e sovrani.  Chiamata  reale  da 
Lotario  III,  p.  i5  , i6  . 17.  Assogget- 
tata all'arcivescovo  di  Milano,  e di 
nuovo  al  pontefice,  p.  53_,  308.  Allun- 
gata , p.  1^  13.  Ristaurata  da  Beren- 
gario  p.  i5o.  Conferita  in  feudo  a 
persone  laiche  , p.  3o5.  Ambone  , or- 
nati , facciata,  battistero,  torre,  cam- 
pane, cappelle,  pitture,  p.  13  e segg. 
Vi  si  battezza  il  reai  figlio  Adaloaldo, 
p.  21*  Reliquie  ritrovatevi  c loro  tras- 
lazioni, p.  latifondi  e suo  de- 

cadimento, p.  63,  Depositaria  della 
Corona  del  ferro,  p.  lOf.  io3.  Ricono- 
sciuta la  sola  per  le  incoronazioni  da 
Innocenzo  VI,  p.  n6.  117.  V.  doc.  LXI, 
p.  4^6- 

Beauhamais  (L'arciduca  Eugenio)  erige 
presso  Monza  on  parco  reale,  p.  3ot. 

Becchetto  Jacopo,  figlio  di  Marco,  mon- 
zese, segretario  ducale  e consigliere  della 
ducilessa  Bona.  Sue  opere,  p.  3 66.  360. 


Digitized  by  Gopgk 


Bclgiojoso  d’Estc.  Carlo  I conte  di  Cu- 
oio, di  Barbiuno  e di  Bclgiojoso,  figlio 
di  Lodovico  11  , è invcatito  del  domi- 
nio di  Monza,  p.  aiS.  Lodovico  Ui  fi- 
glio di  Carlo  I ricupera  Monza,  tolta- 
gli aubito  da  Erauccaco  11  .Sforza.  Suoi 
riebiami  alla  camera  imperiale.  Com- 
peoM  ottenuti,  p.  ai8. 

Bellani  Carlo.  Suoi  meriti,  p.  aSfì  e aegg. 

Benedetto  Xll  riceve  in  Avignone  gli  am- 
basciatori di  Monza,  p.  ^ 

Benedetto  XIV,  già  promotore  della  fede 
contro  la  Corona  ferrea  , distingue  i 
canonici  di  Monza  colla  cosi  detta  cap- 
pa magna.  Sue  lodi  a Monza,  p.  5i^  aa3. 

Berengario  I imperatore  benefica  la  chie- 
sa monzese,  p.  i5o.  Accresce  il  tesoro, 
p.  2^  Qui  abita  essendo  re,  creato 
imperatore , vi  ritorna.  Prosperi  suc- 
cessi in  tali  dimore,  p.  ia8,  io4.  V.  an- 
che doc.  V,  p.  35j. 

Biagio  ( San  ) chiesa  ne*  sobborghi  di 
Monza  eretta  in  parrocchiale.  Muova 
chiesa  quando  eretta  , p.  a4o.  Spedale 
unitovi,  protetto  da* pontefici,  decadu- 
to, soppresso  e unito  a s.  Apollinare 
di  Milano,  p.  a4?-  anche  il  doc.  XVI, 
p.  3';5,  ed  il  XXI  e XXII,  p.  38a  e segg., 
a XXVI.  p.  m 

Bianca  di  Savoja  duchessa  di  Milano  , 
erige  una  cappellania  ducale,  p.  fifi  Le 
vien  tolta  la  signorìa  di  Monza,  p.  ira 
Protegge  l!  università  de*  mercatanti  dì 
Monza,  p.  e doc.  LXtV,  p. 

Bianconi  casa  di  educazione  femminile  in 
31ouza,  p.  i(}6. 

Bìassonno  (13a)  fra  Lodovico  minor  os- 
servante creduto  fondatore  di  s.  Marta, 
p.  aS;. 

Biscazza,  giuoco  di zarra, proibito  nelle  ter- 
re suddite  alla  basilica  monzese,  p.  3<)4- 

Boisio  (Da)  o da  Buis  Anseimo  IV  ar- 
civescovo di  Milano  arricchisce  la  ba- 
silica monzese,  p.  fin. 

Bolotfoa.  Sua  università.  Pillio  da  Monza 
e P.  Chiaro  da  Sesto  professori  io  es- 
sa, p.  a6i«  Ivi  si  concede  da  Car- 
lo V una  nuova  investitura  dello  stato 
di  Milano  a Francesco  11  Sforza,  p. 

Bollandistì,  loro  rilievi  sopra  la  vita  di 
s.  Gerardo,  p.  3ot. 

Bona  di  Savoja  conferma  a Monza  i suoi 
privilegi,  p.  i4o«  Fa  rinserrare  ne*forni 
Donato  del  Conte,  p.  i*;8,  179. 
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Bonifacio  IX  unisce  i frati  della  peniten- 
za di  s.  Maria  in  Strata  agli  agosti- 
niani di  s.  Marco  di  Milano,  p.  23?. 

Borbone,  ( Carlo  duca  di)  governatore 
di  Milano  sloggia  da  Monta  i collega- 
ti, p.  i85.  Suoi  maneggi  por  Francesco 
L Kegge  Monza  a nome  di  Carlo  V , 
p.  ufi.  V.  anche  doc.  LXXXVllI,  p.  466. 

Bosisio  casa  di  educazione  pei  maschi  in 
Monza,  p.  ic)5,  iq6. 

Borri  ( De*  ) Ottorino  condannato  da  Al- 
zo ai  forni,  p.  i-pu. 

Borromeo  san  Carlo  cardinale  arcivesco- 
vo consacra  di  nuovo  la  basilica  mon- 
zese, p.  Tenta  d*  introdurre  in  essa 
il  rito  ambrosiano,  p.  zfi  c segg.  Intro- 
duce i Barnabiti  in  .Monza,  p.  227,228. 
Erige  alcune  parrocchie  circonvicine , 
p.  238.  Rtcooosce  per  via  di  processi 
gli  atti  di  8.  Gerardo  e ne  amplifica  il 
culto,  p.  2q8. 

Borromeo  Federico  cardinale  arcivescovo 
erige  in  monastero  claustrale  la  casa 
di  8.  Paolo,  p.  260. 

Brambilla  (De*  ) Carminati.  Origine  di 
tal  famiglia.  Canonici  della  medrairoa. 
Antonio  Maria  arciprete,  p.  271  , 272. 
Gerolamo,  cappellano  ducale,  suo  ma- 
noscritto sulle  antichità  di  Monza,  p. 
272. 

Brugberio.  Parrocchiale  eretta  da  s.  Car- 
lo, p.  238.  Altare  e sua  preziosa  tavo- 
la, altre  volte  di  s.  Margherita  di  Mon- 
za, p.  233. 

Bulciago  e sua  corte,  feudo  della  chiesa 
di  Monza,  p.  58 , suoi  statuti.  Docum. 

xxxm,  p.  Mi 

Barocco  fra  Bernardino  min.  osserv.  p.  280. 

Bussone  Francesco,  detto  il  Carmagnola, 
consigliere  e inarcsci.illo  del  duca  Filip- 
po Maria,  (ratta  della  resa  del  forte  di 
Monza  con  Valentina  Visconte,  p.  176, 
e doc.  LXXIll,  p.  478. 

C 

Callisto  11  conferma  alla  Chiesa  di  Mon- 
za i suoi  feudi,  p.  6^  e doc.  XllI,  p.  370* 

Calpuno  e sua  corte,  feudo  della  chiesa 
di  Monza,  p.  58.  V.  doc.  XXX,  p.  3q3. 

Campini  D.  Giuseppe  Maurizio  can.,  scrit- 
tore di  alcune  memorie  della  sua  patria, 
p.  aSg 

Campione  ( Matteo  da  ) architetto.  Sue 
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Opere  nel  tempio  dì  Monta,  dorè  muo*  Cascine  Bostc  e Caprette.  Parrocchi.'ile 
re:  sua  epigrafe,  p.  19  e segg.  ivi  eretta  e ristorata  da  s.  Carlo.  Am> 

Campane  della  Basilica  ^ p.  a3.  pliata.  Corpo  di  san  Fruttuoso  martire 

Canale  ven.  p.  d.  Bartolomeo  eh.  regol.  e sua  traslaxlone,  p.  341* 
di  8.  Paolo  • sue  opere , p.  390.  Castano  ( Da  ) Scipione  canonico  inviato 

Canonici  di  Monta , cosi  denominati  da  a Roma  per  la  contesa  del  rito  am- 

Carlo  il  Grosso,  e da  Berengario  1:  broslano^  p.  3o. 

loro  gerarchia:  tìtolo:  numero:  distili-  Castelli  in  Monta.  Uno  detto  vecchio, 
tivi:  vita  comune  : gradi  di  onore  a*  altro  nuovo.  Loro  situazione,  p.  137.  I 
quali  giunsero.  Loro  riduzione  aHempi  forni  — quando  fabbricati  , p.  i36.  Vi- 
di 8.  Carlo,  p.  4^  ^ cende,  p.  16^  r srgg. 

Capitolo  di  Monta  sue  giurisditioot  spi-  Castclmarte  fendo  della  chiesa  di  Monza, 
rituali  e temporali.  Origine  di  tali  di-  p.  61.  V.  doc.  XXXV,  p.  397. 
ritti  ed  indice  delle  terre  suddite.  No-  Cavatza  Guizino  capo  de*  Guelfi  in  pa- 
rerò de*  feudi  : ampiezza  de*  suoi  redditi  tria,  p.  lòS,  309.  Per  la  sua  resisteuza 

ecc.  p.  Ò3  e segg.  67  e segg.  V.  anche  la  espone  ad  un  orrido  saccheggio,  p. 

varj  documenti,  come  il  VII,  l*  Vili,  il  i55- 

IX,  il  X,  il  XX,  il  XXIII,  il  XLV,  il  Celestino  11  qualifica  la  chiesa  di  Monza, 
XLVII,  il  LXVIII  ed  altri.  p.  5a,  60.  V.  doc.  XVII  , p.  376. 

Cappellanie  regio-ducali  da  chi  fondate:  Cernuschi  Lodovico  e Bartolomeo  accom- 
loro  obblighi , privilegi  ecc. , p.  68.  pagnano  la  Corona  ferrea  a Bologna , 

doc.  LXXIV,  p.  44^*  P-  Giuseppe  scrive  sulla  Corona 

Carlo  V conferma  i privilegi  di  Monza:  ferrea,  p.  371.  Anna  madre  dello  Zuc- 

p.  i4o.  Cinge  in  Bologna  la  Coronai  obi  p.  37S. 

ferrea,  p.  117.  V.  doc.  XCI , p.  4^-  Cbìaravnilc  monastero  de' Cisterciensi.  Un 
Soccorre  Francesco  li  Sforza.  Conferì-  abbate  riceve  in  pegno  parte  del 

sce  Monza  in  feudo  p.  318.  Conferma  tesoro  che  vien  restituito  mancante  d*an 

il  feudo  di  Monza  alla  famiglia  Leva,  calice  d'oro,  p.  80. 

p.  330-331.  Clemente  HI  protegge  la  chiesa  dì  Monza, 

Carlo  il  Grosso  conferma  ai  canonici  di  p,  53.  V.  doc.  XXVIII,  p,  390 

Monza  la  corU  di  Locate,  p.  58.  V,  Clemente  IV  conferma  alla  suddetta  ì snoi 
doc.  Ili  j p.  349.  I diritti,  p.  Sa.  V.  doc.  XLVII,  p.  4i<- 

Carlomanno  Re  d'Italia  concede  Monza  Clemente  VII  corona  Carlo  T in  Bologna. 

e la  sua  chiesa  in  feudo,  p.  3o5-3o6.  j V.  Carlo  V. 

Carmagnola  V.  Bassooe.  Clemente  Vili  erge  in  monastero  la  ca- 

Carrara  (Francesco  da)  muore  ne’ forni 
di  Monza.  Sue  esequie  e suo  trasporto 
a Padova,  p.  173-173. 

Caronni  Felice.  Di  lui  • de’ suoi  scrìtti  , 
p.  381  e segg. 

Carrobiolo  (Santa  Maria  di)  casa  di  Umi- 
liati p.  335  , ceduta  ai  Barnabiti  , p. 

337.  Notabilità  della  chiesa  e del  chio- 
stro e vicende  dall’ ultima  dominazione 
francese , p.  339-33o. 

Casa  di  ricovero  e d’industria  in  Monza, 
p.  353. 

Casate  ( Pagano  da  ) per  la  sua  indolen- 
za perde  Monza  , p.  i54.  Ramengo  in- 
viato a Monza  per  Lodovico  il  Bavero, 
condannato  da  Azzo  ne’ forni,  p.  173 
Simone  fondatore  del  monaatero  di  s. 

Paolo  , Caterina  e Beatrice  sue  figlie  , 
p.  359. 
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sa  di  8.  Paolo  in  Monza,  p.  369. 

Colciago  frodo  della  chiesa  di  Moina , 
doc.  XXXVI,  p.  400. 

Culleone  Bartolomeo  generale  di  Filippo 
Maria  prr  aosprtto  rinchiuso  ne’  forni  , 
si  unisce  al  conte  Francrsco  Sforza,  p. 
178. 

Commercio  moozesc  negli  ultimi  tempi , 
P*  *97 

Confaloiiirrì  Caterina,  nata  Zucchi,  acco- 
glie per  la  prima  i pp.  Cappuccini , p. 

343. 

Consoli  di  Monza  quando  introdotti  — 
loro  privilegi  e dorata,  p.  i34. 

Conte  ( Donato  del  ) generale  delle  armi 
sforzesche  condannalo  ai  forni,  fogge  c 
muore  per  una  caduta,  p.  178. 

Convenio  luogo  pio,  abitato  dagli  Umiliati 
del  terzo  ordine:  ammìuistrazione  unita 


ai  delegati  del  comune  di  Monza  j p 
e icgg. 

Coronaro  Giorgio  commitaario  delle  ar- 
mate venete,  prigioniero  di  Filippo  Ma- 
ria è tradotto  nei  forni.  Il  duca  lo  fa 
creder  morto  e perciò  ne  ordina  i fu- 
nerali. Viene  restituito  alla  patria,  p.  i^8. 

Corona  d’oro  ingemmata,  detta  comane- 
mentc  ferrea.  Origine  e descrizione  del- 
la medesima,  p.  ^ segg.:  impegnata 
dai  Torriani,  p.  i io.  Decreto  favorevole 
della  sacra  congregazione  dei  riti  pel 
colto  di  essa  , p.  laS.  V,  doc.  XCVll , 
p.  486. 

Corona  tutta  di  ferro  fabbricata  in  Milano 
per  rÌDCoronaziooe  di  Enrico  VII , in 
sostitazione  della  Corona  ferrea,  p.  ito. 
Con  essa  è coronato  Lodovico  il  Bava- 
ro , p.  I trj. 

Coronazioni  dove  seguissero,  p.  1 1 5.  So- 
vrani coronati  in  Monza  colla  Corona 
ferrea,  p.  mie  segg.  V.  Dei  re  d'Italia 
inaugarati  o no  colla  Corona  ferrea,  p. 
3i6  e segg. 

Corona  Tobia  eh.  regolare  di  s.  Paolo, 
morto  a Napoli,  p.  Z7Z. 

Corone,  ossia  donar]  custoditi  nel  tesoro 
di  Monza,  p,  73-?4» 

Corrado  li  coronato  in  Monza  cd  io  Mi- 
lano, p.  io4 

Corrado  111  coronato  in  Monza  cd  iu  Mi- 
lano, p.  it>8. 

Crcmella  monastero  di  s.  Pietro  donato 
a sudditanza  alla  chiesa  di  Monza  da 
Berengario  Li  Ottone  Ut  e da  Lo- 
tario ili,  p.  V.  i doc.  XL  , p.  4o5, 
XLIV,  p.  4^  XLVI,  p. 

Crivello  Lodovico  imprigionato  ne’ forni, 
p.  173. 

Croce  detta  del  regno,  p.  76.  Croci  pet- 
torali dette  collari,  encolpj,  p.  38-3«>. 

Crugnola  Pietro  arciprete  di  somma  pie- 
tà, p.  4^ 

Custodi  delle  basiliche.  V.  Arcipreti. 

Custodi.  Gerarchia  minore  del  clero  mon- 
zese. Loro  uffìzj  e redditi,  p.  63-64.  V. 
doc.  XIX,  p 3-^. 

D 

Decumani  — Gerarchia  minore  del  clero 
monzese.  Dell'ordine  saccrdoUle.  Reg- 
gevano le  chiese  figliali.  Loro  redditi 
e cessazione  , p.  64  » 65 , 66. 
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Deenrioni  di  Monza,  loro  origine  e durata, 
p.  134. 

Dittici  della  Basilica,  p.  76  e segg. 

Donato  ( San  ) con  ospedale,  chiesa  sud- 
dita e feudo  della  basilica  monzese,  p. 
53 , fio,  zj6. 

Dondi  Orologio,  maestro  Giovanni,  fabbri- 
catore del  primo  orologio  di  Monza , 
p.  t33. 

Durini , nobile  famiglia  milanese , acqui- 
sta Monza  in  contea.  Privilegi  amplis- 
simi di  tal  insigne  fendo.  Ristora  il 
caseggiato  di  quel  castello,  p.  In- 
grandisce il  ponte  che  conduce  a aanta 
Maria  delle  Grazie,  p.  z4a.  Angelo  Ma- 
ria cardinale  , arcivescovo  di  Ancira  , 
p.  201, 

E 

Elettori  imperiali , loro  abito  rappresen- 
tato in  marmo,  p.  1 13.  V.  doc.  XCl, 

p-  4^ 

Enkenvonzio  Willelmo  cardinale  di  To- 
losa prrgato  dai  Monzesi  a porre  la 
Corona  ferrea  sul  capo  dì  Carlo  V, 

p.  ii8. 

Enrico  II  come  re  d’Italia  , III  come  re 
di  Germania  verìsimilmente  coronato 
in  Monza.  Interviene  al  concilio  tenu- 
tosi in  Pavia  , p.  io5. 

Enrico  IV  re  di  Germania,  Ut  fra  i re 
d’  Italia  assolto  dal  papa,  cerca  di  es- 
sere coronato  in  Monza  e ne  riceve  dal 
sommo  pontefice  la  negativa,  p.  io5,  106. 

Enrico  V detto  il  VI , figlio  di  Federico 
I,  coronato  colla  moglie  in  Monza,  ed 
in  L Ambrogio  di  Milano,  p.  tog. 

Enrico  VI  detto  il  VII,  ai  corona  in  Mi- 
lano e rilascia  ai  Monzesi  amplissimo 
diploma,  p.  i34-  V.  doc.  LI,  p.  4i4* 
Gli  esentua  dalla  dipendenza  d'  altre 
città  , p.  i34>  Non  può  coronarsi  in 
Monza  per  mancanza  della  Corona  fer- 
rea, p.  I IO.  Cerca  1 documenti  di  tali 
coronazioni  dai  canonici  di  Monza,  ivi. 
V.  doc.  L , p.  4i4- 

Entierro  processione  che  si  faceva  in 
Monza  sol  tramonto  del  venerdì  santo, 

P 494* 

Este  ( Beatrice  d'  ) moglie  di  Galeazzo 
Visconti  e sua  figlia  cercano  dal  castel- 
lano di  Monza  la  resa  del  castello  a 
Lodovico  il  Bavaro,  p.  167. 

45* 
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Evangeliario  d’oro  detto  di  Teodolinda  > 

P* 

Eazclino  da  Romano  tenta  d’ impadronirsi 
di  Monsa  e di  privarla  della  Corona 
ferrea,  p.  i5i. 

F 

Facciala  del  tempio  di  Monza,  sua  de« 
scrizione»  p.  so. 

Fauciulli.  Gerarchia  miuore  del  clero  di 
Monza.  Loro  qualità  ed  ulfizj,  p.  66.  6?. 

Fedele  ( San  ) e s.  Salvatore  chiesa  cou 
ospedale,  sua  antichità,  p.  ajS.  Bastia 
ivi  eretta  da  Galeazzo  1 e sorpresa  da* 
guelfi  con  loro  danno,  p.  i6i.  i6a. 

Fedele  £alda$sare  arciprete  e proposto 
commendatario  di  Vimercate,  sua  ope* 
ra.  Oistoforo  e Giovanni  arcipreti  fra- 
telli di  Baldassare,  p.  a^o. 

Federico  1 imperatore  ridona  la  libertà 
alla  cliiesa  di  Monza  e la  mi-ita  al  pos- 
sesso de* suoi  diritti,  p.  6o . ao8.  Si 
trasferisce  a Monza  : palazzo  da  lui 
erettovi,  p.  129,  i3o^  i5i.  Diploma  ivi 
firmato.  V.  doc.  XXIV  , p.  385.  Mura 
erette  e statuti  introdotti,  p.  i34-  Co- 
ronato in  Mouza,  p.  109. 

Federico  11  imperatore  sorprende  i Mi- 
lanesi: si  accampa  in  vicinanza  di  Al- 
hairate,  p.  i5i,  8o.  V.  la  fine  del  doc. 
XXXVllI,  p.  4^ 

Ferdinaudo  1 d'Austria  è incoronalo  in 
re  d’ Italia  , p.  ia3.  jo8  t ed  in  via  di 
deposito  fa  consegnare  al  tesoro  di  Mon- 
za il  regio  manto  e la  regia  spada  che 
scrvirouo  per  l’ incoronazione  , p.  96  , 
laL  498. 

Ferrario  d.  Guido  professore  d'cloqucu- 
za  nell’  università  di  Brera.  Sue  pro- 
duzioni letterarie,  p.  a<)i. 

Filippo  IV  re  delle  Spagne  e duca  di  Mi- 
lano concede  alla  famiglia  Durini  Mon- 
za in  feudo  t contea,  p.  ^10. 

Forni  di  Monza.  Famiglia  Visconti  ivi 
carcerata,  p.  16L  167. 

Francesco  (San)  chiesa  dc’Conventuali  in 
Monza.  Spedale  degli  infermi  sostitui- 
to, poi  di  nuovo  trasferito  nella  casa  di 
s.  Gerardo  : seminario  e pubbliche  scuo- 
le ivi  stabilite,  p.  a35.  a36,  191  e segg. 

Francesco  *1  imperatore  tl*  Austria  resti- 
tuisce il  tesoro  e visita  Monza , p. 


Francesco  I re  di  Francia  concede  Mon- 
za in  signoria  ad  Arturo  Gouflier,  p. 

V.  anche  doc.  LXXXJI,  p.  4^?- 

Frandsperg  conte  Giorgio  luterano,  aua 
commendatizia  a’canouici  di  Monza  nel 
supposto  che  vacasse  rarchipreabitera- 
to , p.  aiQ. 

Frandsperg  conte  Gaspare  figlio  di  Gior- 
gio eletto  da  Carlo  V signore  di  Mon- 
za , p.  ai9  e segg.  V.  doc.  LXXXIX  e 
XC,  p.  467,  468. 

Frisio  Leone  figlio  di  Delfino,  prete  del- 
la gerarchia  dei  cuitodi  : introduce  a 
Monza  un  orologio  a ruota,  p. 

G 

Gambara  Lattanzio  pittore.  Sue  opere 
nella  Basilica  di  Monza,  p. 

Garhagnate  (Francesco  da)  guelfo,  ge- 
nerale delle  armate  pontificie  combatte 
contro  Monza,  ferito  in  battaglia  è se- 
polto nella  reale  basilica  monzese  , p. 
i5G.  157. 

Garlate  o Garlinda  e sua  corte,  feudo 
della  chiesa  di  Monza,  p.  ^ ^ 

Gastone  dei  Gastoni  generale  de’ guelfi 
entra  in  Monza  e dà  sepoltura  al  Gar- 
bagnate:  muore  ivi  ed  è sepolto  in  squ 
Francesco,  p.  167,  i58. 

Gavanli  Bartolomeo  chierico  regolare  di 
s.  Paolo  coltiva  le  Itogue  greca  cd  ebrai- 
ca: sue  opere,  p. 

Gemiuiano  da  s.  Mansueto  agostiniano 
scalzo,  sue  opere,  p.  390. 

Gerardo  ( San  ) chiesa  fuori  e presso  Mon- 
za, p.  53,  a38,  a3g.  Vita  del  aanlo:  so- 
lenni centenarie  traslazioni  delle  sacre 
sue  spoglie,  dalla  p.  api  alla  3o4. 

Gesuiti,  collegio  di  educazione:  storia  del 
medesimo,  p.  lM  e segg. 

Ghibellini  e loro  fatti,  p.  l!i2  esegg. 

Gbilino  de’  Gbilini  Gerolamo  letterato 
monzese  : sue  opere,  p.  a^a. 

Giovanni  XXU  riceve  in  Avignone  il  te- 
soro di  Monza  I sue  cure  per  il  mede- 
simo, p.  8ii  e segg. 

Giovanni  Battista  (San)  protettore  dei 
Longobardi,  p. 

Giordano  da  Clivio  arcivescovo  dì  Mila- 
no conferma  varj  feudi  alla  chiesa  di 
Monza,  p.  ^ a46.  V.  anche  doc.  XII, 

p.  368. 

Giuliano  ($au)  presso  Cologno  chiesa 
suddita  collegiata,  p.  53. 
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Giu^diceule  dì  Mooia  detto  vicario,  rct' 
tore  j podestà,  indi  espitaso^  p.  i38. 
^oQ  aosfsetto  a ma{;gior  magiitratOi  p. 
i4o.  Catalogo  dei  medeaimi  , p.  3oS  e 
segg.  Loro  giuriadixioDc,  doc.  CL  p. 
Gioaeppc  ( Sao  ) oratorio  ridotto  ad  usi 
profaDi,  p.  a38. 

Giuseppe  11  imperatore  presta  raasenao , 
perché  si  cootinai  l'annua  celebrità 
della  Corona  ferrea,  p.  luS. 

Giusctni  Giovanni  Pietroj  celebre  scrit- 
tore# muore  in  Mooxa,  p.  289. 

Goniaga  Federico  , signore  di  Bozzolo  , 
conviene  co’  suoi  in  Monza  per  la  resa 
del  castello,  p.  181.  V.  anche  doc. 
LXXXV,  p.  463. 

Goullìrr  Arturo  signore  di  Monza.  Clau- 
dio saccede  in  minore  età  ad  Arturo 
iu  questa  contea.  La  cede  e perchè. 
Muore#  p.  316  e segg.  V.  doc.  LXXXlll, 
p.  458. 

Gran-Valle  , monastero  c badia  dato  in 
feudo  al  conte  Lutfrido,  p.  ao5 , uo6. 
Grassi  ( Giovanni  de*  ) signore  di  Can- 
turio  condannato  da  Azzo  ai  forni,  p. 

Gregorio  XUi  conferma  la  cessione  di 
s.  Maria  io  Carrohiolo  a*  Barnabiti,  p. 
337. 

Gregorio  ( San  ) chiesa  presso  Monza.  1 
fopponi,  p.  344' 

Gregorio  ( San  ) magno,  sue  lettere  e doni 
a Teodolinda,  p.  3a  e segg.  Sua  statua 
sulla  facciala  del  tempio,  p.  3o.  Altra 
con  epigrafe  nel  tempio  stesso,  p.  136. 
Grossolano  arcivescovo  di  Milano  dimora 
nella  canonica  di  Monza,  p.  i5o,  i5t. 
Guardia  straordinaria  alla  Corona  ferrea 
uciriiicoronazione  di  riapolcone,  p.  i3u, 

4o8- 

Cuciti  di  Monza.  Loro  origine#  stemma  c { 
vicende,  p.  163  e segg. 

Guglielmo  li  duca  di  Baviera  fa  tradurre  I 
in  lingua  .'ilem.inna  la  vita  di  Teodo- 
linda , e fa  ristorare  le  pitture  espri- 
menti le  gesta  di  lei  nel  tempio  di 
Monza,  p.  377. 

1 

Infrascato  Monzasco  uno  dei  compilatori 
degli  statoti  pei  mercanti  di  Monza, 
p.  366. 

Ingino  {Santa  Maria  d' ) , monastero  <li 
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benedettine.  Otts  lo  sottopone  a’ ro- 
mani pontelici  , p.  334.  Beneficato  da 
Federico  l , p.  i3o.  Ulteriori  vicende, 
p.  31 4,  333.  V.  il  doc.  XI#  p.  367. 

Innocenzo  11  conferma  alla  chiesa  di  Mon- 
za i suoi  feudi,  p.  Ss , Co.  V.  anche  il 
doc.  XIV,  p.  373. 

Innocenzo  VI.  Suo  breve  per  la  corona- 
zione di  Carlo  IV,  p.  116.  V.  anche 
ì doc.  LXI,  p.  43G  e LXli#  p.  438. 

loaania  popolare  nel  1814,  p.  3o3.  304. 

J 

Jacopo  ( San)  di  Mediovico  o Mczxigo,  p. 
334.  Chiesa  detta  di  s.  Gottardo.  Ora 
nel  collegio  convitto,  p.  33o,  33i. 

Jacopo  c Filippo  ( Santi  ) di  Ripalta,  chie- 
sa e couvciito  degli  Umiliati,  indi  col- 
legio di  vergini  sotto  il  patrocinio  di 
8.  Orsola,  p.  334*  Soppressione#  p.  337# 
33i. 

L 

Landolfo  il  giovane.  Suoi  te.^tiniouj  sulle 
corouaxioui  di  Corrado  11  e lU.  luter- 
vienc  in  Monza  alla  seconda  portando 
la  verga  pontificale,  p.  107  e segg. 

Lautrec  (Signore  di)  Odetto  dì  Foia  si 
impadronisce  del  castello  di  Monza. 
Sue  perdite  alla  Bicocca.  Ritorna  a 
Monza,  p.  181#  283. 

Lecco  casa  di  Umiliate  unite  a s.  Mar- 
gherita , p.  sBs. 

Leone,  arcidiacono  di  Como#  scomunica 
i Milanesi  perché  contumaci  alla  resti- 
tuzione di  un  calice  d'oro,  p.  81. 

Leone  X approva  la  confratcrtula  td  i 
luoghi  pii  di  8.  Marta,  p.  367. 

Lesmi  d.  Alessio  p.  Laruabita.  Sue  opere, 
P 

Leva  o Leyva  ( Antonio  da  ) governatore 
di  Milano#  dà  nn  assalto,  iodi  il  sacco 
a Monza,  p.  iSò.  £ rimunersto  da  Fran- 
cesco il  Sforza  della  contea  Hi  Monza, 
p.  331,  333.  V.  i doc.  XCII,  xeni#  p.  47^ 

I c *®gg- 

Lezzeiio  Giovanui,  arciprete,  porta  il  pri- 
mo in  processione  solenne  la  Corona 
ferrea,  p.  inS. 

Liuooe  ( Pietro  da  ) , uno  del  compila- 
tori degli  statuti  de*  mercatanti  di  Mon- 
za, p.  366. 
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Locate  e sua  corte  dati  alla  chiesa  di 
Moaza>  p.  5q. 

Lodovico  11,  detto  il  Balbo,  benefica  la 
chiesa  di  Monza,  p.  58. 

Lodovico  il  Bavaro  perde  Monza  c si 
aggiusta  con  Azzone  Visconte,  p.  i36, 
137.  Cala  in  Italia,  passa  a Monza,  è 
incoronato  a Milano,  p.  16G , 11 4*  Fn 
mettere  nei  forni  i fratelli  Visconti, 
indi  li  libera,  p.  167,  i68  Vende  la 
carica  di  vicario  imperiale  ad  Azzone, 
p.  168.  Crea  signore  di  Monza  Lodo> 
vico  duca  di  Tech,  p.  169.  V.  doc.  LVll, 
p.  4^4'  d'  assedio  prima  Monza, 

indi  Milano  , p.  171.  Si  riconcilia  con 
Azzone  e per  la  strada  di  Pavia  toma 
a’ suoi,  p.  171,  ina. 

Lodovico  Xll  re  di  Francia,  deroga  ad 
uno  statuto  di  Monza.  Protegge  la  uni- 
versità dei  mercanti,  p.  i38,  i3q,  oi3. 
V.  doc.  LXXX.  p.  454. 

Lomazzi  Giovanni  Battista  canonico  , fa 
erigere  il  fabbricato  ottagono,  dove  si 
custodisce  il  tesoro  della  basilica,  p.  96. 

Longhi  Giuseppe  iucisore.  Vita  ed  opere, 
p.  284  e sepg. 

Longobardi:  qualità  delle  loro  vesti,  eti- 
mologia del  loro  nome,  p.  3i. 

Lotario  1 imperatore  concede  ad  Avva , 
moglie  di  Ugone,  la  corte  di  Locate  , 
p.  58.  V.  anche  il  doc.  I,  p.  345. 

Lotario  111  imperatore.  Suo  diploma  a 
favore  della  chiesa  di  Monza,  p.  58.  V. 
doc.  XV,  p.  373. 

Luìtfrrdo  conte  di  Alsazia,  possiede  tn 
feudo  Monza  e la  sua  basilica.  Suoi  fi- 
gli Ugone  II  e Littefredo,  p.  2o5,  20G. 
V.  anche  doc.  II,  p.  348. 

Luzj  Orazio,  arciprete  di  Monza,  uomo 
insigne  , p.  288. 

M 

Msginfredo  conte  del  palazzo  e dì  Mila- 
no, sua  sentenza.  V.  doc.  IV,  p.  35o. 

Mainardi  d.  Gion  Andrea,  sue  beneficen- 
ze al  reale  collegio  di  Monza,  p.  290. 

Malatesta  Pandolfo  signore  di  Brescia  oc- 
cupa Monza,  p.  173. 

Mantegazza  p.  Giovanni  Grisostomo,  mi- 
nore osservante.  Sua  erudizione,  p.278. 

Margherita  (Santa)  casa  dì  Umiliati  detta 
di  Pozzovaghelto.  Quando  profanata 
la  sua  chiesa  : sue  vicende^  p.  232,  233. 


Msris  degli  angioli  (Santa)  uffiziata  dnt 
pp.  della  compagnia  di  Gesù,  p.  238,  190. 

Maria  delle  grazie  ( Santa)  cbicia  e con- 
vento de' Minori  osservanti,  p.  241  c 
segg.  Soppressione,  p.  243. 

Maria  Maddalena  ( Santa  ) casa  di  sole 
Umiliate,  detta  de  Bernadigio.  Vicende  c 
soppressione,  p.  233. 

Maria  in  Strata  ( Santa  ) chiesa  e conven- 
to. Vicende  e soppressione,  p.  236,  237. 

Msrliano  ( Giovanni  da)  canonico  cd  ooo 
degli  inviati  a Bologna  colla  Corona 
ferrea,  p.  118. 

Marta  (Santa)  chiesa  e luogo  pio  detto 
Monte  di  pietà  unito  allo  spedale  di 
s.  Bernardo.  Soppressione  e vicende, 
p.  2$7  e segg.  V.  doc.  LXXXIV,  p,  459. 

Martelli  Pier  Maria  canonico.  Sue  opere, 
P »74- 

Martino  ( San  ) presso  Monza,  chiesa  «ad- 
dita e figliale,  p.  53. 

Martino  ( San  ) chiesa  e monastero  di  ago- 
stiniane. Vicende  e soppressione,  p.  234» 

235. 

Msurizio  ( San  ) chiesa  e spedale,  p.  53, 
60.  Vicende,  p.  248,  249. 

Mediovico  0 Mezzigo  ( Di  ) casa  degli 
Umiliati.  V.  8.  Jacopo. 

Mercanti  monzesi,  loro  università,  statu- 
ti, consoli  ed  indipendenza,  p.  139.  V. 
doc.  LIV,  p.  439  e doc.  LVI,  p.  43o. 

Messo.  Quale  ne  fosse  Puflìcio,  p.  352.  ■ 

Michele  ( San  ) chiesa  antichissima.  Coro- 
nazione ivi  di  Corrado  HI , p.  53,  60, 
io3. 

Minozzi  Pier  Francesco,  monzese,  sua  ope- 
ra, p.  234. 

Mirabello.  Palazzo  già  Durìni,  ora  nelPI. 
R.  parco,  p.  201. 

Molteno  Giovanni  Battista  canonico.  Suoi 
scritti  intorno  a Monza  perduti,  p.  274 

Mouacbe,  gerarchia  minore  della  basilica 
monzese,  p.  67. 

Monguzzo  feudo  della  chiesa  di  Monza. 
V.  Hoc.  XXXIV,  p.  397. 

ionogramma,  p.  372.  Di  Cristo  nella  fac- 
ciata della  chiesa  di  s.  Giovanni,  p.  21. 

Monte  di  pietà.  V.  s.  Marta. 

Monti  Cesare  cardinale  arcivescovo  dì 
Milano  concbiude  P erezione  del  semi- 
nario di  Monza,  p.  192. 

Monza.  Sue  prime  notizie , etimologie  e 
nomi  diversi,  p.  1 1 e segg.  Cspolnogo 
del  capitano  di  giustizia  di  molti  feudi 


yìcIqì.  V.  doc.  Cj  p.  40Oj  ereltft  in  cit- 
tÀ,  doc.  Gl^  p.  ^93. 

Mon«a  (Frate  Andrea  da  ),  sue  opere,  p. 

363. 

Morìgia  Gioranni  di  nobile  famiglia  mon- 
3ese  gbibelUna,  p.  tS3  e segg. 

Morìgia  Riztardo , uno  dei  capi  del  po- 
polo monzese,  p.  i54> 

Morìgia  Bonicontro.  Vita  ed  opere,  p.  s63. 

364. 

Morone  Girolamo  cancelHer  supremo  del 
duca  Francesco  11  Sforza.  Concerta  col- 
la comunità  di  Monza  la  demolizione 
del  castello.  Suoi  maneggi , p.  184.  V. 
doc.  LXXXVII,  p.  465. 

Museo  del  collegio  convitto  di  Monza,  dì 
cui  è proprietaria  la  comunità  monzese^ 
p.  390,  391. 

Muzio  B.  Cedonio  dei  Servi  di  Maria  da 
Monza,  p.  371. 

M 

Notori  di  Mcmza  (Collegio  dei)  p.  i35. 

O 

Ognissanti.  Prepositura  di  Umiliati  sop- 
pressa e demolita,  p 337. 

Oldaoiga.  Terra  presso  Vimercato.  Casa 
di  Umiliate  unita  alla  casa  di  Rampona 
di  Monza,  p.  s33. 

Onorio  IV.  Sua  bolla  lu  favore  della  ba- 
silica monzese.  V.  doc*  XLIX,  p.  4t^- 

Orfanotrof]  per  masebi  e femmine  in 
Monza,  p.  359. 

Orologio  a ruota  portato  a Monza  e po- 
sto sulla  torre  del  palazzo  pubblico  ^ 
il  terzo  d'Italia,  p.  i33. 

Orsoia  (Sant')  collegio  di  vergini.  V. 
ss.  Jacopo  e Filippo  di  Ripalta. 

Ottavo.  Spedale  già  della  chiesa  di  Mon- 
za, p.  3'|5,  346. 

Olteiifels  barone  don  Francesco  per  par- 
te del  governo  austriaco  restituisce  il 
tesoro,  p.  95. 

Ottone  111  favorisce  la  chiesa  di  Monza 
e Monza  medesima,  p.  io4<  V.  doc.  VI, 
p 356. 

P 

Palazzo  del  comune  eretto  da  Federico  li 
p.  i3o  e segg. 
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Palliotto  dell'altar  maggiore  della  Basi- 
lica, p.  93,  93. 

Paolo  ( San  ) chiesa  e monastero  di  Ago- 
stiniane. Vicende  e soppressione,  p.  359. 

Papiro  gregoriano.  Sua  antichità  e sue 
vicende,  p.  35  e segg. 

Parazo  o Palatio  ( De)  casa  di  Umiliate, 
in  cui  vengono  sostituite  le  converse 
dello  spedale  di  s.  Gerardo,  p.  333. 

Parravicino  (De)  Strazza  e Tegnacca 
guelfi  entrano  vittoriosi  in  Monza  , p. 
i54,  i55. 

Pellucchi,  famiglia  ghibellina,  p.  i56. 

Peregrino  de*  Peregrini  architetto,  autore 
del  bsttisterio  e campanile  di  Monza  , 
p.  33,  33. 

Pessina  dottor  fisico  Giovanni  Battista 
henefica  i luoghi  pii  di  Monza,  p.  193. 
Suoi  scritti,  p.  374* 

Peste.  Provvedimenti  presi  dai  Monzesi 
per  essa  nel  i636,  p.  509,  5 10. 

Pietrasanta  Bellino  arrestato  da  Azione 
e tradotto  nei  forni,  p.  173. 

Pietro  ( San  ) presso  Monza,  chiesa  suddita, 
p.  53.  Vicende  e profanazione,  p.  3q5, 
336. 

Pietro  martire  (San)  chiesa  c già  conven- 
to di  Domenicani.  Sue  vicende,  p.  336. 

Pileo  o Piliio  celebre  giureconsulto  mon- 
zese, p.  361. 

Pio  V sopprime  l'ordine  degli  Umiliati  , 
P «7- 

Pirovano  ( Oberto  1 da  ) arcivescovo  di 
Milano  favorisce  la  chiesa  di  Monza  e 
la  possiede  co'suoi  feudi,  p.  53,  6i,  139. 

Plato  Platino  chiuso  ne'  forni.  Suo  opere, 
P-  '79- 

Poggetto  ( Bertrando  dal  ) cardinale  e 
legato  pontificio.  Sua  condotta  pel  te- 
soro, domina  in  Monza,  p.  85,  i56-i63. 

Poppio  ( Tomaso  da  ) canonico  di  Mon- 
za e professore  in  Pavia,  p.  389 

Porcara  Carlo  Maria  giureeonsalto.  Sue 
opere,  p.  378. 

Pozzovaghetto  ( Di  ).  Casa  di  Umiliati. 
V.  8.  Margherita. 

Pretorio  di  Monza  da  chi  fabbricato  , p. 
i3a. 

R 

Rampona  ( Di  ).  Casa  di  Umiliate.  Altre 
ad  essa  unite,  p.  333. 

Rccalcati  S.  £.  marchese  Antonio  Luigi 
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pone  la  prima  pielra  della  parrocclùale 
di  a.  Biagioj  p.  a4o. 

Eeizacb  ( Giovanni  de  ).  Sne  azioni  in 
Monzaj  p.  167. 

Reliquie  scoperte  nella  basilica  di  a.  Gio* 
vaniiij  p.  18. 

Riboldi  ( Matteo  dei  ) vescovo  di  Pavia  , 
poi  di  Verona > p.  ^ Fra  Jacopo,  p. 
a6a. 

Rito  romano , osservato  nella  basilica 
monzese.  Vicende  del  medesimo,  p*  26 
e segg. 

Rocco  (San)  chiesa  poco  discosta  da  Mon- 
xa,  p.  a^o,  344. 

Rotonda  (La)  negl*  imperiali  giardini,  p. 

i4G. 

Rovelli  don  Filippo  ez-gesuita.  Suoi  me- 
riti, p.  ^ 

S 

Salvatore  (San)  chiesa  e caia  di  Umiliati. 
Sua  demolizione,  p.  aa6.  alL 

Scanzi  Francesco  Maria  barnabita.  Suoi 
meriti,  p.  381. 

Scarile  Tincredo  bresciano  contrasta  a 
Lodovico  il  Bavero  il  possesso  del  ca- 
stello, p.  167. 

Scotti  nobile  famiglia,  ramo  monzese. 
Sangio  uno  dei  compilatori  degli  sta- 
tuti pei  mercatanti  , p.  3lj&  Ottaviano 
letterato  c promotore  dell*  arte  tipogra- 
fica in  Venezia,  p.  3(^,  370- 

Scuole  pubbliche  di  Monza  ginnasiali  ed 
elementari,  p.  iq4»  «qG. 

Seminario  pei  chierici  eretto  io  Monza 
colla  sostanza  Pessina.  Storia  del  me- 
desimo, p.  193,  193. 

Sesti  o da  Sesto  fra  Guidone.  Padre  Chia- 
ro, p.  363. 

Settala  Gerolamo  arciprete.  Armad)  da 
lui  ordinali.  Papiro  amarrilo,  p.  3",  38< 
Sue  opere , p-  389. 

Sforza  Franceaco  1 generale  della  repub- 
blica milanese  , p.  178.  Condamia  ai 
forni  Erasmo  Trivulzio,  p.  1 79.  Duca 
di  Milano.  Sua  dimora  in  Monza,  p. 
3i3.  Conferma  ì privilegi  dei  Monzeai, 
p.  Lio,  V.  doc.  LXXVI,  p.  i^ 

Sforza  Franceaco  11  conferma  i privilegi 
ai  Monzesi , p.  i4o.  V,  doc.  LXXXVI, 
p.  464.  Concerto  per  la  reta  del  ca- 
stello di  Monza,  p.  V.  anche  doc. 
LXXXV,  p.  463.  Sue  vicende  , p.  181  e 
»«««• 


Sforza  Galeazzo  Maria  ucciso  in  santo 
Stefano  di  Milano,  p.  3i4. 

Sforza  Giovanni  Galeazzo  Maria  duca  dì 
Milano  colla  correggenza  di  Bona  di 
Savoja  sua  madre,  confermano  a Mou- 
za  i tuoi  privilegi.  Sua  morte,  p.  3i4, 
31^  Lio.  V,  i doc.  LXXVIl,  LXXVIII, 
p.  448  e «tgg. 

Sforza  Lodovico  Maria  detto  il  Moro , 
investe  della  signoria  di  Monza  Carlo 
i duca  di  Cunio  e di  Belgiojoso,  e sue 
vicende,  p.  3i5.  316.  V.  doc.  LXXIX  , 

p-  4^ 

Sforza  Massimiliano  Maria  conferma  ai 
Monzesi  i loro  privilegi,  p.  i-^o.  V.  doc. 
LXXXl,  p.  i^  Cede  il  ducato  a Fran- 
cesco 1 di  Francia,  p.  3i6. 

Sigismondo  re  dei  Romani,  giudice  fra  1 
Visconti,  p.  177.  V.  anche  doc.  LXXllI. 
p.  4^ 

Signori  di  Monza  e tua  corte.  V.  tutto 
il  capo  XI  dalla  p.  3oS  alla  p.  323  , r 
p.  326  e aegg. 

Sommario  della  storia  di  Monza,  p.  334« 

Sovanio  Giovanni  Melchiorre  canonico. 
Sua  liberalità  verso  la  propria  Basilica. 
Azioni  e scritti,  p.  379. 

Somma  ( Arderico  da)  arciprete,  sco- 
munica il  podestà  , gli  officiali  e tutta 
la  curia  di  Monza,  p.  56.  V.  anche  doc. 
XU,  XLH,  p.  4^  e aegg. 

Sossago  Alessandro  canonico.  Suoi  ma- 
Doscrìtti  intorno  a Monza,  p.  374» 

Speciaoo  monsignor  Cesare  agente  di  saa 
Carlo  da  cui  riceve  lettera,  p.  2& 

Spedale  di  s.  Gerardo.  V.  de*  Tintori  san 
Gerardo. 

Spedali  in  Monza  c sua  corte.  V.  capo 
XIII,  p.  ^ e segg. 

Speziali  di  Monza.  Loro  collegio  ed  ab- 
bati, p.  i3S.  V.  anche  doc.XCV,  p.  464- 

Statuti  di  Mouza.  Edizione  dei  medesimi, 
p.  5o7. 

Statuti  per  Io  spedale  di  s.  Gerardo  e pei 
frati  del  Conveuio,  p.  349  a aegg. 

Stemma  di  Monza  antico  , p.  lÌl.  L*  at- 
tuale con  epigrafe  difesa  da  Gaetano 
Sassi,  p.  i33,  499  e segg. 

Strada  ferrata  da  Monza  a Milano,  p.  2oa. 
3q3. 

Strade  dei  dintorni  di  recente  costrutte, 

p.  303. 
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Tarlati  Guido  vescovo  di  Arezzo  al  ca> 
stello  di  Monza,  p.  167. 

Teatro  in  Monza  da  chi  eretto  e storia 
del  medesimo,  p. 

Tech  ( Lodovico  duca.di  ) signore  di  Mon» 
za.  Sua  ritirata,  p.  >69,  aio.  1 » - 

Teodolinda  Flavia  regina  de'Longobardi 
erige  e dota  la  basilica  Hi  Monza.  Ri- 
ceve ricchi  doni  da  Gregorio  magno  c 
ne  presenta  la  Basilica.  Fabbrica  iu 
Monza  un  palazzo,  p.  l5  e segg. , indi 
p.  2j  e segg.  Anniversario  di  lei,  doc. 
XXXll,  p.  32^ 

Teodorico  L re  dei  Goti  innalza  in  Mon- 
za un  palazzo,  p.  13,  1 3. 

Terzago  ( Oberto  da  ) acciprete  nomina 
il  suo  successore,  p.  ^ V.  anche  doc. 
XXIX,  p.  3<)t.  Conviene  con  s.  Gerar- 
do dc'Tìntori  per  la  fondazione  di  uno 
spedale,  p.  a^n. 

Tesoro  di  Monza  e sua  storia  fino  ai  no- 
stri giorni  nel  capo  VI  dalla  p.  ^ alla 
p.  2^  V.  i doc.  XXXVIl,  p 4^  XLVIII, 
p.  I LX  , p.  4z5.  V.  anche  p.  .^96, 

4g:.  498 

Tintori  (San  Gerardo  dei).  Sua  vita  am- 
piamente esposta  noi  capo  XV  dalla  p. 
3<)3  alla  p.  3o4.  Sua  chiesa  e festè  cen- 
tenarie., p.  399,  5io  c aegg.  Erezione  del 
suo  spedale  per  gli  infermi,  e brevi  no- 
tizie istoriebe  del  medesimo  , p.  3^9  e 
segg.  V.  anche  i doc.  XXVil  , p.  388, 
XXXI,  p 324  c P-  4»)- 

Torre  ( Della  ) Ratmondo  e Manfredo  ar- 
cipreti, p.  44 

Trivulzi  Erasmo  condannato  ai  forni  di 
Monza,  p.  179. 

Troffb,  Truffo  o Troso  da  Monza  pittore 
insigne  e sue  opere,  p.  3(^. 

V 

Vasetti  dei  sscri  olii  mandati  da  s.  Gre- 
gorio a Teodolinda,  p. 

Vasto  (Del)  marchese  generale  di  Cario 
V.  Nomina  un  castellano  c capitano  di 
Monza,  p.  319.  V.  anche  doc.  XCIV, 
p.  4^ 

Vegì  o Vecchj  (De*)  Giovanni  Battista 
accompagna  la  Corona  ferrea  a Bolo- 
gna. Polidoro  ambasciatore  cle'^Monzesi 
per  la  coronazione  di  Carlo  V,  p.  1 18. 
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Vela  Francesco  Bernardino  arciprete  eri- 
ge una  congregazione  di  ecclesiastici 
ed  un  orfunotrofio  per  le  femmine  , p. 
336,  359  Suoi' scritti,  p.  389. 

Velate  terra  suddita  alla  chiesa  di  Monza, 
doc.  XXXIX,  p.  404. 

Velati  ( De  ) Paolo  ambasciatore  de'Mon- 
xesi  a Bologna  per  la  coronazione  di 
Carlo  V,  p.  1 18.  Giovanni  Paolo  chie- 
rico regolare  bamahita.  Suoi  scritti, 
p.  375. 

Vercelli  (De)  Aichino  in  Piacenza,  ri- 
vela ove  fosse  nascosto  il  tesoro,  p.85. 

Vicini  Giuseppe  Antonio  arciprete,  teo- 
logo insigne,  p.  389. 

Villani  Giovanni  descrive  la  Corona  fer- 
rea fatta  per  Enrico  VII,  p.  tu  Mat- 
teo descrive  la  coronazione  di  Giovanni 
re  di  Boemia  poi  Carlo  IV,  p.  1 15.  116. 

Visconte  Azzo  signore  di  Milano.  Vicen- 
de e beneficenze  verso  i Monzesi,  p,  8", 
c segg.  V.  i doc.  LVIll  e LIX , p. 
p.  42Ì  c 435. 

Visconte  Bsrnabù  accoglie  con  gran  ge- 
losia in  Milano  Carlo  IV\  p.  n5>  ufi. 

Visconte  Bianca  Maria  veriiimilmente  si- 
gnora di  Monza,  p.  i38  . 3i4.  Prevede 
ai  mercatanti  di  Monza.  V.  doc.  LXIV, 
P 

Visconte  Bonifacio  cameriere  di  France- 
sco li  Sforza.  Lo  ferisce  sulla  strada 
da  Monza  a Milano,  indi  fugge,  p.  i8a. 
i83 

Visconte  Caterina  duchessa  di  Milano 
fonda  iu  Monza  una  cappellania  ducale, 
p.  68,  ^ Protegge  V università  de'mer- 
catanti  c Monza  ìutera,  p.  i3q.  V. 
anche  doc.  LXX,  LXXI,  p.  435  e segg. 
Possiede  Monza  in  signoria,  p. 
Muore  ucl  nostro  castello  con  sospetto 
di  veleno,  p.  173. 

Visconte  Estore.  Sue  vicende,  p.  e 
segg.  Suo  cadavere  esistente  nel  cimi- 
tero della  basilica  mouzese,  p.  177. 

Visconte  Filippo  Maria  duca  di  Milano, 
fonda  in  Monza  sei  cappellanicj  p.  i6<^ 
V.  anche  doc.  LXXIV,  p.  44^*  Azioni 
di  lui  relativamente  a Monza,  p.  i4o  » 
e segg,  V.  i doc.  LXXIl.  LXXIII, 
p*  ih  •*  *cgg- 

Visconte  Galeazzo  I ricupera  Monza  e vi 
erige  un  castello,  p.  i36.  Storia  di  lui, 
p.  l53  e segg.  Fabbrica  i fornì,  p.  i64. 
V.  anche  i doc.  LIV,  LV,  p.  433. 
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Vjftcoiilr  Gal<'«zzo  U signore  dì  Monzs 
accoglie  in  Milano  con  gran  circospe- 
zione Carlo  IV,  p.  I iG.  V.  ì doc.  LXUI, 
LXV,  LXVI,  p.  4'^9  ' 

Visconte  Giovanni  Galeazzo  dà  in  signo- 
ria Moiizn  alla  madre,  indi  alla  moglie, 
p-  nii;  protegge  Monza,  p.  i3q.  V.  i 
doc.  LXVil,  p.  43a  e LXIX,  p.  439. 

Visconte  Giovanni  canonico  di  Monza  , 
indi  arcivescovo  e signore  di  Milano  , 
ricupera  il  tesoro  ecc.  j p.  87  e segg. 

Visconte  fra  Giovanni  abate  di  Givate  fa 
stendere  in  Monza  un  inventario  del 
tesoro  , p.  ga. 

. iscontc  Gio.  Carlo,  sue  vicende  collo 
zio  Eàtorcj  p.  174»  >7^* 

Visconte  Gio.  Maria  duca  di  Milano  dove 
è ucciso  da'congiuratif  p.  173,  174. 

Visconte  Lodrisio  poticstà  dì  Monza , p. 
iSS,  iG5. 

Visconte  Luciano  signore  di  Milano  fa- 
vorisce Monza  : sue  vicende^  p.  87,  88, 
i4o  , >f»7  1 *G8. 

Vi.icoute  Matlìolo  muore  in  Monza,  p.  173. 

Visconte  Marco  fratello  di  Luebino,  Gio. 
c Galeazzo  : sue  vicende,  p.  167  e segg. 

Visconte  Matteo  1 riscatta  il  tesoro  di 
Monza  , p.  Sa  , ristaura  questa  chiesa , 
p 19. 

Visconte  Matteo  11  muore  avvelenato  c 
perchè,  p.  i48. 

Visconte  Pietro  podestà  di  Monza  : vi 
'‘a  erigere  il  pri-torìo,  p.  i3a. 

\ 'onte  Stefano  fratello  dì  Galeazzo  1 
ita  in  Monza  Giovanni  Morigia,  p. 
i63. 


Vismara  Michele.  Vita  e scrìtti , p.  aS3  , 

□81. 

Vittore  ( Ssn  ) monastero  presso  Monza, 

p.  53,  a34- 

U 

Ugo  ed  Avva  o Abba  consorti.  Loro  no- 
tizie, p.  58,  ao6. 

Umbergh  conte  Gnamerìo  capitano  ga* 
ncrale  di  Matteo  1 Visconte,  invita  i 
Monzesi  ad  un  congresso  imperiale,  p. 
i35.  V.  anche  doc.  Lll,  p.  4*7- 

Umiliati.  Ordine  religioso.  Loro  case  e 
chiese  in  Monza.  Soppressi  da  s.  Pio 
V,  p.  « 8cgg>  8a  e 83,  227. 

W 

VVidone  o Guidone  vescovo  di  Pi^cenz 
protegge  la  chiesa  monzese  presso  Be- 
rrng.'irio  1,  p.  58. 

Wilzech  ( Gian  Giuseppe  conte  di  ) mi- 
nistro plenipotenziario  iu  Milano  rido- 
na alla  chiesa  di  Monza  il  papiro  gre- 
goriano, p.  38. 

Z 

Zaflìro  (Tazza di  ) : vicende  di  essa,  p.  83, 
75  e p. 

Zucclii  Bartolomeo  fìglio  di  Gaspare  no- 
bile monzese.  Sua  vita  : sue  henefìccoze  c 
suoi  scrìtti,  p.  275  e segg.  238,  1S8,  194. 

Zucchi  Gaspare  inviato  da’  Monzesi  a 
Roma  per  U contesa  del  rito  ambro- 
siano, p.  3o. 
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e/et  Ji^7uyrt  a^^taà. 


Agoillou  GcrnuDO,  maestro  della  II  clas* 
se  elrmeolare  maggiore. 

Ajroldi  uobile  d.  Annibale  « aggiunto  1. 
R.  commissario  distrettuale  in  Mooaa. 

Albini  Giuseppe,  ragioniere  in  Milano. 

Amati  Claudio. 

Antognini  Isidoro,  negoaiante  in  Milano. 

Aotonietti  Benedetto. 

Antonietti  Ginscppina. 

Appiani  Ferdinando  » sacerdote. 

Arosio  Michele. 

Balabìo  Carlo. 

Balsami  nobile  donna  Maria  Assunta. 

Barbò  nobile  d.  Francesco,  cay.  di  111  clas« 
se  deir  ordine  della  corona  di  ferro. 

Bami  Paolo  imp.  presso  l’I.  R.  pn-tura. 

Barrozxi  Luigi  « m.  r.  parroco  di  Robec> 
chetto. 

Baserga  m.  r.  p.  d.  Luigi  Benedetto,  pro- 
posto del  collegio,  e parroco  di  s.  Ales- 
sandro in  Milano. 

Belgiojoso  conte  Antonio. 

Bellaui  Amalia. 

Bellani  Augusto , ragioniere. 

Bellani  Francesca  di  Gio.  Battista. 

Bellani  Gerardo  , m.  r.  assistente  spiri- 
tuale dell*  ospitale  in  Monza. 

Bellani  Giovanni  Battista. 

Bellani  Luigi,  dottor  fisico. 

Benaglia  Bartolomeo. 

Beretta  Giovanni  Battista,  urgoziante. 

Bcretta  Giovanni  Battista,  medico  diret- 
tore dell'  ospitale  in  Monza. 

Bergomi  Agostino. 

Bergomi  Bernardino,  ragioniere. 

Bergomi  Gio.  Battista  , m.  r.  parroco  di 
Cerro. 

Bergomi  Michele  , alunno  presso  1*  1.  R. 
commissaria  distrettuale  in  Monza. 

Bernareggi  Giuseppe  , m.  r.  parroco  di 
Balsamo* 

Bernareggi  Giovanni,  direttore  della  pia 
casa  di  ricovero  e d'industria  in  Monza. I 


Bianchi  nobile  d.  Antonio  , cancilliere 
presso  ri.  R*  pretura  io  Monza. 

Bianchi  Gerardo. 

Bianconi  Gio.  Battista,  professore  nelPLR. 
ginnasio  di  Brera  in  Milano,  per  cop.  4* 

Bianconi  Giuseppe , impiegato  presso  la 
congregazione  municipale  di  Monza. 

Biassoni  Daniele,  maestro  elementare. 

Biassoni  Paolo  , m.  r.  curato  di  s.  Ge- 
rardo. 

Bidoglia  Giovanni  Battista  , sacerdote. 

Biffi  Ambrogio. 

Biffi  Giuseppe,  chierico. 

Biffi  luoocente. 

Biffi  Luigi. 

Bigatti  Gioachiroo  , studente. 

Bodio  r.  p.  d.  Angelo  Maria,  roacsiro 
degli  studenti  nel  collegio  di  s.  Barna- 
ba in  Milano. 

Boldetti  Francesco,  dottor  fisico  per  cop.  a. 

Bolgeri  Luigi  , negoziante  e commissio- 
nario in  Vienna. 

Bonaciua  Giuseppe  , studente. 

Borella  Aurelio,  maestro  elementare  nel 
collegio  convitlo  in  Mouza. 

Borroui  Luigi  , ingegnere. 

Bosisio  Mosè  , direttore  dilla  casa  di 
educazione  Posisio  in  Monza. 

Bosisio  Paolo  , sacerdote  rettore  della 
suddetta  casa. 

Bossi  Angelo  , ragioniere  amministratore 
delP  ospitale  di  Cuggiouo. 

Brambilla  Angelo. 

Brambilla  Giosui.  avvocato,  amministra- 
tore dell’  ospitale  di  Monza. 

Brambilla  Giovanni  Battista. 

Bravetta  Santo,  tipografo-librajo  io  Mi- 
lano, per  cop.  a. 

Brenna  Giuseppe  di  Casate. 

Bridi  Carlo. 

Brasa  Carlo. 

Busnelli  Antonio  , sacerdote  sagrista  di 
s.  Gerardo. 
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Cacciamogntghi  Angelo. 

Campana  Marco»  maestro  della  111  classe 
elementare  maggiore. 

Candido  Giacomo. 

Canesi  Marco  , studente. 

Cantò  Vittore  » dottore  fisico. 

Cappelletti  Gaetano  , maestro  elementare 
nel  collegio  convitto  in  Monta. 

Capretti  CarlOj  impiegato  presso  1*  1.  R. 
commissaria  distrettuale  in  Monxa. 

Cardani  Ambrogio  di  Milano. 

Casati  nobile  Giovanni , studente. 

Casati  Giovanni  Battista»  studente. 

Castiglioni  Vito  » professore  del  ginnasio 
comunale  dì  Monxa  ^ per  cop.  3. 

Cattaneo  Francesco»  segretario  municipale, 

Cereda  Giacomo»  ragioniere. 

Cernuachi  Giuseppe. 

Cima  Giovanni. 

Cima  Giovanni  Maria. 

Colombo  Carlo. 

Colombo  Domenico»  sacerdote»  professore 
del  ginnasio  comunale  di  Monxa. 

Colombo  Luigi»  m-  r.  parroco  di  Seregno  j 

Colonelli  Giuseppe»  sacerdote,  professore 
del  ginuasio  comunale  di  Monxa* 

Congregaxione  de*  rr.  pp.  Barnabiti  del 
collegio  di  Carrobiolo  in  Monxa. 

— I . del  collegio  convitto  in  Monxa. 

Conti  Luigi»  m.  r.  parroco  di  Capoiiago. 

Cordini  Andrea»  m.  r.  parr.  di  Castelletto. 

Corneo  Antonio  » sacerdote. 

Corti  r.  p.  d.  Bartolommeo  » professore 
nel  collegio  conv.  de'Bamabiti  in  Monxa. 

Grippa  Francesco  » alunno  preaau  T 1.  R. 
commissaria  distrettuale  in  Monxa. 

Crosta  Isabella  nata  Villa. 

Deaiiticlii  Aristide  » studente. 

Debernardi  Gaetano. 

Deponli  Paolo»  studente. 

Dossi  Domenico  , alunno  presso  la  coq> 
gre^axione  municipale  di  Monxa. 

Dossi  Giuseppe  » studente. 

Dossi  Luigi. 

Durini  Domenico  » ostiario. 

Fabbrìcicria  (Veneranda  ) di  s.  Giovanni 
Battista  dì  Monxa»  per  cop.  I3. 

Filippini  Virginia. 

Foglia  Giuseppe  » professore  del  ginnasio 
comunale  di  Monxa. 

Fossati  Felice»  di  Carlo. 

Fossati  Felice  » dì  Maurilio 

Frattini  Franci  sco  » alunno  di  concetto 
presso  1*1.  R.  Governo  della  Lombardia. 


Frigerio  nobile  d.  Antonio  » canonico  di 
s.  Babila  in  Milano. 

Fumagalli  Ambrogio  di  Parabiago. 

Fumagalli  Michele. 

Galletti  Giovanni , ragioniere. 

Galletti  Maria,  proprietaria  di  una  casa  di 
cducaxiooe  femminile  io  Monza. 

Galbiati  Francesco,  ragioniere. 

Galbiati  Giovanni  Battista. 

Galbiati  Pasquale. 

Galbiati  Stefano  di  Ferdinando. 

Gargantini  Giovanni,  m.  r.  parroco  della 
Santa. 

Garovi  Onorato  » avv.  sacerdote. 

Germani  Giovanni  Battista  » ra.  r.  mae- 
stro delle  sacre  cerimonie»  e professore 
del  cap.  min.  nella  Metropolitana. 

Gbexxi  Giovanni. 

Ghexxi  Giuseppe. 

Ghianda  Angelo»  ragioniere  io  Milano. 

Gilardi  Giovanni»  chierico. 

Gilardi  Vincenzo  » chierico. 

Gobio  r.  p.  d.  Innocente»  chierico  professo 
nel  collegio  di  s.  Barnaba  io  Milano. 

Grimoldi  Carlo»  spenditore  del  seminario 

I arcivescovile  in  Monxa. 

Krcntxtin  nobile  d.  Giovanni  » Ingegnere 
presso  I*  I.  R.  privilegiata  atrada  fer- 
rata da  Milano  a Monxa. 

Leoni  Alessandro. 

Leoni  Samuele. 

Lcua-perpenti  Abbondio»  I.  R.  eonsIgUe- 
rc  pretore  in  Desio. 

Lissoni  Luigi  » impiegato  presso  V ufficio 
delPl.  R.  fabbrica  de'tabaccbi  iu  Milano. 

Lomazzi  Antonio»  ostiario. 

Lombardi  Carlo»  maestro  elementare. 

Longoni  Giacinto»  sacerdote  io  Milano. 

Longoni  nobile  d.  Ambrogio,  professore 
emerito  di  filosoGa  ecc.  » per  cop.  a. 

Loxxa  Luigi,  m.  r.  parroco  in  Galgiaua. 

Macchi  Luigi. 

Maggioni  Filippo»  m.  r.  canonico  dclPin- 
signe  basilica  collegiata  di  Monxa. 

Maggioni  Giacomo»  impiegato  presso  l'I. 
R.  pretura  in  Monxa. 

Maggioni  Pietro. 

Magni  Angelo  » atudente. 

Majnooi  Francesca. 

Malrgori  Luigi»  studente. 

Maodelli  Tomaso. 

Mandelli  Giuseppe  » studente. 

Manetti  Giuseppe»  giardiniere  boUn.  degli 

I 11.  RR.  giardini»  corrispondente  dell*  I. 
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H.  società  <r  orticoltura  di  Vienna,  di 
quelle  dì  Londra,  dell*  1.  R.  accademia 
tconomlco-agraria  dei  gcorgofìlì  di 
Firrnae  , i-  socio  onorario  deli’  accade- 
mia  di  agricoltura  , commercio  ed  arti 
di  Verona. 

Mantrgaatn  Giacomo,  m.  r.  canonico  del- 
r insigne  basilica  collegiata  di  Monza. 

Mantegazxa  Giovanni  Battista  , direttore 
deiri.  R.  ufììcio  postale  in  Monza. 

Mantrgazza  Paolo,  podestà,  per  cop.  G. 

Mantegazza  Pietro. 

Maiitica  Andrea. 

Mappellì  Dcfendcntc , dottore  tìsico. 

Margherita  Antonio  di  Cuggiono. 

Mariani  Giuseppe,  studente. 

Masciaga  Luigi,  ragioniere. 

Mauri  Antonio. 

Mazza  Deodata,  d'Asso. 

Mazzola  Andrea. 

Medaglia  Angelo»  professore  del  ginnasio 
comunale  di  Monza. 

Melzi  conte  Antonio. 

Meraviglia  Agostino  , m.  r.  parroco  di 
CoQcorrzzo.  | 

Mettica  Domenico,  sacerdote  cappellano 
presso  y I.  R.  villa  vice-reale. 

Mezzotti  Giovanni  Battista,  dottore  Gsico< 

Minola  m.  r p.  d.  Carlo  Pio,  rettore  del 
collegio  convitto  de’ Barnabiti  in  Monza. | 

Monti  Giu<ieppc,  m.  t,  canonico  deH  insi 
gue  basìlica  collegiata  e vice-direttore 
dei  ginnssj  comunale  c bamabitico. 

Motta  Carlo,  protocollista  delia  qongre 
gazione  municipale  in  Monza. 

Mussi  Giovanni  , studente. 

Negri  Luigi,  dottore-notajo. 

Oggioni  Angelo,  coad.  curato  e canonico 
onorario. 

Oggioni  Francesco. 

Oggioni  Giuseppe,  maestro  elementare. 

Oltolina  Andrea. 

Osculattì  Giacomo. 

Panceri  Carlo  , studente. 

Panccri  Vincenzo,  r.  coad.  in  Monte. 

Pantalini  r.  p.  d.  Giusto  , professore  nel 
collegio  convitto  de’Barnabitì  tu  Monza. 

Paracebi  Federico. 

Parravirìni  Domenico.  , 

Pasquali  Ampellìo,  sacerdote  assistente 
spirituale  della  rata  di  ricovero. 

Pedroui  Alessandro,  avv.  1.  R.  consigliere 
pretore  in  Monza. 

Pellegatta,  Gio.  Batl.  chim.  farm.  al  ser- 
vizio dell’  1 R.  corte  vice-rcslc. 


Pellegrini  Giuseppe,  sacerdote  professore 
nel  collegio  Calchi  in  Milano- 
Pene  Giuseppe,  professore  ìu  Milano 
Pcssina  Alfonso. 

Pessina  Francesco,  ingegnere. 

Pessina  Luigi,  studente. 

Pezzoli  Francesco  , maestro  di  cappella 
dell’insigne  basilica  collegiata  in  Monza 
Piantoni  r.  p.  d,  Francesco,  professore  nel 
, collegio  convitto  de’Barnabitl  in  Monza. 
jPiroiia  c C. . tipografi-librsi  in  Milano, 
per  cop.  13. 

Pizzocaro  Paolo. 

Pogliani  Gerolamo  di  Nova. 

Ponti  Giovanni  Battista,  m.  r.  canonico, 
prefetto  del  ginnasio  comunale  io  Monza. 
Porta  Giuseppe  , sacerdote  coadjutore. 
Porta  donna  Giovanoina. 

Pozzi  Ldigi,  farmacista. 

Radaelli  Giuseppe. 

Rajberti  Gaetano  , medico  direttore  del- 
r ospitale  di  Cuggiono. 

Rasnesi  Giuseppe  , sacerdote. 

Rasnesi  Luigi,  studente. 

Ravanelli  Luigi,  di  Desio. 

Remedio  Giovanni,  1.  H.  consigliere  pre- 
tore in  Tirano. 

Ribobli  Angelo. 

Rtboldi  Andrea. 

Riva  Antonio  , studente. 

Riva  Giacomo. 

-Rivaira  (di)  cav.  Lodovico , tenente-ma- 
resciallo , ispettore  generale  delP  I.  R. 
gendarmeria. 

Rivolta  Pietro,  sacerdote. 

Ru  Giacomo,  ragioniere  in  Milano; 
Robbiati  Giuseppe,  sacerdote  professore 
Robecebi  Emilio,  studente  iu  Milano. 
Rornorìni  Antonio. 

Rossi  Angelo,  chierico. 

Rossi  Aronne. 

Rossi  Gerardo  , stodent^. 

Rossi  Giovanni  Battista  , direttore  degli 
U.  RR.  giardini. 

Rovelli  Antonio,  sacerdote  catechista  del 
ginnasio  comunale  di  Monza. 

Rovelli  Gerardo,  studente. 

Rovelli  Giovanni  Battista,  di  Milano. 
Rovere  Amalia. 

Rovere  Giovanni,  ulficiale  di  polizia. 
Salainana  Luigi,  di  Coucorezzo. 

Salmini  Domenico. 

Sangalli  Carlo  , studente. 

Sangiorgìo  Domenico,  ragioniere. 

Sartorio  Michele,  professore  in  Milano. 
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fteanti  Franc*8'*o 

Scarani  AotoniOj  marstro  ginnasiale. 

Scotti  Francesco. 

Scotti  Giovanni  Battista  » m r.  canonico 
dell*  insigne  basilica  colleg.  di  Monaa. 

Scotti  Giovanni  Battista  , dottor  fisico 
municipale. 

Scotti  Gio.  Battista,  di  Gius  , doti,  fisico 

Settata  ( S.  £.  Conte  Luigi  De  Capita- 
ni  di  ).  ciambellano  e consigliere  intimo 
attuate  di  S.  M.  cavai,  di  seconda  clas* 
se  deir  ordine  Imp.  austr.  della  corona 
di  ferro  . cav.  gran  croce  dell*  ordine 
•ardo  de*  santi  Maurizio  e Lazzaro  e 
cav.  dell*  ordine  equestre  Gerosolimita. 
no. 

Sìrtori  dott.  Luigi,  notajo  caucellit-re  del- 
la vrn.  fabhrìcieria  dell*  insigne  basili* 
ra  collegiata  di  Monza. 

Sonnani  Carlo,  giardiniere  dell’  1.  R.  Vi- 
vajo  delle  piante. 

Spreafico  Felice,  r.  coadjntorc  di  Balsamo. 

Spreafico  Giovanni  Battista. 

Staurenglii  Francesco,  dottor  fisico. 

Stucchi  Adone,  sacerdote  vice-rettore  del* 
la  casa  d'educazione  Bosisio.  per  cop.  3. 

Stucchi  Andrea  , r.  coadjutore  io  Con- 
corczzo. 

Stucchi  Carlo. 

Tamburiui-Valdoiii  , tipografi  libra]  in 
Milano,  per  cop.  o. 

Tara  dottor  Giuseppe  , 1.  R.  consigliere 
pretore  aggiunto. 

Tmzzìiiì  Giacomo,  ingegnere  ed  ispettore 
architetto  dei  palazzi  di  corte. 

Tedeschi  Pietro,  r.  coadjutore  della  par- 
rocchia di  s.  Gerardo. 

Tornaglù  Angelo,  studente. 

Tornaghi  Giuseppe,  chierico.. 


Tremolad.i  Paolo,  di  Vedano. 

Tresoldi  Carlo , per  cop.  a. 

Trezzi  Agostino,  sacerdote  cerimoniere  e 
direttore  delle  scuote  elementari  magg. 

Turati  Francesco  , maestro  della  scuola 
elementare  nell'l.  R.  parco. 

Vagiti  Giovanni,  ragioniere. 

Valagusss  r.  p.  d.  Alessandro , procura- 
tore e professore  nel  collegio  convitto 
de’ Barnabiti  in  Monza. 

Valle  Luigi , sacerdote  rettore  del  cou- 
vìtto  di  Cittadella  in  Milano,  per  cop.  4* 

Varenna  Felice,  Barnabita,  penitenziere 
delta  Metropolitana. 

Varenna  Giacomo. 

Varese  Francesco  dì  Lodi. 

Varìsco  Luigi , maestro  elementare  nel 
collegio  convitto  in  Monza. 

Veronelli  Vincenzo. 

Vigani  Giacinto  di  Milano. 

Vigano  Carlo  , impiegato  presso  la  con- 
gregazione municipale  di  Monza. 

V'^iganù  Giovanni  Battista. 

Vigauoni  .\ntonio , studente. 

Viganoni  Giovanni,  sacerdote  custode  del- 
l’insigne basilica  collegiata  di  Monza. 

Viganoni  Francesco,  avvocato. 

Villa  Giosuè  , m.  r.  canonico  dell*  insi- 
gne basilica  collegiata. 

Villa  Giovanni  sacerdote,  rettore  emerito 
del  collegio  Borromeo  di  Pavia. 

Villa  Pietro,  m.  r.  canonico  dell'  insigne 
basilica  collegiata 

Villa  Giuseppe. 

Villa  Paolo,  ingegneri  architetto. 

Villoresi  r.  p.  d.  Luigi  Maria  , professore 
nel  collegio  convitto  de’  Barnabiti  in 
Monza. 

Volontcri  Angiolina. 
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